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CAPITOLO  I. 


SOMAIAIUO. 


1. 1 Agli  di  CoiUDtioo.  II.  Cotteozo  rimane  unioe  imperatore.  III.  Di  Gallo 
ocMre.  IV.  Di  Giuliano  cesare.  V.  Guerra  di  Giuliano  ia  Gallh.  VI.  Giu- 
liano ò gridato  imperatore  dalle  legioni  di  Gallia.  VII.  Giuliano  rompe 
guerra  con  Cosiamo  e rinunzia  al  cristianesimo.  Vili.  Diventa  signore  di 
tutto  l’imperio.. IX.  Suoi  costami.  X.  Sua  apostasia.  XI.  Sua  discordia  co- 
gli Antiocheni.  XII.  Fa  guerra  in  Persia  e muoré.  XIII.  Gioviano  e Va- 
lonUoiano  I augusti.  XIV.  Graziano  e Valentiniano  lì  augusti.  XV.  Teo- 
dosio. XV|.  Vince  la  ribellione  di  Massimo  erimanesolo  imperatore.  XVU.  Ri- 
bdlmw  di  Arhogaste  e di  Eugenio.  XVIII.  Morie  di  Teodosio.  XIX.  Le  le- 
gioni romane.  XX.  Fine  del  paganesimo. 


r.  A rovinare  il  grande  e potentissimo  imperio  romano , 
con  tanta  prudenza  e virtù  fondato,  non  ci  volle  meno  che 
il  mal  governo  di  settantatrè  imperatori,  la  indisciplina  e 
contumacia  degli, eserciti,  la  corruzione  d’ogni  buon  co- 
stume e legge,  più  di  cento  guerre  civili,  e l’ ostinazione  e 
ferocia  di  tanti  barbari,  i quali  si  accozzavano  insieme 
contro  di  esso  co’  loro  mali  animi  e forze.  In  quanto  al- 
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l’Italia  poi  in  particolare,  dopo  il  trasferimento  della  sede 
imperiale  da  Róma  a Costantinopoli,  eli’ era  rimasta  più 
debole  ed  afflitta,  per  essere  meno  osservata  dall’ impera- 
tore, e più  esposta  alle  rapine  e crudeltà  de’  suoi  ministri 
c agl’insulti  de’  barbari.  A’ quali  mali  si  aggiunse  la  guerra 
civile,  suscitata  da’  tre  figliuoli  di  Costantino,  che  non  pa- 
ghi di  aver  fatti  ammazzare  due  loro  zii  e sette  cugini,  per 

regnar  sicuri,  incominciarono  a insidiarsi  tra  di  loro.  Ave- 

• 

vano- essi  fatta  una  nuova  divisione  dell’ imperio,  rite- 
nendo Costantino  la  nuova  Roma  e la  prefettura  dello 
Gallie;  Costanzo,  la  Tracia  e le  provincie  orientali  ; Costante, 
l’Italia,  r Affrica  e rilliria  occidentale;  ma  ben  tosto  na- 
cque tra  di  loro  discordia,  a cagione  dell’ ambizione  di 
Costantino,  il  quale  voleva  Costante  gli  cedesse  l’Affrica, 
avendo,  per  la  morte- di  Dalmazio  suo  cugino,  ottenuto,  senza 
fatica  e pericolo,  le  ricclie  contrade  della  Grecia  e della 
Macedonia.  Perciò  Costantino  venne  in  Italia  con  esercito 
raunaticcio  e volse  le  armi  contro  Aquileia  ; ma  attirato  in 
un  agguato  da’  soldati  di  suo  fratello,  vi  perdette  la  vita,  e 
le  sue  provincie  accrebbero  la  parte  di  Costante,  il  quale 
si  trovò  così  in  possesso  di  due  terzi  dell’imperio.  Costante 
non  aveva  allora  venti  anni  ; ma  già  la  sua  superbia  ed  il 
' suo  orgoglio  e la  sua  imbecillità  e dappocaggine  lo  avevano 
reso  a tutti  odioso  e dispregiato;  per  lo  che  Magnenzio,  un 
barbaro  prode  ed  ambizioso,  gli  congiurò  contro,’e  corruppe 
molti  soldati  coll’  oro  fornitogli  dal  suo  amico  Marcellino , 
conte  delle  sacre  largizioni.  Ordita  così  la  trama,  in  un 
notturne  banchetto,  in  casa  del  medesimo  Marcellino,  in  Au- 
tun  città  delle  Gallie,  Magnenzio  comparve  rivestito  della 
porpora  e cinta  la  fronte  dell’  imperiale  diadema.  I convi- 
tati mezzi  ubbriachi  gridaronlo  imperatore;  i soldati  giu- 
rarongli  fede;  il  popolo  feccgli  plauso  : e Costante,  tentando 
salvarsi  colla  fuga,  fu  raggiunto  a’  piedi  de’  Pirenei,  e in 
una  chiesetta,  nella  quale  aveva  sperato  trovare  asilo  sicuro, 
miseramente  ammazzato. 
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li.  Morto  Costante,  la  Gallia  e l’ Italia  riconobbero  Ma- 
gnenzio;  e mentre  Costantina  figliuola  di  Costantino  e ve- 
dova di  Annibaliano  ( uno  degli  uccisi  cugini  ),  men  forse 
per  vendicare  il  marito  che  per  soddisfare  alla  propria  am- 
bizione, faceva  ribellare  contro  il  fratello  Costante  il  vecchio 
Vetranione  governatore  deU’Illiria,  e gli  cingeva  con  le  sue 
mani  l’ imperiale  diadema , e lo  congiungeva  in  lega  con 
Magnènzio.  Costanzo,  riconoscendo  per  suo  collega  Vetra- 
nione, lo  ravvolgeva  in  mille  inganni,  e lo  induceva  a deporre 
là  corona.  Rimasto  cosi  solo  in  Oriente,  muoveva  in  armi 
contro  Magnènzio;  il  quale,  sconfitto  in  una  sanguinosa  gior- 
nata campale  a Mursa  sulla  Orava , si  ritrasse  fuggente  in 
Italia,  dove  Nepoziano  figliuolo  di  Eutropia  e nipote  di  Co- 
stantino, con  una  banda  di  gladiatori  e di  servi,  s’ era  im- 
possessato di  Roma  e s’era  fatto  acclamare  imperatore.  Po- 
chi soldati  bastarono  per  togliere  a Nepoziano  e alla  ma- 
dre sua  l’imperip  e la  vita;  ma  le  persecuzioni  ferocissime, 
che  seguirono  questo  rivolgimento,  gittarono  in  braccio  di 
Costanzo  tutti  gli  amici  della  casa  di  Costantino  : per  lo 
che  Magnènzio  dovette  in  fretta  abbandonare  l’Italia  e rico- 
verarsi in  Gallia.  Un’  armata  imperiale  pigliò  possesso  del- 
TAffrica  e sbarcò  in  Ispagna  un  esercito  poderoso,  il  quale 
passava  i Pirenei,  mentre  un  altro  esercito  varcava  il  Reno, 
ed  un  terzo  veniva  giù  dalle  Alpi.  Circondato  da  ogni  lato, 
abbandonato  da’  suoi  medesimi  soldati,  Magnènzio  non  potè 
sottrarsi  al  supplizio,  che  lo  attendeva,  che  col  darsi  da  sé 
medesimo  la  morte.  Costanzo  abusò  crudelmente  la  vittoria, 
più  dovuta  al  nome  del  padre  suo  e al  valore  de’  suoi  ca- 
pitani che  alla  sua  virtù.  Tutti  gli  uomini  ragguardevoli, 
non  solamente  delle  Gallie,  ma  anche  della  Bretagna  furono 
perseguitati  come  amici  dell’  usurpatore  : gli  eunuchi  della 
corte,  gente  rapacissima,  divennero  i veri  padroni  dell’  im- 
perio e del  medesimo  imperatore,  tanfo  che  dicevasi  satiri- 
camente Costanzo  potere  molto  appresso  all’  eunuco  Eu- 
sebio suo  signore. 

vh.,  Voi.  IH.  a 
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HI.  De’  nipoti  di  Costantino  il  Grande  non  erano  rima- 
sti in  vita  che  Gallo  e Giuliano,  sottratti  al  comune  macello 
in  grazia  della  loro  tenera  età.  Costanzo,  ordinatore  di 
quella  strage,  li  aveva  tenuti  in  una  fortezza  presso  Cesa- 
rea provveduti  di  tutto  ciò  che  rendere  potesse  il  loro  sog- 
giorno meno  sgradevole,  ma  con  grande  studio  invigilati 
Più  tardi  dette  a Gallo  il  titolo  di  cesare,  in  moglie  sua 
sorella  Costantina  ed  in  governo  la  prefettura  d’ Oriente. 
Gallo  non  aveva  nè  ingegno  né  prudenza,  e la  solitudine  e 
le  sventure  avevano  inasprito  quella  sua  natura  feroce  e 
violenta:  ed  alle  crudeli  opere  gli  era  non  freno,  ma  sprone 
la  irrequieta  moglie,  la  quale  nulla  avea  di  donna  se  togli 
vanità  ed  ambizione.  Antiochia  loro  sede  fu  subito  piena  di 
spie;  la  reggia,  di  strumenti  di  morte.  Costanzo  tacque 
finché  durò  la  guerra  civile  ; ma  rimasto  unico  signore  su- 
premo dell’  imperio,  colse  l’ opportunità  della  morte  di 
Teofilo,  consolare  di  Siria,  ammazzato  a furia  di  popolo 
per  incitamento  di  Gallo,  e mandò  ad  Antiochia  Domiziano 
prefetto  orientale  e Monzio  questore  del  palazzo  a fine  di 
farne  inquisizione.  La  superbia  di  quei  due  magistrati 
non  fu  tollerata  in  pace  da’  superbissimi  nipote  e figliuola 
di  Costantino,  i quali,  sollevato  contro  quelli  il  popolaccio 
di  Antiochia,  li  fecero  prendere,  strascinare  per  le  vie  tra 
mille  strazi!  e vituperi,  e gettar  da  ultimo  nell’Oronte.  Co- 
stanzo dissimulò  il  suo  sdegno,  e passato  qualche  tempo, 
invitò  Gallo  a recarsi  a Milano.  Questi,  cui  era  morta  in  quel 
mezzo  la  moglie,  si  mise  in  viaggio  senza  sospetto;  ma, 
giunto  appena  in  Pannonia,  fu  preso  da’  soldati  dell’impera- 
tore, incatenato,  condotto  nelle  prigioni  di  Fola  in  Dalmazia, 
e quivi  decapitato. 

IV.  Dopo  la  mala  prova  di  Gallo,  Costanzo  si  rivolse  al  gio- 
vine Giuliano,  sentendo  il  bisogno  di  un  collega  or  che  i 
Germani  invadevano  le  Gallie,  i Sarmati  romoreggiavano 
sul  Danubio,  ed  i Persiani  nuovamente  minacciavano  le  pro- 
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Tincie  dell’Asia.  Giuliano  viveva  in  quel  tempo  in  Atene, 
dove  nelle  scuole  e convegni  di  filosofi  aveva  acquistata 
molta  riputazione  d’ ingegno  e di  virtù.  Costanzo,  seguendo 
i consigli  della  moglie  Ensebia,  gli  dette  il  titolo  di  cesare, 
lo  congiunse  in  matrimonio  colla  sua  sorella  Elena,  e gli  af- 
fidò il  governo  dell’Occidente.  Non  senza  lagrime  lasciò 
Giuliano  la  dotta  Atene,  non  senza  sgomento  rase  la  sua 
barba  di  filosofo  e mutò  il  suo  mantello  rattoppato  colla 
porpora  imperiale.  Costanzo  lo  accolse  onorevolmente  a 
Milano,  lo  mandò  in  Gallia,  e prinaa  di  ritornare  in  Oriente, 
volte  visitare  l’antica  ed  oramai  pressoché  deserta  metro- 
poli dell’imperio.  Egli  entrò  in  Roma  colle  pompe  degli  antichi 
trionfi  ; ma  era  seduto  su  di  un  carro  altissimo  ornato  di 
oro  e di  gemme,  ed  ostentava  l’ immobilità  di  una  statua,  si 
che  in  tutto  il  tempo  di  quella  lenta  processione,  non  ostante 
che  fosse  un  caldo  insopportabile,  non  si  toccò  giammai  il 
viso,  né  volse  giammai  dall’un  lato  o dall’altro  gli  sguardi 
suoi;  tanto  l’affettata  immobilità  persiana  era  passata  in 
costume  di  dignità  nella  corte  degl’imperatori  romani I Di 
poi  Costanzo  andò  a combattere  i Quadi,  e rendendo  loro 
con  usura  i mali  che  avevano  fatto  provare  alle  provincie 
romane,  li  costrinse  a chieder  pace.  Rimise  quindi  in  pos- 
sesso delle  loro  terre  i Sarmati,  stati  scacciati  da’  proprii 
servi,  e dette  loro  un  re.  che  fu  sempre  finché  visse  all’  im- 
perio romano  ubbidiente  e devoto. 

> V,  1 barbari  della  Germania  avevano  passato  il  Reno, 
invaso  la  Gallia,  ed  occupatane  una  parte,  Tavevano  tutta  de- 
vastata. I Gidli,  abbandonati  i luoghi  aperti,  stavano  rin- 
chiusi nelle  città  munite,  né  altre  raccolte  facevano  che 
quelle  le  quali  loro  fornivano  i campicelli  e gli  orti  nelle 
mura  compresi.  Le  legioni  senza  paga  e senza  vettovaglie, 
senza  disciplina  e senz’armi,  non  bastavano  a difendere, 
non  che  la  provincia,  sé  stesse.  Tal  era  lo  stato  della  Gal- 
lia, allorché  quivi  giunse  Giuliano.  Egli  ignorava  aifatto  le 
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cose  della  milizia,  ed  allorché  goffamente  esercitavasi  in 
quelle  per  lui  nuovissime  arti , « 0 Platone,  Platone  ! escla-  • 
mava,  quale  studio  per  un  filosofo!  » Ma  questa  filosofia, 
che  pareva  fuor  di  luogo  ne’  campi,  aveva  riempito  la  mente 
di  Giuliano  di  alti  pensieri  ed  il  suo  cuore  di  magnanimi  affetti, 
e l’abitudine  di  temperanza  e di  frugalità  lo  avevano  apparec- 
chiato a’ disagi  della  vita  militare;  né  il  coraggio  mancava 
a questo  filosofo  spregiatore  della  morte.  In  Gallia  fece  espe- 
rienza di  suo  ingegno  e valore  : acquistata  una  qualche  pra- 
tica, passò  il  Reno,  dove,  tradito  ed  abbandonato  da  quelli 
che  dovevano  aiutarlo  e invidiavanlo,  non  potè  da  princi- 
pio ottenere  alcun  vantaggio  : ma  di  poi  tornò  a lui  di  gran- 
dissimo onore  la  giornata  di  Strasborgo,  nella  quale  la  vit- 
toria fu  pressoché  tutta  opera  sua,  ed  i Germani,  numero- 
sissimi e vincitori  da  principio,  toccarono  una  terribile  scon- 
fitta. Giuliano  rivolse  allora  le  armi  contro  a’  Franchi,  che, 
stanziati  presso  all’  Oceano  su’  confini  della  Gallia  e della 
Germania,  pel  numero  e pel  valore,  s’  erano  resi  a’  vicini 
formidabilissimi;  e col  terrore  del  nome,  rapidità  di  mosse 
e forza  d'armi,  parte  oltre  il  Reno  ne  ricacciò,  altri  fece  sudditi 
e ausiliari  dell’ imperio.  Cresciuto  quindi  d’esperienza  e di 
fama,  tre  volte  condusse  le  aquile  vincitrici  nel  seno  della 
Germania,  dove  più  che  20,000  Romani  prigioni  de’  barbari 
recuperarono  per  lui  la  libertà.  Nè  l’essere  intento  alla 
guerra  gl’ impediva  di  provvedere  agli  ordinamenti  della 
pace,  imperocché  in  quel  medesimo  tempo  egli  ristaurava 
ed  ornava  le  città  delia  Gallia,  e l’ agricoltura  e le  utili  arti 
rianimava;  e l’antica  Lutezia,  suo  soggiorno  prediletto,  per 
lui  usciva  dall’isola  della  Senna,  nella  quale  sino  allora  era 
rimasta  circoscritta,  e sulla  riva  sinistra  del  fiume  si  dilatava. 

VI.  Per  queste  belle  opere  di  guerra  e di  pace  Giuliano 
saliva  in  rinomanza:  i barbari  lo  temevano,  i soldati  lo  ri- 
spettavano, le  provincie  come  loro  salvatore  e benefattore 
lo  veneravano.  I cortigiani  di  Costanzo,  i quali  da  principio 
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deridevano  questo  retore  fatto  capitano,  non  potendo  or 
più  volgere  in  ridicolo  il  vincitore  degli  Alemanni  e dei 
Franchi,  mutavan  modi,  e con  esaltarne  la  potenza  suscita- 
vano sospetti  ed  odii  nell’  animo  dell’  imperatore.  Questi 
tentò  rapirgli  la  gloria  delle  conseguite  vittorie,  e sì  sfacciato 
fu,  che  osò  publicare:  egli  avere  sconfitto  i barbari  d’ oltre 
Reno  ; a luì  essere  stati  presentati  in  catene  ì loro  vinti  re 
sul  campo  di  battaglia,  dal  quale  trovavasi  in  quel  di  più  di 
quaranta  giornate  lontano.  Ma  questa  favola  impudente  non 
poteva  nè  i popoli  ingannare,  nè  il  medesimo  Costanzo  ras- 
sicurare. Fu  risoluto  di  togliere  a Giuliano  i fedeli  compagni 
delle  sue  vittorie,  e dato  ordine  perchè  quattro  legioni  di  Cel- 
li, Fruii,  Petulani  e Datavi,  e 300  dei  più  giovani  e prodi  sol- 
dati, scelti  in  ciascuna  delle  altro  legioni,  lasciassero  la  Calila 
e si  trasferissero  in  Oriente  a guerreggiare  i Persiani.  Or  la  più 
parte  degli  ausiliari  s'erano  inscritti  volontariamente  e a patto 
non  fossero  giammai  obligati  abbandonare  quelle  contrade,  ed 
i legionari!,  assuefatti  a quel  clima  e a que’  costumi,  risguar- 
davano  come  loro  patria  il  paese  che  avevano  liberato,  nè 
volevabo  dividersi  dal  loro  amqto  capitano,  per  seguire  negli 
adusti  deserti  dell’ Asia  Costanzo  che  dispregiavano.  Giu- 
liano rimase  qualche  tempo  indeciso:  ubbidire  non  voleva, 
resìstere  non  osava:  da  ultimo  cedette  alle  istanze  do’ messi 
dell’  imperatore,  e sottoscrisse  l’ ordine  della  partenza.  Nel 
luogo,  dov’  erano  radunate  le  legioni,  non  udivansi  che 
querele  e pianti.  Gli  abitatori  dei  luoghi , oramai  amici  e 
parenti  de’  soldati , supplicavanli  non  partissero  : tutto  il 
sangue  da  loro  sparso,  ed  i durati  travagli  esser  perduti 
seia  Gallia  doveva  rimanere  nuovamente  esposta  alle  in- 
giurie dei  Germani.  Le  mogli  de’  soldati  accorrevano  con  in 
collo  i loro  fanciulli,  e,  cercando  di  ritenere  i loro  mariti, 
facevano  udire  negli  alloggiamenti  or  della  loro  tenerezza  i 
gemiti,  or  della  loro  indignazione  i gridi.  Giuliano  mosso  a 
compassione  di  esse,  concedeva  loro  gran  numero  di  car- 
rette, acciocché  potessero,  co’ loro  figliuoli,  i mariti  seguire; 
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ma  più  i soldati  avevan  prove  di  sua  bontà,  più  a non  voler 
partire  si  ostinavano  ; e le  cose  giunsero  a tale,  che  nella 
notte  precedente  alla  partenza  le  legioni  si  sollevarono,  e 
fecero  echeggiare  alle  porte  del  palagio  il  grido  fatale  ed 
irrevocabile  di  c Viva  Giuliano  Augusto  ! » Giuliano  oppose 
ostinato  rifiuto  al  desiderio  de’  soldati,  e solamente  cedette 
allorché  costoro  divenuti  furiosi,  gii  fecero  intendere  si  ras- 
segnasse a regnare  o a morire.  Lo  elevarono  su  di  uno 
scudo  tra  le  universali  acclamazioni  : gli  • posero  in  capo  un 
collare  militare,  chè  altro  diadema  in  quel  tumulto  non 
avevano. 

VII.  Giuliano  scrisse  a Costanzo  lettera  umile  e mode- 
sta: riteneva  il  titolo  di  cesare,  pregavalo  volesse  confer- 
margli quello  di  augusto;  riconosceva  la  superiorità  del 
collega;  prometteva  aiuti  d’ uomini  e di  cavalli:  non  chie- 
deva se  non  il  governo  indipendente  della  Gallia,  della 
Spagna  e della  Bretagna,  del  quale  già  era  in  possesso:  Co- 
stanzo andò  in  furia  alla  lettura  di  quella  lettera,  e cacciò 
via  vituperosamente  i legati., Elena,  moglie  di  Giuliano  e so- 
rella di  Costanzo,  che  si  sarebbe  potuta  interporre  paciera 
tra’due  cognati,  era  morta,  ed  era  morta  Eusebia  impera- 
trice di  Giuliano  tenera  amica.  Costanzo,  seguendo  il  con- 
siglio degli  eunuchi  più  che  mai  in  corte  potentissimi,  or- 
dinò Giuliano  si  dimettesse  senza  indugio  dell’usurpata  di- 
gnità. La  lettera  giunge  a Parigi,  ed  è letta  in  presenza  del- 
l’ esercito.  Giuliano  l’ ascolta  in  calma  ; ma  quando  ode  che 
r imperatore  si  duole  della  perfìdia  di  un  misero  orfano,  da 
lui  salvato  e fatto  cesare,non  può  più  frenarsi  ed  esclama: 
< L’ uccisore  di  mio  padre,  de’  miei  fratelli  e di  tutta  la  mia 
famiglia  osa  rimproverarmi  la  mia  orfanezza?  Egli  vuole 
adunque  rammentarmi  i suoi  delitti  ed  obbligarmi  a ven- 
dicare ingiurie,  che  da  lungo  tempo  mi  sforzava  di  ob- 
bliare?  > Ed  allora  egli  dette  sfogo  a tutti  i sentimenti 
d’  odio  e di  disprezzo , che  forzata  dissimulazione  aveva 
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per  venti  anni  accumulati  nel  suo  cuore  ; e,  senza  metter 
tempo  in  mezzo,  dichiarò  pubblicamente  eh’  egli  confidava 
la  sua  vita  e la  sua  causa  alla  giustizia  degl’iddìi  immortali 
e che  rinunzìava  non  solamente  all’amistà,  ma  anche  alla 
religione  dì  Costanzo.  Questa  dichiarazione  di  guerra  fu 
accolta  con  fragorosissime  acclamazioni;  e si  videro  quei 
medesimi  soldati,  i quali  poco  prima  s’ erano  ribellati  per 
non  uscire  dalla  Gallìa,  or  profferirsi  apparecchiati  a seguir 
Giuliano  sino  alle  più  lontane  contrade  dell’Asia , e percuo- 
tendo ì loro  scudi  e rivolgendo  contro  i loro  petti  la  punta 
delle  proprie  spade,  con  orribili  imprecazioni  dedicarsi  al 
servìgio  del  salvatore  della  Gallia  e del  vincitore  de’Germani. 

Vili.  Giuliano  faceva  maggiore  assegnamento  sulla  pre- 
stezza che  sul  numero,  e radunato  in  fretta  l’esercito  a Ba- 
silea, ordina  a Nevitta  maestro  de’cavalli  di  condurre  10.000 
soldati  attraverso  la  Rezia  ed  il  Nerico  ; ed  a Gioviano  e 
Giovinìano  di  seguire  con  altre  schiere  i tortuosi  sentieri 
delle  Alpi  edi  confini  settentrionali  dell’Italia:  egli,  con  3000 
soldati  scelti  si  avanzerebbe  pe’recessi  intentati  della  Fore- 
sta Nera.  Cosi  facendo,  e senza  soffermarsi  ad  ostacolo  al- 
cuno di  fitte  boscaglie,  erti  monti,  terreni  fangosi,  giunge  a ^ 
Vienna,  s’ impossessa  di  un  buon  numero  di  barche,  per- 
corre sul  Danubio  700  miglia  in  undici  di,  approda  a 
Sirmio  prima  che  i suoi  nemici  sappiano  di  sua  partenza, 
e,  con  qne’  pochi  soldati  che  avea  seco,  osa  assalire  la 
città  più  popolosa  e più  munita  dell’  Illiria.  Ma  non  fu  ne- 
cessario combattere,  chè  popolo  e soldati  con  grida  dì  gioia 
il  ricevettero,  e spargendo  fiori  davanti  a lui,  con  fiaccole 
accese  e con  ogni  altra  dimostrazione  di  onore,  all’  impe- 
riale palagio  il  condussero.  L’ Illiria  e l’ Italia  riconobbero 
subito  per  loro  signore  un  principe  non  men  tenuto  in  pre- 
gio ne’ campi  di  battaglia,  che  nelle  scuole  de’ filosofi,  ed  il 
quale  voleva  non  solamente  vìncere  colle  armi , ma  anche 
persuadere  coll’  eloquenza,  mandando  a tutte  le  città  del- 
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rimperio  una  sua  scrittura,  nella  quale  sè  difendeva,  i suoi 
servigii  rammentava,  e di  Costanzo  i delitti.  Il  q^iale  Co- 
stanzo, sospesa  la  guerra  co’  Persiani,  adunava  le  sue  legioni 
nel  campo  di  Serapoli,  e diceva  loro  eh’  era  risoluto  di  ga- 
stigare  que’  tristanzuoli  della  Gallia,  assicurandole  che  quel 
fantasma  d’imperatore  e quel  pugno  di  soldati  sarebbero 
dissipati  e disfatti  al  solo  strepito  delle  loro  armi.  Conce- 
dette anche  al  magistrato  di  Serapoli  la  testa  di  Giuliano, 
perchè  servisse  d’ornamento  a una  porta  di  quella  città.  Ma 
Costanzo  da  indi  a poco  cessò  di  vivere,  e scomparso  que- 
sto principe  fiacco  ed  orgoglioso,  superstizioso  e crudelis- 
simo, Giuliano,  niuno  costrastante,  diventò  signore  di  tutto 
r imperio. 

IX.  Giuliano,  come  filosofo,  dispregiava  le  vane  pompe 
della  suprema  podestà  : sobrio  era  nel  cibo,  pochissimo  dor- 
miva, e , se  togli  il  breve  tempo  del  suo  matrimonio,  non 
ammise  giammai  compagna  nel  suo  letto.  I suoi  segretarii 
si  davano  lo  scambio,  i suoi  famigliavi  a vicenda  vegliavano, 
mentre  il  loro  infaticabile  signore  non  riposavasi  che  mu- 
tando lavoro.  Ne’ circhi  e anfiteatri  interveniva  solamente 
nelle  grandi  solennità,  e gittatovi  uno  sguardo  indifferente  e 
distratto,  andava  via  coll’  impazienza  di  chi  risguarda  per- 
duto il  tempo  alle  pubbliche  faccende  e agli  studi!  non  con- 
sacrato. Il  Mmpogon , il  libro  de’  Cesari,  quello  in  confuta- 
zione del  cristianesimo  furono  da  lui  composti  nelle  lun- 
ghe vigilie  di  due  inverni  passati  a Costantinopoli  e • ad 
Antiochia.  Il  palagio  edificato  da  Costantino  e da’  suoi  figliuoli 
nella  nuova  Roma  era  ornato  di  marmi  rari  e di  fregi  d’oro 
di  massello.  Le  pietanze  più  squisite  còprivan  sempre  la 
mensa  imperiale.  La  spesa  del  servidorame  sorpassava  quella 
delle  legioni.  Un  barbiere,  oltre  paga  larghissima,  riceveva 
provvisione  per  venti  valletti  e venti  cavalli;  e nella  corte 
v’  erano  mille  barbieri,  mille  coppieri,  mille  cuochi,  ed  eu- 
nuchi tanti , che  un  contemporaneo  li  ragguaglia  a sciami 
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di  mosche  estive.  Quegli  oziosi  indossavano  vesti  di  seta 
ricamale  d’  òro,  avevan  case  che  occupavano  maggior  ter- 
reno de’  poderi  degli  antichi  consoli.  Quel  lusso  sconfinato 
destò  r indignazione  di  Giuliano,  uso  a dormire  sulle  nude 
assi.  Egli,  con  un  solo  editto,  converti  quel  palagio  impe- 
riale in  un  vasto  deserto,  cacciando  ignominiosamente  quella 
turba  infinita  di  parassiti:  modo  eccessivo  se  vuoisi,  ma 
conforme  all’ indole  e costume  di  quel  principe,  il  quale, 
abborrendo  i fastosi  ed  elTeminati  adornamenti  degli  Asia- 
tici, e le  pettinature,  il  belletto,  le  smaniglie  e le  collane, 
colle  quali  Costantino  rendeva  ridicola  la  sua  vecchiezza, 
non  curava  la  decenza  e il  decoro  delle  vesti,  non  le  mondi- 
zie della  persona,  e vantava  con  cinico  orgoglio  le  sue  lunghe 
ugna,  le  mani  sudice  d’inchiostro  e l’ incolta  barba.  Era  uso 
antico  che  i ministri  più  odiali  della  caduta  tirannide  fossero 
non  giudicati,  ma  spenti  dal  nuovo  tiranno:  Giuliano  li 
rimise  a un  tribunale  straordinario  sedente  in  Calcedonia  : 
ma  egli,  come  filosofo,  compatir  sapeva  alle  umane  fiacchezze; 
e,  come  animoso  e di  sé  sicuro,  era  lento  nel  sospettare  e 
mitissimo  nel  punire.  I precetti  ed  esempii  degli  antichi 
savii  di  Grecia  e di  Roma,  la  conoscenza  de’ liberi  ordini 
loro  e delle  umane  leggi,  e la  ricordanza  delle  sofferte 
persecuzioni  lo  facevano  abborrente  del  dispotismo  impe- 
riale da  Diocleziano  inaugurato,  da  Costantino  condotto  a 
'perfezione.  Ricusò  quindi  sempre  il  titolo  di  signore,  scen- 
deva dal  trono  al  comparire  de’  consoli  nuovamente  eletti, 
e li  accompagnava  a piedi  in  senato,  stando  essi  in  lettiga; 
ma  al  popolo,  si  la  servitù  avea  guasto  gli  animi  e il  giudizio, 
che  pareva  cosa  sconveniente  alla  dignità  del  principato  ciò 
che  a’  contemporanei  di  Augusto,  civile  modestia.  Ciò  non 
ostante  le  sue  Irtjere  leggi  suscitarono,  per  qualche  tempo 
almeno , nuova  vita  ne’  municipi!  dell’  imperio  ; e là  dove 
i suoi  predecessori,  ignoranti  ed  orgogliosi,  dispregiavano 
r arte  del  persuadere,  c stavano  superbamente  silenziosi 
davanti  il  senato.  Giuliano,  imitatore  degli  antichi,  faceva 
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particolare  studio  dell’  eloquenza,  e nella  curia  esponera  i 
suoi  pensamenti,  dava  ragione  delle  sue  azioni,  e secondo 
i casi,  lodava,  accusava , difendeva  ed  esortava.  Cosi  dimo* 
stravasi  valentissimo  soldato,  egregio  magistrato,  ottimo 
principe,  tanto  che  Prudenziano,  poeta  cristiano,  se  lo  disse 
infido  a Dio,  dovette  anche  dirlo  fedele  all’imperio. 

X.  Giuliano,  nella  sua  fanciullezza,  dagli  uccisori  de’ suoi 
parenti  fu  affidato  alle  cure  di  Eusebio  vescovo  di  Nicomedia, 
che  disegnava  educarlo  al  sacerdozio.  Lo  studio  delle  cose 
religiose  destò  in  lui  devozione  fervente  ; ma  ben  presto 
la  intolleranza  de’ vescovi  d’Asia,  le  sanguinose  querele 
dell’  arianesimo , le  discordie  del  clero,  e forse  più  di  tutto 
il  considerare  eh’  erano  cristiani  gli  sterminatori  di  casa  sua 
ed  i suoi  oppressori,  lo  resero  nemico  della  fede  cristiana; 
lo  studio  di  Ornerà  e degli  antichi  storici  e poeti  lo  fecer 
pagano  ; e 1’  ammirazione  per  le  arti  antiche,  i coi  monu- 
menti abbellivano  ancora  le  città  della  Grecia  e dell’Asia 
Minore,  compì  la  sua  conversione.  Incredulo  col  Vangelo, 
credette  a’  miracoli  dei  falsi  iddii  e a’  loro  oracoli  bugiardi, 
e rimproverò  agli  uomini  la  loro  superba  follia  di  parlare 
con  poca  riverenza  delle  sacre  tradizioni  de’  padri  loro.  So- 
lamente, seguendo  la  via  aperta  da  Plotino  e da  Porfirio , 
egli  studiavasi  di  scoprire  la  riposta  sapienza,  che  i savii  an- 
tichi avevano  involto  nelle  favole  delle  popolari  leggende. 
Nelle  caverne  di  Efeso  e di  Eieusi  era  stato  egli  inziato  a 
que’  misteri,  ne’  quali  pochi  or  credevano  : si  credette  chia- 
mato dagl’  iddii  aristaurare  il  loro  culto,  e sperò,  col  risorgere 
dell’antica  fede,  l’ antica  libertà,  potenza  e gloria  dell’impe- 
rio risorgerebbe.  Dieci  anni  dissimulò  la  sua  conversione  ; e 
salito  al  trono  non  perseguitò  i cristiani,  ma  li  assali  colle 
derisioni  e cogli  scherni.  Egli  chiamò  a sè  i retori  e filo- 
sofi d’  ogni  paese  : la  corte  era  ingombra  di  uomini  • dalla 
lunga  barba.  > Ristabilì  i tempii  e le  feste  pagane,  ristorò 
r altare  della  Vittoria  a Roma,  consultava  gli  oracoli,  ricer- 
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cara  nelle  viscere  delle  vittime  i segni  de’  divini  voleri,  gli 
aruspici  dell'Etruria  si  videro  nuovamente  accanto  all’  im- 
peratore. E’  voleva  che  i capi  delle  sètte  disputassero  in  sua 
presenza  per  iscreditare  i cristiani  colla  divulgazione  delle 
loro  discordie  ; li  chiamava  per  ispregio  galilei  ; e nel  suo 
zelo  religioso  obbliò  la  sua  naturale  moderazione,  vietando 
a’  cristiani  lo  studio  delie  lettere,  obbligandoli  a ricostruire 
0 ristaurare  a loro  spese  i rovinati  e deserti  templi  degl’iddii. 

XI.  La  guerra  persiana,  interrotta  da  Costanzo,  fu  ripi- 
gliata da  Giuliano,  il  quale  con  grande  sollecitudine  ne  compì 
gli  apparecchi,  e partitosi  da  Costantinopoli,  traversò  le  pro- 
vincie  dell’Asia  minore  e giunse  ad  Antiochia  otto  mesi 
dopo  la  morte  del  suo  predecessore,  dove  deliberò  di  sver- 
nare. Erano  gli  Antiocheni  un  popolo  dedito  all’ozio  ed  al 
lusso,  nel  quale  si  congiungevano  la  greca  leggerezza  e la 
effeminatezza  dei  Sirii  ; d’  altro  non  discorrevano  che  di 
ricchi  vestiti  e di  sontuose  masserìzie:  la  più  parte  delle 
pubbliche  entrate  sciupavano  in  giuochi  e spettacoli.  Questo 
popolo,  non  che  tenere  in  pregio  e venerazione  le  rigide 
virtù  di  Giuliano,  le  metteva  in  derisione,  e di  più  odiavalo 
come  apostata  di  sua  fede,  essendo  Antiochia  pressoché 
tutta  cristiana.  Si  aggiunse  ad  accrescere  il  pubblico  mal- 
contento la  scarsezza  delle  vettovaglie.  Giuliano,  per  prov- 
vedervi, commise  quel  consueto  errore  di  fissare  il  prezzo 
alle  granaglie,  e per  dar  vigore  col  suo  esempio  alla  legge, 
fece  vendere  420,000  modii  di  grano  da  lui  fatto  venire 
fin  dall’Egitto.  Segui  ciò  che  seguir  dovea;  i ricchi  merca- 
danti  comprarono  il  frumento  dell’  imperatore  ; ed  il  prezzo 
crebbe  in  onta  alla  legge  e alle  concepite  speranze.  Le  que- 
rele pretenziose  de’ senatori  inasprirono  Giuliano,  il  quale 
credeva,  e non  forse  senza  ragione,  ch’essi,  come  i più  ricchi 
possessori  di  terre,  contribuissero  co’  loro  maneggi  a quel 
rincaro,  del  quale  ipocritamente  or  si  dolevano:  per  questo  lo 
imperatore  li  fece  metter  tutti  in  prigione,  ma  in  quel  me- 
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(lesimo  5,'iorno  li  rimandò  liberi  alle  case  loro:  accrebbe 
egli  cosi  il  numero  dei  suoi  nemici,  e non  li  frenò  col  ter- 
rore. Il  popolo  cantava  per  le  vie  delle  canzoni,  nelle  quali 
mettevansi  in  derisione  le  leggi,  la  religione,  i costumi  e 
fin  la  barba  dell’imperatore;  e costui,  che  aveva  seco  le 
formidabili  legioni  della  Gallia,  avide  di  far  sangue  e bot- 
tino, si  contentò  di  vendicarsi  con  dettare  e fare  affiggere 
alle  porte  del  palazzo  il  suo  Misopofjon,  o Nemico  della  barba, 
ironica  confessione  de’  suoi  errori,  ed  amara  satira  de’  co- 
stumi licenziosi  ed  effeminati  degli  Antiocheni:  singolare 
monumento  dello  sdegno  di  un  potentissimo  imperatore! 

XII.  Finito  appena  l’ inverno , Giuliano  continuò  il  suo 
viaggio,  e con  55,000  combattenti  e schiere  ausiliari  di  Sciti 
e di  Àrabi  entrò  in  Persia.  Non  narro  i varii  accidenti  di 
questa  guerra:  dirò  solo  che  l’imperatore,  procedendo  di 
vittoria  in  vittoria,  e dando  prove  mirabilissimo  di  valore, 
di  costanza  e di  moderazione,  giunse  sotto  le  mura  di  Cte- 
sifonte,  la  ricca  e possente  capitale  del  grande  imperio.  Espu- 
gnare quella  città  parve  opera  impossibile:  Giuliano  abban- 
donò la  linea  del  Tigri,  dove  le  navi  lo  provvedevano  di 
.vettovaglie,  e s’inoltrò  neU’interno  della  Persia.  Quivi  non 
trovò  che  solitudine,  campagne  deserte,  città  ridotte  in 
cenere  dall’amore  di  patria  e dai  comandi  di  un  despota. 
Mancavano  le  provvigioni,  crescevano  i disagi  ed  i travagli  ; 
immensi  stuoli  di  Persiani  circondavano  e tempestavano  da 
ogni  parte  le  romane  legioni.  In  questa  ritirata  Giuliano, 
che  combatteva  sempre  là  dove  maggiore  era  il  pericolo,  fa 
ferito  di  nna  freccia  nel  fianco,  che  gli  si  confisse  nel  fe- 
gato. Tentò  estrarla  colle  sue  mani,  e cadde  da  cavallo  sve- 
nuto. Ritornato  in  sensi,  le  prime  parole  che  pronunciò 
fecero  testimonianza  del  suo  valore  : egli  chiese  le  sue  armi 
e il  suo  cavallo.  Di  poi,  accortosi  d’essere  presso  a morte, 
parlò  come  un  savio  dei  tempi  antichi,  ed  i filosofi,  che 
lo  avevano  accompagnato  in  quella  fatale  spedizione,  para- 
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gonavano  la  sua  morte  a quella  di  Socrate  : « Miei  amici 
e compagni,  egli  disse,  la  natura  ciò  che  mi  dette  in  im- 
prestito mi  ridomanda:  io  glielo  rendo  colla  gioia  di  un  de- 
bitore. che  soddisfa  al  suo  debito,  e non  coll’angoscia  e i 
rimorsi,  che  la  più  parte  degli  uomini  credono  inseparabili 
da’  moribondi.  M’insegna  la  filosofia  l’anima  essere  solamente 
felice  allorché  de’  legami  corporei  si  discioglie  : e noi  dobbia- 
mo non  rammaricarci,  ma  gioire  allorché  la  più  nobile  parte  di 
noi  si  libera  di  ciò  che  l’abbassa  e avvilisce  : e poi  gl’iddii 
inviano  sovente  la  morte  a’  buoni  come  il  maggior  premio 
delle  loro  virtù.  La  ricevo  qual  grazia  loro  : essi  vogliono 
sottrarmi  a male  occasioni,  che  mi  avrebber  vinto  o fatto  com- 
mettere atti  indegni  di  me.  Muoio  senza  rimorsi,  perché  son 
vissuto  senza  delitti,  e ne’ tempi  delle  mie  sventure  e in  quelli 
della  mia  potenza.  Ho  risguardato  la  podestà  come  divina  ema- 
nazione, e credo  di  averla  conservata  pura  ed  immacolata,  go- 
vernando i popoli  con  mansuetudine,  e non  facendo  altre 
guerre  che  le  necessarié.  Convinto,  fine  unico  di  ogni  buon  go- 
verno essere  la  felicità  de’  soggetti,  io  ho  abborrito  il  potere 
arbitrario,  sorgente  fatale  della  corruzione  de’  costumi  e della 
rovina  degli  stati.  Ho  sempre  amato  la  pace;  ma  quando 
la  patria  mi  ha  fatto  udire  la  sua  voce  e mi  ha  comandato 
di  espormi  a’  pericoli  delle  armi , io  ho  ubbidito  come  fi- 
gliuolo a’  comandamenti  della  madre  sua.  Grazie  siano  rese 
a Dio  eterno,  che  non  mi  ha  fatto  morire  nè  per  opera  di 
una  congiura,  nè  per  lunga  e dolorosa  infermità,  nè  per  la 
crudeltà  di  un  tiranno.  Io  adoro  la  sua  bontà,  che  mi  con- 
cede una  gloriosa  morte  : è cosa  vile  tanto  la  morte  desi- 
derare allorché  è utile  vivere,  quanto  desiderare  la  vita 
allorché  è tempo  di  morire.  Io  non  proporrovvi  un  succesr 
sore:  potrei  ingannarmi;  potrebbe  la  mia  proposta  tornar 
fatale  al  da  me  eletto.  Come  buon  cittadino  deve,  io  desi- 
dero segga  in  mia  vece  tin  degno  successore.  > Giuliano 
rimproverò  a coloro  che  gli  erano  intorno  il  loro  smodato 
dolore;  li  esortò  non  avvilissero  con  la  fiacchezza  delle  la- 
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grimo  la  morte  sua.  Di  poi  prese  a discorrere  co’ filosofi 
Prisco  e Massimo  della  natura  dell’ anima;  e questo  sforzo 
accorciò  forse  di  qualche  ora  la  sua  vita.  La  ferita  si  riaperse, 
e ne  uscì  sangue  in  abbondanza;  chiese  dell’acqua,  e be- 
Au.  303  vutala  parve  addormentarsi  e spirò.  Aveva  allora  trentadue 
anni  ; ed  era  nel  vigesimo  mese  del  suo  imperio,  a contare 
dalla  morte  di  Costanzo.  Così  narrano  gli  scrittori  a lui  fa- 
vorevoli, e massime  Ammiano  Marcellino,  eh’  era  presente. 
I cristiani  dicono  invece,  che,  sentendosi  ferito,  urlasse: 

< Vincesti  Galileo  ! > e morisse  disperato. 

XIII.  Il  buon  animo  di  Gioviano,  successore  di  Giuliano, 
non  ebbe  tempo  di  far  gran  bene.  Necessità  lo  costrinse  a 
vergognosa  pace  co’  Persiani,  e dopo  gravissimi  disastri,  egli 
potè  ricondurre  a Nisibe  le  scemate  e travagliate  legioni.  Egli 
ristabilì  il  culto  cristiano,  restituì  le  immunità  al  clero,  proibì 
An.  3M  alle  vergini  sacre  il  matrimonio;  ma  da  indi  a poco  morìe 
v’è  chi  dice  di  violenta  morte,  chi  per  sua  propria  intem- 
peranza. Il  politeismo,  per  ubbidienza  o adulazione  risorto, 
in  quel  breve  imperio  ricadde:  i tempii  si  chiusero;  cessa- 
rono isacrifizii;  ed  i resti  dell’antica  idolatria,  rimasti  nelle 
campagne  e villaggi,  detti  pagiM,  dove  gli  uomini  sono  più 
tardi  ad  accogliere  i nuovi  argomenti  di  civiltà  e ne’  vecchi 
errori  più  tenaci,  pigliaron  nome  di  paganesimo.  E morto 
Gioviano,  i capi  dell’  esercito,  che  lo  avevano  fatto  impera- 
tore, dettero  la  porpora  a Valentiniano , un  barbaro  della 
Pannonia;  ma  bello,  prode,  fortissimo,  il  quale,  elettosi  per 
collega  il  fratello  Valente,  fiacco  e voltabile,  lasciò  a lui  in 
governo  le  prefetture  d' Oriente,  tenendo  per  sè  quelle  del- 
rilliria,  dell’Italia  e della  Gallia.  Valente  ebbe  sua  sede  in 
Costantinopoli  ; Valentiniano  in  Milano,  e qui  egli  fece  strazio 
di  tutti  i ministri  ed  ufficiali  di  Giuliano.  Di  veder  tormenti 
e morti  sommamente  si  dilettava  ; i tormentatori  incitava  e 
premiava;  e a Massimino  conferì  la  prefettura  della  Gallia 
non  per  altro  merito  che  per  essersi  dimostrato  senza  pietà 
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nel  fare  strage  delle  più  cospicue  famiglie  romane.  Due  orse 
teneva  sempre  accanto  a sé.  ed  educate  le  aveva  a sbranare 
a un  suo  cenno  i malfattori.  Ogni  più  lieve  colpa  puniva 
colia  morte  ; e non  esitò  a metter  le  mani  negli  averi  de’ 
ricchi  in  tutti  i bisogni  dello  stato.  Ciò  non  ostante,  come 
egli  era  più  feroce  che  ingiusto , fece  ottime  leggi , ed  in 
molti  casi  mostrò  grande  equità.  Protesse  il  cristianesimo  ; 
ma  lasciò  che  pagani  e giudei  il  loro  culto  esercitassero,  onde 
si  videro  rinnovati  i misteri  eleusini  e le  orgie  di  Bacco. 
Ordinò  per  editto  che  cherici  e monaci  le  case  delle  vergini 
e delle  vedove  non  frequentassero,  e doni  e legati  ed  ere- 
dità, a detrimento  de’legittimi  eredi,  non  accettassero.  Né 
quel  tempo  fu  senza  guerra  e senza  gloria.  I Germani , av- 
ventatisi nuovamente  sulla  Gallia  e vincitori  in  una  gran 
battaglia,  furono  di  poi  presso  Metz  vinti  e disfatti.  I Sas- 
soni, anch’  essi  invasori  delle  terre  dell’  imperio,  furono  da 
ogni  parte  circondati  e chiusi,  e quindi,  ritornando  con  si- 
curtà di  non  essere  offesi,  a dispetto  de’ patti,  macellati. 
Vaientiniano  istesso  entrò  nel  paese  degli  Alemanni,  li  ruppe 
in  sanguinosa  giornata,  e stette  lungamente  sul  Reno  per 
munire  que’ minacciati  confini.  In  quel  tempo  Marcellino 
edificava  fortilizii  di  là  dal  Danubio  nel  paese  de’Quadi. 
Questi  se  ne  dolsero  coll’imperatore,  il  quale  ordinò  si 
cessasse.  Ma  Marcellino  fece  rivocare  il  decreto,  e tratto  in 
amichevole  abboccamento  Gabinio  re  de’Quadi,  perfidamente 
l’uccise.  Per  lo  che  i Quadi,  chiamati  in  loro  aiuto  i Sar- 
mati, invasero  l’ Illirico , e vi  menarono  grandi  rovine.  Ac- 
corse Vaientiniano,  e si  li  spaurì  colla  fama  e colle  armi , 
ch’essi  raandarongli  loro  ambasciatori  con  preghiere  di  pace. 
L’ imperatore;  vedendosi  presentare  uomini  di  persona  e di 
vesti  umili  e meschini,  forte  si  adirò  che  i Quadi  mandassero 
a lui  ambasciatori  di  si  poco  conto.  Fugli  risposto  costoro 
essere  de’più  cospicui  della  nazione.  Ed  allora  cominciò  a 
gridar  più  forte,  e maggiormente  ad  adirarsi  che  un  impera- 
tore romano  fosse  costrettola  trattar  di  pace  con  siffatta 
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gente;  e fu  tanto  il  suo  furore  che  uno  sgorgo  di  sangue 
An.  375  l’uccise:  ed  era  quello  l’anno  cinquantacinquesimo  della  sua 
vita  e il  dodicesimo  del  suo  imperio. 

XIV.  Graziano  suo  figlio  avrebbe  potuto  succedergli  ; ma 
Giustina,  seconda  moglie  dell’imperatore,  fece  acclamare  \'a- 
lentiniano  II  ancor  fanciullo,  ma  nato  nella  porpora:  e ne 
sarebbe  seguita  guerra  civile,  se  Graziano,  lasciata  la  vedova 
augusta  a governare  in  nome  del  figliuolo  in  Milano,  non 
si  fosse  contentato  della  Gallia.  Ed  ecco  giungergli  avviso 
che  i Goti  avevano  invaso  l’impero  orientale;  per  lo  che  egli  ac- 
corre a difesa  dello  zio,  ma  giunge  tardi,  perciocché  Valente 
presso  Àdrianopoli  era  stato  in  sanguinosa  giornata  disfatto 
e morto.  Cosi  Graziano,  giovinetto  di  diciannove  anni,  divenne 
padrone  dell’  imperio  ; se  non  che  egli  aveva  dì  fronte  orde 
infinite  di  Goti  montati  in  rigoglio  per  40,000  Romani  spenti 
in  battaglia,  e dietro  di  loro  i Persiani  insuperbiti  pel  vìnto 
Giuliano,  e alle  sue  spalle  i Germani,  cento  volte  ricacciati 
al  dì  là  del  Reno,  e sempre  ritornanti  alle  offese  con  mag- 
giore animo  e forze.  I quali  pericoli  considerando,  com- 
prese Graziano  come  di  nessun  aiuto  gli  sarebbe  stato  un 
fanciullo  nato  a caso  nella  reggia,  e scelse  a collega  un  esule, 
che  forse  neppure  sognava  al  trono. 

XV.  Teodosio,  un  conte  di  Spagna,  avea  ricuperato  al- 
l’imperio l’Affrica  sollevata  da  Firmo  principe  mauro.  Firmo, 
essendo  vìnto,  si  uccise,  e Teodosio  per  aver  detto  che  non 
basta,  a togliere  le  cagioni  delle  ribellioni , vincere  ì ribelli, 
ma  che  bisogna  governare  con  giustizia  ed  equità,  fu  morto. 
Suo  figlio,  di  nome  aneli’  esso  Teodosio,  aveva  in  Bretagna 
represso  le  irruzioni  de’  Pitti  e degli  Scoti,  e vinto  e preso 
l’usurpatore  Valentino;  in  Germania,  battuti  gli  Alemanni; 
nella  Mesia,  respinti  i Sarmati.  Le  sue  prodezze  lo  avevan 
reso  famoso  ed  invidiato  : la  condanna  del  padre  lo  decise  a 
dimettersi  da  ogni  pubblico  officio,  e a ritrarsi  in  Ispagna, 


Digitized  by  Googlf 


CAPIT<JCW  1.  1» 

dove  Tìvea  ricco  e lieto  di  tre  figlitudi  , Arcadìo , Onorio  e 
Pulcheria.  Quando  Grasianp  lo  elesse  a suo  collega  e gli 
dette  in  moglie  la  sorella,  egli  aveva  trentatrè  anni.  I savii  An.  379 
ne  lodavano  la  prudenza;  i prodi,  il  valore:  il  volgo,  che 
giudica  dalle  apparenze,  traeva  buon  augurio  dalla  bellezza, 
grazia  e maestà  dell’  aspetto,  e dal  venir  egli  dalla  patria  di 
Traiano  e di  Adriano.  Ebbe  Teodosio  le  provincie  state  già 
sotto  Valente,  oltre  la  Dacia  e la  Macedonia;  Graziano  serbò 
le  Gallie,  la  Bretagna  e la  Spagna,  nervi  dell’Occidente: 
obbedivano  al  nome  del  fanciullo  Valentiniano  II  l’Illiria  oc- 
cidentale, r Italia  e l’Affrica.  E Graziano  mostrossi  da  prin- 
cipio buon  principe:  protesse  le  lettere  e le  coltivò;  divise 
il  suo  tempo  tra  il-  combattere  da  prode,  e de’  prodi  le  glo- 
riose gesta  cantare.'  Ma  a poco  a poco  i cortigiani  colle  adu- 
lazioni il  guastarono;  i piaceri  il  sedassero;  le  dispute  teo- 
logiche lo  fecero  intollerante  e persecutore.  > 

XVI.  Le  legioni  di  Bretapa  si  ribellarono,  e Massimo, 
spagnuolo  aneli’ esso  come  Teodosio,  ma  scontento  di  non 
aver  grado  pari  all’  ambizione,  si  fece  acclamare  imperatore. 

Egli  era  uomo  animosissimo  e non  indegno  d’imperio.  Passò 
in  Gallia  con  30,000  soldati  e 100,000  Britanni  raunaticci, 
pose  sua  sede  a Treveri , costrinse  Graziano  a fug^r  di  Pa-  ao.  383 
rigi,  lo  fece  uccidere  con  inganno  presso  Lione,  e scrisse  a 
Teodosio:  c Riconoscimi  per  collega»  orni  difenderò  colle 
forze  delle  più  floride  provincie  dell’ imperio.  > E Teodosio, 
dissimulando  il  suo  risentimento,  per  allora  il  riconobbe;  olà 
di  poi,  essendo  Massimo  venuto  in  Italia,  fu^endo  da  Milano 
Valentiniano  e la  madre  Giostioa^  Teodosio  sopraggiunse  con 
esercito  poderoso  e agguerrito,  e lo  cinse  d’ assedio  m Aqui- 
leia,  dove  fu  da' suoi  medesimi  tradito  in  mano  dell’  impera- 
tore, che  gli  fece  mozzare  il  capo  in  vendetta  di  Graziano.  E 
dato  cosi  termine  alla  guerra  civile , Teodosio  ascese  trion-  An.  3*8 
fante  il  Campidoglio,  e ne  aveva  diritto,  imperocché  i Culi 
erano  stati  da  lui  frenati  e distribuiti  in  contrade  deserte , 
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dove  al  cristianesimo  e alla  civiltà  si  convertivano  ; i Persiani 
invocavano  la  sua  amicizia;  i popoli  godevano,  se  non  libertà, 
giustizia,  e gli  accresciuti  tributi  tolleravano  per  l’accresciuta 
sicurezza.  Egli  era  alTabile  nel  conversare  ; sceglieva  gli  amici 
tra’migliorì;  dava  gli  uffici  e gli  onori  a’più  degni,  non  invi- 
diando il  merito , nè  ì benefizii  dimenticando.  Leggeva  assi- 
duamente le  antiche  istorie,  e studiavasi  affinchè  il  passato 
servisse  d’ ammaestramento  all’avvenire.  Alla  rivoltosa  .Antio- 
chia perdonò  a preghiera  degli  anacoreti;  ma  di  Tessalonica, 
che  ammazzò  i primarìi  officiali  imperiali,  pigliò  atrocissima 
vendetta,  facendo  macellare  tutti  i cittadini,  i quali,  senza 
sospetto,  assistevano  a’ giuochi  del  circo.  Allorché  Ambrogio 
vescovo  di  Milano,  dove  trovavasì  l'imperatore,  seppe  la 
strage  di  Tessalonica,  gli  scrisse  una  lettera  severissima,  in- 
vitandolo al  pentimento  e alla  penitenza,  ed  intimandogli  di 
non  avvicinarsi  all’altare  per  ricevere  la  santa  eucaristia  colle 
mani  lorde  di  sangue  innocente;  e quando  Teodosio  si  pre- 
sentò alla  basilica  milanese,  Ambrogio  gli  sì  fece  innanzi  nel 
vestibolo,  dichiarando,  che  pubblico  essendo  stato  il  peccato, 
pubblica  doveva  essere  la  penitenza.  Teodosio  ubbidì  alla 
voce  del  vescovo  e a quella  della  propria  coscienza.  Deposte 
le  insegne  della  suprema  podestà,  comparve  supplichevole  in 
mezzo  alla  chiesa  e confessò  la  sua  colpa;  e dopo  otto  mesi 
fu  nuovamente  ammesso  alla  comunione  de’  fedeli;  e l’editto, 
che  ordina  d’ indugiare  per  trenta  giorni  l’esecuzione  delle 
condanne  di  morte,  deve  risguardarsi  come  il  frutto  salutare 
del  suo  sincero  pentimento.  Ordinò  egli  ancora  per  legge  ; 
< Se  alcuno  imprudentemente  si  fa  lecito  di  straziare  con 
trista  e sconsiderata  maldicenza  il  nostro  nome,  e per  orgo- 
glio si  rende  detrattore  sedizioso  del  tempo  presente , vie- 
tiamo gli  s’infligga  aleno  gastigo.  Se  l’ offesa  proviene  da 
leggerezza,  vuoisi  disprezzar  ; se  da  foiba,  compatire  ; se  da 
perversità,  perdonare.  * Nè  i detti  snoi  erano  dalle  opere 
smentite,  perciocché,. essendosi  scoperta  una  congiura  contro 
di  lui  in  Costantinopoli,  ed  essendo  i rei  condannati  a morte. 
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egli  a tutti  perdonò,  né  volle  i complici  si  ricercassero,  sog- 
giungendo; c Cosi  potessi  render  la  vita  a’ morti!  > Né  fu 
minore  la  sua  moderazione  nell’ imperio,  imperocché  egli 
poteva  senza  alcuna  difficoltà  togliere  al  fanciullo  Valentiniano 
le  provincia  in  suo  nome  governate,  e non  solamente  lo  ri- 
stabilì sul  trono  di  Milano,  ma  gli  assegnò  anche  le  provincie 
da  Massimo  tolte  a Graziano  e da  lui  tolte  a Massimo  ; e 
soddisfatto  di  avere  vendicato  il  suo  benefattore  e dato  ordine 
alle  cose  d’ Uccidente,  a Costantinopoli  fece  ritorno. 

XVII.  L’ impecatrice  Giustina  non  sopravvisse  lungo  tempo 
al  suo  ritorno  a Milano,  nò  Teodosio  le  permise  più  di  go- 
vernare in  nome  del  figlio,  come  donna  troppo  devota  agli 
ariani.  Valentiniano  II  offriva  buona  speranza  di  sè,  e mas- 
sime a’  cattolici  per  il  rispetto  che  professava  per  Ambrogio, 
e pe’ segni  che  dava  di  casti  costumi,  e di  amore  della 
giustizia.  Ma  Arbogasto,  prode  soldato  della  nazione  de'Fran- 
chi,  e capitano  supremo  dell’esercito  di  Gailia,  usurpò 
ogni  potere,  e quando  Valentiniano  tentò  abbassarlo,  egli  Ao.  390 

10  fece  strozzare,  e dette  la  porpora  ad  Eugenio,  un  retore 
eloquente  t bonario  ed  in  fama  di  virtù.  Teodosio  dissimulò 

11  suo  sdegno,  come  già  aveva  fatto  con  Massimo,  e dando 
ri^ste  cortesi  ed  oscuro,  fece  grandi  apparecchi  di  guerra. 

Gli  oracoli  di  Delfo  e di  Dodona  eran  muti;  ma  l’eunuco 
Eutropio,  per  commissione  dell’imperatore,  andò  a con- 
sultare su  di  un  erto  monte  della  Tebaide  il  santo  anacoreta 
Giovanni , che  vi  dimorò  cinquant’  anni  senza  aprire  giam- 
mai la  porla  della  sua  cella , e non  aprendo  la  finestra  che 
il  sabbato  e la  domenica  per  rivelare  il  futuro  a’devoti  i quali 
da  opi  parte  del  mondo  accorrevano.  L’ eunuco  n’  ebbe  io 
risposta  che  la  guerra  sarebbe  stata  sanguinosa,  ma  fortu- 
nata. Stilicone  e Timasio  guidavano  le  romane  legioni  : bande 
numerose  d’ Iber\  d’ Arabi  e di  Goti  ubbidivano  a capi- 
tani di  loro  gente;  ed  Alarico  acquistò  a quella  scuola 
quella  pratica  delle  arti  di  guerra,  che  più  tardi  doveva 
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adoprare  per  la  distruiioQe  di  Roma  e la  rovina  dell’  im- 
perio. , 

XVIII.  Teodosio  s’ impossessò  della  Pannonia  senza  con- 
trasto alcuno,  e passate  le  Alpi,  trovò  l’esercito  di  Arbo- 
gasto  accampato  presso  Aquileia  in  luogo  angusto , da’  monti 
chiuso  e dal  mare.  I Goti  commisero  la  battaglia,  e 10,000 
di  loro  perdettero  la  vita  senza  poter  vincere  l’ ostinazione 
de’  Galli.  La  notte  sopravvenuta  mise  fine  alla  sulla , e col 
favore  delle  tenebre  Arbogasto  fece  occupare  da  alcune 
schiere  i passi  delle  Alpi , sicché  al  nuovo  giorno  Teodosio 
si  trovò  in  gravissimo  pericolo . e sarebbe  stato  certamente 
disfatto , so  quelli  che  dovevano  assalirlo  alle  spalle  non  si 
fossero  a lui  uniti.  Ripigliarono  animo  le  genti  di  Teodosio; 
smarrironsi  le  avversarie  ; ed  un  turbine  impetuosissimo, 
che  le  accecava  colla  polvere  e destava  nel  loro  animo  su- 
perstiziosi terrori,  le  disordinò  e le  disperse.  Il  retore  Euge- 
nio si  prostrò  a’ piedi  di  Teodosio,  e mentre  implorava 
misericordia,  un  soldato  gii  spiccò  il  capo  dal  busto:  Arbo- 
gasto mori  qual  visse,  immergendosi  in  seno  la  spada.  Tutte 
le  provincie  d’ Occidente  si  sottomisero  a Teodosio.  Jla-  le 
fatiche  della  guerra  e forse  anche  l’ intemperanza  de'  pi«;eri 
accorciarono  i giorni  dell’imperatore.  Arcadio  ed  Onorio 
suoi  figliuoli  avevano  di  già  ricevuto  il  titolo  di  angusti,  ed 
eran  destinati  ed  occupare  i troni  di  Roma  e di  Costantino- 
poli , essendo  oramai  comune  persuasione  che  un  solo  im- 
peratore, se  non  fosse  Costantino  o Teodosio,  non  basterebbe 
a reggere  il  vasto  imperio.  Onorio  fu  fatto  venire  in  gran 
diligenza  a Milano:  si  celebrò  il  suo  arrivo  con  solenni 
giuochi  circensi,  a’ quali  intervenir  volle  l’imperatore;  ma 
Ad.  39»  f «sser  quivi  rimasto  molte  ore  esaurì  le  sue  forze.  La 
notte  seguente  egli  spirò:  ultimo  imperatore,  che  guidasse 
in  campo  le  legioni , e che  per  animo  e valore  del  romano 
nome  non  fosse  indegno. 
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XIX.  E queste  legioni  quanto  eran  diverse  dalle  anti- 
che! Da’ primi  tempi  di  Roma  sino  a’giorni  di  Graziano  il 
maggior  nervo  de’  romani  eserciti  era  riposto  nella  fante- 
teria , ed  i fanti  avevano  elmo  e corazze  che  da’  colpi  nemici 
li  difendeva.  Scaduta  l’antica  disciplina,  cresciuta  la  fiac- 
chezza degli  animi  e dei  corpi,  rammaricavansi  i soldati 
del  grave  pondo  delle  loro  armature,  ed  ottennero  il  permesso 
di  lasciare  i loro  elmi  e le  loro  corazze.  Le  gravi  armi 
de’ loro  antichi,  la  corta  e salda  spada,  il  formidabile  pilo, 
co’ quali  i romani  eserciti  avevan  vinto  e conquistato  il 
mondo,  cadevan  di  mano  a’fìacchi  e degeneri  discendenti 
di  que’ fortissimi.  E mentre  i fanti  romani  si  spogliavano  delle 
armi  difensive,  i cavalieri  unni,  goti  cd  alani  se  ne  rivesti- 
vano; e abilissimi  nel  trar  frecce,  mettevano  quindi  agevol- 
mente in  rotta  le  tremanti  legioni,  che  oiTendere  mal  sape- 
vano; e difendersi  non  potevano  dagli  offensori  lontani.  L’e- 
sperienza e la  voce  de’savii  non  valse  : le  legioni  si  ostinavano 
a rimanere  col  capo  e petto  scoperto  quando  appunto  per 
lo  scemato  valore  avevano  bisogno  di  maggior  difesa.  Ma 
oramai  il  fuggire  davanti  a’  barbari  non  reputavasi  più  ver- 
gogna! 

XX.  Da’ tempi  degli  antichi  re  sino  a Graziano  augusto 
Roma  avea  conservato  i collegi  sacerdotali.  Quindici  ponte- 
fici esercitavano  la  loro  giurisdizione  su  tutte  le  persone  e 
cose  consecrate  agl’iddii;  quindici  auguri  decidevano  del  ri- 
posto significato  del  congiungimento  degli  astri,  del  volo 
e canto  degli  augelli  ; quindici  conservatori  de’  libri  sibillini 
ricercavano  in  essi  la  storia  dell’  avvenire  ne’  bisogni  supremi 
della  repubblica.  Alla  custodia  del  fuoco  sacro,  del  palladio 
e degli  altri  segni  tutelari  di  Roma,  che  ad  occhio  profano  non 
era  permesso  contemplare,  vegliavano  le  sei  vergini  vestali.  1 
tre  flamini  di  Giove,  di  Marte  e del  padre  Quirino,  il  re  de’sa- 
crìficii,  i sodalizi!  de’ salii  e de’ lupercali  continuavano  ad 
invocare  la  protezione  degl’iddi!  sull’imperio  ormai  cristiano; 
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tìd  i cristiani  imperatori  indossavano  ancora  la  veste  di  su- 
premo pontefìce  e le  insegne  di  quella  dignità.  Graziano  fu 
il  primo  imperatore,  che  rigettò  que’ simboli  profani;  ed  egli 
tolse  a’ sacerdoti  e alle  vestali  le  lore  ricche  possessioni  e 
le  volse  in  beneficio  del  pubblico  erario  o delle  chiese  cri- 
stiane; abolì  i loro  privilegi;  e distrusse  tutti  gli  ordini  del- 
r antica  superstizione.  Ma  perchè  le  cose  antiche , come  gli 
alberi  annosi  han  profonde  e salde  radici,  il  paganesimo, 
pressocchè  distrutto  in  tutte  le  primarie  città  dell’ imperio, 
dominava  ancora  nel  senato  romano,  e la  statua  della  Vit- 
toria, trasportata  da  Taranto  a Roma,  collocata  da  Cesare 
nella  Curia  Giulia,  ornata  da  Augusto  colle  spoglie  dell’E- 
gilto , ornava  ancora  il  tempio , nel  quale  si  adunavano  i 
padri.  I senatori  sul  suo  altare  giuravano  l'osservanza  delle 
leggi,  nè  entravano  in  alcune  deliberazioni  senza  prima 
offrire  vino  ed  incenso  al  simulacro  della  dea.  Costanzo 
soppresse  questo  altare;  Giuliano  il  ristabili;  Yalentiniano 
il  tollerò;  Graziano  diffinitivamente  il  distrusse:  ma  l’ impe- 
ratore lasciò  sussistere  in  Roma  i simulacri  degli  antichi 
iddii,  e 424  templi  e sacrari!  aperti  alla  devozione  degli 
osservatori  del  culto  antico.  Quattro  volte  il  senato  mandò 
agl’imperatori  suoi  legati,  affinchè  supplicassero  per  lo  rista- 
bilimento dell’altare  della  Vittoria.  La  petizione  fatta  a Va- 
lentiniano  era  opera  di  Simmaco,  senatore  ricco  ed  elo- 
quentissimo, pontefice,  augure,  proconsole  d’ Affrica,  prefetto 
di  Roma,  uomo  virtuoso  e delle  antiche  credenze  zelato- 
re. Egli  chiedeva  il  rispetto  delle  credenze  antiche , alle  ’ 
quali  in  gran  parte  attribuiva  quelle  vittorie,  che  avevano 
sottoposto  il  mondo  all' imperio  di  Roma;  ma  santo  Ambro- 
gio gli  rispondeva:  che  non  era  necessario  attribuire  all’in- 
visibile quelle  vittorie  che  provengono  dal  valore  e dalla  di- 
sciplina delle  legioni  ; e rideva  di  questo  rispetto  per  le  cose 
del  passato , che  renderebbe  impossibile  ogni  umano  perfe- 
zionamento e riterrebbe  perpetuamente  i popoli  nella  primitiva 
barbarie.  Simmaco  fu  mandato  in  esilio;  e quando  Teodosio 
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radunò  il  senato,  e propose  deliberasse  quale  delle  due 
religioni  sarebbe  per  l’aTA^enire  quella  di  Roma,  il  maggior 
numero  de’ suffragi  fu  per  Cristo,  e tra’ devoti  al  culto  an- 
tico nessuno  ebbe  animo  di  fare  udire  la  sua  voce.  « Que- 
ste fiaccole  dell’universo,  cantava  Prudenziano  nel  fervore 
della  conseguita  vittoria,  questa  radunanza  di  Catoni  si 
affrettarono  di  deporre  i paramenti  pontificali,  di  svestirsi 
della  spoglia  del  vecchio  serpente  per  indossare  la  candida 
veste  dell’innocenza  battesimale,  ed  umiliare  l’orgoglio 
de’  fasci  consolari  sopra  il  sepolcro  de’  martiri.  > Il  popolo 
accorse  in  folla  alle  basiliche  del  Laterano  e del  Vaticano  : 
il  Campidoglio  rimase  deserto  ; i templi  abbandonati  alle 
ingiurie  del  tempo  e de’  cristiani.  Ma  gl’  imperatori  non  usa- 
rono i medesimi  riguardi  e temperamenti  colle  altre  città 
dell’  imperio  ,*  e le  leggi  di  Teodosio , pubblicate  da  prin- 
cipio per  le  sole  provincie  orientali , si  estesero  quindi  a 
tutte  le  altre  dopo  la  rovina  di  Massimo.  Teodosio  pro- 
scrisse l’uso  de’ sacrifici! , eh’ erano  fondamento  della  reli- 
gione pagana;  deputò  due  suoi  officiali  a chiudere  i tempii, 
impossessarsi  di  tutti  gli  strumenti  dell’  idolatria , abolire  i 
privilegi  de’ sacerdoti , confiscare  le  terre  consacrate  al  culto 
de’ vecchi  iddìi.  Ma  lo  zelo  de’ nuovi  convertiti  non  è sem- 
pre possibile  moderare;  e la  più  parte  degli  uomini  non  pria 
cessano  d’ essere  oppressi  che  vogliano  divenire  oppressori, 
dii  editti  imperiali  non  bastarono  a salvare  dalla  distruzione 
i templi  degl'iddii,  che  in  gran  parte  erano  stupendi  monu- 
menti dell’arte  greca  e romana.  Martino  vescovo  di  Tours 
percorse  laGallia  seguito  da  numerose  schiere  di  monaci,  e 
distrusse  tutti  gl’  ìdoli,  i templi  e i sacri  boschi  drnidicì  in  tutta 
la  estensione  della  sua  vasta  diocesi.  11  simile  fece  il  vescovo 
Marcello  in  Siria,  e fu  morto  da’  campagnuoli  al  loro  antico 
culto  ancor  tenacemente  affezionati.  E non  di  rado , come  in 
tutte  le  cose  umane  accade,  lo  zelo  religioso  prendeva  vi- 
gore dalla  cupidità,  imperocché  in  que’ terafili  racchiudevansi 
statue  d’oro  e di  argento,  vasi  ingemmati,  e doni  o offerte 
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di  gran  prezzo.  Rovinati  i tempii,  alla  pagana  superstizione 
non  rimase  altro  rifugio  che  nelle  feste  campestri.  1 conta- 
dini, ne’ di  solenni,  si  radunavano  all’ombra  delle  loro  sacre 
querele , immolavano  e rostivano  sullo  braci  agnello  o vi- 
tello, ardevano  incensi  e cantavano  inni  in  onore  de’ loro 
iddìi;  ma  non  facendosi  delle  offerte  e libazioni,  e non  es- 
sendovi altare , eglino  sfuggivano  al  rigore  della  legge  che 
vietava!  sacrifìcii.  Vi  provvide  Teodosio  con  altra  legge, 
nella  quale  non  solamente  quelle  pratiche  sono  proibite 
come  delitti  di  maestà,  ma  anche  T ardere  incensi,  l’appen- 
der ghirlande , l’ accender  lumi  in  onore  de’  falsi  iddii.  Ma 
è cosa  notevole  che  la  religione  pagana  cadde  senza  opporre 
quella  gagliarda  resistenza  che  poteva  temersi , imperocché 
se  togli  la  ribellione  di  Eugenio , il  quale  pare  fosse  per  le 
sue  credenze  pagane  aiutato  da’  contadini  della  Gallia,  nessuna 
sollevazione  di  qualche  momento  destarono  le  leggi  degl’impe- 
ratori cristiani.  Né  certo  mancarono  zelatori  dell’antico  culto; 
un  buon  numero  di  pagani  sedevano  ne’  magistrati , coman- 
davano nelle  legioni,  insegnavano  nelle  scuole.  Teodosio 
premiò  la  virtù  e l’ ingegno  di  Simmaco  colla  dignità  con- 
solare, e tenne  sempre  per  suo  amico  Libanio,  non  ostante 
che  r uno  e l’ altro  fossero  adoratori  de’  falsi  iddii.  Né  a’  pa- 
gani era  vietato  allora  di  difendere  le  loro  credenze  colle 
parole  e cogli  scritti , ed  essi  usava  di  questa  libertà  senza 
peritanza,  riempiendo  le  loro  apologie  di  violentissime  in- 
vettive contro  le  credenze  e la  condotta  de’ loro  avversarli. 

1 1 monaci,  scriveva  Eunapio , questi  animali  ilnmondi,  sono 
gli  autori  della  nuova  dottrina,  la  quale  alle  divinità  del- 
Tumana  intelligenza  sostituisce  vilissimi  schiavi.  Le  teste 
salate  e conservate  nell’  aceto  de’  malfattori , che  sono 
stati  puniti  de’ loro  delitti  con  morte  ignominiosa,  i loro 
corpi,  ne’  quali  veggonsi  ancora  le  tracce  delle  verghe  e dello 
torturo  ordinate  da’ magistrati,  tali  sono  gl’ iddii  che  la  terra 
produce  ne’  nostri  giorni;  tali  sono  i supremi  arbitri 
delle  preghiere  e de’ voli  che  noi  indirizziamo  alla  divi- 
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nità,  e de’ quali  si  venerano  le  tombe.  • Ma  queste  vee- 
menti ed  immoderate  parole  suonavano  nel  deserto:  il  po- 
polo prostravasi  davanti  le  arche  venerate  de’  martiri  : i 
consoli,  i capitani  di  eserciti,  gl’imperatori  visitavano  devo- 
tamente i sepolcri  di  un  fabbricatore  di  tende  e di  un  pesca- 
tore; e le  loro  ossa  si  ponevano  sull’altare,  dove  i vescovi 
della  città  imperiale  offrivano  tutti  i giorni  i loro  sacrificii 
al  Dio  creatore  del  cielo  e della  terra.  Il  paganesimo  era 
oramai  morto;  ed  i residui  delle  sue  superstizioni,  conservate 
dal  volgo  ignorante,  non  potevano  ncanco  essi  più  vivere 
senza  assumer  veste  cristiana. 


Vlt.  VoL  tu. 
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1.  Gli  Sciti,  gli  Unni  e gli  Alani.  II.  1 Goti  chicdon  terreni  nella  Francia. 
111.  Si  ribellano  airimperio.  IV.  Si  sottopongono  a Teadosio  e sono  ospi- 
tati nella  Francia,  Ffigia  e Lidia.  V.  Si  .sollevano  ed  invadono  la  Grecia. 
VI.  Rovina  di  Rufino.  VII.  L’AfTrica  è ribellala  da  Gildoiic  e ricuperata  da 
Mascezel.  Vili.  Rovina  deireiinnco  Eutropio.  IX.  Fine  di  Gaina.  X.  Alarico 
invade  l’Italia  ed  i vinto  a Pollenzia.  XI.  Sua  ritirata  e trionfo  d’Onorio. 
XII.  Invasione  c morte  di  Radagaiso.  XIII.  Ribellione  di  Costantino.  XIV.  Ro- 
vina di  Stiliconc.  XV.  Seconda  invasione  di  Alarico.  XVI.  I Romani.  XVII. 
Assedio  di  Roma.  XVIII.  Vane  pratiche  di  pace.  XIX.  Alarico  dk  la  porpora 
ad  Aitalo  e poi  gliela  ritoglie.  XX.  Sacco  di  Roma.  XXI.  Morte  di  Alarico. 


I.  Negli  antichi  come  ne’moderni  tempi  le  vaste  pianure 
della  Scizia  e Tartaria  sono  state  abitate  da  tribù  erranti 
di  pastori  : infingardi  e irrequieti,  di  lavorar  la  terra  disde- 
gnano, e lo  star  fermi  in  un  sito  abborriscono.  Numerosi 
ed  intrepidi , più  di  una  volta  essi  hanno  rovesciato  i troni 
dell’Asia,  e più  di  una  volta  la  loro  ferocia  ha  sparso  la 
desolazione  e il  terrore  nelle  più  fertili  e bellicose  contrade 
d’Europa.  Nelle  loro  lunghe  peregrinazioni  non  altre  vetto- 
vaglie avean  seco  che  i loro  armenti  : questi  fornivan  loro 
e carne  e latte,  unico  loro  nutrimento;  nò  mangiavano  i 
soli  animali  uccisi,  ma  anche  i morti  per  infermità,  e non 
solo  pecore  e bovi,  ma  pur  cavalli.  Se  l’erba  scarseggiava, 
gli  Sciti  ammazzavano  parte  del  bestiame,  e conservavano 
la  carne  alTumandola  0 seccandola;  il  latte  cagliavano  e ri- 
ducevano in  piccole  palle  secche  e dure,  le  quali,  sciolte 
quindi  neU’acqna,  davano  un  sufficiente  alimento  al  sobrio 
Scita.  Case  non  aveano,  ma  piccole  e sudicie  tende,  nelle 
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quali  colle  loro  donne  e figliuoli  si  ricovravano  ; i piu  ric- 
chi, trabacche  di  legno,  che  sopra  grandi  carri  trasportavano. 
Gli  Sciti,  come  i moderni  Tartari,  non  sentivano  l’amore 
della  terra  natia,  perciocché  lor  patria  era  il  proprio  ac- 
campamento, che  da  un  luogo  ad  un  altro  perpetuamente 
trasferivano,  avendo  sempre  seco  e le  donne  e i figliuoli 
e gli  amici  e i compagni  e tutte  quelle  cose  dilette  la  cui 
lontananza  ci  amareggia  la  vita.. Gli  ozi  della  vita  pastorale 
riempivano  col  cavalcare  e cacciare  : valentissimi  nel  lanciar 
frecce  co’ loro  archi  poderosi,  essi  assalivano  i cignali,  gli 
orsi,  le  tigri,  e la  loro  carne  mangiavano,  e colle  loro  pelli 
riparavansi  dal  freddo,  nelle  regioni  da  loro  abitate  inten- 
sissimo. Ogni  tribù  o orda  scitica  tenevasi  discendesse 
da  una  sola  famiglia;  ed  i membri  di  un’orda  medesima, 
poveri  0 ricchi  che  fossero,  riguardavansi  tutti  come  fratelli. 
Il  capo  dell’orda  era  quindi  come  il  capo  della  famiglia, 
giudice  in  pace,  capitano  in  guerra.  Spesso  la  debolezza 
delle  une  o la  prepotenza  delle  altre,  o un  comune  bisogno 
riuniva  molte  orde  sotto  un  capo  supremo,  che  dicevano 
khan.  Queste  leghe  formidabili  resistettero  a Dario,  a Ciro 
e ad  Alessandro;  e gli  Unni,  gente  scitica,  che  minacciarono 
l’imperio  romàno  a’  tempi  di  Valente,  avevano  molto  prima 
assalito  e travagliato  il  vasto  imperio  della  Gina,  non  ostante 
la  famosa  muraglia  contro  di  loro  edificata,  e gli  avevano 
imposto  ùn  vituperoso  tributo,  non  d’oro  soltanto,  ma  di 
belle  fanciulle.  Di  poi  mutò  fortuna,  e gli  Unni,  vinti  da’Gi- 
nesi,  perseguitati  da’  Sienpi,  altre  genti  scitiche,  passarono 
i monti  deirimmaus,  e rivolsero  i loro  passi  parte  verso 
l’ Oxu,  parte  verso  il  Volga:  quelli  stanziaronsi  sulle  vaste 
e fertili  pianure  della  Sogdiana,  sulle  coste  orientali  del 
mar  Caspio,  dove  incivilirono  i loro  costumi,  e guerreggia- 
rono non  senza  gloria  co’  Persiani  ; gli  altri  si  soffermarono 
in  quel  paese,  che  da  loro  prese  nome  di  Ungheria,  dove 
conservarono  loro  selvaggi  costumi  e la  lor  ferocia.  Nel 
decorso  de’ tempi  gli  Unni  si  avanzarono  sulle  terre  degli 
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Alani,  i quali  coprivano  colle  loro  tende  le  pianure,  che  ri- 
mangono tra  il  Tanai  e il  Volga.  Essi  avevano  spinto  le 
loro  scorrerie  al  settentrione  sino  a’  ghiacci  della  Siberia 
e al  mezzogiorno  sino  a’  confini  della  Persia  e delle  Indie. 
Men  bruiti  e meno  selvaggi  degli  Unni  (forse  per  la  mesco- 
lanza del  loro  sangue  col  germanico)  gli  Alani  non  erano 
men  di  loro  guerrieri  ed  animosi  ; vivere  di  rapina  e di 
guerre  credevano  supremo  merito  e fortuna;  una  spada 
nuda  confìtta  in  terra  era  l’ unico  oggetto  del  loro  culto , 
come  i Sanniti  la  lancia.  I teschi  de’ nemici  uccisi  attacca- 
vano a’ crini  de’loro  cavalli,  e dispregiavano  il  guerriero  che 
pazientemente  attendeva  le  infermità  della  vecchiezza.  Sulle 
rive  del  Tanai  lungamente  combatterono  Unni  ed  Alani,  con 
pari  animo,  non  con  pari  fortuna.  Furono  vinti  gli  Alani, 
ed  alcune  loro  tribù  su’  monti  del  Caucaso  si  rifugiarono  ; 
altre  sino  alle  sponde  del  Baltico  discesero  : i più  agli  Unni 
si  sottomisero,  che  cresciuti  cosi  di  numero  e di  rigoglio, 
contro  l’ imperio  de’  Goti  si  rivoltarono. 

11.  Regnava  su’Goti,  oramai  vecchio,  il  vittorioso  Ermanrico, 
il  quale  aveva  esteso  le  sue  conquiste  dal  mar  Baltico  al- 
l’Eussino.  11  numero,  la  prestezza  e la  ferocia  degli  Unni 
spaurirono  oltre  a ogni  credere  i Goti  ; ed  accresceva  spa- 
vento la  bruttezza  degl’invasori:  larghissime  avevano  le 
spalle,  grossa  la  testa,  schiacciato  il  naso,  piccoli  gli  occhi 
e affossati , stridula  la  voce  e più  iìerina  che  umana:  favo- 
leggiavansi  nati  da  nefande  nozze  di  streghe  della  Scizia  e 
di  demonii.  Ermanrico , vedendo  la  rovina  e sperpero  del 
suo  regno,  si  uccise;  Vitimero,  suo  successore,  perdette 
la  vita  in  battaglia.  I Goti  vinti  parte  si  sottomisero  agli 
Unni,  parte  si  rifugiarono  sulle  rive  del  Danubio,  implorando 
dall’imperatore  Valente  volesse  loro  permettere  di  coltivare 
i deserti  della  Tracia  : serverebbero  le  leggi  dell’  imperio, 
e ne  difenderebbero  i confini.  L’imperatore  condiscese  alla 
loro  dimanda,  a patto  che  i Goti,  prima  di  varcare  il  Da- 
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nubio,  consegnassero  le  loro  armi,  ed  anche  i loro  figliuoli , 
ì quali  sarebbero  civilmente  educati  nelle  varie  città  dell’  A- 
sia.  e nel  medesimo  tempo  servirebbero  come  pegni  della 
fedeltà  de’  loro  padri.  I Goti  passarono  quindi  il  fiume  non 
senza  indugi  e danni  pel  loro  gran  numero , dappoiccliè  con- 
tavano forse  200,000  uomini  atti  alle  armi , e non  meno 
di  800,000  tra  donne,  vecchi,  fanciulli  e servi.  Consegna- 
rono i figliuoli  in  tenera  età,  o almeno  quelli  de’ più  cospi- 
cui, ma  ritennero  le  armi,  corrompendo  gli  ufficiali  dell’im- 
perio a ciò  deputati , con  oro , con  gemme , e co'  vezzi  delle 
loro  mogli  e figliuole.  Eran  quasi  tutti  Visigoti  ; e quando 
gli  Ostrogoti,  giunti  poco  dopo  sul  Danubio,  chiesero  il 
medesimo  favore,  n’ebbero  un  rifiuto. 

III.  Fornire  di  vettovaglia  un  milione  di  nuovi  sudditi 
non  era  di  certo  agevole  impresa;  ma  le  difficoltà  smisurata- 
mente si  accrescevano  per  l’avarizia  c rapacità  degli  uffi- 
ciali dell’  imperio.  Per  una  libbra  di  pane  un  Goto  doveva 
spesso  cedere  il  possesso  di  un  servo  utile;  ed  una  libbra 
di  carne  non  costava  meno  di  dieci  libbre  d’oro.  Il  malcon- 
tento de’ Goti,  io  mille  modi  angariati  ed  oppressi,  non 
tardò  a manifestarsi.  I governatori  della  Tracia  impauriti, 
chiamarono  in  loro  aiuto  le  schiere  stanziate  lungo  il  Danu- 
bio ; e gli  Ostrogoti  colsero  quella  opportunità  per  varcare 
il  fiume,  e rizzare  audacemente  le  loro  tende  sulle  terre 
dell’imperio.  I Visigoti  allora  si  sollevarono,  e presso  Mar- 
cianapoli  dettero  una  grande  sconfitta  all’  esercito  imperiale, 
e con  ferro,  sacco  e fuoco  vendicarono  sulla  Tracia  i mali 
trattamenti  ricevuti.  Dopo  varie  zuffe  sanguinose,  segui  la 
giornata  di  Adrianopoli,  più  fatale  alFimperio  che  non  fu 
quella  di  Canne , nella  quale  giornata  l’ esercito  romano  fu 
pressocchè  tutto  disfatto,  e l’imperatore  perdette  miseramente  • 
la  vita.  I Goti,  tentata  invano  Adrianopoli,  i cui  munimenti 
superar  non  potevansi  senza  macchine  ed  ingegni,  passarono 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  e dato  un  avido  sguardo. 
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alla  magnificenza  della  nuova  Roma,  ne  saccheggiarono  i 
dintorni,  e si  rovesciarono  sull’ Illirico  sino  a’ confini  dell’I- 
talia. Allora  fu  un  gran  brulichio  di  barbari  al  di  qua  del 
Danubio:  Goti,  Sarmati,  Quadi,  Alani,  Unni,  Vandali, 
Marcomanni  spargevano  ovunque  la  desolazione  e il  terrore: 
vastissime  campagne,  prima  colte  e ridenti,  si  coprirono  di 
rovi  e di  spine.  E mentre  le  province  europee  gemevano 
sotto  questo  flagello,  le  asiatiche  vedevano  Con  terrore  cre- 
scere in  età  od  in  vigore  que’figliuoli  de’  Goti,  che  erano 
stati  ritenuti  in  ostaggio.  La  fiacchezza  è perfida , ed  il  so- 
spetto è crudele.  Giulio  supremo  capitano  in  quelle  parti, 
fingendo  voler  distribuire  delle  terre  a que’giovani,  li  fece 
adunare  in  un  medesimo  giorno  ed  ora  nelle  capitali  delle 
provincie  che  abitavano , e quindi  tutti  spietatamente  ester- 
minare. 

t 

IV.  Quando  Graziano  elesse  a suo  collega  neH’impei^io 
Teodosio  e gli  cedette  le  province  orientali,  l’Illirico  e la 
Trada  eran  pieni  di  barbari,  a’ quali  non  v’era  alcuno  che 
osasse  resistere.  Fabio  salvò  la  repubblica  temporeggiando: 
tale  fu  pure  il  merito  di  Teodosio,  ed  egli  liberò  l’imperio 
più  colla  prudenza  che  col  valore.  Fritigerno,  capo  de’ Goti 
in  quella  guerra,  c maestro  di  Alarico,  finché  visse  man- 
tenne in  concordia  coll’autorità  dei  suo  nome  e colia  sua  po- 
tenza quelle  orde  indisciplinate.  Alla  sua  morte  la  discordia 
divise  le  tribù  indipendenti:  l’antica  gelosia  degli  Ostrogoti 
e de’ Visigoti  rinacque  più  feroce  di  prima:  i loro  odii.  fra- 
terni scemarono  in  entrambi  l’ avversione  che  risentivano 
per  il  nome  romano;  e Teodosio  potè  comprare  con  doni 
e promesse  i servigi  di  alcuni  capi  potenti.  Tal  fu  Modar, 
del  sangue  reale  degli  Amali,  col  braccio  del  quale  l’im- 
peratore fece  eslenninio  di  un  esercito  goto.  Tal  fu  Atala- 
rico,  altro  giudice  de’ Goti,  che  radunate  sotto  il  suo 
comando  gran  parte  delle  genti  di  Fritigerno , si  sottomise 
a Teodosio,  il  quale , conoscendo  il  merito  e la  potenza  di 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  II.  39 

questo  nuovo  alleato,  lo  accolse  in  Costantinopoli  con  ogni 
guisa  di  onori.  Contemplava  maravigliato  il  barbaro  la  gran- 
dezza della  città,  la  saldezza  delle  sue  mura,  la  bellezza  e 
magnificenza  de’ suoi  edifizi,  la  vastità  del  suo  porto  pieno 
di  navi  venute  da  tutti  i paesi  del  mondo,  l’ordine  delle 
sue  milizie,  ed  esclamava  : c Un  dio  terreno  è l’ imperatore  : 
chi  contro  lui  alza  la  mano  si  fa  micidiale  del  proprio  san- 
gue. > E morto  egli  da  indi  a poco,  fu  onorato  con  solenni 
esequie  e con  superbo  monumento  che  ne  eternasse  la  me- 
moria; ed  il  suo  esercito,  sedotto  dalle  liberalità  di  Teo- 
dosio, passò  tutto  sotto  gli  stendardi  dell’  imperio.  Già  una 
gran  parte  degli  Ostrogoti  avevano  ripassato  il  Danubio,  e 
s’ erano  avviati  verso  il  settentrione.  Ritornarono  dopo 
quattro  anni  cresciuti  di  numero  per  invadere  nuovamente 
le  provìnce  dell’  imperio  ; ma  mentre  di  notte  tempo,  sopra 
tremila  barche,  passavano  il  Danubio  per  sorprendere  T e- 
sercito  imperiale , erano  essi  stessi  sorpresi  da  una  fiotta  di 
galere , cbe  li  attendeva  al  varco,  e che  scendeva  spinta  dal 
doppio  impulso  della  corrente  e de’ remi."  Il  loro  animo  fu 
vano  : i più  perirono  nelle  onde  ; i rimasti  in  vita  a discre- 
zione si  arresero.  Allora  una  pace  difiìnitiva  fu  fermata:  i 
Visigoti  ebbero  terre  nella  Tracia  da  loro  resa  deserta;  gli 
Ostrogoti,  nella  Frigia  e nella  Lidia:  tutti  ebbero  in  dono 
bestiame  e granaglie,  e furono  dichiarati  esenti  d’ogni  tri 
buto  per  un  certo  numero  di  anni.  Rimasti  uniti,  serbarono 
lor  costumi  e lingua,  e,  nel  seno  del  dispotismo,  la  libertà. 
L’imperatore  iscrisse  ed  ordinò  un  corpo  di  40,000  Goti 
per  difesa  dell'imperio  orientale,  e questi  federati  (tal  era 
il  nome  che  assumevano)  distinguevansi  dalle  altre  milizie 
per  le  auree  collane,  e per  maggior  paga  e privilegi.  11  quale 
provvedimento  fu  da  molti  condannato  come  pericoloso  ; da 
altri  scusato  come  necessario:  e Teodosio  pareva  dar  ra- 
gione a que’che  il  biasimavano,  facendo  prudentemente 
credere  fosso  effetto  della  sua  amicizia  pe’  Goti  ciò  che  era 
necessità.  Ma  i Goti  non  ismettevano  il  loro  odio  e disprez/O 
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pe’  Romaai.'jO  Teodotio,  che  molte  vittorie  dovette  al  ferro 
dQ’  barbari,  ^M>^ttava  sempre  di  loro,  ed  ebbe  più  volte 
prove  di  loro  infedeltà.  Nella  ribellione  di  Massimo  gran 
numero  di  Goti/ abbandonati  gli  stendardi  dell’imperio, 
saccheggiando  e defastaodo,  si  ritrassero  nelle  peduli  della 
MacoéBnia,,e  l’imperatore  dovette  mettere  in  perìcolo  la 
propria  persona  per  soSoeare  sul  nascere  quella  ribellione. 
Dì  più  a poco  a poco  i Goti  si  divìsero  in  due  parti  tra  fa- 
vorevoli ed  avversari  de’ Romani:  quelli  avevano  per  capo 
il  giovine,  e prode Traritta,  che  tra’  suoi  primeggiava  per 
generosità  d’animo,  •rbanità.  dì  modi  cd  altri  pregi  di  ci- 
viltà; gli  altri  seguivano  Prinlfo,  che  da’ barbari  aveva  i vizi 
e la  virtù,  perfidia,  (erocùit-ingratitudine  e amore  di  sel- 
vaggia libertà.,  ]Jn  giorno  >di  festa,  sedendo  al  banchetto 
dell’imperatore,  dopo  aver  molto  bevuto,  disputavano  insieme 
Fravitta  e Priulfo- se  doteasi  o non  doveasi  serbar  fede  al- 
l’imperio. T«edosìo,.  dissimalando  la  sua  maraviglia  ed  il 
suo  sdegno,  siaiirettò  a congedare  i commensali.  Priulfo  usci 
mìnacciandoLi^ravitta  lo  segui,  e gl’ immerse  la  sua  spada 
nel  petto.  Allora  i, compagni  dell’uno  e dall’altro  dettero^ 
di  piglio-, alle  armi  nel  palagio  medesimo  dell’  imp'eràtore,  e 
Fravitta,  sar^e  stato  morto,  se  non  lo  difendeftiio  le 
guardie  imperiali.  Tali  erano  gli  odii  ed  i furori  di  que’ bar- 
bari annidati  in  grembo  all’  imperio,  che  per  contenerli  ba- 
stava appena  la  grande  autorità  di  Teodosio  e la  sua  somma 
prudenza. 

V.  Morto  appena  Teodosio,  i federati  goti  alzarono  la 
bandiera  della  ribellione,  e al  primo  suono  del  corno  di 
guerra  che  echeggiò  nelle  valli  delia  Tracia,  tutti  gli  altri 
Goti,  eh’  eran  condannati  a vivere  coi  loro  campestri  lavori, 
abbandonarono  le  vanghe  e gli  aratri,  e detter  di  piglio  agli 
archi  e alle  spade  si  a malincuore  deposti.  I munimenli  dei 
Danubio  furono’ forzati:  i selvaggi  guerrieri  della  Scizia 
uscirono  dalle  loro  fosche  foreste,  e varcato  quel  fiume  si 
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unirono  a’ sollevati.  Pretesto  alla  rivolta  erano  gli  scemati 
sussidi  dalla  prudente  liberalità  di  Teodosio  ad  essi  accor- 
dati; capo,  Alarico,  della  nobilissima  progenie  de’ Bali  o 
degli  Audaci,  la  quale  non  era  seconda  che  alla  regale  degli 
Amali.  Alarico  conobbe  che  nulla  più  potevano  offrire  alla 
cupidità  del  suo  esercito  le  tante  volte  desolate  contrade 
della  Tracia  e della  Dacia,  e si  avanzò  per  la  Macedonia  e 
la  Tessaglia  sino  al  monte  Età.  Facile  era  soffermare  quivi 
i barbari  al  passo  delle  Termopili;  ma  le  schiere  che  lo  cu- 
stodivano si  ritrassero  senza  combattere,  secondo  gli  ordini 
ricevuti  dal  console  Antioco  e dal  capo  delle  milizie  pro- 
vinciali Geronzio,  due  codardi;  e ben  tosto  le  fertili  pia- 
nure della  Focide  e della  Beozia  furono  coperte  di  orde 
barbariche,  che  ammazzavano  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi, 
trascinavan  seco  le  più  belle  donne,  rapivano  bestiame  e 
masserizie  di  pregio,  e ardevan  borghi  e villaggi.  Atene  si 
sottrasse  all’  esterminio,  cedendo  la  miglior  parte  delle  sue 
ricchezze;  ma  l’Attica  fu  messa  a ferro  ed  a fuoco,  come 
pure  il  Peloponneso,  e tra  gli  abitatori  di  Argo,  di  Sparta 
e di  Corinto  i più  fortunati  furono  coloro  che  per  subita 
morte  non  videro  le  case  loro  preda  delle  fiamme,  e le  loro 
mogli,  sorelle  e figliuole  vituperate  da’ barbarici  abbrac- 
ciamenti. 

VI.  Sedevano  allora  sui  due  troni  d’Oriente  e d’Occidente 
Arcadio  ed  Onorio,  cbe  dal  padre  Teodosio  avevano  ere- 
ditata l’imperiale  dignità,  non  il  valore  e la  prudenza.  Di- 
cono Arcadio  fosse  buona  e pacifico,  ma  fiacco  d’animo  e 
di  corpo;  nè  malvagio  era  Onorio,  ma  neghittoso,  infingardo, 
fatto  apposta  per  mandare  in  rovina  l’ imperio.  Augusti  di 
nome  costoro;  principi  in  realtà  Stilicene,  prode  soldato, 
in  Occidente,  Rufino,  astuto  prefetto  del  pretorio,  in  Oriente. 
Questi  due  erano  però  nimicissimi  tra  di  loro  per  ambi- 
zione di  comando  ; e Stilicone  pretendeva  di  dover  gover- 
nare non  meno  l’Oriente  che  l’Occidente.  Aveva  Stilicone 
L’U.  Voi.  IH.  e 
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ottenuto  in  moglie  Serena  nipote  del  gran  Teodosio;  pensò 
Rufino  salir  più  alto,  proponendo  ad  Àrcadio  a donna  una 
sua  figliuola;  ma  essendosi  egli  por  qualche  tempo  allon- 
tanato dalla  corte,  l’eunuco  Eutropio  fece  invaghire  Àrcadio 
della  bella  Eudosia,  che,  divenuta  moglie,  non  indugiò  a farsi 
padrona.  Decaduto  cosi  Rufino  dalle  concepito  speranze,  e 
sospettando  dall’un  canto  la  crescente  potenza  d’ Eutropio 
e di  Eudosia,  e dall’altro  le  armi  di  Stilicene,  pare  segre- 
tamente incitasse  i Goti  a sollevarsi  contro  il  romano  im- 
perio ; seppure  questo  tradimento  non  è una  di  quelle  con- 
suete calunnie,  colle  quali  s’ infamano  nelle  corti  i caduti. 
Comunque  sia,  giunti  gli  avvisi  della  sollevazione  de’  Goti 
nelle  Gallie,  Stilicene,  confermata  la  pace  co! Franchi  ed 
Alemanni,  mosse  in  aiuto  di  Arcadio,  menando  seco  le  mi- 
lizie condotte  in  Italia  da  Teodosio.  Era  già  in  Tessaglia , 
quando  vennegli  ordine  di  Arcadio  di  mandargli  le  legioni 
del  padre  suo.  Ubbidì  Stilicene,  ma  i soldati  giunti  presso 
a Costantinopoli , dopo  avere  inchinato  Arcadio,  attornia- 
rono Rufino,  e sotto  gli  occhi  del  medesimo  imperatore  lo 
An.  395.  trucidarono;  la  sua  testa  conGtta  a una  picca  fu  portata  in 
mostra  per  le  vie  di  Costantinopoli,  tra  gli  applausi  del  po- 
polo odiatore  di  quel  venale  c superbo  ministro  ; Claudiano 
dettò  due  poemi  per  infamarne  la  memoria;  e Simmaco,  che 
lo  aveva  lodato  vivo,  lo  vituperò  dopo  morte  ! 

VII.  Stilicene,  lieto  della  rovina  di  Rufino,  da  lui  certa- 
mente procurata,  vinceva  in  vari  scontri  i Goti,  e li  obbligava 
a ritrarsi  nell’ Epiro;  ma  ben  tosto  Arcadio,  seguendo  i con- 
sigli del  sospettoso  eunuco,  tarpava  le  ali  alle  sue  vittorie, 
fermando  pace  co’  Goti , eleggendo  Alarico  per  capitano 
supremo  delle  suè  milizie,  dichiarando  Stilicone  perturba- 
tore della  giurisdizione  altrui  e pubblico  nemico , e confi- 
scandogli i beni  che  possedeva  in  Oriente.  Stilicone  dovette 
quindi  tornarsene  in  Italia;  il  che  fu  cagione  dì  diffidenza 
• rancore  fra’  due  fratelli  imperatori.  E questa  mala  intelli- 
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gonza  tra  Arcadio  ed  Onorio  détte  opportunità  alla  ribel- 
lione dell’ACfrica.  Era  quella  provincia  governata  da  Gildone, 
un  affricano,  avaro,  crudelissimo  e perfido.  Eutropio  segre- 
tamente lo  sollecitava  a disdire  l’obbedienza  ad  Onorio,  e a 
.sottoporsi  ad  Arcadio  ; ma  Gildone  non  voleva  ubbidire  ad 
alcuno,  e già  teneva  un  esercito  poderoso,  governava  ogni 
cosa  a suo  arbitrio,  re  in  tutto  so  togli  il  nome.  Stilicone 
armò  in  fretta  una  flotta,  che  salpò  dal  porto  di  Pisa  sotto 
il  comando  di  MascezeI  fratello  del  medesimo  Gildone , al 
quale  costui  aveva  ucciso  due  figliuoli.  1 due  fratelli  ven- 
nero a giornata  nella  Numidia:  Gildone  fu  vinto,  fuggi  su 
di  una  nave,  fu  respinto  da  una  burrasca  al  lido,  dove  cadde 
in  potere  de’  suoi  nemici , che  lo  esposero  agli  scherni  ed 
oltraggi  del  popolo  e lo  cacciaron  poscia  in  una  prigione , 
dove  fra  pochi  giorni  fu  trovato  strangolato,  e dicono  di 
propria  mano.  MascezeI  tornò  a Milano  montato  in  rigoglio 
per  la  ottenuta  vittoria;  ma  o che  egli  troppo  pretendesse, 
0 che  nulla  volesse  dargli  in  premio  Stilicone , certo  egli  è 
che  un  giorno  mentre  tutti  e due  passavano  a cavallo  su  di 
un  ponte , Stilicone  fece  gittare  l’Affricano  nel  fiume,  dove 
miseramente  peri.  Ma  già  Stilicone  aveva  meglio  rincalzato 
la  propria  potenza,  sposando  ad  Onorio,  giunto  appena  al- 
l’età di  anni  quattordici , la  sua  figliuola  Maria  non  ancora 
fuori  di  puerizia. 

Vili.  Né  la  rovina  dell’eunuco  Eutropio  si  fece  lungamente 
attendere,  e ne  fu  strumento  un  Gaina  goto,  capo  di  quelle 
schiere  che  trucidarono  Rufino,  e che  da  Eutropio  era  stato 
premiato  coll'alto  grado  di  maestro  de’  cavalli  e de’  fanti. 
Ma  Gaina  voleva  alzarsi  ancora  più  sublime  colla  rovina  del 
ricchissimo  e potentissimo  eunuco,  e con  suoi  segreti  ma- 
neggi mosse  a ribellione  Tribigildo  conte,  goto  anch’esso  di 
nazione , e capo  di  un  corpo  di  Ostrogoti  stanziati  nella 
Frigia.  Il  quale  Tribigildo,  disfatto  un  esercito  che  l’eunuco 
avevagli  mandato  contro,  sparse  il  terrore  delle  sue  armi 
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in  tutta  l’Asia,  e la  costernazione  nella  reggia  di  Arcadio, 
mentre  Gaina  non  cessava  di  rappresentare  il  male  maggiore 
di  quel  che  era,  e di  consigliare  ad  Arcadio  : soddisfacesse 
alle  domande  di  Trìbigildo,  la  principale  delle  quali  era  gli 
si  dèsse  in  mano  Eutropio,  cagione  prima  delle  calamità 
dell’imperio.  Si  aggiunsero  a queste  insinuazioni  le  pre- 
ghiere e le  lagrime  dell’ imperatrice  Eudossia,  la  quale, 
stanca  delle  insolenze  dell’  eunuco , che  in  poco  conto  la 
teneva  e sino  di  cacciarla  dalla  corte  la  minacciava , prese 
nelle  braccia  le  sue  due  figliuolette,  e andò  a gittarsi  pian- 
gendo ai  piedi  del  marito,  e a domandargli  ad  alte  grida 
giustizia  delle  ricevute  ingiurie.  Per  le  quali  cose  Arcadio 
tolse  all’eunuco  ogni  autorità  ed  i beni  immensi  acquistati 
colle  rapine  e le  estorsioni , e lo  cacciò  dal  palagio.  Allora 
gli  si  voltaron  contra  tutti  i suoi  amici  ; e chi  più  lo  aveva 
adulato  e servito  maggiori  ingiurie  or  gli  faceva,  e con  più 
accanito  animo  lo  vituperava.  Eutropio  si  rifugiò  in  chiesa, 
mentre  il  popolo  e le  milizie  alle  porte  di  quella  tumultua- 
riamente chiedevano  la  sua  morte.  Tratto  di  là,  o colla  vio- 
lenza 0 coll’inganno,  fu  confinato  nell’ isola  di  Cipro,  ed  or- 
dinato si  radesse  il  suo  nome  da’  fasti  consolari , le  sue  ' 
statue  si  atterrassero,  ogni  sua  memoria  si  abolisse.  Nè 
bastò  : dappoiché,  ricondotto  da  indi  a poco  a Costantino- 
poli, era  condannato  a morte,  e quindi  a Calcedonia  deca- 
pitato. 

IX.  La  rovina  dell’eunuco  accrebbe  la  potenza  di  Eudos- 
sia, donna  superba  e cupida  di  domìnio  e di  ricchezze,  ma 
non  soddisfece  l’irrequieto  Gaina,  il  quale  costrinse  l’im- 
peratore a dare  nelle  sue  mani  i tre  principali  ministri  del- 
l’imperio, e a passare  a Calcedonia,  dov’egli  accampavasi 
minacciosamente,  per  abboccarsi  con  luì.  Quivi  giuraronsi 
l’un  l’altro  amistà  come  pari , e quivi  il  Goto  ottenne  da 
Arcadio  anche  il  supremo  comando  delle  milizie  romane , 
col  quale  ufficio  egli  potè  a poco  a poco  introdurre  a Co- 
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stantinopoli  un  gran  numero  di  Goti,  co’  quali  sperava  dar 
compimento  a’  suoi  malvagi  disegni.  Dicono  egli  volesse  sac- 
cheggiare le  botteghe  degli  orali , appiccare  il  fuoco  al 
palagio:  altri  dicono  volesse  impadronirsi  della  città  ed  usur- 
pare l’imperio.  Queste  coso  sospettate  o sapute  facevano 
stare  vigilanti  e guardinghi  i cittadini  e cortigiani.  Se  ne 
accorse  Gaina,  ed  usci  dalla  città;  e subito  si  metton  guar- 
die alle  porte  perchè  e’  non  ritorni,  l’imperatore  lo  bandi- 
sce nemico  pubblico , e siegue  zulTa  sanguinosissima  coi 
Goti  ch’eran  dentro  rimasti.  Un  gran  numero  furon  morti 
per  le  vie  e piazze  : 7000  si  rifugiarono  in  una  chiesa  e vi 
si  afforzarono  ; ma  il  popolo  serratili  d’ogni  parte,  scoper- 
chiò il  tetto , e tutti  con  sassi  e travi  accesi  li  esterminò. 

Gaina  sfogò  sua  rabbia  sulle  campagne  e luoghi  aperti  della 

Tracia  : di  poi,  volendo  passare  in  Asia  con  certe  rozze 

navi  costruite  in  fretta,  Fravitta,  goto  anch’esso  e capitano 

della  flotta  imperiale,  gli  fu  addosso  nello  stretto,  e gli  diede 

si  fiera  percossa  che  molte  migliaia  di  Goti  perirono  in 

mare.  Gaina,  co’  pochi  compagni  che  rimanevangli-,  tornò 

indietro,  e sperò  salvarsi  al  di  là  del  Danubio  ; ma  Ulda  re 

degli  Unni,  padrone  allora  di  quella  contrada,  non  volendo 

in  cosa  sua  ospite  si  molesto,  lo  uccise,  e mandò  ad  Arcadio  > 

la  sua  testa,  che  fu  portata  in  trionfo  per  le  vie  di  Costan-  An.  4ot. 

tinopoli.  Le  quali  cose  ho  voluto  narrare  perchè  si  veda 

come  r imperio  fosse  allora  ed  offeso  e difeso  da’  Goti , e 

come  esso  fosse  del  tutto  in  loro  balia. 

X.  Frattanto  Alarico,  a cui  Arcadio  aveva  conceduto  l’Il- 
liria  orientale  , aveva  riunito  sotto  il  suo  comando  tutte  le 
torme  de’  Goti  dispersi  ed  altri  barbari,  ed  aveva  fatto  co- 
struire nei  quattro  arsenali  di  quella  provincia. un  gran  nu- 
mero d’armi  e di  macchine  da  guerra;  e quando  ebbe  for- 
niti que’  formidabili  apparecchi,  i suoi  l’alzarono  sullo  scudo, 
secondo  l’antica  loro  consuetudine,  e re  do’  Visigoti  il  gri- 
darono. Egli  stette  alcun  tempo  indeciso  se  si  getterebbe  An.  m. 
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sull’Oriente  o suU’Occidente , e ■ se  la  yecchia  o la  nuova 
Roma  farebbe  segno  alle  sue  percosse.  Ma  le  province  eu- 
ropee appartenenti  all’imperio  orientale  erano  oramai  esau- 
ste, le  asiatiche  inaccessibili:  Costantinopoli  per  le  sue  mura, 
fortilizi , e munimenti  d’ogni  ragione  aveva  sfidato  l’ ira  e la 
cupidità  de’  barbari.  Alarico  mosse  verso  l’Italia,  attiratovi 
da  sua  fatale  bellezza,  e verso  Roma  dalle  spoglie  di  tre- 
cento trionfi  arricchita  e da  nissuno  difesa.  Incerto  è an- 
cora se  Alarico,  dopo  aver  varcato  le  Alpi  Giulie , as- 
sediata Aquileia , saccheggiata  l’ Istria  e la  Venezia,  tor- 
nasse indietro  a rifornire  di  nuove  torme  di  barbari  il  suo 
esercito,  ovvero  in  quei  luoghi  rimanesse  : di  certo  dopo 
Ad.  «a  .due  anni  e’  si  avanzò  nel  cuore  dell’  Italia,  seguendo  a ri- 
troso il  corso  del  Po.  Qui  fu  allora  grandissimo  sgomento 
e terrore:  gli  abitatori  delle  campagne  e delle  città  aperte 
si  ricovravano  nelle  città  murate,  con  ciò  che  traffugar  seco 
potevano  di  masserizie  e bestiame  : i ricchi  si  riducevano 
ne’  porti  di  maro,  ed  imbarcavano  le  loro  più  preziose  sup- 
pellettili e gemme  e danari,  disegnando  ritrarsi  in  Sicilia, 

0 sulle  coste  dell’Affrica.  I pagani  esclamavano  : c Ecco  i 
segni  dell’  ira  degli  abbandonati  iddii  ! » Esclamavano  i cri- 
stiani : < Ecco  il  gastigo  de’  delitti  con  cui  Roma  sali  tanto 
altoede’vizi  pe’quali  declina!*.  E gli  uni  e gli  altri  i mali  reali 
co’  superstiziosi  terrori  accrescevano.  Nè  l’imperatore,  a cui 

1 cortigiani  celavano  il  pericolo  finché  non  fu  prossimo,  era 
meno  spaurito  degli  altri:  abbandonare  voleva  Milano,voleva 
trasferirsi  in  fondo  alla  Gallia.  Stilicone  s’oppose  coH’aotorità 
del  suo  nome  e della  sua  potenza  , e siccome  l’esercito  era 
in  Rezia  a reprimere  una  ribellione,  e a far  nuova  letata  di 
soldati  il  tempo  mancava,  Stilicone,  promettendo  che  tosto 
ritornerebbe,  s’ imbarcò  sul  Lario,  traversò  i monti  coperti 
di  neve  in  rigidissimo  inverno,  e la  sua  inattesa  comparsa 
mise  fine  a quella  sollevazione  , ed  indusse  i più  animosi 
tra’  sollevati  a seguir  gii  stendardi  dell’  imperio.  Nel  mede- 
simo tempo  fu  dato  ordine  alle  legioni  di  Gallia  e di  Breta- 
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gna  di  accorrere  sollecitamente  in  difesa  di  Onorio  e del- 
l’Italia. Ma  già  Alarico  si  appressava  alle  mura  di  Milano,  e 
gustava  il  piacere  di  veder  fuggire  innanzi  a sè  l’imperatore 
de’  Romani  : il  quale,  perseguitato  da’  cavalli  goti,  e già  sul 
punto  d’ esser  preso,  non  ebbe  altro  scampo  che  di  chiu- 
dersi in  Asti,  dove  fu  assediato  da’barbari.  Onorio  reputavasi 
perduto,  allorché  Stilicone,  con  iscelta  avanguardia , sfug- 
gendo gl’indugi  del  combattere  il  ponte,  passava  TAdda  a 
nuoto,  sforzava  i ripari  fatti  lungo  il  Po  da’  nemici,  e pene- 
trava dentro  Asti.  Altre  schiere  vennero  giù  da  tutti  i passi 
delle  Alpi,  e ben  tosto  gli  assediatori  si  videro  da  ogni  parte 
cinti  ed  assediati.  I più  prudenti  de’  Goti  volevano  ritrarsi 
e mettere  in  salvo  il  bottino;  ma  l’ intrepido  Alarico  gridava; 

• Qui  io  0 vincitore  avrò  regno,  o vinto  sepolcro.  » Stilicone 
ordinò  si  assalissero  i barbari , ch’erano  cristiani , mentre 
celebravano  la  Pasqua.  Saul,  un  altro  barbaro,  ma  pagano,  An.  m 
co'  cavalli  imperiali  investi  i Goti  ne’ dintorni  di  Pollenzia,  e 
li  cacciò  in  confusione  e disordine  ; ma  Alarico  potò  rior- 
dinarli, ricondurli  alla  zuffa,  rianimare  il  loro  coraggio  per- 
suadendo loro  che  il  Dio  de’  cristiani  li  aiuterebbe  a vendi- 
care l’ ingiuria  fatta  al  giorno  santo,  e forse  avrebbe  conse- 
guito vittoria,  se  Stilicone  non  sopraggiungeva  in  tempo  per 
decidere  le  sorti  della  giornata.  Sènza  por  tempo  in  mezze* 
Stilicone  sforzò  e prese  Taccampamento  de’  barbari  ricco 
delle  spoglie  della  Grecia,  e la  moglie  di  Alarico,  alla  quale 
il  marito  aveva  promesso  i più  bei  gioielli  e monili  delle 
donne  romane,  cadde  in  potere  de’  loro  mariti,  unitamente 
a’  figliuoli  e alle  nuore.  La  vittoria  di  Stilicone  fu  raggua- 
gliata a quella  di  Mario  su’  Cimbri , e migliaia  di  prigioni , 
rotte  le  barbariche  catene , in  mille  modi  celebrarono  ed 
esaltarono  la  prodezza  e virtù  del  loro  liberatore  in  tutte  le 
città  dell’ imperio. 

XI.  Alarico,  che  in  quella  giornata  aveva  perduta  quasi 
tutta  la  fanteria,  ma  a cui  rimaneva  gran  parte  della  cavai- 
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leria , concepì  l'audace  disegno  di  passare  gli  Appennini , 
scendere  in  Toscana , e di  là  muovere  rapidamente  contro 
Roma.  Stilicone-,  non  dalla  vittoria  inorgoglito,  e non  men 
prudente  che  animoso  , sapendo  come  Roma  trovavasi 
spaurita  e sprovveduta,  si  affrettò  ad  aprir  pratiche  di  pace 
co’  nemici.  Alarico  voleva  respingere  qualunque  proferta, 
quantunque  moglie,  Agli  e nuore  sue  fossero  in  mano  dei 
vincitori  ; ma  l’autorità  di  un  re  barbaro  era  molto  ri- 
stretta; ed  i capi  delle  orde  gotiche  già  mostravansi  dis- 
posti ad  acconciarsi  con  l’imperatore.  Alarico  dovettfe  quindi 
accettare  la  pace , e colla  promessa  che  gli  sarebbe  resa  la 
famiglia,  ripassasse  il  Po.  Ma  o che  egli  volesse  lungo  il  cam- 
mino impossessarsi,  come  fu  detto,  di  Verona,  o che  Stili- 
cone , ridottolo  in  quello  estremo  lembo  ■d’Italia,  credesse 
poterlo  assalire  senza  pericolo,  certo  egli  è che  in  quei  din- 
torni si  venne  altra  volta  a giornata  : i Goti  toccarono  una 
seconda  disfatta,  ed  Alarico  potè  saltarsi  per  la  troppa 
fretta  degli  Alani,  ausiliarii  de’  Romani.  Pure  Alarico  come 
ferito  leone , che  si  ritrae  minaccioso  e non  fogge , fece 
nuovamente  testa  agli  inseguenti  in  sulle  balze  delle  Alpi:  ed 
uscito  egli  d’Italia,  coloro  i quali  apparecchiavansi  ad  abban- 
donare codardamente  la  patria  e a rifugiarsi  su’  lidi  del- 
l’Affrica 0 nelle  più  lontane  e sicure  città  della  Gallia , or 
deridevano  Stilicone  « che  sempre  vinceva  Alarico,  e non 
mai  lo  prendeva;  > e l’invidia  di  tanta  gloria  partorì  ben 
tosto  l’ ingratitudine  e la  calunnia.  Ciò  non  ostante  le  feste 
della  liberazione  d’Italia  furono  in  Roma  celebrate  con  gran 
pompa  ed  allegrezza;  ed  il  popolo  romano,  affollato  dal  ponte 
'Milvio  al  monte  Palatino,  levava  altissimi  plausi  al  passaggio 
del  carro  trionfale,  nel  quale  Stilicone  accompagnava  l’im- 
peratore. Il  quale  imperatore , rimasto  parecchi  mesi  a 
Roma,  procuravasi  la  benevolenza  del  clero  colle  pratiche 
devote  e le  liberalità  in  prò  delle  chiese;  del  senato,  non  per- 
mettendo che  procedesse  a piedi , come  usavano,  il  carro 
imperiale,  e con  altre  dimostrazioni  di  rispetto  ; del  popolo, 
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ostentando  affabilità , ed  assistendo  ai  giuochi  del  circo.  E 
fu  quella  rultima  volta  in  cui  il  sangue  de’  gladiatori  corse 
nell’anfiteatro  di  Roma.  Nelle  gioie  della  vittoria  di  Pollen- 
zia,  Prudenzio,  poeta  cristiano,  esortava  l’imperatore  a far 
cessare  que’  barbari  giuochi , che  duravano  ad  onta  dell’u- 
manità, della  religione  e della  legge  di  Costantino.  Or  Te- 
lemaco, un  monaco  as’iatico,  dalla  sensibilità  del  suo  cuore 
e dalle  sue  credenze  religiose  sospinto,  gettavasi  intrepida- 
mente fra’  combattenti,  e faceva  ogni  sforzo  per  separarli. 
Il  popolo,  adirato  che  quel  monaco  osasse  sturbare  i suoi 
giuochi,  lo  lapidava;  ma  quindi  arrossiva  di  sua  barbarie  , 
onorava  la  memoria  del  martire , e si  sottometteva  senza 
'mormorare  alla  legge  di  Onorio,  la  quale  sbandiva  per  sem- 
pre quelle  sr^llerate  carnificine  daH’anfiteatro. 

XII.  Ma  mentre  l’Italia  si  rallegrava  d’essere  stata  libe- 
rata da’  Goti , un’  altra  bufera  e non  men  terribile  veniva 
dalla  Germania;  eran  barbari,  cuciati  da  altri  barbari:  erano 
Svevi,  Vandali,  Borgognoni,  Alani,  Goti  indipendenti,  che, 
cacciati  da’  Sarmati,  fuggitivi  anch’essi , sotto  il  comando 
dell’impetuoso  Radagaiso  sul  romano  imperio  si  rovescia- 
vano. Erano  200,000  guerrieri  colle  loro  donno  e figliuoli. 
Il  nembo,  formatosi  sulle  coste  del  Baltico,  andò  a scoppiare 
sulle  rive  dell’alto  Danubio.  L’imbelle  Onorio  si  chiuse  spau- 
rito in  Ravenna,  che  allora,  come  Venezia,  era  cinta  e di- 
fesa dalie  lagune  ; e Stilicone , disperando  di  salvare  l’ im- 
perio, richiamò  nuovamente  in  Italia  le  legioni  delle  provin- 
ce , fece,  nuova  levata  di  soldati  con  rigori  che  attestano  il 
perduto  amore  della  milizia,  ed  offri  libertà  e danari  a’  servi 
percliè  volessero  iscriversi  nelle  legioni.  Cosi  solo  e’  potè 
radupare  40,000  soldati , a’  quali  si  aggiunsero  ausiliarii 
Alani  e Goti.  Ma  i npovi  soldati  giungevano  lenti  alle  ban- 
diere ; e ci  voleva  del  tempo  prima  che  fossero  ordinati , 
istruiti , disciplinati.  Per  lo  che  Stilicone  dovette  rimanere 
immobile  nel  suo  campo  di  Pavia , mentre  Radagaiso  pas- 
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sava,  niuno  contrastante,  le  Alpi , il  Po  e gli  Appennini , e 
saccheggiando  ed  ardendo  giungeva  a Firenze  e l’assediava. 
Il  terrore  di  questa  invasione  superò  di  molto  quello  pro- 
vato per  la  invasione  de’  Goti,  imperocché  .\larico  era  cri- 
stiano, e le  sue  genti , per  il  lungo  soggiorno  nelle  province 
dell’imperio,  avevano  smesso  in  parte  la  loro  ferocia  nativa 
e s’erano  alquanto  inciviliti  ; ma  Radagaiso  ed  i suoi  igno- 
ravano affatto  i costumi,  la  religione  e la  lingua  de’  popoli 
còlti  del  mezzogiorno,  e la  loro  naturale  ferocia  era  accre- 
sciuta da  superstizione  barbarica.  Dicevano  voler  ridurre  in 
un  mucchio  di  rovine  la  regina  del  mondo,  e col  sangue 
de’  più  illustri  senatori  propiziare  i loro  iddii,  usi  agli  umani 
sacrifizi.  I pagani  scoraggiavano  il  popolo,  dicendo:  c Come 
resistere  ad  un  guerriero,  che  fa  sacrifizi  tutti  i giorni , 
mentre  a noi  sono  vietati?  > I cristiani  incoravano  i Fio- 
rentini con  rivelazioni  e miracoli.  Stilicone  nòù  indugiò  ad 
accorrere  in  aiuto  di  Firenze  ; ma  come  prudentissimo  ca- 
pitano ch’egli  era  non  volle  arrischiare  agli  incerti  eventi 
di  una  giornata  campale  quell’esercito,  nel  quale  era  riposta 
l’unica  speranza  di  Roma  e dell’imperio.  Egli  quindi,  sfug- 
gendo quanto  più  poteva  il  combattere,  volse  ogni  suo  stu- 
dio a tagliare  le  strade,  impedire  vettovaglie,  costruire  ripari, 
e cingere  da  ogni  parte  f nemici,  si  che  forse  metà  di  essi, 
ridotti  su’  monti  di  Fiesole  ed  oppressi  dalla  fame,  perdet- 
tero il  coraggio  e il  consiglio,  e si  arresero  a discrezione. 
Altri  dicono  i barbari  non  riparassero  su’  monti  fiesolani,  che 
dopo  d’essere  stati  rotti  e disfatti  sotto  le  mora  di  Firenze. 

An.  405.  Comunque  siasi,  Radagaiso  tentò  salvarsi  solo  colla  fuga  ; 
ma  caduto  in  mano  de’  Romani,  fu  indi  a poco  decapitato  : 
la  torba  de’barbari,  uomini,  donne  e fanciulli,  fu  venduta  in 
ischiavitù,  e si  pel  gran  numero  rinvigliò  il  prezzo,  che  per 
uno  scudo  d’oro  Vera  d’averne  un  branco.  I pagani , che 
per  odii  religiosi,  s’erano  empiamente  rallegrati  d’una  pub- 
blica sventura,  nella  folle  speranza  che  servisse  a distruggere 
il  culto  de’  loro  avversarli,  rimasero  scornali  ; i cristiani 
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attribuirono  quella  vittoria  a divino  mirac''io.  e alla  interces- 
sione di  santo  Ambrogio  ; e Stilicone  meritò  pur  una  se- 
conda volta  il  glorioso  titolo  di  salvatore  dell’Italia,  e una 
statua  in  Roma,  dove  un  arco  trionfale  colle  immagini  degli 
augusti  Arcadio,  Onorio  e Teodosio  II,  figliuolo  di  Arcadio, 
ricordar  dovevano,  come  diceva  l’epigrafe  * la  nazione  dei 
Goti  per  tutti  i secoli  domata.  > 

Xlll.  Altre  torme  di  Vandali , di  Svevi  e di  Alani  s’e- 
rano  mossi  per  venire  in  Italia;  ma  avendo  saputo  la  mala 
riuscita  di  Alarico  e di  Radagaiso,  si  rivolsero  contro  la 
Gallia.  E l’impresa  dovea  parere  agevole  , or  che  Stilicone 
aveva  richiamato  in  Italia  le  legioni,  che  la  prudenza  dei 
Romani  teneva  sempre  sui  Reno,  nè  si  affrettava  di  riman- 
darli a’  consueti  alloggiamenti,  forse  perchè  in  quel  tempo 
disegnava  tórre  l’ Illirico  ad  Arcadio,  e teneva  a tal  fine 
segrete  pratiche  con  Alarico,  il  quale  erasì  ritirato  sul  Da- 
nubio. Questi  nuovi  invasori  trovarono  forte  ostacolo  nella 
fedeltà  e valore  de’  Franchi  ; ma  vinti  da  principio  e di- 
poi vincitori,  distrussero  Magonza,  metropoli  allora  della 
Gallia  prima,  e dopo  lungo  assedio  espugnarono  Vormazia  e 
disfecerla,  riducendo  eziandio  in  loro  potere  Argentina, 
Rems,  Amiens,  Aras,  città  belle,  ricche,  frequenti  di  popolo, 
fiorenti  di  traffichi  e di  mercature.  E la  rovina  di  questa 
provincia  destò  una  sollevazione  nelle  legioni  di  Bretagna; 
che  fatti  imperatori  e ammazzati  l’un  dopo  l’altro  un  Marce 
e un  Graziano,  si  fermarono  in  Costantino,  del  quale  è 
detto  non  avesse  altro  di  glorioso  che  il  nome.  Costui, 
raunate  quante  navi  e forze  potè  delle  milizie  romane  e 
della  gioventù  bretone , passò  in  Gallia , tirò  a sè  i soldati 
romani,  che  sparsi  qui  e là  si  trovavano,  e stese  la  sua  do- 
minazione sino  a’. piedi  delle  Alpi,  lasciando  che  i barbari, 
contro  i quali  dicevasi  venuto,  continuassero  le  loro  stragi 
e saccheggi  nella  Belgica  e nell’Aquitania , provìnce  allora 
le  più  belle  e ricche  tra  le  oltramontane.  Stilicone,  che  io 
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quel  tempo  faceva  nel  ^orto  di  Ravenna  gli  apparecchi  na 
vali  per  l’impresa  deirillirico,  mandò  in  Gallia  Saro,  un 
goto,  che  molto  nelle  armi  valeva,  e che  sempre  fedele  al 
romano  imperio  s’era  serbato.  Saro  da  principio  provò  in 
Gallia  favorevole  la  fortuna  ; ma  quindi,  soprafatto  dal  nu* 
mero,  dovette  ritrarsi  più  che  di  fretta  in  Italia,  e al  pas- 
saggio delle  Alpi  gii  convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto 
in  quella  guerra  su’Bacaudi,  montanari  sollevati  contro  l’ava- 
rizia e rapacità  degli  esattori  romani.  Costantino  rivolse 
allora  le  armi  contro  i barbari  ; ma  con  poco  frutto.  Spedi 
egli  poscia  Costante  suo  figliuolo,  e dianzi  monaco,  in  Ispa- 
gna,  dove  fece  prigione  i parenti  di  Teodosio  il  Grande, 
trasse  dalla  sua  le  legioni  romane  che  vi  aveano  gli  allog- 
giamenti, e fece  riconoscere  la  signoria  del  padre  suo. 

XIV.  In  questo  tempo  moriva  l’imperatore  Arcadio,  affidan- 
ti o l’unico  suo  figliuolo  Teodosio  li,  fanciullo  di  otto  anni,  alla 
tutela  e protezione  d’isdegande  re  di  Persia,  per  sospetto 
che  aveva  del  suo  fratello  Onorio.  Al  quale  Onorio,  essendogli 
morta  la  prima  moglie  Maria,  giovinetta  ancor  non  giunta  a pu- 
bertà, il  suocero  Stilicene  détte  in  isposa  l’altra  sua  figliuola 
Termanzia,  nella  speranza,  come  alcuni  credettero,  che  non 
potendo  l’imperatore  con  siffatte  mogli  aver  figlinoli,  En- 
cherio,  suo  proprio  figlio,  potesse  succedergli  nell’  imperio. 
Altri  dicono  che  Onorio,  per  sue  infermità  o per  malefizio 
della  suocera  Serena,  non  fosse  abile  a divenir  padre.  Co- 
munque siasi,  celebrate  appena  queste  infauste  nozze,  giun- 
sero avvisi  che  Alarico  con  grosso  esercito  era  passato  dalla 
Pannonia  nel  Noricò;  e qttindi  vennero  suoi  legati  a Ravenna, 
chiedenti  l’ indennizso  delle  spese  fatte  nell’  essersi  fermato  • 
nell’Epiro  a richiesta  di  Stilicene,  allorché  costui  disegnava  di 
occupare  l’Illirico.  Grandi  erano  le  pretese  del  bàrbaro,  ri*- 
spettosi  ì modi,  imperocché  égli  dichiaratasi  soldato  di  Ono^ 
rio,  amico  di  StiHcone,  e profl^vasi  apparecchiato  e pronto  a 
muovere  contro  l’usnrpatore  della  Gallia.  Stilicene  andò  quindi 
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a trattare  di  questa  faccenda  col  senato  e coll’  imperatore, 
il  quale  allora  troTavasi  in  Roma,  e nella  curia  lesse  le  let- 
tere di  Onorio,  per  le  quali  appariva  che  Alarico  d’ ordine 
suo  si  era  trattenuto  nell’ Epiro.  Il  senato,  che  per  400 
anni  aveva  codardamente  o taciuto  o ubbidito  a’  comanda- 
menti  de’suoi  signori,  che  l’opprimevano  e disprezzavano,  or 
recuperava  la  loquela  per  contraddire  al  potente  e glorioso 
liberatore  d’Italia,  che  rispettosamente  rimetteva  alle  sue 
deliberazioni  la  scelta  della  pace  o della  guerra.  Aveva  per- 
duto l’autorità,  l’animo,  la  forza  e la  prudenza  antica;  e 
far  voleva  mostra  dell’antica  audacia!  Ma  quando  Stilicene, 
stanco  dì  quella  insolenza,  alzò  la  voce  minacciosa,  i senatori 
annuirono  al  pagamento  di  4,000  libbre  d’ oro-;  solo  Lam- 
padio, uno  de’  più  reputati,  non  potè  frenarsi  d’ esclamare  : 
* Questa  non  è pace,  ma  patto  di  servitù.  > Quindi  spau- 
ritosi di  questo  suo  ardire,  si  ritrasse  in  una  chiesa  ; il  che 
détte  occhione  a molte  mormorazioni  contro  Stilìcone,  i 
coi  invidi  coglievano  d’ ogni  guisa  pretesti  per  discreditarlo 
e spingerlo  a rovina.  Ritornando  da  Roma,  e giunti  essendo 
a Bologna,  contesero  insieme  Onorio  e Stilìcone,  percioc- 
ché r imperatore  voleva  recarsi  a Costantinopoli  per  dare 
assetto  alle  cose  del  fanciullo  Teodosio  suo  nipote;  e Sti- 
licone  voleva  ch’egli  rimanesse  in  Italia  per  provvedere  alle 
cose  della  Gallia  occupata  da  Costantino , e per  invigilare 
Alarico.  Fu  deliberato  andasse  Stilìcone  ; ma,  mentre  Onorio 
recavasi  a Pavia,  i cortigiani  cominciarono  a dirgli  che  Sti- 
licone  passava  in  Oriente  per  levar  di  vita  Teodosio  e met- 
tere la  corona  m capo  ad  Eucherio  suo  figliuolo.  E tra 
questi  accusatori  era  primario  Olimpio,  uno  degli  ufficiai 
palatini,  nota  sènza  ingratitudine  verso  SliKcone,  eh’  era  stato 
l’ autore  di  sua  gratadezza.  L’effetto  di  queste  trame  non 
indugiò  à lUsmifestinrf-Uf’avia,  dove,  mentre  l’imperatore 
rassegnava  l’ esercì  Che  doveva  trasférirsi  in  Gallia  contro 
CcAtantino,  i soldati' si  sollevarono  e trnmdarotto  tutti  gii 
uomini  più  autorevoli  credati  amici  dì  Stilicene,  tra’ quali 
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Limenio  già  prefetto  del  pretorio  nella  Gallia,  Cariobande 
capitano  supremo  delle  legioni  galliche , Vincenzo  maestro 
de’cavalli,  Salvie  conte  della  scuola  de’  domestici  e Longi- 
niano  prefetto  del  pretorio  d’ Italia.  Stilicone , che  ancora 
trovavasi  a Bologna,  e che  non  volle  affidarsi  a’capi  de’  barbari 
ausiliarii,  i quali  prolTerivansi  pronti  a muovere  contro  Olimpio 
e gli  spregiati  Romani,  vide  una  notte  per  opera  di  Saro,  capo 
de’Goti,  macellati  tutti  gli  Unni,  che  stavano  in  sua  guardia,  e 
fuggi  a Rarenna.  Giunto  quivi  un  ordine  dell’  imperatore  che 
fosse  preso,  di  notte  tempo  si  rifugiò  in  chiesa.  Fatto  giorno. 
Tennero  soldati  a chiederlo  al  vescovo,  attestando  altra  com- 
missione non  avessero  che  di  tenerlo  custodito  ; ma  uscito 
che  egli  fu  da  ipiel  luogo  sacro , gli  notificarono  che  ave- 
vano ordine  di  ammazzarlo.  1 barbari,  che  quivi  erano,  vo- 
levano a ogni  costo  liberarlo;  ma  egli,  avendo  comandato 
loro  desistessero,  con  franco  animo  ud  intrepido  aspetto,  si 
lasciò  uccidere  da  Eracliano,  ch’ebbe  in  premio  la  prefettura 
An.  408.  dell’AlTrica.  Tal  line  fece  Stilicone  per  tanti  anni  arbitro  su- 
premo dell’imperio,  e gloriosissimo  per  aver  due  volte  li- 
berato Italia  da' barbari.  Allora  tutti,  anche  i da  lui  beneficati, 
si  accanirono  a infamarne  la  memoria:  lo  accusavano  di  avere 
aspirato  all’  imperio  o per  sé  o pel  suo  figliuolo,  tramato  in- 
sidie alla  Tifa  de’  due  imperatori,  tenuto  segreta  amicizia  con 
Alarico , abbandonato  l’ Italia  a’  barbari,  egli  che  solo  seppe 
vincerli  a l’ollenzia,  a Verona  e sotto  lo  mura  di  Firenze: 
cose  che  colla  loro  contrarietà  agevolmente  si  chiariscono 
calunniose;  ond’  è da  credere  eh’  egli  cadesse  vittima  dell’  in- 
vidia de’ cortigiani,  dell' odio  de’ cristiani  i (]uali  trovavanlo 
poco  devoto  alla  loro  fede,  e del  sospetto  di  Onorio,  la  cui 
buonomia  nasceva  più  da  viltà  d’animo  che  da  generosità 
di  cuore.  Ed  è anche  da  notarsi  che  .Stilicene,  accusato  di 
ambiziosi  pensieri  in  prò  del  figliuolo,  aveva  lasciato  costui 
sino  a venti  anni  umile  tribuno  de’notari;  ed  in  quanto  al 
suo  paganesimo,  eh’  egli  era  odioso  a’  pagani  per  aver  arso  i 
libri  sibillini,  e perchè  sua  moglie  aveva  tolto  un  monile  a 
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Vesta,  quelli  oracolo,  e questa  sicurezza  di  Roma.  Furono 
confiscati  tutti  i suoi  beni,  e quelli  de’ suoi  partigiani  am- 
mazzati, fuggiti  0 banditi.  Fu  egli  dichiarato  nemico  pub- 
blico e traditore;  atterrate  le  sue  statue,  abolite  tutte  le  sue 
memorie.  Termanzia  sua  figliuola  fu  rimandata  vituperosa- 
mente a casa  la  madre.  Onorio,  per  comprare  dal  popolo 
l’oblio  di  quel  suo  atto  d’insigne  ingratitudine,  abolì  una 
certa  gravezza  di  grano  e danari , che  dianzi  si  pagava  per 
i terreni  ; ordinò  per  editto  esclusi  fossero  dal  palagio  tutti 
quelli  che  non  erano  cattolici  ; e fece  maggiordomo  Olimpio, 
che  d' allora  in  poi  governò  a suo  modo  tutte  le  faccende 
deir  imperio,  ed  arricchì  di  offici,  di  magistrature,  di  onori 
e di  danari  i suoi  partigiani.  Edcherio  per  qualche  tempo  si 
sottrasse  alle  ricerche  degli  uccisori  del  padre  suo  ; ma  di 
poi  tratto  a forza  da  una  chiesa  dì  Roma , in  cui  s’ era  ri- 
fugiato, fu  menato  a Ravenna  all’  imperatore,  e dì  là  nuova- 
mente a Roma,  ov’  ebbe  mozzo  il  capo.  I familiari  del  morto 
Stilicone  messi  a’ tormenti  affinchè  testificassero  la  sua  reità, 
testificarono  la  sua  innocenza;  ciò  non  ostante  furono  dati 
al  fisco  ì beni  di  tutti  coloro  che  avevano  ottenuto  magistra- 
ture da  Stilicone.  Alle  quali  enormezze  si  aggiunse  la  cu- 
pidigia e crudeltà  de’  soldati  romani,  che  quante  mogli  e fi- 
gliuoli di  barbari  collegati  trovavano  nelle  città  dell'  imperio 
tante  ne  trucidavano  e d’ogni  bene  dispogliavano;  per  lo 
che  più  di  30,000  barbari  abbandonarono  pieni  d’ira  e di 
furore  gli  stendardi  imperiali,  e andarono  ad  unirsi  ad 
Alarico. 

XV.  Alarico,  accampato  a’ confini  dell’Italia,  osservava  con 
sommo  compiacimento  tutti  questi  errori  e delitti , che  gli 
dovevano  agevolare  il  compimento  de’  suoi  disegni.  Stilicone, 
l’unico  capitano  che  avrebbe  potuto  contrastargli,  era  morto  : 
Saro,  capitano  valorosissimo  ed  autorevole  su’  barbari , non 
ostante  l’ essersi  rivoltato  contro  Stilicone,  era  tenuto  in  so- 
spetto : il  comando  de’  cavalli,  de’  fanti  e delle  guardie  pa- 
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latine  era  confidalo  a Turpilione,  Varanzio  e Vigilanzio,  tre 
inetti  e dappochi  ; l’editto  imperiale,  che  escludeva  da’  pub- 
blici uffici  i non  cattolici,  privava  Onorio  del  braccio  di 
molti  veterani  pagani  o ariani  ; il  macello  delle  famiglie  dei 
Goti  ausiliari , faceva  passare  dal  campo  romano  al  goto  ' 
30,000  valorosi  guerrieri,  nell’animo  de’ quali  s’era  acceso 
un  odio  implacabile  contra  al  nome  romano.  Lo  scaltro  Ala- 
rico, a cui  non  erano  state  pagate  le  4,000  libbre  d’ oro  con- 
cedutegli dal  senato  romano,  si  doleva  con  apparente  ragione 
di  si  manifesta  ingiustizia  ; e la  modestia  delle  sue  parole 
parve  a’ ministri  dell’ imperatore  prova  sicura  della  sua  de- 
bolezza: quegli  stolti  sprezzaron  la  pace,  e non  si  apparec- 
chiarono alla  guerra.  Ed  ecc»  Alarico  improvvisamente  pas- 
sare le  Alpi,  saccheggiare  Aquileia,  Aitino  e Cremona,  che 
gli  si  resero  a discrezione,  e lasciando  a mancina  l’ imperiale 
Ravenna  cinta  dalle  sue  paludi,  mettere  a sacco  le  rive  del- 
r Adriatico  e i fertili  piani  dell’  Umbria , c spiegar  le  sue 
tende  sotto  le  mura  di  Roma,  da  circa  sette  secoli  non  con- 
taminate dalla  presenza  di  nemico  esercito.  Un  santo  ro- 
mito tentò  soffermarlo  colle  preghiere  e colle  lagrime  ; • Non 
posso,  rispose  Alarico,  Iddio  mi  sospinge.  > 

XVI.  Lo  storico  Olimpiodoro,  che  descrive  Roma,  nel 
tempo  in  cui  fu  da’ Goti  assediata,  dice  che  molti  senatori 
avevano  d’entrata  4,000  libbre  d’oro  (che  son  circa 
4,000,000  di  lire  nostre),  senza  cdBtare  il  grano,  il  vino  e 
l’ olio,  che  traevano  dalle  loro  possessioni  ; e parecchi  nobili, 
imperante  Onorio , sprecavano  negli  anniversari  delle  loro 
preture  non  meno  di  cento  libbre  d’oro.  < Roma,  scriveva 
Ammiano  Marcellino,  era  sempre  adorata  come  regina  del- 
l’universo, e le  vinte  nazioni  rispettavano  ancora  la  dignità 
del  popolo  e la  maestà  del  senato.  Ma  questo  natio  splendore 
era  offuscalo  dalla  corruzione  di  una  parte  de’  suoi  nobili, 
che  obliando  de’loro  avi  la  gloria  e della  patria  loro,  s’immer- 
gono senza  pudore  nel  padule  de’  vizi  e della  scioperatezza. 
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Disputano  di  vani  titoli;  inventan  nomi  sonori;  e nella  stolta 
speranza  di  perpetuare  la  loro  memoria,  moltiplicano  le  loro 
statue  in  bronzo  o in  marmo,  nè  sono  paghi  se  questi  mo- 
numenti delia  loro  vanità  non  siano  coperte  di  lastre  d’oro; 
onore  che  11  console  Acilio  ottenne  dopo  avere  atterrato 
con  suo  ingegno  e virtù  il  trono  di  Antioco.  L’ostentazione, 
colla  quale  pubblicano  ed  esagerano  i loro  dominii  posti 
nelle  province  dell’  Oriente,  eccita  l’ indignazione  allorché 
si  rammenta  la  virtù  e povertà  de’  loro  antichi,  in  cibo  e 
vesti  al  semplice  soldato  somiglianti.  Ma  i moderni  patrizii 
estimano  il  loro  grado  e merito  in  ragione  dell’altezza  del  loro 
carro  e della  grave  magnificenza  delle  vesti.  I loro  manti  di 
porpora  e di  seta  ondeggiano  al  vento  e lascian  veliere  (caso 

0 arte  che  sia)  le  ricche  toniche  ornate  di  ogni  guisa  di 
animali  in  ricamo.  Scortati  da  un  corteo  di  cinquanta  servi 

1 loro  carri  fan  tretoare  il  lastrico  e le  case,  e percorrono 
le  vie  si  rapidamente  come  se  corressero  per  le  poste.  Le 
matrone  sieguono  l’ esempio  de’senatori  ; e i loro  carri 
coperti  son  sempre  in  giro  per  la  città  e pe’ suburbi.  Se 
qualche  nobile  degnasi  entrare  in  un  pubblico  bagno,  ecco 
ch’egli  dà  i suoi  ordini  con  tuono  imperioso,  e insolente- 
mente  usurpa  per  sé  solo  i comodi  destinati  a tutti.  Se  in- 
contra a caso  qualche  spregevole  strumento  de’ suoi  piaceri 
teneramente  l’abbraccia;  ma  agli  onorevoli  cittadini  niega 
orgogliosamente  il  saluto,  e pérmctte  loro  appena  di  baciar- 
gli il  ginocchio  0 la  mano.  Uscendo  dal  bagno,  ripigliano  i 
loro  anelli,  le  loro  gemme  e le  insegne  di  loro  dignità;  scel- 
gono in  un  guardaroba  particolare,  che  basterebbe  per 
dodici  persone,  le  vestimenta  più  fastose,  e serbano  sino 
alla  loro  partenza  un  contegno  sì  arrogante  che  si  sarebbe 
potuto  appena  scusare  nel  gran  Marcello,  dopo  l’ espugna- 
zione di  Siracusa.  A volte  in  verità  questi  eroi  intraprendono 
delie  più  ardite  spedizioni  : visitano  i loro  poderi  in  Italia; 
ed  assistono  ad  una  caccia  della  quale  a’ servi  è lasciata  tutta 
la  cura  e la  fatica.  Se  a c^o  e soprattutto  nella  calda  stagione 
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essi  osano  traversare  il  laco  Lucrino,  nelle  loro  galee  do- 
rate, per  visitare  le  magnifiche  ville  che  ornano  i lidi  di  Poz- 
zuolo  e di  Gaeta,  essi  comparano  queste  gravi  fatiche  a’vìaggi 
di  Cesare  e di  Alessandro.  Se  una  mosca  o un  raggio  di 
sole  traversano  le  loro  tende  di  seta,  e’  deplorano  la  loro 
sventura,  e si  dolgono  con  mille  affettazioni  di  non  esser 
nati  nel  paese  de’  Cimmeri,  soggiorno  di  perpetua  oscurità. 
Quando  partono  per  la  campagna,  il  padrone  è seguito  da 
tutte  le  genti  di  casa  sua;  e come  in  un  esercito  il  capi- 
tano dispone  ordinatamente  i cavalli  e i fanti,  l’ avanguardia 
e la  retroguardia,  così  gli  ufficiali  de’ domestici,  con  una 
bacchetta  in  mano,  simbolo  di  loro  autorità,  ordinano  il  nu- 
meroso seguito  de’ familiari  e de’ servi.  Vanno  avanti  i ba- 
gagli ; siegue  la  torma  de’ cuochi  co’loro  valletti.  La  battaglia 
è composta  di  servi  misti  a plebei  oziosi  o clienti.  Una 
banda  di  eunuchi  schierati  per  ordine  d’età  forma  la  retro- 
guardia.  Il  loro  numero  e la  loro  età  destano  indignazione 
ed  orrore;  e gli  spettatori  maledicono  alla  memoria  di 
Semiramide,  la  quale  inventò  l’arte  crudele  di  mutilare 
r opera  della  natura,  e di  distruggere  sin  dalla  nascita  la 
speranza  della  seguente  generazione.  Nell’esercizio  della 
domestica  giurisdizione  i nobili  di  Roma  mostrano  estrema 
sensibilità  per  la  più  lieve  ingiuria  che  ad  essi  sia  fatta, 
e sdegnosa  indifferenza  per  tutto  il  resto  della  specie  umana. 
Domandano  un  vaso  pieno  d’acqua  calda?  Se  il  servo  in- 
dugia a portarlo,  trecento  colpi  di  verga  lo  correggeranno 
della  sua  lentezza;  ma  se  questo  servo  commette  un  omi- 
cidio, il  suo  padrone  gli  rimprovera  tranquillamente  la  sua 
cattiveria,  e lo  ammonisce  a non  fare  il  simile  un’altra 
volta,  se  no  il  farà  punire  com’egli  merita.  Allorché  i ricchi 
romani  preparano  una  fe.sta  pubblica,  o celebrano  con  fune- 
sta profusione  i loro  banchetti,  lungamente  si  delibera  intorno 
la  scelta  de’ convitati.  I cittadini  sobri,  savi  e modesti  rara- 
mente son  preferiti;  ed  i nomenclatori,  per  loro  particolari 
ragioni,  includono  i nomi  i più  spregevoli  nella  lista  degl’in- 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  II. 


59 

vitati.  I compagni  più  familiari  de’ grandi  ed  i più  tenuti  cari 
sono  questi  oscuri  parassiti,  i quali  praticano  sfacciatamente 
la  più  seducente  delle  arti,  l’adulazione:  applaudono  cla- 
morosamente ogni  atto  0 detto  del  patrono;  contemplano 
con  ammirazione  le  colonne  di  marmo  e i pavimenti  delle 
sale,  e fanno  continuamente  l’elogio  di  un  fasto  e di  un’ele- 
ganza, che  il  ricco  considera  come  parte  del  suo  merito 
personale.  Alla  tavola  de’Romani,  gli  uccelli,  i ghiri,  i pesci 
smisurati  eccitano  la  più  seria  attenzione:  si  portano  le 
bilance  per  esser  sicuri  del  peso,  e mentre  i convitati  più 
seonati  si  voltan  di  là  per  non  vedere  questa  noiosa  com- 
media, son  chiamati  notai  per  attestare  in  apposita  scrittura 
il  maraviglioso  avvenimento.  La  professione  di  giuocatore  è 
anch’essa  mezzo  sicuro  per  introdursi  nella  loro  dimestichezza. 
I federati  sono  congiunti  con  nodo  indissolubile  di  amistà 
0 di  ladroneria;  e l’essere  molto  esperti  nell’arte  del  tric- 
trac dà  ricchezza  e riputazione.  Un  maestro  in  quest’arte 
sublime,  che  in  una  radunanza,  fosse  collocato  dopo  un 
magistrato,  manifesterebbe  la  medesima  maraviglia  e indi- 
gnazione, che  dovette  provare  Catone,  allorché  il  popolo 
incostante  gli  niegò  la  pretura.  Ma  raramente  il  desiderio 
d’ istruirsi  tormenta  i nobili  romani,  che  la  fatica  abborrono, 
e l’utilità  degli  studi  disprezzano.  Le  satire  di  Giovenale,  e 
le  verbose  e favolose  istorie  di  Mario  Massimo  sono  i soli 
libri  eh’  e’  si  degnan  leggere.  Le  biblioteche  ereditate  da’  pa- 
dri sono  chiuse  come  i sepolcri,  nò  vi  penetra  la  luce  giam- 
mai ; ma  essi  sono  sempre  circondati  di  strumenti  teatrali , 
di  flauti,  di  lire,  d’ organi  idraulici,  ed  i loro  palazzi  echeg- 
gian  sempre  di  canti  e di  suoni:  quivi  si  preferisce  il 
buon  suono  al  buon  senso,  e si  piglia  maggior  cura  del 
corpo  che  dello  spirito.  Il  più  lieve  sospetto  di  malattia 
contagiosa  dispensa  i più  intimi  amici  dal  visitarsi  ; e se  si 
manda  un  servo  a chieder  nuova  dell’amico,  egli  non  ri- 
entra ié  casa  senza  essersi  prima  purificato  nel  bagno.  Non- 
dimeno, l’avarizia  vince  questo  timore  effeminato;  e se 


LIBRO  TERZO 


CO 

v’  è qualche  cosa  da  {guadagnare,  il  senatore  colla  gotta 
andrà  sino  a Spoleto.  La  speranza  di  una  eredità  o anche 
di  un  legato  fa  tacere  l’arroganza  e la  superbia:  un  citta- 
dino ricco  e senza  figli  è il  più  rispettato  e carezzato  de’Ro- 
mani.  Espertissimi  sono  nell’  arte  di  ottenere  un  testamento 
fayorevole,  ed  anche  in  quella  di  affrettarne  il  godimento.  È 
accaduto,  che  nella  medesima  casa,  il  marito  e la  moglie 
han  chiamato  ciascuno  separatamente  il  proprio  notaio,  e 
sulla  lodevole  intenzione  di  sopravvivere  l’uno  all’altro,  han 
fatto  nel  medesimo  tempo  delle  disposizioni  contrarie.  La 
povertà,  eh’ è conseguenza  e pena  di  un  lusso  eccessivo^ 
riduce  spesso  all’ avvilimento  questi  nobili  orgogliosi.  Si 
tratta  di  aver  danaro  a prestito?  Divengono  bassi  e stri- 
scianti come  lo  schiavo  della  commedia;  ma  quando  il 
disgraziato  creditore  richiede  il  suo  danai'o,  e.ssi  prendono 
il  tuono  tragico  e imperioso  de’ pronipoti  di  Ercole;  e so 
colui  diviene  importuno,  ottengono  agevolmente  da  un  loro 
satellite  un’accusa  di  veneficio  o di  magia  contro  l’insolente 
creditore,  che  di  rado  esce  di  prigione  prima  di  avere 
renunziato  al  suo  credito.  .Vvizi  vituperosi  onde  i Romani 
sono  infetti,  si  congiunge  poi  sempre  una  superstizione  che 
fa  onta  al  buon  sen.so.  .\scoltano  creduli  le  predizioni  degli 
aruspici,  i quali  pretendono  leggere  nelle  viscere  della  vittima 
i segni  della  loro  grandezza  futura  e delle  loro  prosperità  ; 
ed  un  gran  numero  di  loro  non  oserebbero  bagnarsi,  desinare, 
nè  in  pubblico  mostrarsi,  senza  aver  consultato,  secondo 
le  regole  dell’ astrologia,  la  posizione  di  Mercurio  e l’a- 
spetto della  luna.  Strana  cosa  tanta  credulità  in  uno  scotico 
empio,  che  osa  negare  o dubitare  dell’esistenza  di  un  Dio 
onnipossente!  » Tale,  secondo  Ammiano  Marcellino,  era 
ne’ tempi  suoi  la  romana  nobiltà;  non  migliore  la  plebe, 
nella  quale  la  gallica  intemperanza,  l’incostanza  greca,  l’osti- 
nazione giudea  ed  egiziana,  la  servilità  asiatica  e la  Siria 
effeminatezza  si  mescolavano  colla  superbia  romana.  Giò  non 
ostante  tanto  rispetto  ancor  riscuoteva  il  gran  nome  di  Roma, 
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che  i successori  di  Costantino,  tolleravano  con  indulgenza 
i tumulti  di  questa  plebe,  che  gli  spregiava  perchè  nati  fuori 
le  mura  dell’eterna  città,  e si  studiavano  di  non  farle 
mancare  quelle  largizioni,  che  sopperivano  alla  sua  miseria, 
e que’  giuochi,  che  occupavano  il  uo  ozio.  Questi  nobili  e 
questa  plebe,  e una  turba  infinita  di  servi  costituivano  gli 
abitatori,  i quali  Roma  con  neva  nelle  sue  mura,  che  gira- 
vano venttin  miglio,  e nelle  sue  48,300  case  a sette  e ad 
otto  piani,  dove  la  pigione  di  un  anno  di  un  lurido  bugigat- 
tolo superava  il  prezzo  di  compra  di  una  comoda  casa  nelle 
altre  città  italiane. 

XVII.  Grande  fu  l’indignazione  di  questi  Romani  allorché 
vidéro  che  un  barbaro  osava  cingere  d’ assedio  la  metropoli 
del  mondo,  e intercettare  le  vettovaglie  che  per  terra  e 
per  fiume  erano  condotte  a disfamare  i figliuoli  di  Camillo 
e di  Mario  ; ma  le  sventure  abbassarono  il  loro  orgoglio,  e 
la  viltà  loro  si  manifestò  colla  ferocia  : il  popolo,  che  non 
osa  combattere  i nemici,  disfoga  sempre  la  sua  rabbia  su’ pre- 
tesi traditori.  La  vedova  di  Stilicone  fu  la  prima  vittima 
del  loro  codardo  furore  ; nò  valse  a salvarla  l’ essere  nipote 
del  gran  Teodosio,  zia  e suocera  del  regnante  imperatore. 
È accusata  di  segrete  trame  col  re  de’ Goti:  il  senato  la 
sentenzia  rea  di  morte;  e quando  ella  era  ignominiosa- 
mente  strozzata,  la  cieca  moltitudine  sommamente  si  mara- 
vigliava che  quest’  atto  barbaro  non  ancor  bastasse  a liberar 
Roma  da’ Goti!  E frattanto  la  carestia  cresceva:  il  pane, 
che  distribuivasi  al  popolo,  fu  ridotto  da  tre  libbre  a mezza 
libbra;  quindi  ad  un  quarto:  da  ultimo  del  tutto  cessò. 
La  fame  dalle  case  de’ poveri  passò  a’ palagi  de’ ricchi.  Co- 
loro a’ quali  l’educazione  e l’uso  avevano  fatto  del  lusso  un 
bisogno,  dovevano  or  comprare  a prezzi  enormi  qualche 
alimento  vile  e disgustoso.  Dopo  i cibi  grossolani,  furono 
ricercati  i malsani;  da  ultimo  i nefandi.  Uomini  ammazza- 
vano altri  uomini  per  disfamarsi  colie  loro  carni;  c madri. 
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cedendo  agli  strazi  della  fame,  facevano  orrendo  pasto  delle 
membra  de’propri  figliuoli.  E come  i sepolcreti  erano  fuori 
della  città,  il  fetore  che  esalavano  tanti  cadaveri  rimasti 
dentro  le  mura  insepolti,  ammorbò  sì  l’aria  che  una  terri- 
bile epidemia  accrebbe  le  stragi  della  fame.  I soccorsi  pro- 
messi da  Ravenna  non  venivano;  i pericoli  crescevano:  il 
popolo  spaurito  si  volgeva  alle  cose  religiose  come  a sua 
ultima  speranza,  e non  solamente  alle  cristiane.  Gli  auguri 
toscani  persuasero  a Pompeiano  prefetto  della  città  eh’ essi 
potrebbero  con  loro  scongiuri  attirare  i fulmini  del  cielo 
sull’ accampamento  de’ barbari,  a patto  si  celebrassero  nuo- 
vamente in  Campidoglio  gli  antichi  sacrifizii  in  presenza 
de’  magistrati  ; ma  il  senato  non  volle,  temendo  non  so  se 
più  Dio  0 l’imperatore.  Furono  mandati  ad  .\larico  amba- 
sciatori, i quali,  mentre  chiedevan  pace,  ne’ modi  e delti 
ostentavano  superbia,  e con  grande  alterezza  la  grande  mol- 
titudine di  Roma  millantavano.  Rispose  il  barbaro:  < Il  fieno 
folto  è più  agevole  falciare.  » Nondimeno  egli,  diceva,  leve- 
rebbe l’assedio,  se  a lui  consegnassero  tutto  l’oro  ed  ar- 
gento che  si  trovava  nella  città,  sia  del  pubblico,  sia  de’ pri- 
vati cittadini,  tutti  gli  arredi  e le  masserizie  preziose,  e tutti 
i servi,  barbari  di  nascita  o di  origine.  < E che  ci  lasci  a 
noi?  » chiese  timidamente  uno  de’ legati  t La  vita,  » rispose 
il  barbaro.  Ma  continuando  quelle  pratiche,  Alarico  si  con- 
tentò della  promessa  di  5,000  libbre  d’oro,  30,000  d’ar- 
gento, 4,000  vesti  di  seta,  3,000  pezze  di  scarlatto  e 3,000 
libbre  di  pepe,  che  si  vendeva  allora  a venti  danari,  che 
8on  circa  dodici  lire  la  libbra.  L’erario  pubblico  era  esau- 
sto : i ricchi  cittadini,  incuranti  del  pericolo  della  patria, 
appiattavano  sotto  terra  i loro  tesori:  bisognò  metter  le 
mani  sugli  ori  ed  argenti  de’ luoghi  sacri;  e fu  sino  fusa 
la  statua  del  Valore,  con  gran  rammarichio  degli  idolatri, 
409.  che  dicevan  quello  segno  di  morte  della  romana  virtù.  Alarico 
levò  r assedio,  e con  severa  disciplina  condusse  il  suo  eser- 
cito a svernare  in  Toscana,  menando  séco  40,000  schiavi 
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barbari,  che  rotte  le  loro  catene,  erano  venuti  a ricovrarsi 
nel  suo  campo,  bramosi  di  vendicarsi  de’ sofferti  travagli  e 
della  durata  servitù.  Ataulfo  suo  cognato  gli  conduceva  in- 
tanto d’ oltre  Alpi  aiuti  di  Goti  e d’ Unni,  sicché  con  100,000 
barbari,  e’ sgomentava  l’Italia 

XVIII.  Alarico  aveva  mostrato  la  sua  potenza  al  cospetto 
di  Roma,  e ne  aveva  umiliato  l’orgoglio;  eppure  egli  ri- 
sentiva forse  un  superstizioso  terrore  davanti  a quella  città, 
che  per  tanti  secoli  era  stata  risguardata  come  la  signora  e 
la  maestra  del  mondo,  e che  i fati  facevano  eterna.  Egli 
sarebbe  stato  pago  di  un  sussidio  annuale  in  danari  e fru- 
menti, del  possesso  della  Dalmazia,  del  Nerico  e della  Ve- 
nezia, 0 anche  del  Norico  solo,  e del  titolo  di  maestro  ge- 
nerale degli  eserciti  d’ Occidente.  Il  senato  romano  inter- 
cedeva; ma  Olimpio  rifiutò  ogni  patto,  e la  sua  stolta  osti- 
nazione cagionò  un  inutile  macello  di  6,000  Dalmati,  e la 
sua  medesima  rovina.  Imperocché  gli  eunuchi,  invidi  della 
sua  potenza,  sottrassero  l’ imperatore  alla  sua  tutela,  e lo 
confidarono  a quella  di  Giovio,  prefetto  del  pretorio,  mentre 
egli,  cacciato  in  bando,  di  poi  rientrato  in  grazia  dell’impe- 
ratore, era  una  seconda  volta  privato  di  ogni  pubblico  of- 
ficio, aveva  gli  orecchi  mozzi,  e moriva  sotto  le  verghe 
come  fellone  all’imperio.  Gli  amici  di  Stilicone  ne  gioirono: 
i pagani  ed  eretici  non  furono  più 'esclusi  da’ militari  e 
civili  offici;  ma  la  corte  di  Onorio  continuò  ad  esser  sede 
vituperevole  di  fiacchezza,  di  corruzione,  di  perfidia  e di 
sedizione.  Mentre  Gennerido,  barbaro  di  nazione,  idolatra 
di  fede,  ristabilito  nel  suo  grado,  assicurava  colla  virtù  e 
disciplina  la  frontiera  illirica;  le  guardie  del  palagio,  istigate 
da  Giovio,  levavansi  a sedizione,  e chiedevano  le  teste  di  due 
capitani  e di  due  potenti  eunuchi:  quelli  furon  morti; 
questi  ricovrarono  a Milano.  L’ eunuco  Eusebio  e il  bar- 
baro Atavico  mettevan  sossopra  co’ loro  intrighi  la  reggia, 
e fra  di  loro  fièramente  contendevano:  Eusebio  fu  morto  a 
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colpi  (li  verga  sotto  gli  occhi  dell’ imperatore;  Atarico  con- 
giurò con  Costantino  contro  Onorio,  e scoperta  la  trama, 
Onorio  non  osando  farlo  giuridicamente  punire,  lo  fece  in  fe- 
stevole cavalcata  assassinare:  indi  scavalcò  egli  stesso,  e git- 
tatosi  in  ginocchio  ringraziò  Iddio  di  averlo  liberato  da  un 
traditore.  E frattanto  questo  dappoco  osava  scrivere,  ch’egli 
non  consentirebbe  giammai  a prostituire  gli  onori  militari 
dell’ imperio  a’ capi  orgogliosi  de’barbari.  Questo  oltraggio 
dolse  grandemente  ad  Alarico;  eppure  egli  non  ismiso  la 
sua  consueta  moderazione  : interpose  papa  Innocenzo;  in- 
terpose molti  vescovi  dell’Italia:  scongiurava  l’imperatore 
salvas.se  Roma  c i suoi  abitatori  dal  furore  delle  sue  genti  ; 
ma  niente  potè  ottenere,  e Giovio,  che  già  cominciava-  ad 
essere  calunniato  d’ intendersela  con  Alarico,  si  parti  da 
, Rimini,  dov’era  andato  per  questo  trattato,  e per  levarsi  di 
dosso  codesto  sospetto,  giurò  e fece  giurare  i principali  uf- 
ficiali, sulla  testa,  vita  c sicurezza  dell’imperatore,  guerra 
implacabile  ed  eterna  al  nemico  delia  repubblica.  Questi 
solenni  e terribili  giuramenti  sono  spesso  figli  della  paura. 

XIX.  Per  le  quali  cose  maggiormente  indispettito,  Ala- 
rico tornò  coll’esercito  sotto  Roma,  minacciando  al  senato  e 
popolo  l’estremo  eccidio,  se  non  si  accordavano  con  lui 
contro  di  Onorio,  a cui  pareva  niente  importasse  la  salute 
di  quella  gran  città,  dappoiché  nessun  pensiero  davasi  di 
difenderla  colla  guerra,  o di  salvarla  colla  pace.  Resisterono 
alquanto  i Romani;  ma  allorché  videro  Alarico  impadronirsi 
di  Porto,  dov’ erano  le  principali  canove  delle  granaglie 
che  venivano  dall’AITrica,  temettero  essere  nuovamente  af- 
famati, e l’orgoglio  del  senato  dovette  cedere  a’ clamori 
delia  plebe.  L’accordo  fu  che  Attalo,  prefetto  della  città, 
venisse  eletto  imperatore,  siccome  persona  amata  dai 
Goti,  perchè  battezzato  da  un  vescovo  di  loro  nazione  e 
setta.  Attalo  dichiarò  allora  Alarico  maestro  generalo  de’  suoi 
eserciti,  e Ataulfo,  cognato  di  Alarico,  conte  della  cavalle- 
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ria  domestica.  Entrato  poi  in  senato  mostrò  sua  vanità  ed 
arroganza,  millantandosi  sommetterebbe  alla  sua  domina- 
zione tutte  le  province  dell’  Occidente  e dell’  Oriente.  Uni- 
tamente con  Alarico  mosse  quindi  1’  esercito  contro  Onorio 
augusto,  che  dimorava  sempre  a Ravenna:  e senza  dare 
ascolto  ad  Alarico,  il  quale  gli  consigliava  mandare  in  Af- 
frica un  poderoso  esercito  per  togliere  il  comando  di  quelle 
province  ad  Eraclione,  inviò  colà  un  Costantino  con  po- 
chi soldati,  stoltamente  lusingandosi  basterebbero  le  sue 
lettere  a ridurre  alla  sua  ubbidienza  quel  prefetto,  quell’eser- 
cito e quelle  province.  Giunto  frattanto  l’esercito  di  At- 
talo  e di  Alarico  a Rimini,  Onorio  spaurito  mandò  colà 
Giovio  per  trattare  di  concordia,  profferendosi  pronto  a rif 
conoscere  Attalo  per  collega;  ma  costui,  con  grande  superbia 
ed  arroganza,  rispose,  ch’egli  non  accettava  per  collega 
Onorio,  e che  solamente  in  premio  delia  sua  pronta  som- 
messione,  gli  lascerebbe  in  grazia  la  vita  e facoltà  di  ele- 
gere  un’isola  remota  da  abitarvi.  Giovio  andò  più  volte 
innanzi  e indietro,  e da  ultimo  rimase  presso  Attalo,  il 
quale  il  dichiarò  patrizio;  ma  non  è chiaro  s’egli  cosi  inten- 
dessé  tradire  Onorio  che  abbandonava,  o Aitalo  col  quale 
si  acconciava,  e forse  disposto  era  a tradire  tanto  l’ uno  che 
l’ altro  secondo  i suoi  interessi  avrebbero  consigliato.  E ora- 
mai pareva  certa  la  rovina  di  Onorio,  rimasto  chiuso  in 
Ravenna  con  4,000  soldati  mandatigli  dal  nipote  Teodosio, 
mentre  Alarico  riduceva  all’ ubbidienza  d’ Attalo  e l’Emilia 
e la  Liguria,  resistendo  sola  Bologna;  .ma  giunte  notizie 
d’ Affrica,  che  Eracliano  aveva  fatto  ammazzare  Costantino, 
e poste  guardie  in  tutte  le  città  marittime  affinchè  non  si  la- 
sciassero più  andar  grani  a Roma,  Alarico  forte  si  adirò  con- 
tro l’inetto  e vanitoso  Attalo,  che  ascoltare  non  avea  voluto 
i suoi  consigli,  e lo  privò  della  porpora,  che  mandò  pegno 
di  pace  all’augusto  Onorio.  Ciò  avrebbe  agevolalo  l’accordo; 
ma  occorse  che  Saro,  condottiero  di  300  bellicosi  barbari, 
non  dichiaratosi  in  quel  tempo  nè  per  l’ una  nè  per  l’ altra 
L’it.  Voi.  ni.  » 
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parte,  assali  improvvisameote  le  soldatesche  condotte  da 
Alaulfo,  e si  chiari  per  Onorio.  Per  la  qual  cosa  Alarico  so- 
spettò che  sotto  le  apparenze  della  pace,  la  quale  si  trattava 
aempre  e mai  non  si  concludeva,  gli  si  tendessero  insidie,  e 
pieno  di  furore  se  ne  tornò  sotto  Roma,  e di  nuovo  l’assediò. 

XX.  Alarico  non  prese  Roma  per  assalto,  nè  la  costrinse 
ad  arrendersi  per  fame  ; ma  i servi  che  v’eran  dentro,  bra- 
An.  40».  mosi  di  loro  libertà , di  notte  tempo  gli  aprirono  la  porta 
Salaria  ; e i cittadini  destaronsi  al  suono  terribile  delle 
trombe  barbariche  e al  chiarore  degli  incendii.  Alarico , 
prima  d’entrare  nella  città,  aveva  raccomandato  a’  suoi  sol- 
dati di  non  rivolgere  i ferri  contro  gl’inermi  cittadini,  e di 
rispettare  le  chiese  de’  santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  In 
quel  notturno  tumulto  un  capo  de’  barbari  entrò  in  casa  di 
una  pia  vecchia  consacratasi  al  servigio  degli  altari , e le 
chiese  tutte  le  cose  preziose  ch’ella  possedesse.  La  donna  lo 
condusse  in  luogo  dov’ erano  argenti  ed  ori  e gioielli  di 
squisito  lavoro;  ma  gli  disse:  < Son  tutti  dei  beato  Pietro: 
non  vi  fate  reo  di  sacrilegio.  > Il  barbaro,  pieno  di  maravi- 
glia e di  rispetto,  non  osò  accostarvi  la  mano^  e ne  détte 
avviso  ad  Alarico  : il  quale  ordinò  che  senza  indugio  fosse 
il  tutto  reso  alla  basilica  dell’Apostolo.  Una  numerosa  schiera 
di  Goti  scortarono  in  armi  i loro  compagni,  che  portavano 
sul  capo  i vasi  sacri  e i sacerdotali  arredi  e paramenti  ; e 
la  processione,  tra  le  grida  di  guerra  e le  religiose  salmo- 
die, andava  dal  Quirinale  al  Vaticano.  I cristiani  uscivano 
dalle  loro  case  saccheggiate , e seguivano  il  pio  corteo  : e 
gran  numero  di  cittadini  d’ogni  età,  sesso,  grado  e religione 
riparavansi  nel  santuario,  e trovavan  quivi  un  asilo  sicuro 
contro  il  f\jrore  de’  barbari.  Imperocché  non  è a credere 
che  i vincitori  si  governassero  in  tutto  secondo  i precetti 
del  Cristo,  che  da  poco  tempo  seguivano,  o del  quale  fino 
H nome  ignoravano.  Le  vie  erano  piene  di  cadaveri  e di 
sangue  : le  matrone  e le  fanciulle  romane  sopportarono  ol- 
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traggi  peggiori  di  morte,  ed  alcune  di  loro,  per  sottrarsi  al 
vituperio,  si  tolsero  da  loro  medesime  la  vita:  40,000  servi, 
senza  pietà  e senza  rimorso,  lavarono  nel  sangue  de’  loro 
padroni  le  ingiurie  e mali  trattamenti  che  avevano  soFferti. 
Nè  i saccheggiatori  contentavansi  dell’oro,  dell’argento 
e delle  gemme  che  trovavano  ; ma  pigliavano  anche  tutte 
le  masserizie  di  qualche  pregio,  rompevano  e fracassavano 
ciò  che  non  potevano  portar  via,  e mutilavano  colle  loro 
azze  i monumenti  stupendi  dell’arte  antica.  Che  più?  Essi 
sottoponeveno  i cittadini,  uomini  e donne,  vecchi  e fanciulli, 
ad  atrocissimi  tormenti  percliè  rivelassero  gli  ascosi  tesori  ; 
e l’ostinazione  colla  quale  alcuni  Romani  avevano  soppor- 
tato atrocissimi  martori  prima  di  tradire  i nascondigli  dello 
loro  ricchezze,  fu  funestissima  a molti  infelici,  che  i barbari 
fecero  spirare  ne’  tormenti  per  costringerli  a rivelare  i te- 
sori, che  non  avevano.  Molti  pubblici  e privali  edilizi  rima- 
sero preda  delle  fiamme,  e fu  allora  rovinato  il  fóro,  e furono 
abbattute  le  statue  che  Tornavano,  ed  eran  quelle  degli  antichi 
re  d’Alba  e di  Roma , de’  più  illustri  Romani  e de’  Cesari 
dalla  adulazione  del  senato  fatti  iddii.  I Romani  rimasti  pri- 
gioni de’  Goti  eran  venduti  a’  loro  amici  e parenti  per  poco 
prezzo  : i fuggitivi  riparavano  nell’isola  d’Igilio,  ch’ò  il  mo- 
derno Giglio,  poco  discosta  dal  capo  Argentavo:  le  vaste 
possessioni  de’  senatori  in  Affrica  offrirono  asilo  a gran  nu- 
mero di  fuggitivi^  i quali  poi  si  dispersero  per  le  province 
lungo  la  costa  dell’Egitto  e dell’Asia,  sino  a Costantinopoli 
e Gerusalemme;  ed  il  villaggio  di  Betelemme,  solitario  ritiro 
di  san  Girolamo,  si  trovò  pieno  d’illustri  mendichi,  che  de- 
stavano la  compassione  colla  ricordanza  della  loro  antica 
fortuna.  Il  sacco  di  Roma  riempi  T imperio  di  dolore  e di 
costernazione:  grande  in  realtà  era  il  male;  l’immaginazione 
de’popoli  lo  facea  maggiore.  I pagani  dicevano  quella  rovina 
punizione  degli  iddii  per  la  mutata  religione.  Santo  Ago- 
stino dettava  appositamente  il  suo  libro  della  Ciltà  di  Dio 
per  celebrare  questo  memorabile  trionfo  di  Cristo,  e sfi- 
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dava  i suoi  avversari  a citare  l'escrapio  di  una  città  presa 
di  assalto,  nella'quale  i falsi  iddii  avessero  potuto  salvare 
sè  stessi,  non  che  i loro  creduli  adoratori. 

XXI.  Il  sesto  giorno  i Goti  vittoriosi  lasciaron  Roma , ed 
Alarico,  seguito  dall’esercito  carco  di  si  ricche  spoglie,  pro- 
cedeva verso  l’Italia  meridionale,  distruggendo  tutto  ciò  che 
opponevasi  al  suo  passaggio,^  saccheggiando  i luoghi  ne’  quali 
nessuno  gli  resisteva.  Le  superbe  ville  ed  i deliziosi  giardini 
della  Campania  erano  devastati  dalla  mano  de’  barbari,  che 
sdraiati  aH’ombra  de’  platani,  già  delizia  di  Cicerone  e di 
Lucullo,  da’  figli  e dalle  figliuole  de’  senatori  romani  si  fa- 
cevan  versare  il  Falerno  ne’ vasi  d’oro  ingemmati.  Alarico 
giunse  all’estrema  Reggio,  e di  là  gittò  il  suo  cupido  sguardo 
sulla  vicina  e fertile  Sicilia,  della  quale  disegnava  farsi  scala 
alla  conquista  dell’ Affrica,  alla  quale  or  volgeva  il  pensiero. 
Ma,  imbarcata  una  parte  dell’esercito,  sorse  una  tempesta 
che  sommerse  o disperse  il  maggior  numero  delle  navi.  I 
barbari  spaurironsi  ; e la  morte  quasi  repentina  di  Alarico, 
An. 4IS.  pese  impossibile  quell’impresa  e mise  termine  alla  loro  con- 
quista. I barbari,  con  pianti  e grida,  celebrarono  le  sue  ese- 
quie in  modo  condegno  alla  sua  grandezza  e alla  loro 
ferocia.  Col  lavoro  de’  numerosi  prigioni  deviarono  il  corso 
del  Busentino  presso  Cosenza:  scavarono  un  sepolcro  nel 
greto  di  esso  fiume  ; vi  seppellirono  il  lo»  re  ornato  delle 
gemme  più  preziose  tolte  a’ vinti;  ricondussero  le  acque 
nel  loro  letto  antico  : e perchè  l’avarizia  o vendetta  il  fu- 
nebre avello  del  vincitore  di  Roma  non  violassero,  i pri- 
gioni adoperati  in  quel  lavoro,  furono  incontinente  am- 
mazzati. 
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I.  I Goti  levarono  sugli  scudi  e gridarono  loro  re  Ataulfo 
cognato  di  Alarico  ; il  quale  Ataulfo  aveva  da  principio 
meditato  di  cambiare  la' faccia  del  mondo,  disfare  il  ro- 
mano imperio,  ed  innalzare  sulle  sue  rovine  un  impero 
goto  ; ma  convintosi  coll’  esperienza  che  ad  ediflcare  uno 
stato  voglionsi  leggi,  ordine  e disciplina,  della  quale  le  sue 
genti  non  eran  capaci,  si  volse  tutto  a meritare  la  gratitu- 
dine degli  avvenire,  adoprando  il  valore  e la  forza  de’  suoi 
Goti,  non  ad  abbattere,  ma  a difendere  il  romano  impero. 
Per  questo  il  nuovo  re  de’Goti  offri  pace  all’imperatore, 
ed,  accordatosi  con  lui,  si  partì  d’Italia,  che  da  quattro  anni 
sopportava  quel  flagello,  e condusse  le  sue  genti  al  di  là 
delle  Alpi,  e net  nome  dell’imperio  occupò  pressocchè  tutte 
le  città  della  Gallia  dal  Mediterraneo  all’  oceano.  Ataulfo 
aveva  seco  Galla  Placidia,  figliuola  di  Teodosio  augusto,  la 
quale  trovavasi  in  Roma  quando  .Marico  la  prima  volta  la 
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cinse  d’assedio.  Ella,  o per  invidia  o per  leggerezza,  as- 
senti alla  morte  della  cugina  Serena.  Presa  da’Goti,  fu  trat- 
tata molto  onorevolmente,  forse  per  la  protezione  di  Ataulfo, 
che  di  lei  s’ invaghì.  Quand’  egli  ne  chiese  la  mano,  la  casa 
imperiale  disdegnò  superbamente  il  barbarico  parentado; 
ma  ella,  che  già  amava  Ataulfo,  giovine  gagliardo. e aggra- 
ziato, gradi  la  profferta,  e le  nozze  promesse  in  Italia  fu- 
rono celebrate  a Narbona.  Vestita  da  imperatrice  sedeva  Pla- 
cidia  su  splendido  soglio,  standole  accanto,  ma  in  luogo  più 
basso,  lo  sposo,  e vestito  anch’esso  alla  romana.  Cinquanta 
giovinetti  bellissimi,  vestiti  di  seta,  portavano  ciascuno  due 
vassoi,  l’uno  colmo  di  monete  d'oro,  l’altro  di  gemme,  dono 
dello  sposo,  e spoglie  dell’imperio.  Governava  il  coro  de- 
gli epitalamii  Attalo,  il  quale,  perduta  la  corona,  non 
«degnava  seguire  da  cortigiano  il  re  de’Goti.  E que’ cento 
vassoi  non  erano  che  una  piccola  parte  del  tesoro  reale,  im- 
perocché quando  i Franchi  saccheggiarono  la  reggia  di  Nar- 
bona, trovarono  in  essa  60  calici,  15  patene,  20  astucci 
per  conservare  le  sante  scritture,  tutti  d’oro  di  massello 
ornati  di  gemme.  Vera  anche  un  migsarium,  o vassoio  d’oro, 
del  peso  di  50  libbre,  destinato  alia  ministrazione  dell’eu- 
earistia,  e d’ inestimabile  valore  per  lo  squisito  lavoro  ed  i 
diamanti  de’  quali  era  tutto  incrostato.  Ed  allorché  gli  Arabi 
occuparono  la  Spagna  e saccheggiarono  questo  tesoro,  tro- 
varono in  esso  una  tavola  molto  grande  di  un  sol  pezzo  di 
smeraldo  (e  fors’  era  vetro),  circomlata  di  tre  file  di  perle, 
e sostenuta  da  65  piedi  d'oro  ornati  di  diamanti,  e stimata 
del  valore  di  500,000  scudi  d’oro. 

II.  Usciti  i Goti  d'Italia,  i fuggiaschi  tornavano  alle  città 
loro  in  tanto  numero,  che  in  un  sol  di  ne  giunsero  in  Roma 
14,000;  ma  in  qual  misero  stato  trovavano  le  case,  ì beni  e 
la  patria  loro  ? 1 rimedi!  istessi  attestano  l’acerbità  e gra- 
vezza del  male.  La  Campania,  la  Toscana,  il  Piceno,  il  Sannio, 
la  Puglia,  la  Calabria,  l’Abruzzo,  la  Lucania  dovettero  sgra- 
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Tarsi  di  quattro  quinti  del  tributo,  tanto  erano  esse  mano- 
messe e devastate  ! Le  terre  vacanti  si  concedevano  a’vicini, 

0 a chiunque  altro  le  volesse,  dappoiché  mancavano  e braccia, 
e strumenti  e danari  per  coltivarle.  E i mali  si  accrebbero 
quando  il  conte  Eracliano,  ribellando  TAITrica,  aiTamava  l’Ita- 
lia , ed  affamatala,  l’ assaliva.  Fortunatamente , e’  fu  rotto 
sul  Tevere,  presso  Roma,  e fuggendo  in  Affrica , fu  preso 
e decapitato.  La  quale  vittoria  fu  opera  dell’  illirico  Co- 
stanzo, succeduto  ad  Allobico  nella  patronanza  d i Onorio  , 
bello  e gagliardo  della  persona,  cortese  ne’modi,  facile  e gra- 
zioso nel  motteggiare,  esperto  e animoso  in  guorr».  Coetùi  An.  4U. 
non  solamente  assicurò  l’Italia,  ma  tolse  anche  le  Gallic  al- 
r usurpatore  Costantino,  cui  non  valse  per  salvar  la  vita 
r ordinarsi  sacerdote,  nè  il  patteggiare,  imperocché  con- 
dotto prigione  in  Italia,  in  vendetta  degli  uccisi  parenti  di 
Onorio,  ebbe  mozzo  il  capo  unitamente  al  suo  fìgliuplo  Giu- 
liano. Ripigliato  animo,  Onorio  richiese  da  Ataulfo  la  re- 
stituzione di  Placidia,  a suggestione  di  Costanzo,  il  quale  vo- 
leva congiungere  ^ sé  Placidia  e cosi  aprirsi  la  via  al  trono. 

Ataulfo  non  volle  cedere  la  donna  sua,  e si  ribellò  all’  im- 
perio. Assalito  gagliardamente  da  Costanzo,  si  ritrasse  al  di 
là  de’ Pirenei;  e giunto  a Barcellona  fu  ammazzato  e forse 
per  opera  di  Sigerico,  il  quale,  succedutogli  nella  signoria, 
ne  fece  morire  i sei  figliuoli,  e l’infelice  vedova  fece  cam- 
minare a piedi  per  dodici  miglia,  davanti  il  suo  cavallo, 
tra  un  branco  di  donne  ridotte  in  servitù.  Ma  dopo  sette 
giorni,  anch’  egli  fu  morto,  e gli  succedette  Vallia,  il  quale 
si  accordò  con  Costanzo  di  rendere  Placidia,  combattere  in 
nome  dell’imperio  i barbari  della  Spagna,  avendone  in  com- 
penso 600,000  moggia  di  grano  e terre  da  collocarvi  le 
sue  genti.  Vallia  consegnò  anche  Aitalo,  imperatore  da  scena, 
ad  Onorio,  il  quale,  fattogli  mozzare  le  dita,  il  confinò  a Li- 
pari.  Onorio  concedette  quindi  a Vallia  l’.\quitania  e per 
sede  Tolosa;  e ai  Burgundi  la  Germania  Prima,  d'  onde  a 
poco  a poco  si  allargarono  sul  fertile  paese,  che  da  loro  pi- 
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gliò  il  nome  di  Borgogna  : mentre  i Franchi  or  da  alleati,  or 
da  nemici  si  estendevano  sulla  Germania  Seconda  ; ed  i 
Britanni,  nella  loro  isola,  e gli  Armorici,  tra  la  Senna  e la 
Loìra  in  riva  al  mare,  ottenevano  da  Onorio  di  potersi  di- 
fendere da  loro,  dappoiché  difendere  non  li  poteva  l’impero. 
In  Ispagna,  dopo  varii  rivolgimenti,  ed  invasioni,  saccheggi, 
fame  e peste  sterminatrice,  i Vandali  e gli  Svevi  si  sofferma- 
rono nella  Galizia  ; gli  Alani  presero  la  Lusitania,  oggidì 
Portogallo,  e la  provincia  di  Cartagena  ; i Silengi,  altra  gente 
vandalica,  la  Betica,  dov’  è Siviglia.  Cosi  a lembo  a lembo 
il  romano  imperio  si  disfaceva.  In  quel  mezzo  Placidia  ve- 
nuta in  Italia  era  da  Onorio  data  in  moglie  a Costanzo, 
ed  otteneva  per  sé  e pel  marito  il  titolo  d’augusti;  ma 
quando  le  immagini  loro  furono  recate  a Costantinopoli  , 
Teodosio  11  sdegnò  di  accettarle.  Da  questa  discordia  era 
Aa.  4Mi  già  per  nascer  guerra  tra’  due  imperii  ; ma  Costanzo  da  indi 
a poco  mori,  e Placidia,  prima  amata  da  Onorio  forse  più 
che  a fratello  non  convenisse,  e di  poi  presa  in  odio  per 
intrighi  e invidie  di  cortigiani,  rifuggiva  a'  Costantinopoli , 
presso  al  nipote.  Nè  tardò  a morire  Onorio,  che  pareva 
fatto  apposta  per  essere  il  servo  e quindi  il  carnefice  dei 
suoi  ministri  ; principe  dappoco.  Infingardo,  e si  stolto,  che 
di  lui  favoleggiavasi  quando  Roma  fu  presa  da'Goti,  ch’egli 
molto  se  ne  affliggesse  e rammaricasse,  credendo  si  parlasse 
di  una  sua  gallina  dì  tal  nome,  e che  poscia  assai  si  ralle- 
grasse udendo  eh’  eli’  era  la  metropoli  dell’  imperio.  Sotto 
Onorio  il  paganesimo  ricevette  l’ultimo  crollo  : fu  bandita 
pena  di  morte  a chi  a’  falsi  iddìi  sacrificasse  ; furono  conce- 
dute esenzioni  a’  beni  degli  ecclesiastici,  ed  immunità  alle 
chiese,  pena  di  lesa  maestà  a chi  contravvenisse  ; fu  pub- 
blicata severissima  legge,  per  la  quale  erano  cacciati  dalle 
città  metropolitane  i sacerdoti  del  paganesimo,  e dati  al  fisco 
i tempii  e le  loro  entrate  non  pria  concedute  alle  chiese  dei 
cristiani.  E questa  a suo  onore  è da  notarsi  : che  reo  fosse 
di  morte  chi  un  uomo  libero  per  servo  comprasse , o nel 
possesso  di  loro  libertà  i liberati  turbasse. 
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111.  Morto  Onorio,  il  suo  segretario  Giovanni  si  fece  gri- 
dare augusto  a. Ravenna;  ma  Teodosio  gli  mosse  guerra, 
e presolo,  dopo  crudelissimi  strazii,  gli  fece  mozzare  il  capo 
nel  circo  di  Aquileia.  Così  egli  trovossi  padrone  di  tutto 
l’imperio;  ma,  fosse  moderazione,  fosse  coscienza  d’impo- 
tenza, rifece  l’antica  divisione,  dando  l’Occidente  al  nipote 
Placidio  Valentiniano  111,  figliuolo  di  Costanzo  e di  Placidia.  Ad.  425 
Awepachò  avesse  appena  sei  anni,  sposarongli  Licinia  Eu- 
dossia  figliuola  di  Teodosio;  e la  tutela  di  lui  fu  commessa 
alla  madre  ambiziosissima,  la  quale  nè  governar  sapea,  nè 
i savii  consigli  tollerava.  Colonne  di  quel  mal  fermo  trono 
erano  due  guerrieri:  Ezio,  nato  in  Mesia  da  una  Italiana 
e da  uno  Scila,  il  quale  da  fanciullo  era  vissuto  ne’  campi, 
e mollo  praticato  aveva  coi  barbari , come  soldato  e come 
ostaggio;  Bonifazio,  capitano  di  onorata  fama,  che  rAffrica 
aveva  liberato  con  valore , ed  or  governava  con  giustizia  e 
probità.  Ezio  aveva  parteggiato  per  l’iisurpatore  Giovanni  ; v 
Bonifazio  aveva  tenuto  fede  a Valentiniano  : ciò  non  ostante 
Placidia  fece  Ezio  potente,  e volle  richiamar  dall’Affrica  Bo- 
nifazio. Ezio,  segreto  autore  di  questo  consiglio , segreta- 
mente  scriveva  a Bonifazio:  non  ubbidisse  al  comando,  non 
venisse  in  Italia,  volergli  Placidia  tórre  la  vita;  e Bonifazio, 
dando  ascolto  a’  maliziosi  suggerimenti,  invece  di  deporre 
il  comando , dà  dì  piglio  «He  armi , e chiama  in  suo  aiuto 
Genserico  re  de’  Vandali.  Era  costui  piccolo  e malfatto  della 
persona,  zoppo  per  caduta  da  cavallo , cupido,  sprezzatore 
del  fasto , iroso  e ferocissimo.  Affeva  tipndotto  sue  genti  in 
Ispagna,  ed  or  di  là,  sopra  navi  fornitegli  da  Bonifazio  che 
stoltamente  il  chiamava,  e dagli  Spagnuoli  che  saviamente  Ad.  428 
volevano  liberarsene,  passava  in  Affrica  con  50,000  Vandali, 
e torme  di  Alani,  di  Goti,  e metteva  a ferro,  a sacco,  a fuoco 
la  sino  allora  fertilissima  Mauritania.  Ma  in  quel  mezzo,  delle 
pratiche  segrete  si  erano  aperte  tra  l’augusta  Placidia  e Bo- 
nifazio, e disvelatosi  l’inganno  di  Ezio.  Per  la  qual  cosa 
pentitosi  Bonifazio  del  male  fatto,  si  studiò  d’indurre  i Van- 
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dali  a ritornarsene  in  Ispagna;  ma  non  valsero  preghiere 
nè  promesse,  e bisognò  si  venisse  alle  armi,  e ne  segui  una 
battaglia  nella  quale  Bonifazio  fu  rotto  e sconfitto.  Si  ritrasse 
egli  in  Ippona,  dov’era  vescovo  santo  Agostino  suo  amico, 
e vi  si  afforzò.  Assediaronlo  i Vandali  per  quattordici  mesi 
senza  alcun  frutto;  quindi  stanchi  e mancanti  di  vettovaglie 
in  un  paese  che  avevano  converso  in  deserto,  levarono  l’as- 
sedio e andarono  a spargere  la  desolazione  in  altre  con- 
trade. Allora  Bonifazio  usci  dalla  città,  e ragunate  le  milizie 
inviate  da  Valentiniano  e da  Teodosio,  andò  una  seconda 
volta  ad  affrontare  i Vandali,  e fu  una  seconda  volta  scon- 
fitto con  grandissima  strage  del  suo  esercito.  Egli  fuggi 
quindi  in  Italia,  e la  città  d’ Ippona,  abbandonata  dagli  spau- 
riti abitatori,  che  temevano  a ragione  le  vendette  di  Gen- 
serico, fu  da’ Vandali  saccheggiata  e distrutta.  E giunto 
Bonifazio  a Bavenna,  non  solamente  non  ricevette  alcun 
gastigo,  ma  fu  da  Placidia  augusta  dichiarato  maestro  del- 
Tuna  e dell’altra  milizia.  Per  lo  che  Ezio , il  quale  era  in 
Gallia  a guerreggiare  e patteggiare  co’ Franchi,  pieno  di 
sospetto  e di  gelosia,  si  ritrasse  in  luoghi  muniti,  temendo 
d’essere  assalito.  Nè  s’ ingannava,  imperocché  Bonifazio  non 
indugiò  ad  andare  a trovarlo,  e venuto  con  lui  a giornata, 
ottenne  vittoria,  ma  perdette  la  vita  per  ferita  datagli  dal 
medesimo  Ezio,  il  quale,  vendicata  e perdente,  se  ne  fuggi 
in  Dalmazia,  e di  là  nella  Pannonia,  presso  gli  Unni  suoi 
antichi  amici;  e pel  credito  che  appo  loro  aveva,  ottenne 
da  Bugila  re  di  quella  gente  un  esercito  poderoso  col  quale 
mosse  alla  volta  d’Italia,  e spaurito  Valentiniano,  si  fece 
nuovamente  ricevere  nella  sua  grazia,  e nella  sua  antica 
dignità  ristabilire,  alla  quale  si  aggiunse  anco  quella  di  pa- 
trizio. Ed  allora  Ezio,  abbassati  e perseguitati  i parenti  ed 
amici  di  Bonifazio,  ruppe  in  Gallia  ì Borgognoni,  che  si 
erano  ribellali  ; mentre  l’ imperatore  veniva  a questo  compo- 
nimento col  vandalo  Genserico  : che  costui,  obbligandosi  a 
non  molestare  i sudditi  dell’imperio,  si  avesse  una  parte  deì- 
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l’Affrica;  ma  desse  in  ostaggio  il  figliuolo  Unnerico  e pa- 
gasse tributo. 

IV.  Teodorico  re  de’  Goti  di  Aquitania,  non  contento  dei 
confini  del  suo  regno , in  quesH  tempi  s’ impadroni  delta  An.  «6 
più  parte  delle  vicine  città  e pose  l’assedio  a Narbona.  Ma 
Ezio  soccorse  gli  incliiusi,  ruppe  i Goti,  e di  poij,  con  gli 
aiuti  degli  Unni,  condottigli  da  Attila,  dette  una  memorabile 
disfatta  a’  Borgognoni,  ammazzando  Gundicario  loro  re.  Ma 
mentre  Ezio  rialzava  l’autorità  dell’  imperio  in  Gallia,  Va- 
lentiniano,  celebrando  le  sue  nozze  con  Licinia  Eudossia, 
colla  quale  celebrati  s’erano  già  da  parecchi  anni  gli  spon- 
sali, invece  di  accrescerlo  colla  dote,  lo  dismembrava,  ce- 
dendo al  suocero  Teodosio  l’ Illirico  occidentale;  e Gense- 
rico, riavuto  il  figliuolo  dato  in  ostaggio  , piombava  inatte- 
samente su  Cartagine  e se  ne  impossessava.  Era  quella  città, 
già  da  parecchi  secoli  dalle  sue  rovine  risorta:  era  piena 
di  popolo,  vi  abbondavano  le  ricchezze,  vi  fiorivano  gli  stu- 
di! e i commerci,  ma  colla  prospera  fortuna  erano  gli  anti- 
chi vizii  e le  antiche  iniquità  ritornate.  I Vandali  saccheg- 
giavanla  e facevano  strazio  di  cittadini  perché  le  vere  e le 
supposte  ricchezze  a’  saccheggiatori  rivelassero  : essi,  ariani, 
i cattolici  perseguitavano,  le  loro  chiese  dispogliavano,  e 
colle  spoglie  di  esse  il  clero  ariano  arricchivano.  Nell’  anno 
di  poi,  Genserico  passò  con  grosso  naviglio  in  Sicilia,  e sac-  An.  «o 
cheggiata  gran  parte  dell’isola,  assediò  lungamente  Palermo, 
ma  non  la  potò  avere.  E tornò  in  Affrica  minacciato  dalle 
armi  di  Teodorico,  le  quali  dovettero  da  indi  a poco  ado- 
prarsi  in  difesa  delle  più  prossime  provincie  dell’ imperio 
orientale , assalite  da’  Persiani , da'  Saraceni , da’  Isauri  o 
massime  da’  Unni,  i quali  guidati  da  Bleda  ed  Attila  fratelli 
ere,  saccheggiarono  e devastarono  l’Illirico,  la  Tracia  e 
l’una  e l’altra  Mesia.  Per  lo  che  il  ferocissimo  Genserico  ebbe 
agio  di  tormentare  a suo  arbitrio,  e di  far  esterminìo  di 
cattolici  per  odio  religioso,  e di  suoi  medesimi  officiali  per 
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sospetto,  e dà  ultimo  di  accordarsi  coll’ imperatore  di  Oc- 
cidente, al  quale  lasciò  una  parte  deH’Affrica.  E mentre  Alani, 
Svevi,  Goti,  Pitti,  Scoti  e Bagaudi,  che  non  erano  una  par- 
ticolare nazione,  ma  gran  raunanza  di  malfattori  e servi  ri- 
belli, davana  gran  travaglio  alla  Spagna,  alla  Gallia,  alla 
Bretagna,  Attila,  ammazzato  il  fratello,  e ridotta  sotto  la 
sua  dominazione  tuttala  gente  degli  Unni,  gittava  lo  spa- 
vento e la  costernazione  su’  due  imperii. 

V.  Le  orde  degli  Unni  sparse  tra  il  Danubio  e il  Volga, 
ubbidivano  a diversi  capi.  La  discordia  regnava  tra  di  loro; 
e le  comuni  forze  in  guerre  fraterne  si  consumavano.  Bugila, 
uno  de’  loro  re,  frenò  alquanto  i discordevoli  : .Attila  suo  ni- 
pote compì  l’opera  sua.  L’ imperatore  di  Costantinopoli  pa- 
gava a Bugila  un  tributo  di  350  libbre  d’  oro,  coprendo 
Tonta  col  titolo  di  maestro  dell’ una  e dell’altra  milizia  dato  al 
re  degli  Unni.  Attila  volle  700  libbre  d’oro,  e di  più  que- 
sti durissimi  e vituperosi  patti:  che  tutti  i servi  romani 
fuggitivi  pagassero  un  riscatto  a’  loro  padroni  barbari;  che 
l’imperatore  non  facesse  lega  co’  nemici  degli  Unni;  che  gli 
Unni  disertori  rifugiati  nella  corte  imperiale  fossero  resi 
al  loro  signore.  Per  questo  patto,  molti  giovani  di  regio 
Ad.  444  sangue,  per  comandamento  di  Attila  furono  confìtti  in  croce 
nelle  terre  istesse  dell’imperio.  Attila  figliuolo  di  Mund- 
zuk  discendeva  dagli  antichi  re  della  sua  gente  : era  pìc- 
colo, tarchiato,  fortissimo,  aveva  grossa  la  testa,  compresso 
il  naso,  piccoli  e vivacissimi  gli  occhi,  olivastro  il  colore,  e 
pochi  peli  sul  mento.  Il  suo  portamento  mostrava  superbia, 
il  suo  sguardo  ferocia.  Un  pastore  trovò  a caso  una  spada 
ruggii)osa:  Attila  la  credette  o finse  crederla  la  spada  di 
Marte,  e si  disse  chiamato  da’ destini  alla  signorìa  del  mondo; 
ed  il  vigore  col  quale  quel  ferro  maneggiava  persuase  i po- 
poli, ch’esso  era  stato  destinato  al  suo  braccio  invincibile. 
Le  sue  vittorie  ne’ loro  particolari  ignoriamo;  ma  argomen- 
tarlo possiamo  dalle  sue  conquiste  le  quali  gli  meritarono 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  III.  77 

il  nome  di  monarca  universale  de’ barbari.  Aitila  contava 
tra  le  sue  provincie  la  Toringia,  la  quale  aveva  per  suo. 
confine  il  Danubio  : i Franchi  lo  temevano  come  vicino  po- 
tentissimo: un  suo  capitano  fece  esterminio  de’ Borgognoni 
stanziati  allora  sulle  rive  del  Reno.  Ubbidivangli  le  isole 
dell’Oceano  e la  Scandinavia:  pagavangli  tributo  di  pellicce 
i popoli  del  lontano  settentrione,  sino  allora  dal  loro  co- 
raggio e da’ loro  ghiacci  difesi.  Gli  abitatori  delle  rive  del 
Volga  sottostavano  alla  sua  autorità:  egli  vinse  i Geugeni,  e 
mandava  ambasciatori  all’  imperatore  della  Cina.  Nel  nu* 
mero  delle  nazioni,  che  ubbidivano  al  re  degli  Unni,  erano 
i Gepidi  col  loro  re  Ardarico , gli  Ostrogoti  col  loro  re 
Valamiro,  ed  una  turba  di  minori  re  e capi  di  tribù  lo 
corteggiavano  in  pace,  lo  seguivano  in  guerra  : non  meno 
di  700,000  guerrieri  componevano  l’esercito  di  colui,  che 
i posteri  chiamarono  flagello  di  Dio.  Dopo  l’invasione 
dell’ Illirico,  della  Tracia  e della  Mesia,  Teodosio,  che  so- 
prannominavasi  sempre  l’invincibile,  dovette  supplicare  la 
clemenza  di  Attila,  che  dettò  i patti  di  una  pace  più  vitupe- 
rosa dell’antica.  Ambasciatori  dall’ una  parte  e dall’ altra  an- 
davano e venivano.  Massimo  ufficiale  imperiale  savio  ed  elo- 
quente, fu  inviato  da  Teodosio  a calmar  l’ ira  del  re  degli 
Unni  ; e lo  storico  Prisco,  suo  amico,  colse  questa  occasione 
per  osservare  da  vicino  il  temuto  e potentissimo  monarca, 
del  quale  si  lontano  andava  la  fama  e il  terrore.  Gli  am- 
basciatori giunti  a Nesso,  videro  questa  città  fiorentissima 
ridotta  in  un  mucchio  di  rovine:  i dintorni  erano  gremiti  di 
ossa  insepolte,  e qualche  vecchio  o qualche  infermo  che  si 
trascinava  sulle  macerie  delle  chiese  accresceva  l’orrore  di 
questo  spettacolo.  Traversarono  i monti  ; scesero  nelle  piar 
nure  padulose  del  Danubio.  Quivi  eglino  sopportarono 
tutta  l’ insolenza  de’  barbari,  i quali  fecero  loro  compire  un 
lunghissimo  e disagiato  viaggio  per  procurare  al  re  degli 
Unni  l’orgogliosa  satisfazione  di  ricevere  nel  medesimo 
campo  gli  ambasciatori  de’ due  imperii.  La  sede  regale  di 
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Attila,  alla  quale  giungevasi  per  lungo  cammino  non  ralle- 
grato dalla  vista  di  una  città  o di  un  villaggio,  era  tra  il 
Danubio,  la  Theyss  ed  i monti  Carpazii,  in  que’  piani  di 
Austerlitz,  che  son  divenuti  famosi  per  la  più  segnalata  vit- 
toria de’ tempi  moderni:  i poveri  abitavano  in  capanne  di 
mota  e paglia;  i ricchi  e nobili- in  palagi  di  legno,  ornati 
secondo  il  grado  e la  fortuna.  La  reggia,  di  legno  anch’essa, 
era  grande  quanto  una  città,  e contenea  moltissimi  ediGcii 
separati.  Le  numerose  mogli  del  re  abitavano  un  particolare 
loro  edifizio;  nò  erano  guardate  e rinserrate  come  in  Asia 
si  suole,  ma  ricevevano  dimesticamente  gli  ambasciatori,  ed 
offrivano  le  guance  a’ loro  baci.  Cerca,  principale  regina,  li 
accolse  stando  a giacere  in  morbido  letto:  il  pavimento  di 
legno  della  sua  camera  era  coperto  di  bei  tappeti  : i servi 
stavano  ritti  attorno  il  letto  della  loro  signora;  le  sue  donne, 
sedute  per  terra,  ricamavano  le  vesti  de’ bai  bari  guerrieri. 
Gli  Unni  amavano  ostentare  le  loro  ricchezze,  testimoni  e 
premii  delle  loro  vittorie:  d’oro  e di  gemme  ornavano  le 
briglie  e selle  de’  loro  cavalli  ; gemme  portavano  al  collo, 
alle  braccia,  sulle  loro  armi  e fin  su’loro  calzari:  vasellame 
d’oro  e d’argento,  foggiato  dalle  mani  di  greci  artefici, 
splendeva  sulle  loro  mense.  Ma  Attila  ornavasi  solamente 
di  sua  fortezza  e di  sua  fama  : non  fregio  alcuno  voleva 
sulle  armi  e vesti  : di  legno  era  la  sua  tavola,  di  legno  il 
piatto  in  cui  mangiava,  la  tazza  in  cui  beveva;  e mentre  i 
suoi  officiali  gustar  volevano  le  pietanze  le  più  pregiate  nella 
corte  di  Costantinopoli,  e’ risguardava  il  pane  come  lusso 
indegno  del  conquistatore  del  settentrione.  Quando  Attila 
diede  udienza  agli  ambasciatori  romani  sulle  sponde  del 
Danubio,  la  sua  tenda  era  circondata  da  una  guardia  formi- 
dabile per  numero  ed  aspetto.  Egli  sedeva  sopra  un  trono 
di  legno  senza  alcun  fregio.  I suoi  sguardi  eran  severi,  i 
gesti  superbi,  minacciosa  la  voce.  « Ov’  è la  fortezza  del 
romano  imperio,  egli  diceva,  ov’  è la  città  creduta  inespu- 
gnabile, che  possa  sperare  di  resistere  se  la  nostra  volontà 
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è di  farla  scomparire  dalia  faccia  della  terra?  > La  collera 
del  re  degli  Unni  si  calmò  a poco  a poco,  per  le  gioie  del 
suo  nuovo  matrimonio  con  la  figlia  di  Eslac,  celebrato  lungo 
il  viaggio.  Entrando  nella  sua  sede  regale,  una  schiera  di 
donne  lo  precedevano  a due  a due.  Ogni  coppia  di  esse 
donne  teneva  steso  un  velo  bianco,  e su  di  questi  veli 
sedeva  un  coro  di  fanciulle,  le  quali  cantavano  inni  nella 
lingua  degli  Scili.  I giorni  che  il  re  degli  Unni  passò 
nella  sua  capitale  non  trascorsero  in  ozio;  nè  egli  per 
serbar  dignità,  aveva  bisogno  nascondere  la  sua  persona, 
come  i despoti  dell’  Asia  usavano  ; e ciascuno  del  popolo 
poteva  invocare  la  sua  giustizia  o la  sua  clemenza  , quando 
egli  sedeva  in  tribunale,  davanti  la  porta  del  suo  palagio.  I ^ 
Romani  dell’Oriente  e dell’Occidente  furono  invitati  a due 
banchetti;  ma  non  poterono  oltrepassare  la  soglia  della 
sala,  senza  aver  prima  libato  alla  salute  di  Attila  e alla  for- 
tuna. La  tavola  e il  letto  del  re  sorgevano  alte  in  mezzo 
della  sala  : altre  tavole  erano  ordinate  a destra  e a mancina  : 
il  posto  tenuto  più  onorevole  era  a destra;  ma  gli  ambascia- 
tori  di  Teodosio  e di  Valentiniano  furono  collocati  a man-  . 
cina.  .\ttila,  ricevuta  una  coppa  piena  di  vino  dalle  mani  del 
suo  coppiere,  bevve  alla  salute  del  più  ragguardevole  de’ con- 
vitati : questi  si  levò  e bevve  augurando  al  potentissimo  re 
lunga  vita  e prosperità;  e cosi  tutti  gli  altri.  Due  Sciti  reci- 
tavano delle  canzoni  da  loro  composte  per  celebrare  il  va- 
lore e le  vittorie  del  figliuolo  di  Mundzuk,  dell’invincibile  re 
degli  Unni  : un  profondo  silenzio  regnava  nella  sala;  ma  gli 
occhi  de’  giovani  brillavano  di  gioia  guerriera;  e si  riempi- 
van  di  lagrime  quelli  de’ vecchi,  dolenti  di  non  poter  più 
dividere  cogli  altri  le  glorie  ed  i pericoli  delle  battaglie.  Due 
bulloni,  l’uno  Mauro,  l’altro  Scita,  eccitarono  l’allegria 
de’  convitati  colle  loro  deformi  figure,  strane  vesti , atti  e di- 
scorsi faceti  ; ma  in  mezzo  alle  risa  clamorose  delle  quali 
rimbombava  la  sala,  .\tlila  solo  conservò  la  sua  immutabile 
gravità  sino  all’arrivo  d’irnac,  il  più  giovine  e il  più  amato 
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de’ suoi  figliuoli.  Egli  lo  baciò  sorridendo,  e gli  carezzò 
leggermente  la  gota.  E mentre  ambi  gl’ imperii  erano  cosi, 
nella  persona  de’ loro  ambasciatori,  umiliati,  Crisafio  eunuco 
che  governava  a suo  arbitrio  l’ impero  d’ Oriente  e Teodo- 
sio, tramava  la  morte  d’ Attila  e comprava  un  traditore:  cosi 
al  vitupero  si  aggiungeva  l’ infamia.  Scoperta  la  trama,  At- 
tila, pieno  d’ira,  chiedeva  la  testa  dell’eunuco:  tesori  im- 
mensi ci  vollero  per  attutire  il  suo  giusto  sdegno;  e gl’in- 
felici sudditi  di  Teodosio  furono  aggravati  di  novelle  imposte 
per  salvare  la  vita  di  un  ministro  indegno,  del  quale  avreb- 
bero pagato  più  volentieri  la  morte,  .\ttila  pretendeva  che 
Teodosio  cessasse  d’intitolarsi  signore  della 'contrada , la 
quale  si  estende  dal  Danubio  alla  Nava  in  Tracia;  e quando 
voleva  premiare  qualche  suo  fedele,  lo  mandava  alla  corte 
di  Costantinopoli  ad  oltraggiare  l’imperatore  nel  suo  pala- 
gio, col  pretesto  di  chiedere  Tadcmpimento  de’ patti,  in 
realtà  per  estorquer  doni  dallo  sbigottito  e codardo  augusto. 

An.  450  VI.  Morto  Teodosio  per  una  caduta  da  cavallo,  sua  so- 
rella Pulcheria,  gridata  imperatrice,  fatto  ammazzare  Cri- 
safio eunuco  davanti  la  porla  del  palagio,  scelse  più  a col- 
lega che  a marito  Marciano,  un  Trace  sessagenario,  prode 
in  armi  il  quale  ad  Atlila,  che  arrogantemente  chiedeva  il 
tributo,  rispose:  « L’oro  serbo  per  gli  amici:  pe’ nemici, 
il  ferro.  » Ultima  voce  romana  del  morente  imperio.  At- 
tila muove  dal  fondo  della  Pannonia , esitante  se  cancelle- 
rebbe dal  mondo  Costantinopoli  o Roma.  Manda  ambascia- 
tori ai  due  imperatori,  a ciascun  d’essi  dicendo:  c Attila 
mio  signore  e tuo,  t’ordina  apparecchi  senza  indugio  un 
palagio  per  riceverlo.  » Teodorico,  col  valore,  la  giustizia 
e la  prudenza,  aveva  raffermato  la  sua  dominazione  nel- 
l’Aquitania:  circondavano  il  suo  trono  sei  prodi  figliuoli, 
non  solamente  nelle  armi  esperti,  ma  anche  nella  giurispru- 
denza e nelle  lettere  istruiti.  Le  due  sue  figliuole  sposa- 
rono i figli  maggiori  de’  re  degli  Svevi  e de’  Vandali,  che 
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regnavano  sulla  Spagna  e suH’Affrica.  Ma  queste  nozze  fu- 
rono feconde  di  discordie  e di  delitti,  perciocché  la  regina 
degli  Svevi  fu  vedovata  dal  cognato,  e la  nuora  di  Gense- 
rico, caduta  in  sospetto  del  crudeli-ssimo  suocero,  ebbe  da 
costui  mozzi  gli  orecchi  e il  naso,  e cosi  deforme  e vitu- 
perata fu  rimandata  a casa  di  suo  padre.  Teodorico , pieno 
d’ira  e d’indignazione,  deliberò  vendicare  la  gravissima  in- 
giuria ; ed  i ministri  imperiali,  a’  quali  tornava  conto  attiz- 
zare la  discordia  de’  barbari , gli  avrebbero  fornito  danari, 
armi  e navigli  affinchè  egli  portasse  la  guerra  in  Affrica. 
Ma  l’astuto  Genserico,  con  doni  e con  preghiere  indusse 
Attila  a rivolgere  il  suo  sdegno  sull’Occidente,  e l’invasione 
della  Gallia  rese  impossibile  l’impresa  che  concertata  ave- 
vano Ezio  e Teodorico.  Nè  questa  sola  ragione  indusse  At- 
tila ad  assalire  le  provincie  occidentali. 

VII.  I Franchi,  la  cui  dominazione  si  era  estesa  dal  Basso 
Reno  alla  Somma,  sottostavano  allora  alla  nobile  casa  de’  Me- 
rovingi. I lunghi  capelli  inanellati  e cadenti  sugli  omeri, 
erano  il  segno  della  reale  dignità,  imperocché  era  legge 
0 consuetudine  che  tutto  il  resto  della  nazione  radesse  la 
nuca  e gli  altri  capelli  annodasse  sulla  fronte.  L’alta  per- 
sona de’  Franchi,  gli  occhi  cilestri,  i biondi  capelli,  li  chiari- 
vano d’origine  germanica.  Portavan  vesti  assettate  alla  per- 
sona; maneggiavano  una  spada  larga  e grave;  imbraccia- 
vano uno  scudo  si  grande  che  quasi  tutti  li  copriva.  Fin 
dalla  prima  fanciullezza  imparavano  a correre,  saltare,  nuo- 
tare, saettare,  a non  isgomentarsi  del  numero  de’  nemici,  a 
non  far  onta  alla  gloriosa  fama  de’  loro  antichi.  Dopo  un 
regno  di  venti  anni,  Clodione  cessò  di  vivere,  e la  sua  suc- 
cessione fu  disputata  da’  suoi  due  figliuoli.  Meroveo  ch’era 
il  più  giovine,  implorò  la  protezione  dell’imperatore  Valenti- 
niano,  il  quale  lo  accolse  come  collegato  e come  figlio  adot- 
tivo del  patrizio  Ezio,  e gli  promise  aiuti  ed  amistà  ; l’altro 
L’h.  V»I.  lU.  . II 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  TERZO 


82 

fratello  si  rivolse  ad  Attila,  ed  il  re  degli  Unni  accettò  lie- 
tamente una  lega,  che  gli  agevolava  il  passaggio  del  Reno,  e 
gli  forniva  un  altro  pretesto  per  invadere  la  Gallia. 

Vili.  Ed  un  altro  ancora  non  men  notevole  gliene  forniva 
Onoria  sorella  di  Valentiniano.  Costei,  educata  nella  corte 
di  Ravenna,  bella  e di  vivacissimi  spiriti,  giovinetta  di  se- 
dici anni  ruppe  onestà.  L’imprudenza  della  madre  rese 
pubblica  la  sua  vergogna.  Dopo  lunga  e ignominiosa  catti- 
vità, rinfelice  giovinettta  fu  mandata  a Costantipoli , dove 
visse  quindici  anni,  colla  sgradita  compagnia  delle  sorelle  di 
Teodosio,  donne  divote  e dispettose.  Stanca  di  digiuni,  pre- 
ghiere e vigilie,  stanca  del  forzato  celibato,  forse  più  mossa 
da  vendetta,  che  da  amore,  Onoria  offri  sé  stessa  ad  Attila 
del  quale  ignorava  la  lingua,  abborriva  i costumi,  e non 
poteva  non  aver  sentito  rammentare  la  bruttezza  e la  canizie. 
Per  mezzo  di  un  eunuco  ella  inviò  al  terribile  re  degli  Unni 
un  anello  pegno  della  sua  fede  e lo  esortò  a chiederla  come 
sposa  e con  essa  in  dote  una  parte  dell’imperio.  Attila  cosi 
fece;  ma  gli  fu  risposto:  che  le  donne  non  avean  diritto 
alla  successione  dell’imperio,  il  che  era  smentito  da’  freschi 
esempii  di  Pulcheria  e di  Placidia;  e che  per  quanto  ad 
Onoria,  ell’era  ad  altri,  con  nodo  maritale,  indissolubilmente 
congiunta.  In  fatti,  noti  appena  i segreti  maneggi  di  Ono- 
ria, ell’era  divenuta  oggetto  d’odio  e di  orrore  universale 
e rimandata  in  Italia,  non  les’era  fatta  grazia  della*  vita  che 
a condizione  di  sposare  un  uomo  oscuro,  marito  sol  di  nome 
e di  vivere  in  perpetua  prigione. 

IX.  I re  e le  nazioni  delia  Scizia  e della  Germania,  dal 
Volga  al  Danubio,  accorsero  alla  voce  di  Attila,  che  li  chia- 
mava alle  armi.  Questa  sterminata  moltitudine  di  barbari,  pro- 
cedendo verso  Occidente,  giunse  là  dove  il  Recker  mette  foce 
nel  Reno,  e costruito  un  ponte  di  battelli  cogli  alberi  an- 
nosi della  foresta  Ercinia,  si  precipitò  sulla  Belgica.  Città 
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e campagne  eran  messe  a ferro,  a sacco,  a fuoco:  scan- 
nati erano  senza  distinzione  i sacerdoti  sugli  altari  ed  i fan- 
ciulli nelle  culle  : alle  spalle  degl’invasori  non  rimaneva  che 
un  deserto  sparso  di  umani  cadaveri  insepolti,  e di  fumanti 
revine.  DaHe  rive  della  Mosella,  Attila  s’avanzò  nel  cuore- 
delia  Gallia,  passò  la  Senna  ad  Auxerre,  e rizzò  le  sue  ao.  4S0 
tende  sotto  le  mura  di  Orléans.  La  città  era  ben  munita; 
i soldati,  che  v’eran  dentro,  animosamente  la  difendevano  : 
ma  già  le  mura  crollavano  ; già  tutte  le  persone  non  atte  o in- 
valide alle  armi  erano  prostrate  nelle  chiese  attendendo  da 
un  istante  all’altro  la  morte,  quando  sull’estremo  orizzonte 
si  vide  sorgere  una  nuvoletta,  t È il  soccorso  della  provvi- 
denza! > grida  il  santo  vescovo  Aniano.  f È il  soccorso 
della  Provvidenza,  > ripete  il  popolo  ; e continua  a combat- 
tere e a tener  fronte  agli  Unni,  che  da  ogni  parte  irrompe- 
vano, finché  il)  quella  nuvoletta  che  sempre  più  s’ingrandiva 
ed  appressava  si  scorsero  gli  stendardi  de’  Romani  e dei 
Goti,  ed  i cavalli  di  Ezio  e di  Teodorico,  che  al  soccorso  della 
città  a briglia  sciolta  accorrevano,  e dietro  di  essi  un  pode- 
rosissimo esercito.  Per  radunare  il  quale  grandissimi  fu- 
rono gii  ostacoli  che  Ezio  dovette  superare:  la  corte  di 
Ravenna  era  piena  d’intrighi;  quella  di  Tolosa,  di  diffidenza 
' e di  sospetti  : la  gioventù  italiana  era  disavvezza  dalle  armi, 
ed  al  nome  di  Attila  impallidiva:  i barbari,  o per  timore 
0 per  inclinazione,  rimanevano  irresoluti,  e attender  vo- 
levano gli  eventi.  Ma  Ezio,  per  mezzo  del  senatore  Avito , 
rammentò  a’  Goti  i mali  che  gli  Unni  fecero  sopportare 
a’  loro  pàdri  ed  il  furore  col  quale  li  perseguitarono  dal 
Danubio  a’ Pirenei;  li  esortò  a volere,  come  cristiani,  le 
chiese  e le  reliquie  de’  santi  difendere  e salvare  : a non 
voler  permettere  che  le  vigne  e gli  orti  da  loro  piantati  in 
Gallia  fossero  da  questi  selvaggi,  venuti  dalla  Scizia,  guasti  e 
sperperati.  Teodorico  si  arrese  a queste  ragioni  ed  i Visi- 
goti accorsero  con  gioia  agli  stendardi  del  loro  re,  e dei 
due  maggiori  suoi  figliuoli,  Torismondo  e Teodorico.  L’e- 
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sempio  de’  Visigoti  trasse  gli  altri  barbari,  i quali  alta- 
lenavano ancora  tra  gli  Unni  e i Romani;  ed  Ezio  potè  ra- 
dunare sotto  il  suo  comando  i Lutezi!  della  Senna  di  sotto  ; 
gli  Armoricani,  che  stavano  tra  la  Senna  e la  Loira;  i Sas- 
soni, accasati  nella  diocesi  di  Bayeux  ; i Ripuarii,  che  to- 
glievano il  loro  nome  dal  dimorare  sulle  rive  di  tre  fiumi, 
il  Reno,  la  Mosa  e laMosella;  i Borgognoni,  che  s’ erano 
allargati  nella  Savoia;  i Franchi  che  ubbidivano  a Meroveo, 
e i Visigoti  che  seguivano  Teodorico,  senza  contare  Alani, 
Breoni  ed  altre  barbare  tribù  in  Gailia  accasate. 

X.  Air  appressarsi  di  si  formidabile  esercito,  Attila,  non 
men  prudente  che  animoso  capitano,  levò  l’ assedio,  ripassò 
Ad.  4SI  la  Senna,  ed  attese  l’inimico  ne’ vasti  piani  di  Cbàlons,  dove 
poteva  agevolmente  squadronare  i suoi  numerosi  cavalli. 
In  questa  ritirata  i Gepidi,  che  formavano  la  retroguardia  di 
Attila,  furon  sempre  alle  mani  co’ Franchi,  avanguardia  di 
Ezio;  e la  morte  di  15,000  barbari  fu  come  apparecchio 
alla  sanguinosissima  battaglia.  Era  in  quel  piano  un  piccol 
poggio:  il  giovine  Torismondo  l’occupò,  ed  i suoi  Goti  pre- 
cipitarono giù  gli'  Unni  che  salivano  dall’opposto  lato.  Attila 
rammentò  ai  suoi  guerrieri  le  vittorie  passate,  i perigli  pre- 
senti, le  speranze  per  l’avvenire:  la  medesima  fortuna  che 
li  aveva  guidati  pe’ deserti  e paduli  della  Scizia,  che  li  aveva 
fatti  trionfare  di  tante  guerriere  nazioni , apparecchiava 
loro  il  gaudio  di  questa  battaglia.  I Visigoti,  tante  volte  da 
loro  vinti,  esser  l’unica  forza  del  nemico  esercito:  non  si 
dessero  pensiero  de’  Romani  incapaci  delle  battaglie  a soste- 
nere non  che  i perìcoli,  le  fatiche.  < I re  protetti  dagl’iddii, 
egli  diceva,  sono  invulnerabili  ne’ combattimenti,  ed  il  de- 
stino agguanta  le  sue  vittime  anche  in  seno  di  una  pace 
senza  gloria.  Io  lancerò  il  primo  dardo,  ed  il  vile  che  rifiu- 
terà d’ imitare  il  suo  signore,  riceverà  subito  la  morte,  > 
Allora  segui  quella  che  Cassiodoro  chiamò  • battaglia  atroce, 
moltiplice,  immane,  pertinace,  che  non  ha  la  simile  nell’  an- 
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tichilà,  » e nella  quale  più  di  160,000  uomini  lasciarono 
la  vita.  Gli  Unni,  animati  dalla  presenza  e voce  di  Aitila, 
sforzarono  il  centro  del  nemico  esercito,  e dieder  la  volta 
all’ala  diritta  ov’ erano  i Visigoti.  Teodorico  combattendo 
nelle  prime  file,  cadde  da  cavallo  mortalmente  ferito,  e per- 
duto nel  tumulto,  fu  calpestato  dalla  sua  medesima  cavalle- 
ria. Attila  si  credeva  gi.à  sicuro  della  vittoria;  ma  Tori- 
smondo,  scendendo  a tempo  dall’  altura  fece  mutare  le  sorti 
della  giornata.  La  notte  sottrasse  Attila  ad  una  totale  di- 
sfatta; ed  egli  si  circondò  de’suoi  carri,  e fatto  elevare  nel 
mezzo  un  rogo  di  selle,  deliberò  di  appiccarvi  il  fuoco,  e 
gittarvisi  sopra,  se  que’ ripari  fossero  sforzati,  affinchè  i 
suoi  nemici  non  potessero  avere  la  gloria  di  averlo  nelle  sue 
mani  nè  vivo,  nè  morto.  L’impetuoso  Torismondo  voleva 
proseguire  la  vittoria;  ma  impigliatosi  ne’ carri  degli  Unni, 
nel  tumulto  di  una  zuffa,  fu  gitlato  giù  da  cavallo,  e poco 
mancò  non  facesse  la  fine  del  padre  suo.  Al  sorgere  del 
nuovo  giorno  fu  trovato  il  corpo  di  Téodorico,  coperto  di 
ferite,  sopra  un  mucchio  di  cadaveri.  1 Goti  onoraronlo 
con  funebre  pompa  e con  lagrime  ; ma  il  loro  pianto  era 
mescolato  a’ canti  della  vittoria.  Essi  levarono  sugli  scudi  e 
salutarono  col  nome  di  re  il  giovine  Torismondo  ; il  quale 
voleva  ad  ogni  costo  < assalire  il  bone  nella  sua  caverna;  > 
ma  egli  si  dovette  accorgere  che  la  belva  aveva  ancora 
zanne  ed  artigli  ; per  lo  che  fu  agevole  ad  Ezio,  il  quale 
temeva  che  la  distruzione  completa  degli  Unni  non  rendesse 
troppo  possenti  i Goti,  indurre  il  giovine  re  a tornarsene 
a Tolosa.  Attila,  maravigliato  del  profondo  silenzio  che  re- 
gnava nella  pianura  di  Ghàlons,  sospettò  uno  stratagemma,  e 
rimase  per  qualche  giorno  chiuso  nella  sua  cinta  di  carri  ; 
ma  assicuratosi  che  i suoi  nemici  eransi  partiti,  si  ritrasse 
al  di  là  del  Reno,  traversando  il  paese  de’ Franchi,  dove  i 
Turingii  commisero  delie  inaudite  crudeltà:  essi  macellarono 
gii  ostaggi  e i prigioni,  e fecero  perire  dugento  fanciulle, 
alcune  squartate  da’ cavalli,  altre  sfracellate  sotto  le  ruote 
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delle  loro  carra,  e lasciarono  le  loro  sparse  e sanguinose 
membra  in  pasto  a’ cani  e agli  avoltoi. 

XI.  La  mala  riuscita  della  impresa  di  Gallia  non  iscemò 
Ans  4r>2  V audacia  d’ Attila,  nè  la  riputazione;  e nell’anno  seguente, 
chiesta  nuovamente  e non  ottenuta  Onoria  e la  dote,  egli 
passò  le  Alpi,  scese  in  Italia  e cinse  d’assedio  Aquileia, 
una  delle  più  ricche,  popolose  e ben  munite  città  delle 
coste  dell’Adriatico.  I cittadini  ed  i Goti  ausiliari  che  v’e- 
ran  dentro  fecero  lunga  e gagliarda  difesa,  non  ostante  che 
gli  Unni  adoperassero  arieti,  torri  mobili,  mangani,  pietriere 
ed  altri  ingegni  ignoti  prima  a’ barbari;  ma  questi  non  usi 
■ e adatti  agli  assedii,  dove  più  bisogna  disciplina  che  impeto, 
levarono  alti  clamori,  ed  Attila,  con  suo  dispiacimento, 
dovette  ordinare  si  partisse.  Ma  ecco,  mentre  il  re  degli 
Unni  contempla  con  gran  rammarico  le  mura  della  città, 
una  cicogna,  seguita  da’  suoi  piccini,  levarsi  a volo  da  una 
torre.  « Abbandona  il  suo  nido,  grida  Attila:  sicuro  segno 
che  debbe  essere  in  breve  disfatto.  » Questo  felice  presa- 
gio, induce  gli  Unni  a persistere  nell’assedio,  ed  assalito 
con  tutte  le  loro  forze  quella  parte  del  muro,  onde  la 
cicogna  aveva  sciolto  il  suo  volo,  lo  abbattono,  e si  precipi- 
tano dentro  la  città  con  tale  impeto,  furore  e ferocia,  che 
lo  storico  Giornande,  circa  un  secolo  dopo  potè  scrivere: 
c E così  Aquilea  fu  distrutta,  che  se  ne  scorgono  appena  le 
vestigia.  • Dopo  questa  terribile  vendetta,  Attila  mise  a 
sacco  ed  a fiamme  Aitino,  Padova,  Concordia,  Vicenza,  Ve- 
rona e Bergamo  : Pavia  e Milano  si  sottomisero  senza  com- 
baKere,  ed  applaudirono  alla  inaudita  clemenza  del  barbaro, 
che  non  ridusse  in  cenere  i pubblici  edifizii,  e lasciò  in  vita 
un  gran  numero  di  cittadini.  Nella  reggia  di  Milano  vide 
Attila  dipinto  un  imperatore  romano  con  a’ suoi  piedi  pro- 
strati i re  della  Scizia:  sorrise,  lo  fece  cancellare,  e volle 
si  dipingesse  un  re  scita  in  trono,  ed  i romani  imperatori 
ih  atto  di  offrirgli  umilmente  il  tributo. 
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XII.  Sotto  il  nome  di  Venezia  comprendevasi  allora  tutto 
quel  paese  che  si  stende  da’  confini  della  Pannonia  all’  Adda, 
e dal  Po  alle  Alpi  : cinquanta  città  quivi  fiorivano,  tra  le 
quali  la  più  magnifica  era  forse  Aquileia,  la  più  ricca  Pa- 
dova. Buon  numero  di  famiglie  di  quelle  due  e ili  altre  città 
della  Venezia,  fuggendo  il  ferro  esterminatore  degli  Unni, 
trovarono  un  sicuro  asilo  sulle  isolette  ammucchiate  in  fondo 
del  golfo  Adriatico,  che  sino  allora  erano  rimaste  senza  umana 
abitazione  e senza  nome.  I Veneziani  fuggitivi  vi  rizzarono 
loro  case,  al  sicuro  Qegl’  insulti  de’  barbari , i quali  non 
aveano  nè  barche  da  inseguirli,  nè  desiderio  di  raggiun- 
gerli. Così  nacque  Venezia,  e Cassiodoro,  segretario  del  re 
Teodosio,  scriveva  poco  tempo  dopo:  « Un  gran  numero 
di  nobili  famiglie  abitavano  altra  volta  nella  provincia  vene- 
ziana; ed  or  sono  ridotte  alla  equalità  della  miseria.  Si 
nutriscono  dì  pesci  : unica  loro  ricchezza  è il  sale,  che  trag- 
gono dal  mare,  e portano  a’ mercati  vicini  in  cambio  d’oro 
e di  argento.  > Costretto  a vivere  sul  mare  e bisognoso  di 
tutto,  questo  popolo  doveva  necessariamente  divenire  un 
popolo  navigatore;  e Venezia  contrattò  sin  dalla  culla  quel 
matrimonio,  che  di  poi  tutti  gli  anni  per  molti  secoli  cele- 
brava col  mare  Adriatico. 

Xni.  È agevole  immaginare  quale  dovett’ essere  il  terrore 
e lo  sgomento  degritaliani  all’ appressarsi  di  colui  che 
vantavasi  < l’erba  non  crescer  più  là  donde  era  passato  il 
suo  cavallo.  > Il  solo  Ezio,  non  ostante  che  i barbari,  iv  : -.j, 

quali  avevan  difeso  la  Calila,  casa  loro,  si  niegassero  di 
seguirlo  in  Italia,  mostrò  animo  intrepido  in  si  grave  pe- 
ricolo: ed  i codardi,  che  nessun  travaglio  vogliono  per  la 
patria  sostenere,  lo  accusavano  di  non  aver  guardato  i passi 
delle  Alpi,  e voler  abbandonare  la  penisola.  Valentiniano  fuggi 
vituperosamente  da  Ravenna  a Roma,  e meditava  uscir  d’I- 
talia. Il  senato  e popolo  romano,  per  calmare  l’ira  del  vin- 
citore, gli  mandò  ambasciatori  Avieno  e Trigelio,  due  de’pri- 
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marii  senatori,  a’  quali  si  uni  Leone  vescovo  di  Roma,  che 
la  Chiesa  onora  col  nome  di  santo,  la  storia  con  quello  di 
(ìrande.  Trovaronlo  sul  Benaco  o lago  di  Garda;  ricevette 
gii  ambasciatori  nella  sua  tenda:  ascoltolli  con  attenzione 
ed  anco  con  affabiltà;  e l’eloquenza  di  Leone,  il  suo  di- 
gnitoso aspetto,  lo  splendore  e la  maestà  de'  suoi  paramenti 
pontiiìciali,  non  poco  contribuirono  alla  salute  di  Roma. 
Narra  una  tradizione,  resa  immortale  dal  pennello  del 
Sanzio,  che  gli  apostoli  Pietro  e Paolo  ad  .\ttila  apparissero, 
e di  morte  il  minacciassero  se  non  atesse  dato  ascolto  alle 
preghiere  del  loro  successore;  e questa  pia  leggenda  ha 
qualche  fondamento  istorico  nella  testimonianza  di  Prisco, 
il  quale  alTerma  che  gli  amici  di  Attila  lo  esortavano  a non 
volere  rivolger  le  armi  contro  Roma,  rammentandogli  che 
Alarico  non  era  lungo  tempo  sopravvissuto  alla  conquista 
della  città  eterna.  Forse  contribui  ancora  alla  sua  risoluzione 
una  terribile  moria  cominciata  nel  suo  esercito,  non  uso  al 
nostro  clima  e alla  squisitezza  de’  nostri  cibi,  eppur  di  essi 
avidissimo.  Nè  i palagi  potevano  avere  allettamenti  per  At- 
tila, avvezzo  a considerare  libertà  l’ aria  aperta  e prigioni  le 
case.  Preda  agognava;  e preda  gli  era  offerta  senza  fatica. 
Che  che  ne  sia,  Attila  ottenuta  la  promessa  che  Onoria  le  sa- 
rebbe stata  consegnata,  e con  essa  la  dote,  si  partì  d’Italia, 
c consolò  la  sua  amorosa  impazienza  aggiungendo  alle  sue 
numerosissime  mogli,  Ildico  giovinetta  bellissima.  Furono 
celebrate  le  nozze  al  di  là  del  Danubio  con  le  feste  e pompe 
■j  *n.  453  VoBsuete.  Attila,  pieno  di  vino  e di  sonno,  lasciò  tardi  i 
piaceri  della  tavola  per  darsi  a quelli  dell’  amore.  L’ indo- 
mani i suoi  familiari  non  vedendolo  levare  sino  ad  ora 
molto  inoltrata,  chiamano  all’  uscio  : nessun  risponde.  Si 
precipitano  nella  camera  nuziale,  e trovano  la  sposa  seduta 
sulla  sponda  del  letto,  col  viso  coperto  di  un  velo,  piangendo 
la  morte  d’ Attila  e la  sua  propria  sciagura.  Un’  arteria  gli 
s era  rotta  nel  petto,  ed  il  sangue  lo  aveva  soffocato.  11  suo 
cadavere  fu  esposto  in  mezzo  a una  pianura,  sotto  una 
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tenda  di  seta.  Gli  Unni  a cavallo  giravano  attorno  il  catafalco 
cantando  ioni  funebri  in  onore  del  loro  invincibile  re,  pa- 
dre del  popolo,  flagello  de’ nemici,  terrore  del  mondo.  I 
barbari,  come  usavano,  si  recisero  una  parte  de’  loro  ca- 
pelli, si  cincischiarono  il  viso,  ed  onoravano  il  morto  eroe, 
non  colle  lagrime,  ma  col  sangue.  Il  cadavere  fu  chiuso  in 
tre  arche,  la  prima  d’ oro,  la  seconda  di  argento,  l’ altra  di 
ferro:  seppellironlo  colle  spoglie  delle  vinte  nazioni:  i pri- 
gioni, che  avevano  scavato  e coperto  la  fossa,  furon  tutti 
sovr’  essa  svenati. 

XIV.  Il  grande  imperio  d’Attila  alla  sua  morte  rapida- 
mente si  sfasciò  perchè  nulla  fonda  di  durevole  la  barba- 
'rie.  Un  popolo  di  figliuoli,  per  la  licenza  delle  molte  mo- 
gli, aveva  Attila,  ed  essi  si  divisero  e disputarono  la  pa- 
terna dominazionej  Ardarico  re  de’  Gepidi  non  volle  ad  essi 
sottostare;  ed  anche  gli  Ostrogoti  rivendicarono  i diritti 
della  indipendenza  loro.  Sulle  rive  dei  Netad  in  Pannonia, 

Gepidi,  Goti,  Unni,  Svevi,  Eruli  ed  Alani  vennero  a san- 
guinosa giornata,  nella  quale  gran  numero  di  essMascia- 
rono  la  vita,  e il  vasto  imperio  si  scompose.  Passato  il  pe- 
ricolo, l’invidia  che  il  fiacco  Valentiniano  risentiva  da  molto 
tempo  per  la  potenza,  ricchezza,  clientela  e fama  di  Ezio, 
al  figlio  del  quale  egli  aveva  fidanzata  la  figlia,  smisurata- 
mente s’accrebbe , per  le  perfide  suggestioni  dell’eunuco 
Eraclio  e degli  altri  cortigiani.  Ezio,  sicuro  della  propria 
innocenza  e potenza,  e credendo  incapace  l’imperatore  di 
un  delitto  animoso,  si  rese  a Roma,  dove  trovavasi  Valen- 
tiniano, a fine-  di  sollecitare  la  celebrazione  delle  nozze  di 
suo  figlio.  Non  mai  Valentiniano  aveva  tratto  fuori  della 
guaina  la  spada:  la  trasse  allora,  e fu  per  immergerla  nel 
petto  del  salvatore  dell’imperio.  1 suoi  eunuchi  ed  i suoi 
cortigiani  si  affrettarono  subito  ad  imitarne  l’esempio,  ed 
il  vincitore  di  Attila  spirò  sotto  i colpi  di  quei  codardi.  Nel 
medesimo  istante  fu  ammazzato  Boezio  prefetto  del  pre-  aq.  4S4. 
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torio;  e prima  che  la  nuova  si  divolgasse,  i principali 
amici  del  patrizio  furono  chiamati  al  palagio,  e inesorabile 
mente  macellati.  Quando  la  cosa  si  seppe,  le  nazioni  stra* 
niere  generosamente  deplorarono  la  morte  di  colui  che  vivo 
avevan  temuto  : i barbari  accasati  nell’imperio  a lui  devoti, 
dissimularono  il  loro  dolore  ed  il  loro  risentimento  : il  pò* 
polo,  che  pria  dispregiava  Valentiniano,  or  lo  pigliava  in 
odio  ed  abborrimento. 

XV.  Valentiniano  amava  soggiornare  lungamente  a Roma, 
dove  le  sue  lascivie  turbavano  la  pace  ed  erano  cagione  di 
infamia  alle  più  ragguardevoli  famiglie.  Petronio  Massimo, 
ricco  senatore  della  nobilissima  casa  Ànicia,  stato  due  volte 
console,  possedeva  giovine  e bellissima  moglie,  e non  meno 
onesta  che  bella.  Valentiniano,  disperando  di  averla  colla 
seduzione,  si  rivolse  agl’inganni  e giuncando  con  Massimo 
ed  avendogli  vinta  una  grossa  somma,  si  fece  dare  in  pegno 
l’anello  e quindi  segretamente  lo  mandò  alla  donna,  facen- 
dogli ordinare  in  nome  del  marito  ; andasse  senza  indugio 
dall’imperatrice.  La  donna  ubbidì  senza  sospetto,  e dall’in- 
fido messaggiere  fu  condotta  in  una  solitaria  stanza  del 
palagio,  dove  l’attendeva  l’imperatore.  Al  suo  ritorno  a 
casa,  le  sue  lagrime,  le  sue  querele,  i suoi  rimproveri  al 
marito,  ch’ella  credeva  complice  dell’ingiuria  che  l'era  stata 
fatta,  destarono  in  Massimo  ardente  brama  di  vendetta:  si 
aggiungeva  il  pungolo  dell’ambizione.  AgevoI  cosa  fu  quindi 
a lui  indurre  due  barbari,  stati  già  soldati  di  Ezio,  a ven- 
dicare il  loro  capitano  ; e costoro,  mentre  Valentiniano  as- 
An.  455.  sisteva  nel  campo  di  Marte  a’ giuochi  militari,  amazzarono 
prima  l’eunuco  Eraclio  e quindi  il  medesimo  imperatore, 
in  presenza  de’  cortigiani  e de’ soldati,  senza  che  nessuno  si 
muovesse  per  difenderli  o per  vendicarli.  E tale  fu  la  fine 
di  Valentiniano  111,  ultimo  imperatore  della  discendenza  di 
Teodosio. 
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XVI.  Massimo,  che  come  uomo  felicissimo  e fortunatis> 
simo  era  considerato  prima  della  morte  di  Yalentiniano,  e 
degnissimo  d’imperio,  non  appena  fu  gridato  imperatore, 
perdette  la  pace,  l’autorità  e la  riputazione.  Il  matrimonio 
di  suo  figlio  Palladio  colla  figliuola  di  Yalentiniano  parve 
sicurezza  del  suo  trono  ; ma  la  violenza  ch'egli  fece  all’au- 
gusta Eudossia,  obbligandola  a pigliar  Ini  (rimasto  vedovo 
in  quel  tempo)  per  secondo  marito,  ne  affrettò  la  rovina: 
imperocché  Eudossia,  non  avendo  nulla  a sperare  dal- 
l’Oriente, il  cui  scettro  era  passato  in  mano  di  un  forestiero, 
si  rivolse  a Genserico  re  dei  Vandali,  il  quale  avendo 
esteso  la  sua  dominazione  lungo  il  littorale  dell’Àffrica,  e 
trovandosi  da  una  parte  chiuso  dal  deserto  e dall’altra  dal 
mare,  aveva  fatto  costruire  gran  numero  di  navi  da’  suoi 
nuovi  sudditi,  non  meno  esperti  nell’arte  di  costruire  che 
dei  navigare,  e ne’ marittimi  corseggi  espertissimi.  Dopo 
sei  secoli,  un^  flotta  poderosa  usciva  altra  volta  dal  porto 
di  Cartagine,  approdava  alla  foce  del  Tevere  e gittava  lo 
spavento  nella  città  di  Roma  dov’era  spento  il  seme  de’Re- 
goli  e degli  Scipioni.  Massimo  era  stato  tre  mesi  senza 
nulla  fare,  e nulla  prevedere.  Al  suono  delle  trombe  van- 
daliche e a’  clamori  dei  popolo,  egli  si  scosse  dal  sonno,  e 
deliberò  vilmente  fuggire  ; ma  uscito  appena  dal  palagio  fu 
assalito  a sassate,  ed  ammazzato  ignominiusamente,  fu  il  suo 
cadavere  gittate  nel  fiume.  Tre  giorni  dopo  di  quel  tumulto, 
Genserico  comparve  alle  porte  di  Roma,  la  quale  non  ebbe 
in  sua  difesa  che  il  vecchio  pontefice  ed  il  suo  clero.  Papa 
Leone  usci  incontro  al  barbaro,  e col  vigore  della  sua  elo- 
quenza e la  maestà  del  suo  aspetto  ottenne  da  lui  promessa: 
che  la  città  non  sarebbe  arsa;  i cittadini  inermi  non  sa- 
rebber  morti,  nè  torturati  i prigioni.  Ma  Roma  fu  data  in  An.  4ss 
preda  a’ Vandali  ed  a’ Mauri,  ed  i nuovi  abitatori  di  Car- 
tagine poterono  vendicare  le  antiche  ingiurie.  Quattordici 
giorni  durò  il  sacco:  trasportavansi  alle  navi  le  ricchezze 
pubbliche  e le  private,  i sacri  e profani  tesori,  sfuggiti  alle 
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mani  de’  Goti,  e nell’ultimo  mezzo  secolo  quivi  accumulati. 
Le  statue  degl’iddii  rimaste  in  Campidoglio  e la  magnifica 
volta  di  bronzo  dorato  del  tempio  di  Giove  caddero  in  po- 
tere di  Genserico;  e cosi  pure  le  spoglie  del  tempio  di 
Gerusalemme,  la  tavola  d’oro,  il  candelabro  d’oro,  ch’eran 
deposti  nel  tempio  della  Pace:  tutto  quanto  trovavasì  di 
prezioso  nelle  chiese  e nella  reggia,  ne’  pubblici  e ne’pri- 
vati  edifizii,  tutto  fu  trasportato  alle  navi.  L’oro  e l’argento 
predato  sommava  a parecchie  migliaia  di  talenti;  eppure 
l'avidità  de’barbari  volle  anche  il  bronzo  ed  il  rame.  Eu- 
dossia  essa  stessa,  mentre  andava  incontro  al  suo  libe- 
ratore, fu  da’  Vandali  dispogliata  delle  sue  gioie  e insieme 
alle  due  sue  figliuole,  condotta  alle  navi  cogli  altri  pri- 
gioni, e con  essi  a Cartagine  trasportata.  E quivi  i pri- 
gioni furono  divisi  tra’  vincitori,  senza  tenere  alcun  conto 
se  rimanessero  separati  dalle  mogli  e da’ figliuoli.  Pro- 
vavano i Romani  que’  dolori  che  i loro  padri  avevano  fatto 
provare  alle  vinte  nazioni;  e non  trovarono  soccorso  e 
consolazione  che  presso  il  vecchio  Deogratia,  santo  ve- 
scovo di  Cartagine,  il  quale  vendeva  generosamente  i vasi 
sacri  per  ricomprare  gli  uni,  alleviare  la  servitù  degli  al- 
tri e convertiva  due  vaste  chiese  in  ospedali,  dove  acco- 
glieva gl’infermi  e d’ogni  medicina  e cosa  a loro  bisogne- 
vole li  provvedeva. 
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de’cattoliei.  XVI.  Cnltura. 


1.  La  morte  di  Ezio  aveva  tolto  1’  attimo  freno  a’  bar- 
bari della  Gallia:  i Sassoni  infestavano  le  coste  dell’  Oceano; 
gli  Alemanni  ed  i Franchi  si  avanzavano  dalle  rive  del  Reno 
a quelle  della  Senna;  Teodorico,  ucciso  il  fratello  Tori- 
sBiondo,  regnava  sull’ Aquitania  e meditava  più  vaste  e 
salde  conquiste.  Massimo  aveva  confidato  il  comando  su- 
premo dell’  esercito  di  Gallia  ad  Avito,  ricco,  potente,  pra- 
tico de’ civili  negozii  e nativo  di  Overgne:  il  quale  Avito,, 
seguita  la  morte  di  Massimo,  fu  per  opera  de’Goti  e de  pro- 
vinciali gridato  imperatore.  Egli  chiese  ed  ottenne  il  coo- 
sentimento  di  Marciano  imperatore  di  Oriente  ; ma  Roma 
molto  mal  volentieri  si  sottomise  a un  Gallo  si  arrogante  da 
cingere  la  corona  di  Augusto:  superbia  di  caduti,  che  toglia 
dignità  alla  miseria,  e la  rende  oggetto  di  riso  t Frattanto 
Teodorico,  co’ suoi  Visigoti  e con  aiuti  de’ Franchi  e de’Bor- 
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gognoni,  .passava  in  Ispagna,  per  combattere  gli  Svevi  ne- 
mici dell’ imperio;  e sebbene  egli  guerreggiasse  in  nome 
di  Avito,  aveva  da  lui  ottenuto  segreta  promessa,  che  sue 
sarebbero  state  le  terre  sottratte  agl’invasori.  Ma,  mentre 
il  re  de’  Visigoti,  vinti  in  battaglia  gli  Svevi  ed  ammazzato 
il  loro  re,  estendeva  le  sue  conquiste  sulla  Spagna  e sulla 
Lusitania,  l’ imperio  di  Avito  era  finito  per  opera  del  conte 
Ricimero.  Era  costui  comandante  supremo  delle  milizie 
barbare  in  Italia:  correva  nelle  sue  vene  il  sangue  de’ re 
Visigoti  e de’ re  Svevi.  Vinti  i Vandali  nella  acque  di  Cor- 
sica, ritornò  egli  a Roma  colla  lode  di  liberatore,  e tro- 
yando  quivi  Avito,  in  dispregio  a’ Romani  per  la  sua  origine, 
ed  in  odio  per  la  sua  smodata  libidine,  gli  ordinò  deponesse 
Ifi  porpora,  concedendogli,  o per  clemenza  o per  dileggio, 
la  sede  episcopale  di  Piacenza.  Più  implacabile  il  senato 
cbiedea  la  sua  testa;  ed  egli,  fuggendo  co’ suoi  tesori,  mori 
in  viaggio,  se  naturalmente  o con  violenza  non  si  seppe, 
lasciando  una  sua  figliuola  maritata  a Sidonio  Apollinare, 
il  quale  poco  prima,  non  men  cattivo  profeta  che  cattivo 
poeta,  in  seicento  versi  aveva  predetto  al  suocero  regno 
lungo  e glorioso. 

' II.  Successore  di  Avito  fu  Maggioriano,  il  quale  aveva 
seguito  Ezio  e la  sua  fortuna,  ed  or  seguiva  Ricimero. 
Una  vittoria  da  lui  riportata  sugli  Alemanni  nella  valle 
di  Rellinzona,  gli  procurò  il  suffragio  de’ Romani  ; e 
Al.  46s.  Ricimero  consenti  a questa  elezione,  ritenendo  per  sè 
i dlitolo  di  patrizio  e la  realtà  del  supremo  potere.  Il 
nuovo  imperatore  ordinò  che  ogni  città  elegesse  uomini 
sftvii  e da  bene  [ler  suoi  difensori,  i quali  facessero  esser-*’ 
Vare  i suoi  privilegi  ; rimise  i tributi  non  pagati,  e levò 
|li  esattori  del  fisco,  i quali  facevano  mille  estorsioni  ed 
àggravii  al  popolo,  commettendo  le  riscossioni  a’  giudici 
fléi  luogo.  E perchè  non  mancavano  genitori,  che  obbliga- 
vano le  Ic^ro  figliuole  a pigliare  di  buon’ora  il  sacro  velo. 
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0 contro  lor  voglia  o senza  sapere  ciò  che  si  facessero,' 
con  grave  detrimento  della  sperata  generazione,  ordinò  chef 
le  vergini  non  si  potessero  a Dio  consacrare  prima  dell'annrf 
quarantesimo  dell’età  loro.  Al  medesimo  buon  fine,  mdl 
certamente  eccessiva  fu  quella  legge,  che  obbligava  le  vedove* 
al  di  sotto  di  quella  età  a contrarre  un  nuovo  matrimonio 
nel  termine  di  cinque  anni,  sotto  pena  di  dover  cedere 
metà  de’ loro  beni  al  prossimo  erede;  come  pure  l’altra’ 
che  condannava  e annullava  i matrimoni  tra  persone  nelle 
quali  era  troppa  sproporzione  di  età.  E moltiplicando  i letti- 
nuziali  voleva  Maggioriano  assicurarne  la  purità,  ordinando* 
gli  adulteri  puniti  fossero  colla  confisca  e coll’  esilio,  e ritor-«- 
nando  in  Italia,  colla  morte.  Volle  anche  l’imperatore  seve-' 
ramente  si  gastigassero  coloro,  i quali  per  utilità  loro  con- 
tinuavano l’opera  di  distruzione  cominciata  da’ barbari.' 
Perchè  è da  sapersi,  che  scemato  il  popolo  di  Roma,  gran 
parte  de'  pubblici  e privati  edifizii  di  quella  vasta  metropfoli 
rimasero  abbandonati:  vedevansi  circhi,  anfiteatri,  templi/ 
curie,  bagni  e biblioteche  deserte  ; ed  i magistrati  permet- 
tevano a’ privati  cittadini  di  costruire  o ristaurare  le  loro 
case  colle  pietre,  marmi,  sculture  de’ monumenti  gloriosi 
de’ loro  padri.  Indignato  l’imperatore  di  questa  barbarie  di 
un  popolo  che  pretendevasi  ancora  il  solo  civile  del  mondo,' 
minacciò  nn’ ammenda  di  cinquanta  libbre  d’oro -al  magi- 
stato  che  la  demolizione  degli  antichi  edifici!  permettesse, 
e l’amputazione  delle  mani  a’ minori  officiali  che  vi  parteci- 
passero. iMa  non  dimorò  lungamente  a Ravenna  il  nuovo 
imperatore,  e nel  medesimo  anno  della  sua  elezione  mosse 
verso  la  Gallia,  benché  fosse  già  arrivato  il  verno,  e le  Alpi 
coperte  di  neve.  Giunto  a Lione,  che  gli  s'era  ribelbita 
e che  era  stata  ricondotta  alla  sua  ubbidienza , si  mise 
ad  ordinare  un  poderoso  esercito,  e a raccogliere  ausiliari 
da’  Goti,  Franchi  e Borgognoni,  col  disegno  di  passare  in 
Affrica  contro  di  Genserico,  il  quale  tutti  gli  anni,  con  suoi 
corseggi,  portava  la  desolazione  e lo  spavento  sulle  coste 
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d’Italia  e di  Gallia.  Fece  anche  istanza  a Leone  impe- 
ratore d’  Oriente  per  aver  nari  atte  a tale  spedizione;  ma 
non  potè  a?erne.  Ordinò  quindi  se  ne  costruissero  in  tutti 
i porti  dell’ imperio;  e già  ne  avera  radunate  un  buon 
numero  in  Gartagena,  quando  i Vandali,  che  di  tutto  erano 
arrisati,  comparrero  quiri  improvrisamente  e di  quelle  nari 
s’impadronirono.  Allora  l’imperatore,  scuorato  dal  redere 
distrutto  in  brere  ora  il  frutto  di  tre  anni  di  fatiche  e di 
46t  cure,  se  ne  tornò  in  Italia.  Ma  già  Ricimero,  adombrato  dalia 
sua  rirtù,  gli  era  direnuto  nemico,  e snscitara  contro  di  lui 
tutti  coloro  che  de’  recchi  abusi  si  arrantaggiarano.  Una 
sedizione  militare  scoppiò  nel  campo  di  Tortona;  ed  egli 
fu  costretto  a deporre  la  porpora.  Cinque  giorni  dopo  fu 
detto  ch’era  morto  di  dissenteria,  nè  più  ne  chiese  il  po- 
polo, che  i pessimi  principi  sopportava,  i buoni  non  difendeva 

III.  Ricimero  non  volle  più  imperatore  il  cui  merito  e 
virtù  frenar  potesse  la  sua  onnipotenza , ed  il  senato  , do- 
cile a’  suoi  comandamenti,  dette  la  porpora  a Libio  Severo, 
un  dappoco,  del  quale  la  storia  registra  appena  il  nome  e 
la  morte.  Ricimero  fu  il  vero  padrone  dell’  imperio,  e seb- 
bene la  porpora  non  indossasse,  teneva  nelle  sue  mani  il 
pubblico  erario,  dava  a suo  grado  gli  uffici,  comandava  l’ e- 
sercito,  esercitava  i diritti  tutti  della  sovrana  podestà  ; ma 
la  sua  autorità  non  estendevasi  al  di  là  delle  Alpi,  percioc- 
ché le  Gallie  ubbidivano  ad  Egidio  e la  Dalmazia  a Marcellino, 
due  capitani  di  molta  riputazione,  che  sdegnavano  ubbidire 
a quel  fantasma  d’ imperatore.  Cosi  l’ imperio  d’ Occidente 
era  pressoché  ridotto  alla  sola  Italia,  e questa  dalla  irre- 
quieta rapacità  di  Genserico  tutti  gli  anni  travagliata.  All’ap- 
pressarsi  della  primavera  e’  radunava  tutte  le  sue  navi  nel 
porto  di  Cartagine,  montava  su  di  esse  benché  vecchio 
fosse,  ed  ordinava  si  sciogliessero  le  vele  a’ venti.  < Dove 
andremo?  > chiedeva  il  nocchiero,  c Siegui  il  vento,  rispon- 
deva Genserico;  noi  andremo  dove  vorrà  l’ira  di  Dio»! 
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E r ira  di  Dio  gittara  qne'  barbari  or  sulle  coste  della  Spagna, 
or  SD  quelle  della  Liguria,  della  Toscana,  della  Campania, 
della  Lucania,  della  Calabria,  della  Sicilia,  della  Puglia,  della 
Venezia,  della  Dalmazia,  dell’ Epiro,  della  Grecia;  ed  essi 
spargevano  la  desolazione  e il  terrore  dalle  colonne  d' Er- 
cole alle  foci  del  Nilo.  Ma  già  i Vandali,  che  avevano  conqui- 
stato l'Affrica,  erano  pressoché  tutti  morti,  ed  i loro  figli 
si  erano  alquanto  ammolliti  negli  agi  e delizie  di  quella 
civiltà  e di  quel  clima;  e le  schiere  di  Genserico  s’ ingros- 
savano con  Mauri  rapacissimi,  e con  Romani  fuggitivi  e 
proscritti,  i quali  non  avevano  animo  da  difendere  la  patria, 
masi  di  depredarla  e devastarla  or  che  da  nessuno  era  difesa. 
Genserico  non  molestava  l’imperio  d’ Oriente,  perchè  un 
accordo  era  seguito  tra  lui  e Leone  augusto,  per  lo  quale 
Eudossia,  la  vedova  di  Valentiniano,  era  stata  condotta  a 
Costantinopoli,  con  la  seconda  sua  Ggliuola  Placidia,  mentre 
la  maggiore  delle  figliuole,  Eudo.ssia  anch’essa  di  nome, 
sposava  Unnerico  figliuolo  di  Genserico,  e riceveva  una  ricca 
dote  dall’  imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  Leone  augusto, 
ch’era  stato  collocato  sul  trono  di  Costantinopoli  dalia  pro- 
tezione del  potentissimo  patrizio  Aspare,  tostocbè  potè  libe- 
rarsi di  questa  servitù,  dette  ascolto  alle  supplicazioni  de- 
gl’italiani, e dando  ad  essi  per  imperatore  Antemio,  di- 
chiarò esser  suo  fermo  proposito  di  cacciar  d’Afirica  qne’ la- 
droni. In  quanto  a Severo  nessuno  v’ora  che  si  curasse  di 
Im';  e Ricimero  il  tolse  di  mezzo  col  veleno. 

IV.  Antemio  discendeva  di  [nobile  casato , illustre  per 
ricehezza  ed  alti  ufiScii  esercitati,  ed  era  marito  di  Eufe- 
mia figliuola  dell’angusto  Marciano.  Come  molti  altri , pa- 
reva a tntti  degnissimo  dell’imperio  prima  d’ averlo  con- 
seguito. Giunse  a Roma  con  gran  seguito  di  cortigiani  e An.  M7. 
di  guardie,  e confermato  dal  senato,  dal  popolo  e dai  bar- 
bari federati  (dappoiché  altro  esercito  non  v’era),  ei  dette 
in  moglie  a Ricimero  la  sua  figlinola.  Queste  nozze  furono 
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celebrate  con  mm'aTiglioso  splendore  e^con  lunghi  festeg- 
giamenti; ne’ quali  Sidonio  Apollinare,  che  già  cantato 
aveva  Avito  e Maggioriano,  cantò  il  merito,  Ja  felicità  ed  i 
futuri  trionfi  d’ Astemio,  e n’  ebbe  in  premio  la  prefettura 
di  Roma,  ch’egli  mutò  più  tardi  col  vescovado  di  Cler- 
mont.  Sino  a quel  tempo  celebravasi  in  Roma  la  festa 
de’  Lupercali:  si  salde  radici  hanno  le  antiche  costnraanzel 
e papa  Gelasio,  che  tolse  questo  residuo  di  pagane^o  ; 
dovette  con  un’  apologia  attutire  le  mormorazioni  del  se- 
nato e del  popolo,  che  qual  novatore  e sovvertitore  delle 
venerando  tradizioni  de’  padri  lo  accusavano.  Primo  ri- 
snltamento  di  questo  accordo  fu  la  guerra  contro  Gense- 
rico. Il  ))refetto  Eraclio,  colle  legioni  dell’Egitto  e della 
Libia,  sbarcò  a Tripoli,  ed  occupate  le  città  dì  quella  pro- 
vincia, mosse  contro  Cartagine.  Nel  medesimo  tempo  il 
conte  Marcellino,  riconoscendo  l’autorità  di  Antemio,  con- 
ducevà  le  navi  della  Dalmazia  nel  Mediteraneo,  cacciava  i Van- 
dali dalia.  Sardegna,  della  quale  s’ erano  impossessati  ; c da 
Costantinopoli  salpavano  per  l’Affrica  f 1 30  navi  con  100,000 
marinari  e soldati,  sotto  il  comando  dì  Basilisco  fratello 
dell’  imperatrice  Verina.  L’ imperio  orientale  aveva  speso 
per  quell’armamento  non  meno  di  130,000  libbre  d’oro, 
che  son  forse  140,000,000  di  nostra  moneta.  Basilisco  ap- 
prodò al  capo  Bona,  a quaranta  miglia  da  Cartagine;  le 
schiero  di  Eraclio  e le  navi  di  Marcellino  si  unirono  a lui, 
ed  i Vandali  furono  subito  per  terra  e per  mare  sconfitti. 
Lo  scaltro  Genserico  offrì  allora  di  sottomettere  sé  e le 
cose  sue  alla  discrezione  dell’  imperatore,  e chiese  cinque 
giorni  di  tregua.  Basilisco,  o credulo  ò corrotto,  consenti  a 
questa  tregua  funesta;  ed  una  notte,  in  cui  il  vento  sof- 
fiava gagliardo,  Genserico  gittò  un  gran  numero  di  barche 
incendiarie  addosso  alla  flotta  imperiale.  I soldati  e marinari 
furon  destati  dalle  fiamme  che  consumavano  le  loro  navi’: 
l’oscurità,  il  vento  , le  grida  accrescevano  la  confusione,  il 
disordine  c.  lo  sgomento.  Chi  si  salvava  dall’  incendio  cadeva 
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nelle  mani  di  Genserico,  che  colle  sne  navi  i fuggenti  as- 
saliva. Basilisco,  fuggito  tra’  primi,  ritornò  a Costantinopoli, 
dopo  aver  perduto  più  di  metà  della  sua  armata,  e rifugiossi 
nel  santuario  di  santa  Sofìa,  dove  attese  che  le  preghiere 
e le  lagrime  di  sua  sorella  gli  avessero  ottenuto  il  perdono 
deir  indignato  imperatore.  Eraclio  si  ritrasse  a traverso  il 
deserto  : Marcellino  passò  in  Sicilia,  dove  fn  ammazzato  da 
uno  de’snoi  ufficiali,  per  commissione  forse  di  Riciipero  ; e 
Genserico,  ridivenuto  signore  del  mare,  recuperò  la  Sarde- 
gna, conquistò  la  Sicilia,  disfogò  la  sua  cupidità  e la  sua  ven- 
detta sulle  coste  dell’Italia,  deUa  Grecia  e dell’Asia,  e potè  ve-  . ^ 

dere  prima  di  morire  la  totale  rovina  dell’imperio  occi- 
dentale. 

V.  E Ricimero,  ben  tosto  stanco  di  sottostare  a un  si- 
gnore, s’era  trasferito  a Milano,  d’onde  poteva  più  agevol- 
mente chiamare  in  suo  aiuto  i barbari,  che  occupavano  le 
altre  provincie  dell’imperio.  La  discordia,  sedata  per  alcun 
tempo  per  laàntromissione  di  Epifaae  vescovo  di  Pavia, 
dette  lungo  ad  infida  pace,  nella  quale  Ricimero  ebbe  agio 
radunare  numerose  schiere  di  Borgognoni  e di  Svevi,  e 
muover  con  esse  contro  Roma  a fine  di  scacciare  dal  trono 
Antemio  e collocarvi  Olibrio,  delia  famiglia  Anicia,  marito 
di'  Placidia,  la  minore  delle  figliuole  di  'Valentiniano.  11 
quale  Olibrio,  cognato  essendo  di  Unnerico  figliuolo  di  Gen- 
serico, fu  da  costui  aiutato  in  questa  sua  impresa,  e ap- 
prodò a’  Hdi  'd’Italia  sulle  navi  del  re  de’ Vandali,  tante  volte 
venutevi  per  saccheggiarli.  Il  senato  ed  il  popolo  tennero 
fede  ad  Antemio,  ed  il  soccorso  di  un  esercito  di  Visi- 
goti prolungò  per  tre  mesi  la  resistenza  di  Roma  e le  cala! 
mità  della  guerra,  alle  quali  si  aggiunsero  i flagelli  della 
fame  e della  peste.  Da  ultimo,  Roma  fu  presa  e saccheg- 
giata con  grandissima  strage  di 'cittadini,  ed  Antemio  tru- 
cidato per  comandamento  del  suocero  : il  quale , quaranta 
giorni  dopo  di  questa  i sua  nuova  scelleratezza,  cessò  - di  An.  m. 
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tivere,  legando  il  comando  dell’es«rcito,  quasi  proprio  ere* 
ditaggio,  a suo  nipote  Gandobaido,  un  Borgognone;  nè 
tardò  a seguirlo  nel  sepolcro  Olibrio,  si  di^poco  impera* 
tore,  che  di  suo  brere  regno  e morte  è appena  cenno 
nelle  storie. 

« 

VI.  Gondobaldo  fece  imperatore  un  suo  soldato  di  nome 
to.  473.  Giicerio , e andando  poi  ad  ammazzare  i suoi  due  fratelli 
ed  a regnare  in  Borgogna,  lasciò  solo  in  Italia  quel  ridi* 
colo  augusto,  al  quale  parrò  più  sicura  la  mitra  episcopale 
Ab  474.*^'  Salona,  che  la  corona  dell’Imperio.  L'Italia  riconobbe 
allora  per  imperatore  Nipote,  che  nipote  era  della  impe* 
ratrice  Verina.  Ed  anche  costui  ebbe  regno  breve  e ver- 
gognoso : cedette  l’Overgna  a’  Visigoti,  ed  assalito  da  Ore- 
ste, capo  delle  soldatesche  barbare  d’Italia,  fuggi  in  Dal- 
mazia, e visse  altri  cinque  anni  in  esilio,  finché  Giicerio, 
pria  augusto,  or  vescovo,  non  lo  fece  ammazzare.  Or  questo 
Oreste,  nato  in  Pannonia,  era  stato  segretario  di  Attila  re 
degli  Unni  : aveva  quindi  servito  i successori  di  Valentinìano, 
e da  Nipote  era  stato  fatto  patrìzio  e maestro  generale 
dell’esercito.  I barbari,  che  lo  risguardavano  come  un 
compagno,  lo  seguirono  senza  peritarsi  allorché  egli  li  con- 
dusse ad  assalire  l’ imperio , ed  acclamarono  imperatore 
il  suo  figlinolo  Romolo  Augustolo  allorché  egli  il  yoUe.  Ma 
i barbari  erano  incontentabili  nei  loro  desideri!,  e da 
una  ad  un’  altra  cosa  trapassando,  giunsero  a chiedere  ad 
Oreste  la  terza  parte  di  tutte  le  terre  d’Italia  per  accasar- 
visi  come  i Visigoti  nella  Gallia  e nella  Spagna,  e nell’ Af- 
frica i Vandali.  Oreste  non  volle  condiscendere  al  loro  de- 
siderio: e questo  suo  rifiuto  favori  l’ambizione  di  Odoacre, 
il  quale,  promettendo  a’  soldati  quanto  desideravano,  li  ri- 
dusse tutti  sotto  la  sua  bandiera.  U patrizio,  da  tutti  abban- 
donato, si  ritrasse  e munì  in  Pavia;  mala  città  fu  espu- 
- gnata,  saccheggiata  ed  arsa,  ed  egli  ebbe  mozzo  il  capo.  Suo 
fratello  Paolo  mori  combattendo  presso  Ravenna:  Ango- 
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stolo  implorò  la  clemenza  dell’uccisore  del  padre  suo.  Odoa- 
cre  ebbe  commiserazione  della  sua  giovinezza  ed  innocenza, 
e cacciandolo  dal  palagio  imperiale,  gli  assepò  per  sua 
stanza  la  villa  di  Lncullo  in  Campania  ed  una  prowisone 
di  6000  soldi  d’oro.  E quivi  negli  ^ozii  ingloriosi  si  spense 
la  vita  deH’nltimo  imperatore  d’Occidente,  che  per  caso 
strano  riuniva  i nomi  del  fondatore  di  Roma  e del  fonda- 
tore deH’imperio. 

Vn.  Odoacre  fu  il  primo  barbaro  che  col  titolo  di  re 
siporeggiasse  l’Italia.  Egli  era  figlinolo  di  Edecone , capo 
degli  Scirri , ed  uno  de’  regoli  seguaci  d’Àttila.  Dispersa 
la  sua  gente  dagli  Ostropti  e morto  il  padre  suo,  egli  menò 
per  qualche  tempo  vita  errante  e vagabonda  nel  Norico. 
Mulinando  grandi  pensieri  in  mente  si  recò  alla  grotta 
* di  san  Severino  a fine  d’implorare  la  sua  benedizione.  «Metti 
in  esecuzione  il  tuo  disegno,  gli  disse  il  santo:  va  in  Italia, 
e muterai  le  tue  possolane  pelliccio  in  mapificbe  vesti- 
menta:  la  tna  fortuna  sarà  pari  alla  pandezza  dell’animo 
tuo.  > Ed  egli  venne  in  Italia  al  servigio  deli’  imperatore , 
e qui  s’ebbe  istruzione  e civiltà,  e padi  opor  più  cospi- 
cui nella  milizia  barbara,  e da  ultimo  il  nome  di  re,  seb- 
bene egli  porpora  non  indossasse,  nè  diadema  cingesse, 
per  non  eccitare  la  gelosia  ed  invidia  de’snoi  compapi.  Il  se- 
nato, ubbidendo  a luì,  ostentò  per  Tultima  volta  le  appa- 
renze e il  lingnaggio  dell’antica  libertà,  e scriveva  all’im- 
peratore Zenone,  genero  e successore  di  Leone,  che  ora- 
mai egli  era  inutile  ci  fosse  un  imperatore  in  Occidente , 
bastandone  uno  per  governare  e difendere  i due  imperii;  e 
pregavate  concedesse  ad  Odoacre  il  titolo  di  patrizio  ed 
il  governo  della  diocesi  d’Italia.  A’  romani  ambasciatori,  che 
andarono  a Costantinopoli , Zenone  rinfacciò  la  morte  di 
Antemio  e la  cacciata  di  Nipote  ; ma  la  sua  vanità  fu  sod- 
disfatta del  titolo  di  unico  imperatore,  ed  egli  accettò  con 
molta  soddisfazione  le  insepe  dell’imperio  occidentale,  che 
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gli  mandò  Odoacre,  a cui  non  dispiaceva  togliere  al  più 
presto  dagli  sguardi  de’  Romani  que’  ricordi  del  diritto  di 
scegliere  o almeno  di  accettare  un  padrone,  unico  resto  di 
queil’autorità  che  aveva  dato  le  leggi  al  mondo.  Cosi 
scomparve  quella^  forma  di  redimento,  che  leniva  o co- 
priva la  servitù  ; cosi  gl’italiani,  dopo  avere  sopportato  tutti 
i mali  della  licenza  e della  tirannide,  e dopo  essersi  abi- 
tuati per  cinque  secoli  a sottostare  alia,  forza,  prima  dei 
loro  concittadini,  di  poi  de’  forestieri,  prima  degli  impera- 
tori, di  poi  de’  capi  delle  milizie,  come  Stilicone,  Ezio,  Ri- 
cimero,  Oreste,  passavano  quasi  senza  accorgersi  sotto  la 
dominazione  di  un  re  barbaro.  > 

Vili.  Ma  Odoacre,  benché  barbaro,  rispettava  i costumi 
e le  credenze  de’  suoi  nuovi  sudditi  : ristabiii  il  consolato 
da  sette  anni  trasandato;  provvide  alle  esecuzioni  delle  * 
leggi  deH’iniperio;  favori  e tenne  in  venerazione  i vescovi  e 
monaci  cattolici,  nonostante  ch’egli  fosse  ariano;  e fece 
rispettare  i confini  deil  ltalia  da'  barbari  della  Gallia  e della 
Germania,  che  insultavano  da  lungo  tempo  i fiacchi  suc- 
cessori di  Teodosio.  Egli  passò  il  mare  Adriatico  per  gasti- 
gaie  gli  uccisori  di  Nipote  ed  impossessarsi  della  Dalmazia; 
passò  le  Alpi  per  cacciare  dal  Nerico  i Rugii,  e li  ruppe 
ed  isconfisse;  e Roma,- dopo  tante  disfatte,  godette  altra 
volta,  per  virtù  del  suo  re  barbaro,  lo  spettacolo  di  un 
trionfo.  Ad  Enrico,  re  de’, Visigoti,  e’  confermò  quella  parte 
di  Gallia  che  già  aveva  occupata  ; e fermò  lega  con  lui  e 
con  Unnerico.re  de’  Vandali  (essendo  morto  in  quel  tempa 
Genserico),  da  cui  ottenne  la  restituzione  della  Sicilia  me- 
diante annuo  tributo.  Ma  lo  stato  dell’Italia  era  oltre  ad 
ogni  dire  miserrimo,.  Già  i vigneti  e campi  e giardini  si 
erano  mutati  in  incolti  prati,  su’quali  erravano  branchi  di 
pecore  guardati  da  pochi  schiavi.  .Or  questi  erano; scom- 
parsi, e dopo  che  Goti,  Unni,  Vandali  e ogni  guisa  di  bar- 
bari avevan  corsa  e ricorsa  l’Italia,  nelle,  regioni  pria  più 
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iorenti,  qnali  l’Emitia  e la  Toscana,  si  vedeva  appena  er- 
rare qualche  nomo  come  in  vasto  deserto.  Odoacre  dette 
a’  suoi  compagni  il  terzo  delle  terre  de' vinti;  il  che  fu  cosa 
utilissima  al  pubblico  se  questo  terzo'  non  si  compose  di 
quella  parte  che  ancora  coltivavasi  dagli  antichi  possessori  ; 
ma  qui  tacciono  gli  storici  di  quel  secolo,  ed  i critici  del 
nostro  non  han  potuto  dissipare  le  tenebre,  che  il  tempo,  i 
mutati  costumi  e il  parteggiare  han  cumulato  su  questo 
punto.  . ' ■ : ' ■ . 

.11  f*.  . ' 

IX.  L'imperatore  Zenone  vedeva  con  molto  dispiacere 
che  a lui  non  :Utro’ rimaneva  se  non  il  nome  dell’imperio 
romano,  essendo  tutta  l'elTeltìva  podestà  in  mano  di  Odoa- 
cre. Or  Teodorico,  re  de'  Goti  accasati  in  Pannonia,  guar- 
dava con  occhio  invido  la  conquista  fatta  da  Odoacre  del 
regno  d'Italia,  e desiderando  per  sé  una  si  ragguardevole 
signoria,  pregò  Zenone  augusto  volesse  permettergli  di 
passare  con  tutte  le  sue  forze  in  Italia,  t Se  vincerò,  egli 
diceva,  sarà  con  gloria  vostra,  ed  io  possederò  quello  stato 
per  vostra  concessione:  se  sarò  vinto,  nulla  ci  perderete, 
anzi  ve  ne  verrà  del  profitto,  rimanendo  libero  del  peso 
della  mia  gente.  » Zenone  acconsenti;  e Teodorico  si 
parti  subito  di  Pannonia,  ' menando  seco  non  solamente 
gli  uomini  atti  alle  armi  e quelle  persone  che  servir  pote- 
vano nell’esercito,  ma  le  donne,  i fanciulli,  le  greggi,  le 
masserizie.  Furono  per  questo  effetto,  all’uso  barbarico 
costruiti  carri  a guisa  di  case«  con  mulini  e tutte  quelle 
macchine  che  per  le  necessità  della  vita' potevano  abbiso- 
gnare. La  qual  cosa,  sebbene  dovesse  cagionare  infinito  di- 
sagio e notabile  impedimento  nella  guerra,  massimamente 
essendosi  intrapreso  sì  lungo  viaggio  nel  cominciare, dell’in- 
verno e dovendosi  superare  aspri  monti  coperti  di  neve, 
era  però  cosa  utilissima  a Teodorico,  avendo  in  animo  di 
assicurarsi  il  fermo  e stabile  possesso  delle  sue  conquiste. 
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X.  Teodorìco  era  figliuolo 'di  Teodemn'o  re  • giu<^ 
degli  Ostrogoti,  e delia  nobilissima  schiatta  degli  Amali.  Suo 
padre  lo  mandò  in  tenera  età  a Gostantinopoli,  appresso  a 
Leone  imperatore,  come  ostaggio  della  pace  allora  fermata' 
tra  Romani  e Goti , e cosi  fu  egli  educato  e cresciuto  in 
quella  corte,  dov’ebbe  i^io  di  nutrire  l’ingegno  di  studi 
alle  sue  genti  ignoti.  Rimandato  di  poi  libero  a casa  sua,  e 
successo  al  padre  nella  suprema  podestà,  crebbe  d'ani* 
mo . d’  esperienza  e di  riputazione.  L'imperatore  Zenone, 
vinta  co’ suoi  aiuti  una  rìbeUione,  che  lo  aveva  sbal- 
zato dal  trono,  lo  colmò  di  ricchezze  e di  onori,  lo  creò 
patrizio  delle  armi  e per  figlinolo  l' adottò:  poi,  per  voltabi- 
Ktà  0 sospetto,  gli  tolse  il  grado.  Taodorico,  per  vendicarsi 
della  patita  ingiuria,  infestò  per  più  anni  la  Tracia  e la  Ma- 
cedonia, finché  fu  ristabilito  nella  dignità  di  prima.  Ma 
offeso  altra  volta  da  Zenone,  rinnovò  la  guerra  contro  a lui, 
e tornò  a saccheggiare  la  Tracia  sino  alle  porte  di  CosUm* 
tinopoli,  dove  l’imperatore,  quasi  stretto  d’assedio  e pien 
di  paura,  gli  concedette  quant’egli  chiedeva,  cioè  di  venire 
in  Italia  e cacciarne  Odoacre,  sperando  che  qualunque  fosse 
per  essere  l’^ito  di  questa  guerra,  non  altro  venir  ne  po- 
trebbe che  utilità  e sicurezza  all’imperio:  imperocché  se 
Teodorico  fosse  vinto,  perderebbe  ogni  forza  e riputazione  ; 
se  vincitore,  dovrebbe  di  certo  contentmi  del  dominio  il^1> 
talia  e degli  acquisti  che  in  Occidente  far  potrebbe,  s«mé 
turbare  le  cose  d' Oriente.  Ma  non  é certo  se  l'accordo  die 
allora  si  fece  tra  Teodorìco  e Zenone  portasse  che  il  Goto, 
conquistando  l’ Italia,  come  regno  proprio  ed  ereditm'io  lo 
ritenesse  per  sé,  e per  i suoi;  o invece  che  dopo  la  morte 
di  lui,  essa  dovesse  nuovamente  riunirsi  all’ imperio,  come 
di  poi  pretessero  i Greci.  Certo  è che  i Goti  si  valsero  in 
questa  impresa  del  nome  romano,  e che  Teodorìco  si  com- 
portò da  principio  come  capitano  di  Zenone.  - 

XI.  Superata  adanque^’asprezza  de’ monti,  vinti  e fu- 
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gali  i Gepidi,  che  si  levarono  in  armo  per  contrastare  loro 
il  passo,  scesero  i Goti  in  Italia.  Odoacre  accorse  con  eser- 
cito sterminato;  ma  fu  rotto  e sconfitto  presso  Aquileia.  Aa. 490. 
Raccolti  e riordinati  i fuggitivi,  egli  tentò  altra  volta  la  sorte 
delle  armi  alle  porte  di  Verona.  Tcodorico  si  era  fatto  dalla 
madre  e sorella  ornare  con  ricche  vesti  da  loro  medesime 
tessute.  Commessa  la  battaglia,  i Goti  erano -nel  primo 
scontro  disordinati  e cacciati  in  fuga  ; ma  la  madre  del  re, 
andando  ad  essi  incontro,  e rimproverandoli  di  viltà,  li  ri- 
spinse  alla  riscossa  c alla  vittoria:  essendo  cosa  consueta  ’ 
alle  donne  germaniche,  non  solamente  i feriti  accogliere  alle 
earra  0 curare,  0 portar  cibo  a' combattenti;  ma  anche 
ncoraggiarli,  e le  schiere  già  piegate^  rimetter  su  co’loro 
preghi  9 petti.  Odoacre  si  ritrasse  a Ravenna  inespugnabile 
pel  nure,  per  le  padali,  pe'munimenti,  e di  là  usci  più 
volte  minaccioso  e terribile  centra  al  vincitore.  Teodorico 
si  rese  padrone  di  pressoché  tutta  l’Italia;  ma  mutate  le 
sorti  della  guerra  per  voltabilità  e tradimenti  di  capitani, 
e' fu  costretto  a chiudersi  in  Pavia.  Però  i Visigoti  della 
Gallia  accorsero  in  sua  difesa,  e tra  per. questo  aiuto,  tra 
per  Io  scompiglio  e la  confusione,  che  entrarono  improvvisa- 
mente nell’ esercito  d’ Odoacre,  Teodorico  ripigliò  il  van- 
taggio di  prima,  0 assediò  Odoacre  io  Ravenna,  di  quale 
Odoacre,  dopo  tre  anni  di  ostinata  resistenza,  usci  patteg- 
giando. Quali  fossero  i patti  non  si  sa  di  sicuro;  ma  pare 
che  Teodorico  promettesse  al  vinto  salva  la  vita,  e il  pos- 
sesso di  qualche  parte  d’Italia.  Che  ohe  ne  sia,  dopo  alquanto  An. 
tempo  Teodorico,  a mensa  ospitale,  ammazzò  di  sua  mano 
Odoacre,  e,  come  in  simili  casi  si  suole,  accasò  di  tradi- 
mento il  tradito,  e fe  scannare  i suoi  compagni.  £ cosi  ebbe 
fine  questa  atrocissima  guerra  durata  quattro  anni,  e per 
la  quale  l’Italia  sofferse  mali  infiniti,  grande  sperpero  di  fa- 
eultà,  grande  distruzione  di  città  e -di  borghi,  e guasti , di 
campagne.  E come  se  i danni  cagionati  da’  barbari  raunaticci 
di  Odoacre,  e dagli  Ostrogoti  e Visigoti  di  Teodorico  non 
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bastassero,  un  terzo  nemico  renne  a desolare  la  misera  Ita- 
lia, cioè  i Borgognoni,  i quali,  tenendo  quelle  provìncìe  cbe 
allora  cominciarono  a eliiamarsi  Borgo;;na  e Savoia,  colsero 
quel  tempo  d’ incerta  signoria  por  passare  le  Alpi,  e det- 
tero il  guasto  alla  Uguria,  predando  robe  o bestiame,  e 
menando  secoloro  in  servitù  tutti  gli  uomini  e donne  robuste 
che  poterono  avere  nelle  mani.  Pw  lo  che  le  campagne,  le 
quali  sotto  Odoacre  avevano  cominciato  a rifiorire,  ricad- 
dero'nella  prima  selvatichezza:  e ciò  fu  cs^ìose  che  lO' vet- 
tovaglie mancassero,  e la, fame  spegnesse  molti* di  iquelh 
che  dalle  mani  de’  barbari  erano  scampati.  Morto  Odoa* 
ere,  non  vi  fu  più  terra  d’Italia,  die  non  obbedisse  a Teo- 
dorico:  i V’andali  gli  rassegnarono  la  Sicilia:  ii  senato  e 
popolo  romano  (che  ancor  v’  era  ohi  osava  assumqpe  qiml 
nome  glorioso  I)  lo  acclamarono  liberatore,  tale  essendo 
sempre  in  tempi  di  servitù  il  vincitore. 

S ' 

XII.  Era  Teodorico,  secondo  i tempi  suoi,  uomo  nella 
guerra  o nella  pace  eccellentissimo,  per  lo  che  «eli’ una 
fu  sempre  vincitore,  nelt’^altra  fece  molte  opere  che  gli  {de- 
corarono anaore  ne’ soggetti,  autorità  ne'  forestieri  fama 
durevole  negli  avvenire  : ed  egli  fu  il  primo  priucipa  bar- 
baro,'che  cbminciasse  a metter  freno  alle  iovasiooi  de’bar- 
bari.  Accrebbe  di  edifizii  e di  muiùmenti  Ravenna,  rìitaurò 
Roma,  edifioò  torri  e castella  tra  il  mare  Adriatico  . e le 
Alpi,'  per  impedire  il  passo  a nuovi  assalitori,  che,  più  colla 
riputazione  che  colle  armi,  dentro  a’ confini' ddte  occupate 
pMvincie  frenò  e contenne.  E veramente  T llaik,  mediante 
le  virtù  sue,  libera  dalle  continue  battiture,  die  per  tanti 
anni  aveva  ‘Sopportate,  potè  alquanto  respirare  ; percioechò 
Teodorieo,  eccetto  il  diritto  delle  armi,  vendè  a’ Romani 
ogni  altro  onore,  e lasciò  loro  leggi,  costumi,  religione  e 
iifigua,  le  queir  cose  tutte  non  si  possono  per  Violenza  mu> 
tare  serata  completa' rovina.  Il  quale  umano  procedere  dMK 
vava,  non  solumento  dalla  naturale  boutù  o grande^  di  a« 
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nimo  del  principe;  ma  anche  dalle  parlicolari  e speciali 
condizioni  di  sua  conquista:  perciocché  se  i Franchi  tratta- 
rono molto  più  aspramente  i Galli,  e tolser  loro  due  terzi 
de’benì  posseduti  e le  leggi,  è da  considérarsi  che  Clorloveo 
assali  la  Gallia  come  nemico  del  nome  romano,  risoluto 
di  signoreggiare  quella  provincia  a suo  arbitrio;  mentre 
Teodorico  non  veniva  in  Italia  per  diMlHiggere  gli  ordini 
dell’  imperio,  ma  come  ufficiale  dell’  imperatore  perdiberarla 
da  Odoacre.  Nè*i  Goti,  dopo  i disastri  della  passata  guerra, 
erano  si  numerosi,  che  avessero  potuto  sconvolgere  e mu- 
tare tutti  gli  ordini  antichi.  Di  più  i Goti,  per  le  loro  strette 
relazioni  coll’ imperio,  erano,  in  paragone  degli  altri  bar- 
bari, civilissimi,  e dello  leggi  romane  ammiratori.  Nella 
bibbiad’Umia,  unico  monumento  letterario  di  quel  tempo,  la 
lingua  gotica  ha  regolare  struttura.  Son  giunti  a noi  alcuni 
poemi  eroici  in  lingua  tedesca,  ne’quali  si  celebrano* Attila 
e Teodorico,  ed  i quali  derivano  dagli  antichi  canti  de’Goti, 
come  le  Nibelinngen  e il  libro  degli  Erm.  Tsodorico  amava 
e favoriva  le  lettere  e le  arti,  quantunque  non  sapesse  scri- 
vere, e per  fare  il  suo  nome  servir  si  dovesse  di  una  la- 
mina d'argento  traforata.  Uomini  cospicui  per  dignità  e sa- 
pere erano  deputati  a trascrivere  e correggere  gli  antichi 
.codici;  >«d  egli,  sempre  intento  alla  rìstaurazione  e conser- 
vazione degli  antichi  monnmenti,  eleggeva  ufficiali  acciocché 
di  giorno  e di  notte  invigilassero,;  le  statue  esposte  in  luo- 
ghi pubblici  non  fossero  mutilate  e guaste.  E’faceva  rifare 
a proprie  spese  mura,  teatri,  acquidotti  ed  altre  opere  di 
pubblico  decoro  ed  utilità:  né  questa  sua  liberalità  alla  sola 
Roma  si  limitava;  e Ravenna,  Verona,  Pavia  ed  altre  città 
italiane  attestano  quant’egli  operasse  per  il  loro»  comodo  e 
adornamento.  Essendo  stata  rubata  una  statua  di  bronzo 
nella  città  di  Como,  e’ prometteva  per  editto  cento  soldi 
d'oro  a chi  il  ladro  scoprisse,'  dicendo:  t È cosa  amara  e 
spiacevolissima,  che  mentre  noi  cerchiamo  tutti  i giorni  di 
accrescere  gli  abbellimenti  della  città,  i monumenti  antichi 
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stan  distrutti.»  Vero  egli  è che  la  più  parte  di -questi  suoi 
provvedimenti  sono  forse  da  attribuirsi  a Gassiodoro  quo 
segretarie  ; ma  i ministri  sono  buoni  o cattivi,  secoudo  la 
prudenza  dui  principe;  e quando  si  riscontrano  virtuosi, 
amanti  della  giustizia,  favoritori  dei  buoni  studi  e delle 
arti  leggiadre,  si  può  fare  buòn  giudizio  del  prìncipe:  Attila 
e Genserico  tali  segi'etari  non  ebbero.  Dico  adunque,  che  in 
rìpiardo  a’  tempir.trigtissìmi,  Teodorico  governò  T Italia 
non  da  barbaro,  Bò.^dR>  conquistatore,  ma  come  capo  della 
repubblica.  Fu  egli  anzi  generosissimo  co’ Liguri,  i qnali 
avevano  part^iato  per  Odoacre,  e mandò  Epifanio  vescovo 
di  Pavia  e Vittore  vescovo  di  Torino  in  Gallia,  per  ricondurre 
in  Italia  que’  Liguri  stati  menati  in  servitù  da’  Borgognoni.  I 
quali  vescovi  ottennero  gratuitamente  la  liberazione  di  6,000 
persone,  oltre  quelle  che  furono  riscattate  col  danaro  del 
re  Teodorico  e di  altri  pii.  Ancora  Teodorico,  a petizione 
del  buon  vescovo  Epifanio,  ordinò  che  i reduci  fossero  re- 
stituiti ne’ suo»  averi,  senza  atema  distinzione  di  chi  era 
stato  amico-  o antersario.  Ciò  oan  ostante,  siccome  era  ne- 
cessario provvedere  a’  Goti,  cb’efam  qui  venuti  in  cerqa  di 
n«ove  sedi,  e’  dovette  torre  agritaliani  uiT^erzo  delle  loro 
terre  : cosa  crudelisàmit  considerata  in  sé  ^sssa,  ma  che 
trovava  scusa  so  si  -risguardava  alla  necessità;  e pareva 
umana  paragonata  al  procedere  de’ Franchi,  i quali  due  terzi 
delle  terre  tolsero  a’ vinti,  e in  cento  altre  guise  li  oppres- 
sero e dispogliarono.  Che  che  ne  sìa,  pure  non  parrà  infe- 
licissima la  condizione  degl’  Italiani^  quando  si  legge  ciò 
che  Ennodio  diacono,  poi  vescovo  di  Pavia,  uomo  di  grande 
riputazione,  scriveva  a Liberio  prefetto  del  pretorio.  » Noi, 
sotto  il- tuo  governo,  egli  diceva,  cominciammo  a dare  di 
buon  grado  all’  erario  ciò  che,  con  nostro  rammarico,  era- 
vam  solili  di  ricevere.  Sotto  di  te  abbiamo  goduto  l’abbon- 
danza. Il  cielo  secondò  i tuoi  disegni  pecchè  tu  per  pubblico 
bene  fosti  o autore  o miglioratore  delle  entrate  del  principe. 
Tu  il  primo  fosti  a trovar  modo  che  gli  eserciti  del  re,  senza 
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dispoginre  o rovinare  t cittadini  vivano  nell’  abbondanza. 
Da  te,  dopo  Dio,  procede,  che  sotto  un  potentissimo  e da 
per  tutto  vittorioso  principe,  da  noi  si  possa,  senza  pericolo, 
confessare  d’  esser  ricchi.  Che  dirò  dell’ aver  tu  con  larga 
distribuzione  di  terre  arricchito  i Goti,  i quali  di  quella  si 
tenner  paghi,  nè  alcuna  molestia  a’  vinti  recarono?  » Forse 
il  diacono  esagerava;  ma  egli  è certo  che  allora  l’ agricol- 
tura rifiorì  ; le  arti  e i commerci  prosperarono  ; gli  spetta- 
coli dell’  anfiteatro  e del  circo  risorsero  : il  che  pareva  allora 
gran  segno  di  pubblica  prosperità.  Nè  da  due  o tre  secoli 
v’era  stato  in  Italia  alcun  piSncipe,  che  più  di  Teodorico 
godesse  potenza  e dominio,  perciocché  egli,  divenuto  re, 
in  varie  occasioni  e guise,  riunì  sotto  la  sua  signoria  anche 
la  Dalmazia,  R Nerico,  la  Pannonia,  gran  parte  della  Svevia, 
le  due  Rezie,  obbligò  al  tributo  i Bavari,  accolse  sotto  il 
suo  patronato  gli  Alemanni;  domò  i Gepidi  stanzienti  nei 
dintorni  di  Sirmio;  distribuì  sulle  sue  tmre  colonie  di  Emli 
e di  Svevi;  e come  tutore  di  un  suo  nipote  governò  i Visi- 
goti di  Spagna , riunendo  cosi,  dopo  lunga  navigazione,  tutti 
i Goti  che  abitavano  da’  monti  della  Macedonia  alle  colonne 
d’Èrcole,  e dal  Danubio  al  Pachino:  nè  per  questo  tras- 
portò mai  fuori  d’ Italia  la  sede  del  suo  regno.  E perchè 
nulla  mancasse  al  primitivo  splendore , anche  le  insegne  im- 
periali state  trasportate  a Costantinopoli  gli  furono,  con 
nuova  aggiunta  di  gloria,  dall’imperatore  rimandate. 

XI.  Di  certo  non  io  dirò  che  gl’  Italiani  fossero  felicissimi 
sotto  Teodorico;  ma  è sua  lode  l’aver  procurato  ad  essi 
trentanni  di  pace,  gran  fortuna  c ristoro.  Il  Goto,  tdtto 
intento  alle  cose  di  guerra,  derideva  i letterari  stadii,  ed  i 
fiacchi  ozi!  che  assumon  nome  di  civili:  l’ imbelle  Romano, 
nel  vano  orgoglio  della  gloria  degli  avi,  chiamava  barbaro  il 
suo  signore.  Non  ostante  ciò , i Goti  in  molte  cose  imitar 
volevano  i Romani,  e questi  quelli.  Gravi  erano  i tributi, 
ma  non  nuovi;  c la  gravezza  loro  pareva  minore,  essendo 
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ad  essi  soggetti  non  meno  i vincitori  che  i vinti,  e sino  i beni 
del  re.  L’amministrazione  del  municipio  rimase  in  mano 
a’  natii;  e italiani  erano  i giudici,  gli  edili,  i compartitori  e 
riscuotitori  delle  imposte  : romane  le  leggi.  Sette  consolari, 
tre  correttori,  cinque  presidi  governavano  le  quindici  regioni 
d’ Italia  ; i duchi  vegliavano  alla  sicurezza  de’  confini.  Du* 
fava  ancora  a Roma  il  senato,  al  quale  Teodorico  mandava 
da  Ravenna  le  sue  proposte  di  legge,  scrivendo:  • Augu- 
riamo, 0 padri  coscritti,  ohe  il  gento  della  libertà  riguardi 
con  occhio  benevolo  la  Vostra  assemblea.  > Dicono  che 
vane  apparenze  fosser  qileste  ; e che  al  senato  non  rima- 
neva che  a dir  di  si  ; ma  che  altro  egli  aveva  fatto  da  pa- 
recchi secoli  sotto  gl’  imperatori  ? E le  apparenze  di  libertà 
son  sempre  qualche  parte  di  libertà.  E poi  Teodorico  fu 
il  primo  barbaro  che  volesse  non  distruggere,  ma  perpetuare 
T imperio  ; onde  entrava  ne’  suoi  disegni  non  sólamente  con- 
. servare  gli  antichi  ordini , ma  anche  ne’  suoi  Goti  introdurli. 
A tal  fine  si  valse  de’ Romani,  più  per  ingegno  e virtù  pre- 
giati : a Laberio,  sebbene  fedelissimo  si  fosse  dimostrato  ad 
Odoacre,  concedette  l’ufficio  di  prefetto  del  pretorio:  tenne 
tra’  suoi  consiglieri  Simmaco,  l’uomo  più  erudito  de’  tempi 
suoi  : Cassiodoro  e Boezio,  ultimi  scrittori  romani , furono 
potentissimi  appresso  lui. 

XII.  Coll’opera  di  costoro  pubblicò  Teodorico  il  suo 
Editto,  al  quale  volle  sottoposti  fossero  anche  i Goti  suoi: 
è una  raccolta  di  leggi  criminali , per  lo  più  dedotte  quasi 
tutte  dalle  sentenze  del  giureconsulto  Paolo.  Queste  dispo- 
sizioni obbligavano  tutti  gli  abitatori  del  regno,  sussistendo 
però  sempre  il  diritto  di  ciascuna  nazione;  ed  eccetto  i casi 
distintamente  indicati,  i Goti  regolavano  le  loro  particolari 
faccende  colle  leggi  gotiche,  ed  i Romani  colle  romane. 
L’ Editto  vuole  giustizia  pronta  e vigorosa,  senza  riguardo  a 
grado  0 nascita  de’  contendenti  ; esecra  i denunziatori  e le 
migliaia  di  curiosi  (questo  nome  avevano  allora  le  spie),  i 
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quali,  sotto  apparenza  di  utilità  pubblica,  erano  i veri  tur- 
batori dada  pubblica  pace.  La  fellonia  punivasi  colla  morte 
e confisca:  i capi  delle  ribellioni  cd  i calunniatori,  arsi  vivi; 
e morte  minaebiavasi  a’  maghi , a’  pagani,  a'  violatori  delle 
tombe,  rapitori  di  donne  e fanciulle  libere,  falsificatori  di 
carte  o di  pesi,  giudici  corruttori  della  giustizia,  ladri  di  be- 
stiame : bandivasi  l’ufficiale  o magistrato  che  abusava  la 
concedutagli  autorità;  e chiaaqae  il  falso  in  giudizio  affer- 
masse: l’accusatore  era  punito  colla  pena  risenata  al  reo, 
se  questi  si  discolpava.  Severità  troppa,  ma  scusabile , ne- 
cessaria forse  in  quel  tempo.  Uno  scrittore  anonimo  di  quei 
giorni,  lodando  la  pubblica  sicurezza  che  si  godeva,  dice  che 
potevansi  lasciar  dischiuse  le  porte  e denaro  nelle  campa- 
gne. Di  certo  esagerò;  ma  esagerano  anche  coloro  che  da 
casi  particolari  di  furti,  omicidii  e violenze  arguir  vogliono 
fosse  tutto  il  contrario,  come  se  di  ogni  guisa  di  reità  an- 
die  gli  stati  più  aieurì  e civili  non  si  vedano  tutti  i di  con- 
taminati. I Goti  erano  sottoposti  a un  conte  o grafione, 
die,  al  modo  germanico,  in  guerra  era  lorn  capitano,  io 
padé  loro  giudice , unendosi  ad  esso  un  giurisperito  romano 
qualora  tra  un  Goto  e un  Romano  si  litigasse.  Ma  i Goti 
soli  portavan  armi , e Teodorieo  ne  congratulava  i Romani, 
volendo  cosi'  coprire  colle  apparenze  dKun  privilegio  ciò 
eh’  era  segno  di  servitù. 

XUl.  Teodorico  non  aveva  figlinoli , ed  era  già  morto  il 
genero,  eh'  egli  s’  wa  eletto  a successore.  La  vecchiezza  del 
re,  e Tessere  i «noi  nipoti,  figliuoli  della  sua  figlinola,  io 
tenerissima  età , Tendeva  incerto  T avvenire.  Governava  le 
cose  d’Orieiite,  sotto  il  nome  del  vecchio  Giustino,  l’ambi- 
zioso e scaltro  Giustiniano.  Disegnava  costai,  dopo  la  morte 
di  Teodorico,.'riunire  nuovamente  l’Italia  all’ imperio,  e te- 
neva segrete  pratiche  io  Roma.  Congiure  si  ordivano  ; i 
Goti  insospettivano,  e contra  a’  Romani  destavano  i sospetti, 
e l’ ire  accendevano  del  loro  re.  Prima  vittima  e la  più  ìl- 
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lustre  fu  Boezio,  il  quale,  in  varie  occasioni,  e massime  per 
aver  difeso  Albino , uomo  ragguardevole  e da  bene perse- 
guitato da’  cortigiani , l’ odio  di  costoro  si  era  procurato. 
AccnsaroQlo  di  avere  scritto  lettere  contro  d re , dr  voler 
Roma  rivendicare  in  libertà.  I più  de’ eenatori , per  paura 
d’essere  tenuti  complici,  abbandonaronovilmente  e con  som- 
ma infamia  il  loro  collega:  cosi‘  fu  pria  bandito , poi  car- 
cerato, e ultimameuiiB  spento  quel  cbiaro  lume  della  sapienza 
romana.  E come  una  reità  ne  genera  sempre  parecchie  al- 
tre, per  timore  che  Simmaco,  suocero  di  Boezio,  e senatore 
anch’egli  di  grande  autorità  e sommo  credito  appresso  ai 
Romani,  non  cercasse  di  vendicare  la  morte  del  genero.  Teo- 
dorico fece  morire  poco  dopo  anche  lui.  ' 

XIV.  Queste  di  certo  furono  colpe  gravissime  e grandis- 
simi errori  del  principe , ma  forse  sarebbero  state  meno 
osservate  e più  scusate , se  non  vi  si  ^giungeva  un’  altra 
cagione  d’odio.  Erano  i Goti  ariani,  ma  non  che  persegui- 
tare i cattolici» i loro  vescovi  e sacerdoti,  in  modo  insoiitio 
per  lo  innanzi,  tenevano  in  pregio  ed  onoravano.  Sotto  En- 
rico re  goto che  tenev».parte  della  Spagna  e della  Gallia. 
i vescovi  non  solamente  erano  adoperati  in  varie  ambascerie 
per  trattar  paci  e leghe,  ma  intervenivano  anche  nelle  pub- 
bliche assemblee.  De’ Germani  diceva  Tacito: •<  Le  cose 
importanti  deliberano  tutti  : le  piccole  il  principale,  interve- 
nendo ancora  a quelle  che  toccano  alla  plebe.  Quando  vj  son 
tutti,  seggono  armati  : i sacerdoti , cba.  hanno  balia  di  cor- 
reggerli, impongono  silenzio  ; il  reo  principale,  secondo  sua 
età,  nobiltà,  splendor  di  milizia  o facondia,  artica,  e >può 
più  persuadere  che  comandare.  > E in  altro  luogo  il  mede- 
simo autore  dice:  < Non  è lecito  gastigare,  legare,  baUwe, 
salvo  a’  sacerdoti;  non  per  pena  e imperio  di. capitano,  ma 
quasi  comandati  da  Dio.  > Quest’  uso  di  fare  intervenire  i 
sacerdoti  nelle  pubbliche  faccende  serbarono  v barbari  anche 
dopo  la  loro  conversione  al  cristianesimo  > e quindi  i sacer- 
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doti  eguagliarono  a’  magistrati,  ed  i vescovi  a’ signori.  I Ger- 
mani punivano  il  furto,  1’  omicidio  ed  altri  delitti  minori  in 
tanti  cavalli  o bestiami  o danari  : quest’  ammenda  cbiama- 
^ vano  guidrigildo,  e andava  parte  al  comune,  parte  al  dan- 
neggiato 0 a’  suoi.  Nelle  leggi  bavare  il  guidrigildo  di  un 
cherico  era  doppio  di  quello  di  un  laico:  nelle  alemanne 
r uccisione  di  un  vescovo  era  eguagliata  a quella  di  un  duca. 
Teodorico  in  tutte  le  guise  onorava  gii  ecclesiastici , e mas- 
sime i vescovi  ; nè  mai  recata  aveva  alcuna  molestia  a’  cat- 
e quando  l’ imperatore  d’Oriente  pubblicò  severissime 
)èi|g^  contro  gli  ariani , e’  lungamente  e calorosamente  sup- 
plieè  in  loro  favore,  allegando  l’esempio  de’ cattolici,  i 
quali  godevano  libertà  e pace  sotto  il  dominio  de’  Goti.  Ma 
non  avendo  nulla  ottenuto,  cominciò  ancor  egli  a persegui- 
tare i cattolici , sebbene  giammai  trapassasse  que’  macelli 
co’  quali  furono  oppressi  ed  esterminati  gli  ariani  nelle  altre 
|iK|i  deir  imperio.  Veramente  era  naturai  cosa  che  un  re 
potente  e di  sangue  barbaro  credesse  non  dover  sopportare 
in  pace  l’ingiuria  che  gli  era  fatta,  e che  volesse  dare  una 
qualche  soddisfazione  e vendetta  alle  sue  genti;  ma  dall’  altra 
parte  è anche  ragionevole  che  ì cattolici  d’ Italia  si  dolessero 
de’ travagli  eh’ erano  ad  essi  dati,  e cominciassero  ad  odiare 
e lui  e i suoi  Goti. 

XV.  Teodorico  avea  mostrato  diffidare  degli  Italiani  vie- 
tando loro  l’uso  delle  armi;  e non  sappiamo  se  diffidasse 
de’  Goti,  allorché  interdiceva  a questi  gli  studii,  mentre  li 
promoveva  fra’  Romani,  e con  gran  cura  voleva  istruite  fos- 
sero le  sue  figliuole.  Il  calabrese  Cassiodoro,  conte  delle 
cose  private  e delle  sacre  largizioni  di  Odoacre,  indi  se- 
gretario di  Teodorico,  ne’  varii  editti  e lettere  in  nome  di 
costui,  parla  di  un  archialro  allora  istituito;  e delle  scuole 
di  grammatica,  retorica  e legge  aperte  in  Campidoglio. 
Ennodio,  vescovo  di  Pavia,  scrittore  aiich’c.'ìli  di  rinomanza 
in  que’  tempi,  parla  dello  scuole  milanesi  prosperanti  sotto 
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Teodorico,  e gli  eccellenti  ingegni  che  fiorivano  allora  in 
Liguria.  Poeti  parecchi  v’erano;  ma  tutti  freddi  e artifiziati; 
e se  togli  Mornandes,  o Giordano,  goto  di  nascita,  e com- 
pendiatore  di  Cassiodoro,  non  v’è  storico  che  meriti  d'es* 
sere  ricordato.  La  musica  era  coltivata  nella  corte  di  Teo- 
dorico : ne  scrissero  Cassiodoro  e Boezio.  Si  conoscevano 
in  essa  corte  e gli  orologi  solari  e gl’idraulici.  Voleva  Teo- 
dorico emulare  gli  antichi  con  ornati  edifizìi.  A Ravenna  un 
palagio,  e vi  condusse  acqua,  disagevole  lavoro  in  quel  ter- 
reno paduloso  : un  altro  palagio  presso  il  Bidente  alla  falde 
dell’Appennino  ; uno  adorno  di  portici  a Verona.  E a Ter- 
racina,  contine  del  dominio  greco  e gotico,  un  ben  munito 
palagio,  e baluardi  saldissimi  e torri;  opere  tutte  nelle  quali 
non  iscorgi  segno  dello  stile  che  pur  si  disse  gotico;  c cosi  in 
altri  cdifìcii  a Ravenna  e a Roma,  e massime  in  Santa  Maria 
della  Rotonda  nella  prima  di  esse  città,  e che  forse  è il  sepol- 
cro innalzato  a Teodorico  dalla  sua  figlia  .\malassunta.  MsrtK 
Tigliosa  è la  cupola  formata  di  una  sola  pietra  di  trentaquat- 
tro  piedi  di  diametro;  pesante  940,000  libbre,  eppur  con- 
dotta dairistria  ed  elevata  quivi  a tanta  altezza.  Semplice  il 
concetto  e a volte  magnifico,  sgraziate,  gravi,  mal  disposte  le 
parti;  corruzione  dell’arte  antica,  non  inizio  dell’arte  nuova. 
Condottosi  a Roma,  Teodorico  non  finiva  d’ammirare  il  Cam- 
pidoglio, il  foro  Traiano,  i teatri  di  Pompeo  e di  Marcello, 
il  Colosseo,  gli  aquidotti,  le  vie,  maravigliose  anche  dopo 
i guasti  del  tempo  e delle  guerre.  Egli  fece  degli  assegni 
pel  mantenimento  e conservazione  de’  monumenti  pubblici  ; 
lodava  con  entusiamo  Tardoré-dì  qiie’ due  stupemli  cavalli 
di  marmo,  che  ornano  ancora  la  piazza  del  Quirinale,  gli 
elefanti  di  bronzo  della  Via  Sacra,  e la  famosa  vacca  di 
Mirone,  si  vera  che  ingannava  gli  animali.  11  re  de’  Goti  stette 
sei  mesi  a Roma;  il  senato  e il  popolo  lo  dicevano  novello 
Traiano;  ed  in  un  discorso  che  non  si  peritò  di  recitare  in 
pubblico  e di  fare  incidere  in  tavole  di  bronzo,  egli  pro- 
mise d’imitare  quel  glorioso  imperatore,  e ne  ottenne  plauso. 
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La  potenza  romana  gittò  rullimo  suo  splendore  in  questi 
festeggiamenti.  Si  distribuiva  al  popolo  120,000  modii  di 
grano:  aperti  erano  ancora  i circhi  ed  i teatri;  l’indulgente  > 
Teodorico  tollerava  con  pazienza  o reprimeva  con  modera- 
zione le  fazioni  de’  cilestri  e de’  verdi,  le  cui  querele  avevano 
più  volte  riempito  il  circo  di  clamori  e di  sangue.  Ciò  non 
ostante  Teodorico  preferiva  la  residenza  di  Ravenna,  dove 
coltivava  un  giardino  colle  sue  proprie  mani.  I ricchi  ro- 
mani, al  venir  del  verno  abbandonavano  la  fredda  ed  umida 
pianura  del  Tevere,  e andavano  a godere  il  sole  di  Baia. 

Or  una  nuova  Campania  si  formava  sulla  costa  orientale 
dell’Àdriatico,  nella  fertile  provincia  dell’Istria.  L’amena  so- . 
litudine  di  Como  si  popolava  di  ville,  le  quali  speceliiavansi 
nelle  azzurre  onde  del  lago,  e le  colline  de’  dintorni  si  co- 
privano di  oliveti  e di  vigne.  Libero  era  il  trafficare  per  acqua 
e per  terra:  cresceva  la  produzione  si  che  scemava  di  un 
terzo  il  prezzo  delle  vettovaglie  ; per  un  soldo  d’ oro  si  da- 
vano sessanta  moggia  di  frumento  e trenta  anfore  di  vino. 

Si  traeva  ferro  dalle  miniere  della  Dalmazia;  oro  da  quelle 
del  paese  de’  Bruzii  : si  disegnava  asciugare  le  Paludi  Pon- 
tine e quelle  di  Spoleto.  Onore  grandissimo  è per  la  me- 
moria di  Teodorico  il  dirsi  che  il  rimorso  d’avere  fatto  mo- 
rire Boezio  e Simmaco,  dopo  pochi  giorni  l’uccise.  I tristi  Ao.  sae 
di  rimorso  non  muoiono. 
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I.  Uxorio  Teodorico,  .\malassiinta,  che  governò  H regno 
in  nome  del  figlinolo  Atalarico,  lo  tenne  per  qualche  tempo 
in  buon  ordine  ed  in  grande  ripotazione,  mentre  si  stn- 

diava  di  allevare  il  fanciullo , non  da  barbaro , ma  da  ro- 

% 

mano,  facendolo  diligentemente  istruire  da  eccellenti  mae- 
stri nelle  lettere  greche  e latine.  Ciò  altamente  spiaceva 
a’  Goti,  i quali  forte  odiavano  quelle  scuole,  convinti  che  in 
esse  la  gioventù  non  s’ istruisse,  ma  si  corrompesse  ed  in- 
fiacchisse. Ed  in  questo  convincimento  li  confermava  Tesem- 
pio  di  Teodato,  figliuolo  che  fu  di  una  sorella  di  Teodorico, 
il  quale  nelle  romane  scuole  avea  imparato  belle  lettere 
e filosofia,  ma  nel  medesimo  tempo  erosi  dimostrato  si  dap- 
poco e cattivo,  che  non  che  eguagliare  la  virtù  de’  suoi  pa- 
renti, nell’avarizia,  viltà  e perfidia  ogni  pessimo  avanzava. 
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B^éfiinonte  lo  romane  scuole,  dopo  la  decadenza  deUliB- 
fóro,  eran-  governate  da  quei  retori  e sofisti,  stati  e non 
piaciuti  innanzi  a Cicerone,  e che  da  Marco  Crasso  e Domi- 
zio  censori  furono  condannati  a serrare  le  loro  scuole  cor- 
ruttrici, le  quali  quindi  si  riaprirono,  e sempre  più  peggio- 
rarono, si  che  non  sapeasi  già  nei  primo  secolo  dell’èra  cri- 
stiana, quel  che  iO  esse  più  nuocesse  agrìngegni,  il  luogo, 
i condiscepoli  o la  dottrina.  Or  giudicate  voi,  ch’esser  do- 
vessero nel  V secolo  ! Che  che  ne  sia,  i principali  tra’  Goti, 
0 per  amore  pel  loro  re,  o perché  temessero  che  nel  nuovo 
regno  troppo  fossero  per  prevalere  su  di  loro  i Romani,  si 
che  da  padroni  diventassero  servi,  persuasero  o sforzarono 
rAmalassunta  di  levare  d’attorno  al  giovinetto  re  quei  suoi 
precettori,  e dargli  maestri  goti,  che  l’istruissero,  non  come 
artiBciosamente  delle  oscure  cose  disputare,  e delle  virtù 
dubitare,  e il  falso  persuadere,  e la  verità  nascondere,  ma 
nel  maneggiar  armi,  domar  cavalli,  ordinare  eserciti,  espu- 
gnare città,  i compagni  superare  in  virtù,  vincere  i nemici 
in  battaglia,  il  regno  ampliare  e rendere  il  suo  nome  si  te- 
muto, che  i pericoli  scacciasse  con  la  fama:  quest’ esser 
gloria  e fortezza  degna  di  lin  principe;  ornamento  nella 
pace  e sicurezza  nella  guerra.  Dicono  che  i signori  gotà, 
vedendo  un  di  piangere  il  gioviw>tto  Alalarico  per  uno  schiaffo 
ricevuto  dalla  madre,  malcontenta  del  poco  rispetto  osato 
dal  figliuolo  a’ precettori,' le  dicessero:  are  guerriero  non 
servire  tanti  maestri;  che  •'Teodorico  non  sapeva  neanco 
scrivere;  e che  prode  esser  non  potrebbe  in  campo  chi  aveva 
imparato  a tremare  sotto  la  sferza  del  pedagogo.  Che  che  ne 
sia  8i  questo,  i Goti  tolsero’alla  madre  ogni  balia  che  aveva 
sai  figlio.'  spiacque  molto  a’ Romani,  i quali  spera- 

vano che  il  giovine  Atalarico,  nato  e cresciuto  io'  Italia  e 
romanamente  allevato,  fosse  per  divenire  come  loro  princi- 
pe naturale,  dimentico  adatto  di  sua  origine  e gente;  men- 
tre ora  si  accorgevano  ch’e’  sarebbe  f>iù  goto  di  Teodorico, 
mancandogli  l’ altezza  d’ ingegno  e l’ animo  grande  dell’  avo 
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SUO,  DOD  che  quella  esperienza  e prudenza  cbe  costui  reseip 
principe,  in  molte  parti,  degnissimo  di  rispetto  e di  lo^. 
Questo  generale  malcontento  generava  debolezza  nel  regno, 
e dava  maggiore  stimolo  a Giustiniano  per  tentare  di  toglier 
l’Italia  a’  Goti  e riunirla  altravolta  all’impuro.  Oltre  a ciò, 
l’Amalassunta,  vedendosi  decaduta  di  queirautorìtà,  cbe  avea 
esercitata  da  principio,  e accorgendosi  dj  aver  perduto- 
more  de’  Goti,  cominciò  a tenere  segrete  pratiche  colla  córte 
di  Costantinopoli,  dando  speranza  a Giustiniano,  che  gli  sa- 
rebbe devota  ed  obbligata.  Dall’altra  parte  Teodato,  che  per 
essere  di  fievolissima  salute  il  giovine  Malarico,  sperava  suo- 
cedeigli  nel  regno,  come  solo  maschio  della  regia  stirpe  de- 
gli .Ornali,  e che  ben  sapeva  quanto  fosse  in  odio  ai  Goti , 
cercava  ogni  via  per  rendersi  benevolo  T imperatore,  e trattò 
ancora  di  dargli  in  mano  la  Toscana,  dove  per  i grandi 
possessi  cbe  vi  avea,  egli  era  assai  potente.  Stando  adunque 
i Romani  malcontenti,  i Goti  in  sospetto,  la  reggia  piena  di 
segrete  congiure  e di  apparecchiati  tradimenti,  lo  stato  de- 
Rb.  S34  bolmente  governato  ed  infermo,  materia  grande  a far  uotRé 
al  primo  che  ardisse,  mori  Atalarico.  ~ ; . 

’ ’ 

. 11.  L’Amalassunta,  che  le  dolcezze  del  regnare  avea  gustate 
né  più  dimentieate,  e-  eh»  regnar  voleva  a ogni  costo,  con- 
tra  il  costume  de’  Goti,  che  non  volevano  la  regia  corona 
passasse^  sul  capo  d’una  femmina,  usurpò  la  suprema  auloritt, 
associandosi  ai  trono  Teodato,  non  senza  però  esigere  da  lui 
givamento  solenne,  che  si  sarebbe  contentato  del  nome  di 
re,  e che  a lei  lascerebbe  il  libero  esercizio  della  sovrana 
podestà.  Stoltezza  grande  fu  questa  deirAmalassunta,  e ca- 
gione di  sna  rovina,  perciocché  non  soddisfacendo  aU’ambi- 
zione  di  Teodato,  gli  dava  maggiore  facilità  di  nuocerle,,  e si 
. rendeva  sempre  più  avversi  i Goti,  appresso  ai  quali  Teo- 
dato  aveva  pessima  fama.  Segui  ciò  che  doveva  seguire. 
E come  gli  uomini. salgono  da  una  ambizione  ad  un’al- 
tra, a Teodato  non  bastò  il  «pme  regio,  e ne  volle  ao- 
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Cora  l’autorità,  per  lo  che,  dimenticando  il  fresco  beneficio 
e il  dato  giuramento,  fece  chiudere  TAmalassunta  nell'isola 
dì  Bolsena,  e quindi  le  fece  togliere  la  vita.  La  quale  scel- 
leratezza, commessa  senza  scusa  veruna,  lui  ch’era  odioso, 
rese  a’ Goti  e agli  Italiani  odiosissimo,  diminuì  grandemente 
la  sua  autorità,  e lo  lasciò  scoperto  alle  altrui  offese,  senza 
amici  e senza  riputazione. 

ni.  L’imperio  d’Oriente , nato  nel  fasto  e nella  corru- 
zione, retto  da  principi  inetti,  da  vili  eunuchi,  da  femmine 
ambiziose  e lascive,  da  capitani  barbari  e venali,  in  un 
popolo  per  malafede  famoso,  non  avea  ereditato  dal  romano 
imperio  che  la  superbia  del  nome,  senza  alcuna  delle  an- 
tiche virtù.  Può  dirsi  che  la  nuova  Roma  non  avesse  infan- 
zia innocente,  né  virilità  robusta;  ma  tutti  i mali  e vizii  della 
decrepitezza,  non  resa  veneranda  dalla  prudenza  e bontà, 
ma  dispregevole  per  lascivie,  che  paion  più  brutte  e schife 
ne’vecchi.  Tutto  ciò  che  trovavasi  di  tristo  in  Roma  fu  tra- 
piantato a Costantinopoli, ’e  come  in  proprio  terreno  vi  crebbe 
e divenne  rigoglioso.  Circhi  e teatri,  dove  il  popolo  in  igno- 
bili gare  contendeva,  e l'imperiale  dignità  si  oltraggiava, 
distribuzione  di  denari  e di  vettovaglie,  che  l’ozio  favori- 
scono e la  plebe  corrompono,  furono  introdotte  in  Costan- 
tinopoli dallo  stesso  fondatore  Costantino,  si  che  il  popolo 
di  quella  città  ebbe  tutto  a un  tratto  l’infingardia  della 
plebe  romana  e il  suo  spirito  sedizioso  e contumace.  Di 
più,  ogni  resto  di  libertà  si  spense  in  questo  traslocamcnto 
deU’imperio,  e la  corte  a’  vizi  antichi  aggiungendo  i nuovi, 
propri  di  quel  popolo,  di  quel  cielo,  di  quegli  esempi  che 
a lei  venivano  dalle  altre  corti  orientali,  diventò  campo  di 
intrighi,  di  garbugli,  di  adulazioni,  d’infingimenti,  di  su- 
perstizioni. E il  gran  numero  di  capitani  barbari,  che  per 
la  insufficienza  delle  proprie  milizie,  sin  da  principio  con- 
dussero al  loro  soldo  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  ren- 
devano la  doppiezza  e perfidia  pressoché  necessarie,  per 
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il  continuo  sospetto  che  i prìncipi  e ministri  aveano  de’ ca- 
pitani, e (|uesti  (lei  loro  signori.  Ed  essendo  gli  eserciti  da  tali 
capitani  comandati,  e formati  di  gente  varia  e all’imperio  non 
afife/ionata,  non  vi  era  virtù  che  bastar  potesse  ad  un  ne-' 
mico  un  po’  virtuoso  e potente,  si  che  quasi  tutte  le  loro 
imprese  aveano  fine  infelicissimo,  perché  perdenti  non  ct^, 
ravan  altro  che  la  propria  salute,  senza  alcun  riguardo  sl- 
l’onore  e dignità  dell’imperio,  vincitori  diventavano  insolen- 
tissimi e di  maggior  pericolo  che  i nemici.  Gl’imperatori, 
invece  di  provvedere,  com’era  loro  debito,  a’  bisogni  della 
repubblica,  e governare  con  giustizia  e prudenza  i soggetti, 
e tenere  a freno  colle  armi  e la  riputazione  i nemici,  pare 
che  d’  altro  non  si  occnpassero  che  di  disputare  di  teolo- 
gia, e di  mescolarsi  in  tutte  le  faccende  della  religione. 
L’ingegno  greco,  sottile  e sveglio,  traviato  dall’  educazione 
c dagli  studi,  si  volse  tutto  a sofisticare  e cavillare  intorno 
le  cose  della  fede , e chi  più  strane  e oscure  dottrine  tro- 
vava, pareva  più  dovesse  in  pregio  e in  istima  esser  tenuto. 
E meno  male  se  queste  dispute  matte  e senza  conclu- 
sione non  avessero  agitalo  che  le  scuole;  ma  esse  turba- 
vano la  reggia,  travagliavan  la  chiesa,  mettevan  sossopra  l’im- 
perio; ed  erano  cagione  continua  di  tumulti,  sedizioni,  guerre 
civili,  e atrocissime  e sanguinosissime  persecuzioni.  In  que- 
ste brighe  aveauo  gran  parte  le  donne,  che  per  ambi- 
zione, per  bacchettoneria,  e per  loro  turpi  intrighi,  in  tutte 
le  faccende  dello  stalo  mettevan  mano.  Le  storie  del  re- 
gno di'  Costanzo,  d’Arcadio  e di  Teodosio  II  moslran  chia- 
ramente quanta  parte  avessero  in  tutti  quei  disordini  le 
donne  ; ma  questo  male  molto  più  si  accrebbe  nel  regno  di 
Giustiniano.  S'innamorò  costui,  sin  da  ijuando  vivea  Giu- 
stino augusto,  di  Teodora  lìgliuola  di  un  Acacio  guardiano  de- 
gli orsi  che  servivano  agli  siietlacoli  dell’anfiteatro.  Ella  fu  da 
principio  ancella  di  una  sua  maggior  sorella,  poi  commediante 
buffa  e pubblica  cortigiana.  Giustiniano,  morta  appena  la 
vecchia  imperatrice  Eufemia,  che  a quelle  nozze  turpi  s’era 
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sempre  opposta,  la  fece  sua  moglie  ed  augusta;  e la  fu 
signora  assoluta  dell’animo  del  marito,  che  volse  e rivolse 
a SDO  arbitrio,  e servir  fece  a tutte  le  sue  voglie  e capricci.  E 
come  che  l’ uno  e l’ altra  non  eran  nati  al  trono , ma  da 
straordinaria  fortuna  ad  esso  innalzati , eglino  non  potevano 
sfuggire  rinvidia  de’grandi,  non  essendovi  cosa  che  tanto  of- 
fendala umana  superbia  quanto  il  sottostare  a’  minori  o agli 
Bguali.  Nascevan  quindi  dall’una parte  mormorazioni,  dall’al- 
tra sospetti,  diffidenze  e persecuzioni.  Di  più,  come  suole  chi 
giunge  a grado  insperato  che  tutti  i capricci  soddisfar  desia, 
Giustiniano  avea  disegni  e voglie  superiori  alla  ricchezza 
dell’Imperio;  Teodorica,  fasto  incredibile:  quindi  raggiri  e 
frodi  e crudeli  opere  per  estorquere  denaro;  onde  l’imperio 
pieno  di  lagrime  e di  lutti,  poveri  i cittadini,  la  corte  in 
morbidezze.  Ciò  non  ostante  non  può  dirsi  che'  Giustiniano 
fosse  d’ogni  merito  e virtù  sfornito.  Grande  riputazione 
egli  acquistò  come  legislatore,  favori  le  arti  e le  lettere,  re- 
presse le  correrie  de’  barbari,  guerreggiò  felicemente  con- 
tro Cosroe  il  Grande  re  di  Persia,  e abbattendo  il  regno  dei 
Vandali,  ridonò  all’imperio  l’Affrica  e la  Sardegna. 

IV.  Sotto  questi  principi  fu  dato  cominciamento  alla  guerra 
per  cacciare  i Goti  d’Italia,  e riunir  questa  all’imperio.  E 
si  crede  ancora  che  prima  cagione  di  detta  guerra  fosse 
Teodora,  perciocché  dicono  che  Amalassunta,  vedendo  che 
Teodato  disponevasi  a disfarsi  di  lei,  avesse  de’  segreti  trat- 
tati coll’ imperatore  per  ritirarsi  a Costantinopoli  e menarvi 
vita  privala;  ma  che  Teodora,  temendo  che  questa  donna 
di  regio  sangue,  bellissima  e di  raro  ingegno,  giunta  a Co- 
stantinopoli potrebbe  agevolmente  procurarsi  1’  affetto  del- 
r imperatore,  rompesse  quell’  accordo,  e facesse  sapere  a 
Teodato  le  pratiche  della  regina  e lo  consigliasse  a liberar- 
sene. Fatto  sta  che  Giustiniano,  preso  il  pretesto  della  morte 
dell’Amalassunta,  cominciò  a minacciare  Teodato.  Questi,  che 
vilissimo  uomo  era,  dichiarò  al  greco  ambasciatore,  che  se 
vii.  Voi.  III.  18 


Digitized  by  Google 


I.IBKO  TERZO 


122 

cosi  piacesse  all' imperatore,  sarebbesi  contentato  di  ri- 
tenere il  regno  d’ Italia  come  suo  vassallo.  Di  poi,  temendo 
che  ciò  non  bastasse,  scrisse  a Giustiniano:  • Se  non  si 
può  aver  regno  senza  guerra,  io  all’uno  e all’altra  rinun- 
ziò.  Non  veggo  per  qual  ragione  io  perder  debba  la  dol- 
cezza della  pace,  per  la  gloria  grave  e perigliosa  di  regnare. 
Purché  io  abbia  tante  terre,  che  mi  fruttino  mille  e du- 
gento  libbre  d’oro,  manda  pur  tuoi  ufficiali,  nelle  cui  mani 
io  deponga  l’imperio  de’ Goti  e dell’Italia.  » Vile  fu,  per- 
fido divenne,  quando  risaputo  che  l’ esercito  imperiale  avea 
toccato  una  sconfitta  in  Dalmazia,  si  niegò  di  mantenere  le 
date  promesse,  ed  i ministri  dell’imperatore,  venuti  in  Italia 
a pigliare  possesso  del  regno,  rimandò  indietro  con  vergogna. 

V.  Ma  già  era  in  Sicilia  Belisario,  capitano  delle  armi 
imperiali,  venutovi  con  commissione  dell’imperatore  di  ri- 
cevere la  cessione  del  regno,  o di  occuparlo  con  la  forza. 
Gran  capitano  era  costui,  ed  insigni  vittorie  avea  riportato 
su’  Vandali  e su’  Persiani  ; ma  schiavo  fu  sempre  di  sua  mo- 
glie Antonina,  donna  avara,  licenziosa  e potentissima,  per 
essere  molto  addentro  nella  grazia  e favore  dell’impera- 
tore. Antonina,  come  soleva,  segui  suo  marito  in  Italia  per 
tenergli  sempre  gli  occhi  addosso  e dominarlo  con  sue  moine, 
e per  cupidità  di  sempre  più  arricchire  sé  e il  suo  drudo 
Teodosio,  il  quale,  tenuto  al  sacro  fonte  da  lei  e da  Beli- 
sario, era  cresciuto  in  casa  loro,  e vi  esercitava  tutto  il  ma- 
neggio per  r autorità  dell’  adultera.  Cosi  tra  gl’  intrighi,  le 
bacchettonerie,  le  perfidie,  le  rapine  e le  lascivie , si  appa- 
recchiava nuova  rovina  all’Italia. 

VI.  Belisario  prese  Napoli,  entrando  in  città  per  quel 
medesimo  aquidotto,  per  lo  quale  mille  anni  dopo  entra- 
rono i soldati  del  re  Alfonso.  Questa  prima  vittoria  fu  ca- 
gione che  Teodato  perdesse  il  regno  e la  vita.  E Belisario 
non  avea  seco  più  di  otto  o dieci  mila  soldati;  eppure 
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correva  come  padrone  e trionfatore  l’ Italia,  dove  i Goti 
aveano  nel  principio  di  questa  guerra  non  meno  di  cin- 
quanta mila  uomini  atti  alte  armi.  Il  che  mostra  come  gli 
Italiani,  illusi  dalla  speranza  di  risorgere  in  migliore  stato 
mutando  signoria,  ed  invasati  di  quella  oramai  vanità  d’ im- 
perio romano,  favorissero  i nuovi  venuti,  che  liberatori  del- 
l’Italia si  millantavano.  Ma  eglino  dovettero  ben  presto  accor- 
gersi quanto  della  signoria  de’ Goti  fosse  quella  de’  Greci 
peggiore,  oltrecchè  quelli  che  contro  a’  Goti  combattevano 
eran  di  certo  più  barbari  di  loro,  perciocché  nel  loro  eser- 
cito eran  Traci,  Isauri,  Alani,  Unni,  Mauri  e fin  Persiani, 
comandati  da  capitani  varii  di  lingua  e di  costumi,  diversi 
di  voglie,  discordevoli,  cupidissimi  e al  duce  supremo  di- 
sobbedienti. Belisario  presa  Napoli,  mosse  contro  Roma,  ed 
entratovi  vi  si  afforzò.  I Goti  aveano  eletto  loro  re  Vilige, 
uomo  non  privo  di  prudenza  e di  militare  virtù,  il  quale, 
per  meglio  assicurarsi  quella  corona , avea  costretto  la  ni- 
pote di  Teodorico  a divenire  sua  moglie.  Sperò  ancor  egli 
essere  aiutato  da’ Franchi,  cedendo  loro  le  provincia  che 
gli  Ostrogoti  possedevano  nelle  Gallie;  mai  promessi  aiuti 
non  vennero:  nè  la  virtù  di  Vitige  bastò,  in  tanta  rovina, 
a resistere  a Belisario,  il  quale,  procedendo  per  l’Emilia  e 
la  Liguria,  pigliò  Milano  (che  dipoi  perdè  per  viltà  de’  suoi 
ufficiali),  e costrinse  Vitige  a chiudersi  in  Ràvònna,  dove  lo 
cinse  d’  assedio. 

VII.  Frattanto  Teodoberto  re  franco  deir.\ustrasia,  che 
non  avea  voluto  soccorrere  i Goti  nè  i Greci,  promettendo 
di  starsene  neutrale,  veduti  i progressi  fatti  da  Belisario, 
e temendo  che  Giustiniano,  vinti  i Goti  e riconquistata  l’Italia, 
non  rivolgesse  le  sue  armi  alla  ricuperazione  delle  Gallie, 
mandò  in  aiuto  di  costoro  dieci  mila  Borgognoni,  che  per 
qualche  tempo  ritardarono  la  vittoria  finale  de’ Greci;  ed  un 
anno  dopo,. essendo  le  forze  dell’uno  e dell’altro  esercito 
di  molto  indebolite,  deliberò  combattere  per  suo  conto  e 
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farsi  signore  d’ Italia.  Credettero  da  principio  i Goti  che 
i Franchi  venissero  come  loro  amici,  e non  che  contrastar 
loro,  con  molta  allegrezza  gli  accolsero;  ma  i Franchi,  pe- 
netrati nel  cuor  della  Liguria,  sin  presso  Milano,  rivolsero 
le  armi  contra  di  loro  e contra  a’  Greci,  si  che  gli  uni  e gli 
altri  furono  da  quelli  sconfitti,  prima  che  ben  si  sapèsse  in 
Italia  a che  fine  e’  fossero  venuti.  Non  raccolse  però  Teo- 
doberto  altro  frutto  da  questo  tradimento  che  infamia,  per- 
ciocché non  trovando  nella  Liguria,  per  nutrire  le  sue  genti, 
che  bovi  ed  acqua  (tanto  quelle  fertili  campagne  erano  state 
guaste  e desolate)  e per  le  acque  che  beveano  mal  po- 
tendo digerire  la  qualità  del  cibo,  ed  aggiungendosi  il  ca- 
lore della  state,  a loro,  come  inconsueto,  insopportabile, 
una  terribile  moria  cominciò  nell’  esercito  suo,  il  quale  ne 
fu  pressoché  distrutto. 

Vili.  Partitosi  Teodoberto  co’ resti  infelici  del  suo  eser- 
cito, le  sorti  gote  sempre  più  declinarono,  si  che  pareva 
certa  ed  imminente  la  rovina.  Allora  Teodoberto  e i suoi 
fratelli  mandarono  ambasciatori  a Vitige:  lo  aiuterebbero 
contra  a’  Greci,  se  divider  volesse  con  loro  l’ Italia.  Ma  Be- 
lisario, che  questo  riseppe,  mandò  a dire  a Vitige  ed  ai  capi 
de’  Goti,  che  qualora  deliberassero  ceder  parte  dell’Italia,  il 
più  sicuro  partito  per  loro  era  di  trattare  accordi  coll’impera- 
tore. Prevalse  questa  opinione  ne’ consigli  de’Goti,  e durando 
r assedio  di  Ravenna,  mandati  furono  ambasciatori  a Giusti- 
niano, il  quale  rispose,  che  la  risoluzione  di  questo  affare 
lasciava  alla  grandezza  de’  suoi  capitani.  Tutti  furono  di  pa- 
rere favorevole  all’  accordo  co’ Goti)  dichiarando  per  iscrìtto 
eh’  e’  non  credevano  1’  esercito  cesareo  capace  di  superare 
le  forze  nemiche;  e forse  questo  facevano  per  invidia  a 
Belisario,  e per  l’odio  che  a costui  avea  procacciato  la 
donna  sua,  la  quale  di  tutto  si  voleva  impacciare,  e le  fac- 
cende della  guerra  con  sovrano  arbitrio  governava.  Ciò  nto 
ostante  Belisario,  avendo  con  segrete  pratiche  fatto  appio- 
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car  fuoco  a’ magazzini  di  Ravenna,  s’impossessò  di  quella 
ragguardevole  città  e pigliò  prigione  Vitige,  ridncendo  cosi 
in  podestà  dell’  impero  il  re  e la  sede  del  regno  goto.  Que- 
sta sua  vittoria  a Belisario  accrebbe  la  riputazione,  ma  nel 
medesimo  l'invidia  degli  altri  capitani,  i quali  non  poten- 
dolo accusare  appresso  all’  imperatore  d' intendersela  coi 
Goti,  or  l’accusavano  di  voler  volgere  a eno  profitto  la 
guerra  ed  usurpare  per  sé  il  regno  d’ Italia.  Questa  accusa 
non  poteva  essere  inefficace  sull’  animo  sospettosissimo  di 
Gkistiniano,  il  quale  rivocò  subito  Belisario  d’Italia,  non 
avendo  ancora  conseguita  al  tntto  la  vittoria,  e lo  mandò 
a combattere  i Persiani,  i quali,  a petizione  de’ Goti,  che 
avevano  inviati  loro  im  vescovo  e un  sacerdote  forse  ariani, 
avean  rotto  la  pace  co’Greci  ed  erano  entrati  in  arme  nelle 
provincie  dell’impero.  E questo  sospetto  in  quei  principi 
cbe  tengono  io  stato  in  servitù  è tanto  naturale,  che  non 
se  ne  possono  difendere  ; ed  è impossibile  eh’  eglino  non 
paghino  d’ ingratitudine  quei  capitani,  che  sotto  le  insegne 
loro  hanno  riportato  grandi  vittorie  e fatto  grandi  acquisti. 
Ed  è impossibile  ancora  che  quel  sospetto,  che  nasce  nei 
principe,  non  sia  dall’  istesso  capitano  in  qualche  modo  ac- 
cresciuto 0 per  qualche  sua  insolenza,  o per  qualche  sua 
malcelata  ambizione,  o per  qualche  sua  segreta  pratica  onde 
assicurarsi,  o rendersi  necessario. 

IX.  Per  la  partenza  di  Belisario,  e per  la  crudele  cupidità 
de’  ministri  imperiali,  che  in  tutto  si  alienarono  l’ animo  de- 
gl’Italiani,  i Goti  ripigliaron  vigore,  e crearono  loro  re  Ide- 
baldo;  e dopo  la  morte  di  costui,  il  quale  fn  ammazzato, 
pervenne  il  regno  a Totila.  Procopio , partigiano  de’Greei, 
e cbe  scrisse  la  sua  storia  dopo  la  morte  di  lui  e dopo  la 
rovina  del  regno  goto,  si  che  non  area  cagione  e ragione  dì 
adulare,  parla  di  Totila  come  di  uomo  eccellentissimo,  e non 
meno  principe  umano  e amorevole,  che  insigne  capitano. 
La  cura,  che  in  tanti  rivolgimenti  e travagli , egli  ebbe  di 
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fevorire  l’af;ricoltura  e di  far  coltivare  le  campagne , che  i 
civili  Greci  mutavano  in  deserti,  T ordine  messo  nel  pa- 
gamento de’  tributi,  le  lettere  che  scrìsse  a’  Romani  prima 
di  cingere  d’ assedio  la  loro  città,  la  carità  che  usò  a’  Na- 
politani dopo  aver  preso  Napoli,  la  modestia  che  osservò  e 
fece  osservare  alte  sue  genti  depo  la  vittoria,  se  le  paragoni 
alla  crudeltà,  alle  iattanze  e alle  sfacciate  rapine  de’Greci, 
e alla  loro  manifesta  ingratitudine  verso  quelle  città  che 
lunghi  assedii  e grandi  travagli  aveano  sopportati  per  amore 
deir  impero,  dimostreranno  chiaramente,  che  se  la  fortuna 
avesse  coronato  gli  sforzi  di  Totila,  le  sorti  nostre  sareb- 
bero state  migliori  assai  che  non  furono.  Ma  sventuratamente 
la  virtù  di  quel  re  non  servi  che  a maggiore  rovina  della 
nostra  patria,  pe’  nuovi  sforzi  che  far  dovettero  i Greci  a 
fine  di  ricuperare  il  perduto.  Imperocché  Totila,  tra  pel  suo 
valore,  tra  per  rinettitudine  e viltà  de’ ministri  imperiali, 
ruppe  le  genti  dell’  imperatore,  ricuperò  la  Toscana  e Na- 
poli, é ridusse  i suoi  capitani  quasi  che  ail’ultime  terre  che 
Belisario  avea  conquistate.  Per  la  qual  cosa  parve  a Giusti- 
niano di  rimandare  in  Italia  Belisario,  il  quale,  richiamato 
circa  questi  tempi  dalla  guerra  persiana,  dove  avea  com- 
messo moltissimi  errori,  viveasi  in  Costantinopoli  in  disgra- 
zia degli  Augusti. 

X.  Narra  Procopio,  che  i detti  errori  commessi  da  Beli- 
sario, procedettero  dal  turbamento  che  gittò  nell’animo  suo 
l’arrivo  improvviso  di  Antonina,  la  quale,  rimasta  in 
Costantinopoli  per  riconquistare  un  suo  antico  amante , 
avendo  saputo  ciò  che  il  marito  e il  figliuolo  macchinavano 
contra  di  lei,  si  recò  in  gran  diligenza  al  campo  nel  tempo 
appunto  del  maggior  calore  delia  guerra,  e tanta  noia  e 
molestia  dette  al  marito,  ch'egli  ne  fu  quasi  per  impazzare, 
e commise  tali  errori,  che  dettero  il  pretesto  a Teodora, 
la  quale  vendicar  volea  la  sua  amica  Antonina,  di  farlo  re- 
vocare, e privare  del  generalato,  e spogliare  di  buona  parte 
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de’ lepori,  ch’egli,  con  greca  rapacità,  aveain  tante. guerre 
raccolti.  Antonina  voleva  però  il  gastigo  non  la  rovina  del 
marito , e l’ imperatrice  Teodora,  che  a lei  era  obbligata 
per  loro  intrighi  lascivi  e scellerati,  si  mostrò  dispostissima 
a soddisfarla.  Erasi  un  di  Belisario,  come  soleva,  recato 
a visitare  l’ imperatore  e l’ imperatrice,  ed  era  stato  si  jmala- 
mentel  ricevuto  da  loro  e si  vituperato  da’cortigiani,  che  egli 
credette  fosse  spacciato.  Per  Io  che  ritornato  a casa  sua,  pieno 
di  grandissimo  sbijottimento,  si  gittò  sul  letto,  e passò  tutta 
la  notte  piangendo  e traendo  lai  con  tanta  remissione  d’a- 
nimo e viltà,  che  sarebbe  statò  troppo  per  una  debole  fem- 
minuccia, non  che  per  si  riputato  capitano.  Egli  era  trava- 
gliato da  si  inde(;orosa  paura,  quando  giunse  a casa  sua 
un  messsggìsi'o  dell’ imperatrice,  il  quale  essendo  entrato 
nella  sua  camera,  fiebaasrio  si  volse  boccone  sul  Ietto , cre- 
dendo l’estrema  sua  ora  fosse  giunta,  ma  il  messaggiero, 
non  che  ammazzarlo,  gli  dette  una  lettera  della  imperatrice, 
la  quale  gli  dicea,  che  essendo  ad  Antonina  sommamente 
obbligata,  volea  per  cagion  sua  perdonargli,  purché  nel- 
r avvenire  su  di  lei  e’ fondasse  le  speranze  e della  sua  sal- 
vezza e della  sua  fortuna.  Come  Belisario  lesse  queste  cose, 
trapassando,  subito  dall’estremo  scoramento  all’estrema  al- 
legrezza, balzò  [dal  le.tto,  e inginocchiatosi  davanti  la  sua 
donna,  e baciatile  i piè,  in  presenza  del  messaggiero  dell’ im- 
peratrice, giurò  che  d’ora  in  poi  non  solamente  sarebbe 
sempre  amico,  ma  anche  schiavo  fedelissimo  ed  ubbidientis- 
simo della  sua  moglie. 

XI.  Cosi  Belisario  riebbe  i tesori  che  gli  erano  stati  tolti, 
e il  grado  e dignità  di  duce  supremo,  e fu  la  seconda  volta 
mandato  in  Italia.  E corse  voce,  che  l’ imperatore  in  prezzo 
del  perdono  esigesse  che  Belisario  dovesse  a spese  sue  far 
la  guerra  contra  a’  Goti  ; nè  la  cosa  pare  improbabile  quando 
si  consideri  l’avarizia  di  Giustiniano,  i molti  dispendii  che 
avea  dovuto  fare  nella  guerra  persiana,  ed  il  denaro  ch’egli 
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stoltamente  in  quei  di  profondea  per  mnrar  teatri  e circhi,  e 
chiese  arricchire,  e darsi  buon  tempo  con  ginochi,  musiche 
ed  altre  meno  oneste  mollezze.  Certo  egli  è che  Belisario 
Tenne  in  Italia  malissimó  fornito,  e che  gli  aiuti  quasi  deri- 
sorii  ricevuti  da  Costantinopoli,  ora  di  ottanta,  ora  di  cento 
soldati,  e non  mai  più  di  mille,  non  lo  misero  giammai  in 
istatn  di  tentare  qualche  impresa  notevole,  si  ch’ei  non  altro 
potò  fare  che  or  andare  di  lido  in  lido,  or  fuggire,  e vi  perdè 
piuttosto  la  riputazione  delle  cose  prima  fatte  da  lui,  che  di 
nuovo  ne  racquietasse.  Perchè  Totila  quasi  davanti  agli  oc- 
chi suoi  espugnò  Roma,  e Belisario  non  ebbe  altro  mezzo 
per  salvare  la  veneranda  città,  che  di  mandargli  ambascia- 
tori  e lettere,  nelle  quali  esponendo  la  dignità  di  quell’ an- 
tica sede  dell’Impero,  e dell’infamia  che  ne  verrebbe  a chi 
se  ne  facesse  distruggitore,  conclude  con  queste  notevo- 
lissime parole  : < Se  tu  sarai  vincitore  di  questa  guerra,  di- 
sfacendo Roma  sarai  cagione  della  perdita  d’una  città  non 
d' altri,  ma  tua;  mentre  conservandola  accréscerai  il  pregio 
della  tua  vittoria  col  possesso  della  parte  più  ragguarde- 
vole della  tua  conquista.  Che  se  poi  la  fortuna  ti  sarà  con- 
traria, sendo  Roma  mercè  tua  salva,  potrai  gratitudine  e 
grazia  incontrare  appresso  all’imperatore,  mentre  che  se 
la  disfacessi,  non  potresti  più  la  sua  clemenza  sperare.  > 
Per  le  quali  ragioni,  o per  la  sua  naturale  magnanimità, 
Totila  deliberò  di  non  disfare  le  mura  di  Roma;  ma  di 
questa  sua  umana  risoluzione  egli  ebbe  presto  a pentirsi, 
perciocché  movendo  coll’esercito  a rincontrare  le  genti,  che 
di  Grecia  venivano  in  aiuto  di  Belisario,  costui,  con  quanta 
più  celerità  potè,  entrò  in  Roma,  vi  si  afforzò,  e munì,  e 
chiamò  quelli  che  n’eran  fuggiti.  E avendo  Tolda  mandato 
suoi  ambasciatori  ai  re  dei  Franchi  per  richiederli  di  lega 
e parentado,  gli  fu  da  loro  risposto,  che  non  era  degno  di 
unirsi  colla  loro  progenie,  ché  avendo  in  potere  suo  la  ca- 
pitale dell’imperio,  non  aveva  saputo  conservarla. 
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XII.  Giustiniano  occupato  dalla  guerra  persiana  e dalle 
dispute  teologiche,  peste  pessima  di  quella  corte,  molto  si 
rammaricava  del  poco  progresso  che  facevano  le  sue  arme 
in  Italia,  sebbene  nulla  operasse  da  [larte  sua  per  provve- 
dervi. Narsete  eunuco  favorito  dell’imperatore,  mandato  in 
Italia  con  alcune  schiere  di  soldati  barbari,  s’era  mostrato 
disubbidiente  al  duce  supremo,  o perchè  avesse  segrete 
facultà  di  oprare  a suo  modo,  o j)erehè  sicuro  fosse  del 
favore  imperiale.  Certo  egli  è che  per  questa  sua  inobbe- 
dienza non  fu  Narsete  gastigato,  e poco  tempo  dopo  era  He- 
lisario  nuovamente  rivocato  d’Italia;  e Giustiniano,  o di  sua 
volontà  0 tiratovi  dalle  solite  arti  cortigianesche,  cominciò, 
essendo  morta  Teodora,  a entrare  in  deliberazione  di  dare 
il  comando  supremo  di  quella  guerra  all’eunuco,  il  quale 
non  volle  accettare  quel  carico,  se  prima  non  si  vide  suffi- 
cientemente provveduto  di  armi  e danari,  in  quella  copia 
ch’era  necessaria  per  condurre  a buon  fine  quell’  impresa. 
Ottenne  pertanto  da  Giustiniano  ciò  ch’egli  volle,  e venne 
in  Italia  con  fiorito  esercito  e d’ogni  bisognevole  fornito.  E 
da  mollo  tempo  l’imperio  non  avea  avuto  esercito  piò 
unito,  disciplinato  e ubbidiente  di  quello  di  Narsete,  il  quale 
non  tardò  a dimostrarsi  nomo  di  grande  avvedutezza,  e di 
singolape  perizia  e virtù  nelle  cose  della  guerra.  Onde  gli 
Italiani,  che  da  principio  motleggiavanlo,  ed  i Goti  che  si  fa- 
cean  beffe  di  un  eunuco  guerriero,  ebbero  ben  tosto  a 
convincersi  che  se  Narsete  perduto  avea  la  virilità  del  corpo,* 
tenev»  ancora  quella  dell’animo.  Narsete  vinse  e ammazzò 
Totila,  e le  reliquie  che  de’  Goti  dopo  quella  rotta  rimasero, 
si  ridussero  in  Pavia,  dove  crearono  'feia  loro  re.  Ma  Nar- 
sete poco  dopo  si  azzuffò  con  Teia  e quelfc  ammazzò,  e le 
sue  genti  ruppe  e sconfisse. 

XIII.  Nella  confusione,  che  segui  questa  finale  rovina, 
settantamila  Franchi,  chiamati  da  una  parte  de’  Goti,  sce- 
sero in  Italia,  ed  occuparono  molle  terre  nella  Venezia  e 
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nella  Liguria,  dalle  Alpi  Retiche  fino  al  mar  Toscano.  Ma 
Narsete  non  invilì,  e ridotto  il  centro  di  quella  nuova  guerra 
a Lucca,  assediò  ed  espugnò  quella  città  munita  e difesa 
da’  Franchi,  ed  acquistò  in  questa  impresa  riputazione 
grandissima,  non  meno  di  umanità  che  di  valore,  il  che  fu 
principio  alle  sue  vittorie,  colle  quali  sottrasse  a’ Franchi  le 
terre  che  aveano  conquistate  e li  cacciò  fuori  d’Italia.  E 
non  poco  contribuì  a ciò  la  resa  di  Cuma,  unico  luogo  mu- 
nito che  rimasto  fosse  in  potere  de’  Goti;  perciocché  Ali- 
gerno,  che  quivi  comandava,  disse  agli  altri  capi  della  sua 
gente,  che  se  era  destino  inevitabile  che  rovinasse  il  regno 
goto,  più  onorevole  era  sottomettersi  all’impero  romano,  che 
a gente  venuta  di  al  di  là  de’  monti,  e che  non  avea  al- 
cuna ragione  alla  signoria  d’Italia.  Parvero  savie  le  sue  ra- 
gioni agli  altri  capi,  e tutti  si  dettero  in  mano  di  Narsete, 
e le  insegne  reali  gli  consegnarono,  ricevendone  in  com- 
penso promessa  di  favorevole  trattamento,  il  che  fu  os- 
servato. Risaputo  questo  i Franchi  dissero  le  maggiori  vil- 
lanie ad  Àligerno,  chiamandolo  perfido  e traditore,  come 
se  dessi  non  fossero  venuti  per  tradirlo,  e tentarono  con- 
tinuare la  impresa  soli  ; ma  e’  non  poterono  che  devastar 
campagne,  ardere  qualche  piccola  città,  saccheggiare  i luoghi 
sacri  non  ben  muniti,  e dovettero  partirsi  e ritrar^  b1  di 
là  delle  Alpi.  Cosi  ebbe  fine  la  guerra  gotica  e cosi  si  spense 
al  tutto  il  nome  e la  signoria  de’  Goti  in  Italia. 

XIV.  Questa  guerra  fu  cagione  d’infiniti  mali,  e non  ci 
recò  alcun  bene.  Si  rovinò  un  regno,  nel  quale  esser  ripo- 
sta poteva  ogni  ragionevole  speranza  per  l’avvenire.  Dai 
piccoli  eserciti  Imperiali  l’Italia  fu  saccheggiata  e devastata 
a uso  barbarico  : questi  pretesi  liberatori  erano  più  rapaci 
e crudeli  de’ nemici!  I morti  in  battaglia  non  pare  fossero 
molto  numerosi,  ma  infinito  fu  il  numero  de’  morti  ne’  lun- 
ghissimi assedii,  per  fame,  disagi  e pestilenze.  Il  sangue,  le 
vite,  gli  averi  degli  Italiani  eran  tenuti  in  nessun  conto  dal- 
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runa  parte  e dall'altra;  ma  in  rapacità  nessuno  vinceva  i 
Greci,  che  osavan  dirsi  Romani,  mentre  di  Roma  eran  ver- 
gogna e flagello.  Appena  le  scorrerie  rovinose  degli  Unni 
e dei  Vandali  nel  quinto  secolo  possono  paragonarsi  alle  ru- 
berie ch’ebbe  l’Italia  a soffrire,  sotto  l’ imperio  di  Giusti- 
niano, da’  suoi  capitani,  i quali  non  solamente  l’oro,  l’ar- 
gento e gemme  portavan  via,  ma  statue,  vasi,  suppellettili, 
colonne,  tutto  quanto  avea  pregio  per  materia  o per  arte. 
Belisario,  nella  sua  prima  venuta  in  Italia,  ebbe  di  che  farsi 
ricchissimo,  e lasciò  che  lo  stesso  facessero  Antonina  sua 
moglie,  Teodosio  amante  di  lei,  Ildigene  genero  di  Antonina 
e tutti  i suoi  cortigiani  e ufficiali  e servi  ; nè,  rubando  egli 
ed  i suoi,  impedir  poteva  le  ruberie  de’  sottoposti.  Quindi 
i ricchi  tolti  di  mira,  e fatti  ribelli  per  usurpare  le  loro 
ricchezze  ; quindi  il  denaro  pubblico  involato,  l’erario  spaz- 
zato, tolto  alle  città  ed  ai  privati  ogni  pregevole  adornamen- 
to; e nuove  arti  crudelissime  escogitate  e nuovi  balzelli, 
e processi  e morti  e saccheggi  non  mai  tanti,  a far  denaro. 
Or  questa  fu  la  famosa  liberazione  d’Italia,  celebrando  la 
quale,  i poeti  levarono  a cielo  il  nome  di  Belisario  e di  Giu- 
stiniano, uomini  vituperevoli  per  vergogne  domestiche  e per 
pubblici  ed  atrocissimi  delitti:  l’uno  stolto,  l’altro  ingrato, 
ambidue  servi  abietti  di  due  cortigiane,  e che  non  ebbero 

neanche  quelle  larve  di  virtù  che  danno  i vizii. 

« 

« 

XV.  L’imperatore  Giustiniano,  finché  visse,  lasciò  al  go- 
verno deirilalia  l’eunuco  Narsete,  che  avea  saputo  col  suo 
vidore  riconquistarla;  ma  dopo  la. sua  morte,  l’imperatrice 
Sofia,  che  signoreggiava  l’ imperatore  Giustino  II  suo  ma- 
rito, come  già  Teodora  Giustiniano,  volle  fosse  revocato 
Narsete.  Ella,  giovine,  ambiziosa  ed  avida  di  governare  lo 
stato  a suo  modo,  tollerar  non  volea  negli  alti  nfficii  e ma- 
gistrature deU’impero  uomini  che  a lei  non  dovessero  la  loro 
grandezza,  e che  a lei  devoti  non  fossero  ed  obbligati.  Di  più 
la  ricchezza  e la  molta  autorità  acquistate  da  Narsete  nel 
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^ precedente  impero,  gli  avean  procurato  degli  invidi.  Gl’  Ita- 
liani dolevansi  di  Narsete  innanzi  al  trono  imperiale;  di- 
cevano il  serraggio  essere  stato  più  tollerabile  dell’avaro  di- 
spotismo dell’eunuco.  Il  vecchio  Narsete  fu  obbligato  a ce- 
dere Talto  ufficio  a Longino,  il  quale  dette  all’Italia  nuora 
forma  di  reggimento,  sebbene  v’ è chi  crede  questi  ordi- 
namenti cominciassero  nel  tempo  di  Narsete.  Egli  non  co- 
stitui  governatori  di  provincie,  ma  fece  in  tutte  le  città  e 
terre  di  qualche  considerazione  capi,  i quali  chiamò  duchi;  e 
tolti  via  di  Roma  i consoli  e il  senato,  nomi  che  insino  a 
quel  tempo  vi  si  erano  mantenuti,  quella  ridusse,  come  tutte 
le  altre  città  minori,  sotto  un  duca,  il  quale  ciascun  anno 
era  mandato  da  Ravenna,  dove  faceva  dimora  l’esarca,  che, 
nel  nome  dell’  imperio,  tutta  Italia  governava.  La  quale  di- 
visione , accrescendo  la  debolezza  dello  stato  e la  pubblica 
servitù,  fece  più  facile  la  rovina  d’ Italia , e dette  maggiore 
occasione  a nuovi  barbari  di  occuparla. 

XVI.  Per  Narsete  narrano  la  imperatrice  aggiungesse  al- 
l'ingiuria le  oltraggiose  parole;  essere  oramai  tempo  che  il 
vecchio  eunuco  andasse  a filare  colle  ancelle  nel  gineceo  di 
Costantinopoli.  Aggiungono  Narsete  rispondesse:  con  quel 
filo  ordirebbe  tal  tela,  che  giammai  saprebbe  disfare  l’impe- 
ratrice. Egli,  combattendo,  i Goti,  non  avea  sdegnato  l’ aiuto 
de’ Longobardi;  ma  avendo  avuto  agio  di  conoscere  bene 
da  vicino  il  loro  animo  e la  loro  audacia,  s’era  affrettato 
a rimandarli  al  df  là  delle  Alpi,  colmi  di  doni»' Ora,  sde- 
gnato forte  contro  l’imperatore,  per  essergli  stato  sì  vitu- 
perosamente tolto  il  governo  di  quella  provincia,  che  col 
suo  valore  aveva  acquistata,  pare  consigliasse  Alboino  re 
de’  Longobardi  a scendere  colle  sue  genti  in  Italia.  Questo 
almeno  afferma  Paolo  Diacono,  storico  autorevole  di  quella 
nazione;  mai  particolari  di  tal  chiamata  si  perdono  nelle 
tenebre  delle  segrete  congiure  e delle  segrete  vendette. 
Certo  egli  è che  i Longobardi  conoscevano  di  già  l' Italia, 
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e ben  sapevano  come  questa  terra  fertilissima,  ricca  di  città 
e d’arti,  dotatad’ogni  cosa  bella  e desiderabile,  fosse  preferibile 
alla  povera,  sterile  e diserta  Pannonia.  Si  può  quindi  ragio- 
nevolmente credere,  che  la  revocazione  di  Narsete,  l’inettitu- 
dine di  Longino,  la  viltà  e dappocagine  di  Giustino,  lo  sdegno 
dei  Goti  rimasti  privi  de’  loro  possessi  e ridotti  in  povertà,  e 
il  malcontento  degl’italiani,  che  di  questa  celebrata  e famosa 
liberazione  altro  non  avevano  ricavato  che  accrescimento  di 
mali,  inducessero  i Longobardi  a venire  in  Italia,  più  che 
gl’inviti  del  vecchio  eunuco,  il  quale  per  altro  mori  prima 
ch’eglino  passassero  le  Alpi. 
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guiti alla  morte  di  Grimoaldo.  XVIII.  Costantino  Pogonato  imperatore  eon- 
cede  che  il  pontefice  romano  possa  essere  eletto  senza  cbe  si  attendesse 
l'approvazione  imperiale.  XIX.  Giustiniano  II  imperatore.  XX.  Nuovi  rivol- 
gimenti nell’ imperio.  XXI.  Leone  Isaurieo  proscrive  le  sacre  immagini;  e 
ritalia  gli  si  solleva  contro.  XXll.  Guerre  e rivolgimenti  che  seguirono. 


1. 1 Longobardi  erano  una  di  quelle  tribù  germaniche,  delle 
quali  ho  tenuto  discorso  nel  libro  secondo  di  queste  storie. 
Tacito,  dopo  aver  parlato  de’  Sennoni  abitatori  di  cento  vil- 
laggi, soggiunge:  c Per  lo  contrario  i Longobardi  nobilita 
Tesser  pochi,  perchè  essendo  in  mezzo  a molti  potentissimi 
popoli,  non  con  l’osservanza  si  fanno  sicuri,  ma  col  cimento 
e con  le  battaglie.  > La  prima  volta  che  i Romani  udirono 
il  nome  loro  fu  probabilmente  sotto  Tiberio  ; ed  allora  eglino 
al  di  là  dell’Elba  abitavano.  Pochi  anni  dopo  li  troviamo  in 
lega  con  Maraboduo,  quindi  con  Arminio,  magnanimo  som- 
movitore  delle  genti  germaniche.  Tolomeo  li  dice  abitatori 
di  terre  non  lungi  dal  Reno  ; il  che  mostra  che  essi  avevano 
di  già  passato  l'Elba,  ed  eransi  a’  confini  del  romano  im- 
perio approssimati.  Poco  di  poi  anche  il  Danubio  tentarono 
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passare  con  altre  genti  germaniche  ; ma  i Romani  li  ricac- 
ciarono. Paolo  Diacono,  loro  storico,  li  fa  originari  della  Scan* 
dinavia,;  e con  lui  concorda  l’antico  scaldo  di  Gottland. 
Erano  negli  antichissimi  tempi  adoratori  di  Odino  ; ma  di 
poi  s’ erano  convertiti  i più  al  cristianesimo,  sebbene  seguis- 
sero la  eresia  ariana.  Nulla  dirò  de’ loro  antichi  re,  perchè 
storia  i n parte  favolosa,  in  parte  molto  oscura  ed  incerta. 
Nel  decorso  del  tempo  tolsero  l’antica  Rugiaagli  Eruli,  e nella 
Pannoni  a si  trasferirono.  In  battaglia  Alboino,  figliuolo  di  An- 
donio  re  de’  Longobardi,  uccise  Turismondo,  figliuolo  di  Tu- 
risi n do  re  de’  Gepidi.  I nobili,  ammirando  il  valore  del  gio- 
vinetto, chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato  nel  banchetto 
della  vittoria.  Risponde  il  re  : < Secondo  la  consuetudine 
de’  nostri  padri,  mio  figlio  non  può  seder  alla  mia  mensa, 
se  prima  non  riceve  le  armi  da  un  re  straniero.  > Alboino, 
questo  udendo,  con  quaranta  giovani  animosi,  va  alla  corte 
di  Tu  risiedo,  e chiede  a lui  che  gli  dia  le  armi  de’  militi. 
R re  gli  accorda  l’ospitalità  e lo  fa  sedere  alla  sua  mensa; 
ma  nel  cuore  paterno  si  riapre  la  fresca  piaga,  ed  e’ non 
può  frenarsi  di  esclamare  : < Nel  luogo  di  mio  figlio  siede 
colui  che  l’ uccise!  > Si  riaccende  il  corruccio  de’  Gepidi: 
Cunemondo,  altro  figliuolo  del  re,  esce  in  motti  pungenti 
contro  a’  Longobardi,  e li  paragona  a fetide  giumente,  c Que- 
ste giumente  come  sappiano  sprangar  calci,  risponde  Al- 
boino, lo  dica  il  campo  di  Asfeld,  dove  giace  il  cadavere  di 
tuo  fratello  come  vile  carogna.  > Dalle  parole  si  viene  ai  ferri, 
ma  Turisi ndo  s’interpone,  fa  rispettare  la  santità  ospitale, 
e riveste  Alboino  delle  armi  di  Turismondo.  Regnando  Al- 
boino, i Longobardi  fecero  lega  cogli  Avari,  e guerreggiarono 
contro  i Gepidi.  Alboino  ruppe,  sconfisse  ed  ammazzò  di  sua 
propria  mano  il  re  degli  Avari  Cunemondo,  e del  cranio  dei 
morto  re  fece  una  tazza  da  vino,  che  lo  storico  Paolo  vide  egli 
stesso.  I canti  longobardi  la  virtù  e le  prodezze  di  Alboino  per 
molti  secoli  celebrarono.  Egli,  che  già  avea  costretto  a sposarlo 
Rosmunda  ^gliuola  del  re  Cunimondo,  onde  mescere  nei* 
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suei  figliuoli  il  sangtie  de'  vinti  Gepidi  a quello  de’  vincitori 
Longobardi , persuadeva  a’  suoi  di  scendere  in  Italia.  Quei 
Longobardi,  che  da  Ginstiniano.  erano  stati  qui  chiamati  a 
combatter  Totila,  non  rifinivano  di  lodare  e magnificare  que- 
sta terra  e questo  cielo  : Alboino  rinfrescava  la  gradita  ricor- 
danza coll’imbandire  i frutti  più  squisiti  ed  i migliori  vini 
d’Italia.  Ed  e'  si  mossero  colle  loro  donne  e figliuoli  e servi 
e armenti  e masserizie,  ed  uscirono  dalla  Pannonia  il  di  2 
S6S  di  aprile  dell’  anno  5G8 , segniti  da  ventimila  Sassoni  e da 
molti  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati,  Bavari  e Svevi,  lasciando  agli 
Avari  le  terre  pria  da  loro  occupate. 

n.  Alboino  scese  nel  Friuli,  s’ impadronì  di  Foro-Giulio, 
vi  > costituì  duca  suo  nipote  Gisulfo,  e quindi  quasi  tutte  le 
terre  e castella  della  Venezia  occupò,  se  togli  Padova,  Cre- 
mona e Monselice,  ben  provvedute  di  vettovaglie  e soldati. 
Dopo  lungo  assedio  ebbe  Mantova;  quindi  vennero  in  poter 
suo  Trento,  Brescia,  Bergamo  e Milano.  Invadeva  la  Liguria, 
senza  però  potersi  impossessare  di  Genova,  Albenga,  Savona, 
Monaco  ed  altre  città  murate  e munite.  Con  parte  delFeser- 
cito  assediò  Pavia  ; coll’altra  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Toscana,  Umbria  e Spoleto  conquistò  : in  meno  di  un 
anno  tutta  l’alta  e la  media  Italia  fu  sua.  Pavia  tre  anni  re- 
sistè : corrucciato  Alboino  aveva  giurato  la  metterebbe  a 
ferro  ed  a fuoco.  Presala  per  fame,  nell’entrare  il  suo  ca- 
vallo inciampò  e cadde , uè  voleva  rialzarsi.  Parve  un  am- 
monizione del  cielo  contro  un  voto  .atroce  fatto  in  danno  di 
un  popolo  cristiano.  Revocò  il  giuramento  : rizzossi  il  ca- 
vallo, ed  egli  entrò  in  città,  e nel  palazzo  di  Teodorico  pose 
la  sede  del  nuovo  regno, de  Longobardi.  Breve  fu  il  regno 
di  Alboino.  Un  di,  banchettando  co’  suoi  in  Verona,  molto 
bevve,  e quasi  ebbro,  offerse  a bere  a Rosmunda  nel  te- 
schio di  Cunemondo,  dicendole  berrebbe  allegramente  col 
padre  suo.  Bevve  la  donna,  ma  dell’atroce  scherzo  acerba- 
mente offesa,  giurò  vendicherebbe  sè  e Cunemondo,  e volle 
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complice  nella  vendetta,  come  pare  lo  fosse  in  adulteri  amori, 

Elmicbi  0 Elmigiso,  fratello^  di  latte  del  re,  e un  Perideo, 
uomo  fortissimo  e feroce.  E dato  ordine  a tutto,  un  di  che 
Alboino  s’era  levato  di  tavola  avvinazzato,  e ritiratosi  nella 
sua  camera  s’era  messo  a dormire,  là  fa  entrare  i due  suoi  An.  S73 
congiurati,  che  il  re  ammazzano.  Divulgatasi  la  nuova  della 
uccisione  d’ Alboino , è avendo  osato  Rosmunda  dichiarar 
suo  marito  Elmigiso , e al  trono  aspirare , si  sollevarono  i 
Longobardi.  Rosmunda  invili,  e di  notte  tempo,  seguita  dalla 
figliuola,  da  Elmigiso , da  Perideo  e da  qualche  altro  fedele, 
entrò  in  una  barca,  involando  il  regio  tesoro,  discese  l’Adige 
e il  Po , e se  ne  andò  a Ravenna , ove  da  Longino  esarca 
fu  onorevolmente  ricevuta,  e da  indi  a poco  di  nozze  ri- 
chiesta. Acconsenti  la  regina,  e per  toglier  di  mezzo  Elmi- 
giso, mentre  egli  un  di  usciva  dal  bagno,  gli  offri  una  tazza 
di  vino  avvelenato  ; di  che  egli  accortosi  al  sapore,  forzò  la 
donna,  col  ferro  alla  gola,  a bere  il  resto  della  tazza  fune- 
sta : onde  l’ uno  e l’ altra  morirono  avvelenati  : e l’ esarca 
mandò  all’  imperatore  il  tesoro  de’  Longobardi , la  figlia  di 
Rosmunda  e Perideo  , e ne  fu  con  nuovi  onori  e stipendii 
rimeritato. 

III.  Frattanto,  dopo  la  fuga  di  Rosmunda,  i Longobardi 
s’erano  adunati  in  Pavia,  or  sede  regia,  e aveano  eletto  loro 
re  Ctefo , del  quale  solamente  sappiamo  che  ampliò 
le  conquiste  di  Alboino , molti  Romani  uccise  e molti  ne 
cacciò  in  esilio  ; ma  non  è detto  se  questi  appartenessero 
alle  città  già  conquistate,  o a quelle  che  si  andavano  con- 
quistando. In  quel  mentre  i duchi,  che  s’ erano  stanziati  al 
confine  delle  Alpi,  si  avventarono  sulle  terre’ de’ Franchi. 

Clefo  non  regnò  che  diciotto  mesi,  dopo  del  qual  tempo  fu 
ammazzato  da  un  paggio  ; ed  allora  i duchi  deliberarono  An.  sts. 
non  eleggere  altro  re'  e governare  da  loro.  Pare  questi  duchi 
fossero.trentasei,  tra  quali  son  nominati  un  Labano  in  Pavia, 
un  Alboino  in  Milano,  un  Vallavi  in  Rergamo,  uh  Alachiso 
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in  Brescia , nn  Evino  io  Trento  , un  Gisolfo  in  Giridale  dì 
Friuli.  Il  regno  longobardo  conteneva  allora  le  provincie  del 
Friuli  e della  Venezia;  Liguria  quasi  intiera  (e  la  Liguria 
comprendeva  Milano,  Pavia,  Novara,  Vercelli,  il  Monferrato, 
il  Piemonte  e la  riviera  di  Genova  );  Toscana  meno  le  città 
marittime;  Umbria  e parte  di  Puglia  e Campania,  restando 
nella  divozione  dell’ imperio  Ravenna  e la  Pentapoli,  Roma 
e il  suo  ducato , Napoli , Amalii , Genova  e qualche  altra 
città  marittima,  con  le  isole  di  SiciUa,  Corsica  e Sardegna. 
Ecco  adunque  la  più  gran  parte  dell’ Italia  sottratta  all’im- 
perio, senza  che  la  storia  rammenti  una  battaglia  di  qualche 
considerazione.  Le  tribù  delie  varie  genti  venute  in  Italia 
co'  Longobardi  furono  assise  in  distinti  cantoni  : i Sassoni 
ripartirono,  devastando  la  Provenza. 

IV.  I duchi  per  cupidità  (cosi  dice  Paolo  Diacono)  truci- 
darono molti  nobili  romani,  ed  i rimasti  obbligarono  a dar 
loro  la  terza  parte  de’  frutti,  rendendoli  tributarii.  Odoacre 
e Teodorico  avean  preso  la  terza  parte  delle  terre,  lascian- 
done due  parti  libere  in  mano  degli  antichi  possessori;  ma 
i duchi,  pigliando  la  terza  parte  de’ frutti,  tutte  le  terre  ag- 
gravavano. Ed  ecco  come  i Romani  diventavano  tributarii, 
e non  servi,  non  essendo  servo,  almeno  come  allora  s’ in- 
tendeva, chi  la  terza  parte  de’  frutti  dava  a un  signore,  e gli 
altri  riteneva  per  sé  : il  che  vuol  dire  diritto  di  proprietà,  fa- 
coltà di  disporre,  vendere,  comprare,  cose  tutte  ,che  punto 
non  si  accordano  colla  servitù.  Non  s’ intende  perchè  i Lon- 
gobardi non  rivolgessero  da  principio  le  loro  armi  contro 
Roma,  perciocché  se  le  città  marittime,  come  Amalfi,  Napoli, 
Gaeta,  potevano  essere  agevolmente  dagli  imperatori  soccorse, 
se  Ravenna  e Venezia  eran  dai  paduli  e dalla  laguna  difese, 
Roma  era  posta  in  paese  allatto  aperto,  e gl’  imperatori  non 
vi  teneano  che  poco  o punto  presidio.  Eppure  i Longobardi 
non  lecer  nulla  per  impossessarsi  di  si  ragguardevole  città, 
0 che  temessero  di  offendere  la  religione  de’  vinti , o che 
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rispettar  volessero  l'antico  nome  romano  : certo  egli  è che 
il  loro  timore,  rispetto  o poco  ardire,  fu  cagione  dell’accre- 
scinta , in  quei  tempi , autorità  de’  pontefici  e potenza  di 
Roma , perciocché  quivi  trovavan  rifugio  i fuorusciti  di  tutte 
le  altre  città , tanto  più  gradito  in  quanto  che  i duchi  go- 
vernavano con  molta  crudeltà.  E si  narra  di  chiese  saccheg- 
giate, di  sacerdoti  uccisi,  di  città  rovinate  ; ma  che  fossero 
in  quel  tempo  proibite  le  contrattazioni  tra’  vinti,  abolita  la 
romana  cittadinanza,  chiuse  le  curie,  ridotte  le  persone  tutte 
in  servitù  e spenta  ogni  romana  legge,  è favola  moderna 
senza  alcun  solido  fondamento.  Continuarono  si  le  stolte 
imprese  centra  i Franchi,  cominciate  fio  da’  tempi  di  Alboino, 
e furono  di  grande  rovina,  perchè  sviarono  le  forze  longobarde 
al  di  là  delle  Alpi,  ed  in  breve  trassero  in  Italia  nuovi  e po- 
tenti nemici,  i quali  forzarono  i Longobardi  a cedere  al  re 
di  Borgogna,  Aosta,  Susa  ed  una  valle  delle  Alpi  e a pagar- 
gli annuo  tributo.  Pace  vergognosa  e di  grandissimo  nocu- 
mento al  loro  regno,  perciocché  d’allora  in  poi  e ì papi  e 
gl’imperatori  e quegli  Italiani,  che  al  giogo  longobardo  il 
greco  preferivano,  e tutti  i nemici,  infine,  de’  Longobardi , 
cominciarono  a rivolgere  i loro  sguardi  su’ Franchi,  come  i 
soli  che  abbassare  potessero  la  loro  potenza.  Moriva  in  quel 
tempo  papa  Benedetto,  che  replicate  volte  avea  chiesto  in- 
vano soccorsi  dall’  imperio  ; ed  il  suo  successore  Pelagio  li 
era  consacrato , senza  attendersi  l’assenso  imperiale , come 
solevasi  ; e di  questa  grande  novità  era  cagione  il  trovarsi 
Roma  cinta  e minacciata  da’ Longobardi.  Un  patrizio  romano 
andava  a Costantinopoli,  portando  danari  e chiedendo  aiuti; 
ma  n’ebbe  in  risposta  dall’imperatore,  molto  occupato  a 
guerreggiare  co’  Persiani  e cogli  Slavi , adoprasse  quell’oro 
a vincere  qualche  capo  de’  Longobardi  o a comprare  aiuti 
da'  Franchi.  Nuova  ambasceria  andava  a Costantinopoli  in 
nome  del  pontefice  ; ma  non  potè  ottenere  che  deboli  e 
quasi  derisori!  soccorsi  dall’imperatore  Tiberio,  mentre  le 
longobarde  conquiste  tuttodì  si  dilatavano,  ed  il  duca  di  Be- 
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nevento  ciogea  Napoli  di  assedio,  ed  il  duca  di  Spoleto  es- 
582  pugnava  ed  occupava  Classe,  quasi  borgo  di  Ravenna,  sotto 
gli  occhi  dell’esarca.  Nè  l’imperatore  Maurizio,  successo 
a Tiberio,  occupato  com’egli  era  a combattere  Unni,  Avari, 
Slavi  e Persiani,  potè  far  altro  per  l’Italia,  che  mandarvi 
un  nuovo  esarca,  Smargdo,  e procurare,  con  un  donativo  di 
cinquantamila  scudi  d’oro,  che  Childeberto  re  de’ Franchi 
di  Àustrasia , muovesse  contro  a’.  Longobardi.  . 

V.  Per  la  quale  minaccia  i Longobardi  videro  la  necessità 
584  (li  riunire  le  loro  forze  sotto  unico  principe,  e crearono  loro 
re  Autari,  figliuolo  di  Clefo,  fanciullo  alla  morte  del  padre, 
ma  or  cresciuto  d’anni  e di  prudenza,  e a lui  dettero  i 
duchi  metà  delle  proprie  sostanze.  Migliorarono  sotto  il  re- 
gno di  costui  le  sorti  italiane,  e Paolo  Diacono,  parlando  di 
quei  tempi,  dice;  < Questo  v’era  di  mirabile  nel  regno  de’ 
Longobardi , che  non  commettevansi  violenze , insidie  non 
tramavansi:  nessuno  era  ingiustamente  angariato,  nessuno 
dispogliato:  non  v’ erano  furti,  nè  ladrocinii:  ciascuno  sicuro 
e senza  timore  andava  ove  più  gli  era  a grado.  » Childe- 
berto re  de’ Franchi  scese  in  Italia  con  esercito  poderoso, 
avvisatone  l’esarca  affinchè  ancor  egli  movesse  contra  al 
comune  nemico;  ma  Autari  dette  danari  a’ Franchi,  perché 
le  Alpi  ripassassero,  e partitisi  costoro,  rivolse  le  armi  contra 
a’  Greci,  e a giurar  pace  o tregua  gli  obbligò.  Per  lo  che 
papa  Pelagio  supplicava  nuovamente  di  aiuti  l’imperatore, 
mentre  l’ imperatore  voleva  reso  da  Childeberto  il  danaro, 
datogli,  affinchè  combattesse  i Longobardi;  e successe  un  caso, 
che  per  poco  non  fu  cagione  di  grande  novità.  Una  sorella  di 
Childeberto,per  nomo  Ingonda,  aveva  sposato  Ermenegildo, 
figliuolo  di  Luvigildo  re  goto  e ariano  delle  Spagne.  La  donna, 
ch’era  cattolica,  riusciva  a convertire  alia  sua  fede  il  marito,  il 
quale,  ribellatosi  al  padre,  da’ suoi  abbandonato  e dai  Greci 
tradito, fu  preso  e morto,  onde  la  chiesa  l’onora  tra’ mar- 
tiri. Ingonda  fu  menata  a Costantinopoli;  e Childeberto, 
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saputa  la  sventura  della  sorella,  prometteva  ripigliar  le  armi 
contro  a’ Longobardi,  purché  la  fosse  a lui  resa.  Ma  mossosi 
appena,  e’  seppe  che  Ingonda  era  morta,  e se  ne  tornò  in- 
dietro. Autari  volle  stringere  allora  durevole  pace  co’  Fran- 
chi, e richiese  in  donna  Clotsuinda  altra  sorella  di  Childe- 
berto,  il  quale  a lui  la  promise  ; ma  quindi  la  die’  a Reca- 
redo  re  de’  Visigoti  di  Spagna,  successo  ora  al  padre  Luvi- 
gildo.  Per  questo  nuovamente  si  combattè  fra  Longobardi 
e Franchi,  che  nuovamente  furo^io  cacciati  d’Italia;  e spi- 
rata la  guerra  coll’Imperio,  i Longobardi  invasero  l’ Istria, 
e presero  l’isola  Comacina,  dove  erano  di  grandi  ricchezze. 
Di  poi.  avendo  saputo  Autari,  che  Childeberto  avea  chiesto 
e poi  ricusato  la  mano  di  Teodolinda  figliuola  di  Garibaldo 
re  0 duca  dei  Bavari,  chiese  per  sé  quelle  nozze.  Vennero  a 
questo  line  ambasciatori  longobardi  alla  corte  del  Bavaro, 
tra’ quali  ambasciatori  era  un  giovine,  che  veduta  la  fan- 
ciulla, disse  che  il  suo  re  sarebbe  beo  lieto  di  una  tale 
sposa;  il  popolo,  di  una  tal  regina.  Ordinava  il  re  si  portasse 
del  vino,  Teodolinda  mescesse  secondo  l’uso  germanico.  La 
fanciulla  offri  a bere  al  capo  dell’ambasceria,  quindi  al 
giovine  ambasciatore,  il  quale,  nel  pigliare  la  tazza,  toccavaie 
di  soppiatto  la  mano,  e baciava  quindi  la  sua.  Quando  Teo- 
dolinda narrò  questo  alla  sua  nutrice,  costei  le  diceva: 
€ Nessuno  avrebbe  osato  toccarvi,  se  non  chi  esser  deve 
vostro  marito  e signore.  > Frattanto  accommiata vansi  gli 
ambasciatori,  e seguiti  da  onorevole  comitiva  di  Bavari,  a’ 
confini  giungevano.  Quivi  nel  dividersi  il  giovine  ambascia- 
tore si  rizzò  sul  cavallo,  mirò  un  albero  lontano,  e vi  sca- 
gliò la  sua  azza,  che  andò  a configgersi  nel  tronco,  dicendo 
egli  : < Così  ferisce  Autari.  * I Bavari  a quelle  parole  com- 
presero chi  fosse,  e a quel  colpo  ammirarono  il  vigore  e 
la  destrezza  del  giovine  re  de’ Longobardi.  Childeberto,  sa- 
puto il  proposto  parentado,  cavalcò  verso  la  Baviera  per 
sorprendere  la  fanciulla  ed  impossessarsene;  ma  ella,  avver- 
tita a tempo,  fuggiva  io  compagnia  di  un  suo  fratello,  e giunta 
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in  Italia,  celebravansi  le  nozze,  ed  era  riconosciata  per  re- 
gina. Crebbe  per  questo  parentado  la  potenza  e la  re- 
pntazione  di  Autari,  il  quale  dilatò  le  sue  conquiste  sino  a 
Reggio  nell’  estrema  Calabria,  dove,  veduta  una  colonna  in 
riva  al  mare , la  percosse  colla  lancia  esclamando  : c Fin 
qni  si  estenderà  il  confine  de’  Longobardi.  > Un  grandissimo 
sforzo  tentarono  contro  di  lui  d’ accordo  Franchi  e Greci. 
Questi  Modena,  Aitino  e Mantova  sorpresero  ; Parma,  Pia- 
cenza e Reggio  ebbero  a dedizione  da’  duchi:  quelli  calavano 
per  le  Alpi  Rezie,  per  Susa  e pel  Trentino , sino  a Milano 
e a Piacenza  si  distendevano;  ma  non  aiutati  a tempo  da’ 
Greci,  rivarcavano  i monti,  travagliati  dalle  malattie  e dalla 
fame,  accusando  i Greci  di  tradimento,  e da  loro  di  tra- 
dimento accusati.  E dopo  questa  vittoria  senza  battaglie. 
Ad-  seo  cessò  di  vivere  Autari,  principe  gloriosissimo  e prudentissimo, 
unico  vincitore  de’ Franchi,  e che  avrebbe  compiuto  la  con- 
quista, se  un  regno  più  lungo  di  sei  anni  a lui  avesse  conce- 
duto la  fortuna. 

VI.  Poco  prima  era  morto  papa  Pelagio  II,  ed  il  clero, 
il  senato  e il  popolo  romano  crearon  pontefice  Gregorio  di 
casa  Anicia,  una  delle  più  antiche  e nobili  di  Roma.  Gre- 
gorio al  tempo  della  invasione  longobarda  era  prefetto  im- 
periale; ma  stanco  de’ civili  negozii  e scorato  per  le  tristi 
condizioni  de’ tempi,  si  fece  monaco.  Pelagio  facealo  uno 
de’ diaconi  regionarii,  quindi  mandavalo  apocrisario,  o legato, 
a Tiberio  imperatore.  Visse  per  qualche  tempo  a Costanti- 
nopoli, dove  tenne  al  fonte  battesimale  un  figliuolo  del- 
l’imperatore; ritornato  a Roma,  Pelagio  io  elesse  per  suo 
segretario  ; e alla  morte  sua,  era  acclamato  pontefice.  Gre- 
gorio scriveva  aU’imperatore,  pregandolo  non  lo  confermasse 
in  qneU’alta  dignità;  ma  il  prefetto  facea  intercettare  le  lette- 
re, e supplicava  l’imperatore  in  nome  dei  Romani  approvasse 
l’ elezione  di  si  egregio  uomo,  per  sangue,  virtù,  ingegno  e 
dottrina,  speranza  de’ popoli  afflitti  e travagliati  da  guerra. 
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inondazioni  e pestilenza.  Assentiva  T imperatore:  Gregorio 
fuggia  da  Roma  travestito  ; ma  scoperto  nel  suo  nascondi* 
glio,  era  pregato,  scongiurato,  quasi  a forza  ricondotto  a 
Roma,  dove  il  di  3 settembre  dell’anno  590,  nella  comune 
esultanza  fu  consacrato.  £ divenuto  appena  pontefice  mostrò 
bene  di  che  fosse  capace,  perciocché  ben  presto  l’ esarca 
di  Ravenna,  che  nell’Italia  imperiale  teneva  il  luogo  del- 
l’imperatore, rimase  come  nelle  ombre;  mentr’egli  curava 
che  Roma  fosse  d’armi  e di  vettovaglie  provveduta;  che  i 
poveri  e gl’ infermi  fossero  soccorsi  e assistiti;  dava  norme 
di  buon  governo  agli  amministratori  de’ beni  della  chiesa, 
provvedeva  a’ reclami  de’ coloni,  le  difese  delle  città  ordi- 
nava, consigliava  i vescovi,  tenea  carteggio  co’ più  alti  uffi- 
ciali della  corte  bizantina,  difendeva  i popoli  delle  provin- 
cie  contro  l’avara  tirannia  de’ ministri  imperiali,  adopra- 
vasi  alla  conversione  de’ Longobardi,  inculcava  la  tolleranza 
verso  gli  Ebrei,  iniziava  l’ apostolato  cattolico  fra  gli  Anglo- 
sassoni , facea  fondere  i vasi  sacri  per  riscattare  gli  schiavi 
cristiani;  e,  come  se  tutto  ciò  non  bastasse  ad  occupare  la 
maravigliosa  sua  attività,  scriveva,  su’  punti  più  importanti  del 
domma  e della  disciplina,  quattro  libri  di  dialoghi,  una  espo- 
sizione del  Cantico  dei  Cantici,  ventidue  omelie  «u  Eze- 
chielio,  quaranta  omelie  su’ Vangeli,  e trattava  della  liturgia 
romana,  del  calendario,  della  forma  de’  paramenti  sacerdo- 
tali, ed  era  inventore  o riformatore  di  quel  canto  chiesastico 
da  lui  detto  gregoriano.  Tanta  potenza  di  dottrina,  di  civiltà 
e di  fermo  volere  adoprata  in  vantaggio  delle  provincie 
italo-greche,  e principalmente  di  Roma,  non  potevano  non 
procurare  a Gregorio  la  benevolenza  de’ popoli,  nella  quale, 
come  dice  il  Gibbon,  trovò  egli  il  più  puro  guiderdone  di  un 
cittadino  ed  il  miglior  titolo  all’  autorità  di  un  sovrano.  E vera- 
mente Gregorio  fu  il  vero  fondatore  della  podestà  temporale 
de’  papi,  perciocché  sino  allora  eglino  non  aveano  avuta  altra 
autorità,  che  quella  che  dava  loro  la  riverenza  de’ loro  co- 
stumi e della  loro  dottrina;  ma  in  tutte  le  altre  cose  agl’im- 
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peratori  nbbidivano,  e ipialche  volta  da  loro  furono  impri- 
gionati, banditi  o morti,  e sempre  come  loro  ministri  nelle 
azioni  loro  adoprati.  Ma  rimasta  Roma  quasi  senza  principe, 
Gregorio,  e quindi  i suoi  successori,  ebbero  occasione  di 
mescolarsi  nelle  faccende  temporali , ed  i Romani  avevano 
ragione  per  loro  rifugio  di  prestare  più  obbedienza  al  papa, 
che  non  al  re  longobardo  che  li  combatteva,  o all’impera- 
tore che  li  abbandonava. 

VII.  Frattanto  i Longobardi,  i quali  molto  amavano  Teo- 
dolinda, non  ostante  che  la  fosse  cattolica  e straniera,  la 
pregarono  a dar  la  mano  di  sposa  a qualcuno  di  loro  na- 
zione eh’ ella  riputasse  degno  della  corona,  ed  ella  scelse 
Agilulfo  duca  di  Torino,  rinomato  per  bellezza  e virtù  ; ed 
andata  ad  incontrarlo , dopo  brevi  parole , fece  recare  una 
tazza  di  vino,  ebevutane  mezza,  il  resto  offri  ad  Agilulfo, 
il  quale  bevve,  e inginocchiatosi  volea  baciarle  la  mano;  ma 
Teodolinda,  arrossendo  e sorridendo,  gli  disse  non  doverle 
baciar  la  mano,  ma  la  bocca;  il  che  egli  fece:  e celebratesi 
500  le  nozze,  i Longobardi  confermarono  ed  applaudirono  la 
, scelta  della  regina.  Agilulfo,  fermata  pace  co’  Franchi  e cogli 
Avari;  vinti  e perdonati  i duchi  di  Bergamo  e di  Treviso,  che 
gli  s’ erano  ribellati;  decapitato  quello  dell’ isola  di  San  Giu- 
lio, che  s’era  dato  a’ Franchi,  e quello  di  Perugia,  che  s’era 
venduto  all’  esarca  e al  pontefice,  entrava  nel  ducato  romano 
e cingeva  d’assedio  la  città.  Forse  Roma  bastò  a difendersi, 
forse  il  papa  la  salvò  con  l’ oro,  forse  Teodolinda,  la  quale 
carteggiava  col  pontefice,  attutì  l’ira  del  marito:  fattostà 
che  Agilulfo  lasciò  ben  presto  in  pace  i Romani,  e che 
Gregorio  apri  pratiche  di  pace  con  lui.  E avvegnaché  que- 
sto facesse  il  pontefice  in  nome  dell’ imperio,  nondimeno  e’ 
non  potea  non  destare  l’invidia  e i sospetti  dell’esarca,  il 
quale  accusavaio  all’  imperatore.  Onde  il  papa  scrivea  a Co- 
stantinopoli : f Mi  duole,  che  mentre  non  si  crede  a me,  si 
lasci  Italia  sotto  al  giogo  de’ Longobardi;  • e gl’imperatori 


Digilized  by  Googl 


CAPITOLO  VI. 


145 

serenissimi  suoi  padroni,  e sé  loro  servo  chiamava:  mentre 
in  un’  altra  lettera  diretta  a Sebastiano  vescovo  del  Sirmio, 
dicea  : la  malizia  dell’  esarca  essere  più  maleiìcà  della  spada 
de’ Longobardi,  i quali  parean  benigni  in  paragone  degl’ in* 
gannatori  e ladri  Greci.  E veramente  mentre  l’imperio  ab- 
bandonava Roma  e di  quelli  che  la  difendevano  sospettava, 
il  papa  adoprava  i danari  della  chiesa  per  placare  lo  sdegno 
de’ Longobardi,  per  riscattare  i prigioni  fatti  da  loro  in 
Campania,  per  far  rendere  la  libertà  a’  Cotronesi  menati  in 
ischiavitù  dal  duca  di  Benevento;  ed  egli,  nella  vile  ignavia 
de’  ministri  imperiali , incitava  l’ esarca  d’ AiTrica  a vegliare 
alla  sicurezza  della  Sardegna  e della  Corsica  da’ Longobardi 
minacciate;  provvedeva  alla  difesa  di  Terracina  da’ Greci 
abbandonata;  ordinava  guardie  e munimenti  dove  bisogna- 
vano; ed  otteneva  alla  fine  la  conclusione  di  una  pace,  per 
la  quale  tanto  si  era  travagliato;  e da  indi  a poco  mori.  An.  6os. 

yni.  Una  sollevazione  delle  milizie  imperiali  avea  in  quel 
mezzo  fatto  imperatore  Foca,  un  centurione,  bruttissimo 
d’anima  e di  corpo,  il  quale,  avuta  nelle  sue  mani  tutta  la 
famiglia  dell’imperatore  Maurizio,  cinque  figli,  tra’  quali  uno 
ancora  in  fasce,  fece  ammazzare  in  presenza  del  padre,  e 
dipoi  costui  e un  suo  fratello  e i primarii  ufficiali  dell’im- 
perio,  le  cui  testo  furono  a ludibrio  ruzzolate  per  le  vie  di 
Costantinopoli,  ed  i corpi  gittati  in  mare.  Il  primogenito 
dell’ imperatore,  ch’era  fuggito,  fu  preso  e decapitato.-  Co- 
stantina  augusta,  lasciata  in  pace  per  allora;  ma,  accusata 
di  congiura,  fu  incarcerata,  e quindi  anch’  essa  decapitata 
con  tre  sue  figliuole  fanciulle  innocentissime.  Giunte  in 
Roma  le  immagini  di  Foca  e di  Leonzia  augusti,  li  riconob- 
bero i Romani,  ne  fece  gran  festa  papa  Gregorio,  che  al- 
lora vivea,  e scrisse  rallegrarsene  grandemente , e sperare 
somma  felicità  per  l’impero,  per  opera  di  si  piissimo  impe- 
ratore. Foca  continuò  come  avea  cominciato.  Tutti  i di  al- 
tro non  si  udiva  che  d’uomini  ai  quali  eran  cavati  gli  occhi, 
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mozze  le  mani  e i piedi,  strappata  la  lingua  colle  tenaglie, 
0 eh’  erano  arsi  vivi,  gittati  in  mare  dentro  a’  sacchi,  mar- 
toriati e morti  in  nuoTe  ed  orribili  guise.  Da  ultimo  l’e- 
sarca d’ Affrica  gli  si  ribellò,  ed  Eraclio  figliuolo  di  costui 
andò  a Costantinopoli,  e quasi  senza  contrasto  gli  tolse  la 
corona  e la  vita,  e nel  medesimo  giorno  fu  egli  eletto  im- 
peratore dal  senato,  acclamato  dal  popolo,  coronato  dal  pa- 
triarca Sergio.  Questo  nuovo  imperatore  concluse  pace  coi 
Longobardi,  con  pagar  loro  un  annuo  tributo;  ma  egli  acqui- 
stò fama  immortale  nella  guerra  persiana,  essendo  stato  il 
distruttore  deU’immensa  potenza  di  Cosroe. 

«45.  IX.  Agilulfo  morì . dopo  essersi  fatto  cattolico,  esempio 
d’allora  in  poi  seguito  da  moltissimi  Longobardi  ; e dopo 
lui  regnò  Adoaldo  suo  figlio,  sotto  la  tutela  della  regina 
Teodolinda,  nel  reggimento  della  quale  i Longobardi  go- 
dettero pace,  e la  lasciaron  godere  agli  altri,  prendendo  sem- 
pre più  i costumi  degl’italiani,  e con  loro  gareggiando  in  fon- 
dar chiese,  monasteri  ed  ospedali.  Ma  morta  Teodolinda,  pare 
che  Adaloaldo,  con  poca  prudenza,  troppo  si  affrettasse  a 
voler  romanizzare  i Longobardi  : e tanto  mostrossi  favorevole 
a’ Romani,  che  i Longobardi  favoleggiavano  l’imperatore 
Eraclio  avergli  propinata  una  bevanda,  per  la  quale  non  po- 
teva non  ubbidire  in  tutto  alla  volontà  di  costui.  Fu  detto 
anche  disegnasse  ammazzare  tutti  i nobili  Longobardi,  e 
sottoporsi  aU’imperio.  Per  lo  che  i grandi  gli  si  sollevaron 
contro,  e depostolo,  fecero  re  Arioaldo  duca  di  Torino.  Ma 
qui  la  storia  è molto  oscura,  e solamente  viene  qualche  rag- 
gio di  luce  da  una  lettera  di  papa  Onorio  I diretta  ad  Isacco 
esarca  di  Ravenna,  dalla  quale  si  vede  che  l’uno  e l’altro 
tenevano  la  parte  di  Adaloaldo , e che  il  papa  chiedeva 
gli  si  mandassero  in  Roma  i vescovi  partigiani  di  Ario- 
valdo,  affinchè  tanta  scelleratezza  non  rimanesse  impunita, 
e che  l’altro  avea  fermato  una  lega  col  re  deposto.  Ciò  non 
ostante  Ariovaldo  regnò  dieci  anni  pacificamente,  se  togli 
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la  sommossa  de’  due  fratelli  Tesone  e Cacone , duchi  del 
Friuli,  figliuoli  del  bavaro  Gundualdo,  fratello  di  Teodo> 
linda.  11  re  sospettò  che  con  costoro  fosse  di  accordo  Cun* 
deberga  sua  moglie , figliuola  di  essa  Teodolinda  ; ma  non 
osò  vendicarsi,  ed  i due  duchi  fece  ammazzare  proditoria* 
mente  dall’esarca  di  Ravenna,  corrotto  con  danari.  Alla  sua 
morte,  la  regina  Cundeberga  prese  per  marito  Rotari  duca  An.  e» 
di  Brescia,  che  i Longobardi  riconobbero  per  loro  re.  Rotari 
aveamoglie,  che  ripudiò  per  sposare  la  regina;  era  ariano  come 
Ariovaldo,  ed  ella  cattolica.  Fu  ingrato  a Cundeberga,  e la  tenne 
per  tre  anni  chiusa  nel  castello  di  Lomello  eoa  molte  tri- 
bolazioni; ma  chiarita  innocente  col  giudizio  di  Dio,  le  ce- 
stitui  i dovuti  onori.  Del  resto  fu  Rotari  principe  valoroso, 
e vero  ristauratore  del  regno  longobardo.  Egli  ampliò  nella 
Liguria  le  conquiste  de’ suoi  predecessori,  occupando  Luùi, 
Genova,  Savona,  Albenga,  e tutto  il  littorale  sino  alla  Bor- 
gogna; e ruppe  in  giornata  i Greci  sul  fiume  Scultenna  o 
Panaro.  Fino  allora  il  regno  longobardo  s’era  governato  colle 
consuetudini  germaniche,  mancando  di  leggi  scritte;  e cosi 
avean  fatto  i Franchi,  i Borgognoni  e i Visigoti.  Rotari  de- 
liberò di  ridurre  in  unico  codice,  al  quale  dette  il  nome 
di  editto,  tutte  quelle  consuetudini;  ma  di  questo  editto 
parlerò  di  proposito  in  altro  luogo. 

X.  A Rotari  successe  il  suo  figliuolo  Rodaldo,  il  quale  ao.  esz 
fu  morto  pochi  mesi  dopo  da  un  Longobardo,  cui  avea 
disonorato  la  moglie.  La  posterità  di  Teodolinda  si  estinse 
in  lui  ; ma  la  memoria  di  lei  durava  si  cara  ne’  Longo- 
bardi, ch’eglino  crearono  loro  re  Ariperto  figliuolo  di  quel 
fratello  di  Teodolinda,  che  con  lei  era  venuto  in  Italia.  Ama- 
tore di  pace  fu  Ariperto,  e se  nulla  fece  perchè  la  storia 
lo  rammentasse,  pare  facesse  di  molto  perchè  i popoli  ra- 
massero. Regnando  Ariperto,  narra  il  Baronio  una  fiera  per- 
secuzione de’  Longobardi  ariani  contra  a’  vescovi  cattolici, 
tra’  quali  e’  nomina  come  martiri  Giovanni  il  Buono  arcive- 
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' SCOTO  di  Milano,  e Giovanm  vescovo  di  Bergamo  ; ma  tutto 
questo  racconto  è una  favola,  perciocché  Ariperto  non  era 
ariano,  ma  cattolico;  p'ersecuzione  non  fu;  rarcivescovo  di 
Milano  governò  in  pace  la  sua  chiesa;  e Paolo  Diacono, 
che  loda  la  santa  vita  di  quello  di  Bergamo,  nulla  dice  del 
suo  preteso  martirio.  Ariperto  ordina  che  alla  sua  morte, 
il  regno  sia  diviso  fra’  suoi  figliuoli  Bertarido  e Godeber- 
to,  de’  quali  l’uno  ha  per  sua  sede  Milano,  l’altro  Pavia.  E 
questi  cominciano  fra  loro  a contendere,  e a tramarsi  scam- 
bievoli insidie,  finché  Grimoaldo  duca  di  Benevento  viene  a 
Pavia,  ammazza  Godeberto,  caccia  in  fuga  colla  fama  Berta- 
rido, e riunisce  nuovamente  il  regno  divìso,  sposando  la  so- 
rella del  morto  re.  Era  stato  questo  Grimoaldo,  del  quale 
parlìafno,  ancor  fanciullo  fatto  schiavo  dagli  Avari  insieme 
co’  suoi  fratelli,  tutti  figliuoli  di  Gisulfo  duca  del  Friuli,  per 
l’inumana  libidine  di  Romilda  loro  madre,  la  quale  veduto  da 
sulle  mura  il  re  di  quei  barbari,  ch’era  grande  e bello  della 
persona,  se  n’  era  invaghita,  e avea  dato  sé  e Cìvidal  del 
Friuli  in  potere  di  lui , che  alla  brutale  lascivia  de’  suoi 
pria  l’abbandonò,  e quindi  la  fece  impalare.  Grimoaldo,  scam- 
pato quindi  con  meraviglioso  ardimento  da  quella  schiavitù 
con  Rodoaldo  suo  fratello,  vissero  qualche  tempo  ambedue 
nelle  terre  già  possedute  dal  padre,  ed  or  sotto  il  governo 
di  Grasolfo  loro  zio.  Ma  non  potendo  quegli  animosi  gio- 
vani tollerare  di  vivere  come  sudditi  in  un  paese,  del  quale 
il  loro  padr«  era  stato  signore,  occultamente  si  partirono,  e 
nella  corte  di  Arechi  duca  di  Benevento,  già  loro  aio,  si 
ridussero.  Il  quale  Arechi  li  accolse  e tenne  come  propri! 
figliuoli,  e li  ebbe  poi  l’un  dopo  l’altro  per  successori,  per- 
ciocché, lui  morto,  fu  creato  duca  Rodoaldo,  e mancato  an- 
cor costui , il  minor  fratello  Grimoaldo , che  or  fatto  re 
cedeva  al  suo  figliuolo  il  ducato  beneventano. 

XI.  In  quel  tempo  grandi  rivolgimenti  eran  seguiti  nel- 
l’imperio, cagioni  di  non  meno  grandi  mutamenti  all’  Italia, 


Diyiti.:-:xJ  by  CjOOgIc 


CAPITOLO  VI. 


m 

come  brevemente  narrerò  rifacendomi  da  più  iintico  pria* 
cipio.  Ne’  primi  tre  secoli  dell’era  cristiana  intorno  a’  mi- 
steri della  fede  molto  si  disputò  ; ma  da  quando  Massimo 
imperatore,  ad  onta  delle  caritatevoli  esortazioni  di  san  Mar- 
tino di  Tours,  cominciò  a versare  il  sangue  de’Priscellianisti, 
meno  per  zelo  e furore  religioso,  che. per  fini  mondani,  una 
frenesia  di  persecuzione  tutti  gli  animi  invase.  Nestqrio  pa- 
triarca di  Costantinopoli  diceva  dal  pergamo  all’imperatore 
Teodosio  : < Dammi  la  terra  purgata  di  eretici,  ed  io  ti  darò 
il  cielo  in  compenso  ; estermìna  con  me  gli  eterodossi,  ed 

10  con  te  esterminerò  i Persiani  >.  E l’imperatore  notò 
nel  suo  codice  ventitré  gradi  di  eresia  degni  di  gastigu; 
ed  il  patriarca  assali  in  arme  le  case  degli  eretici,  am- 
mazzò, saccheggiò,  arse,  e meritò  il  soprannome  d’Incendia- 
tore,  del  quale  egli  tenevasi  sommamente  onorato.  Ma  Ne- 
storio  degli  eretici  Gerissimo  persecutore,  incaloritosi  nelle 
dispute  teologiche,  disse  Cristo  abito  c strumento  di  Dio; 
in  Cristo  due  nature  non  congiunte  : onde  Maria  non  po- 
tersi dire  Madre  di  Dio,  avendo  ella  partorito  l’ Uomo,  non 

11  Verbo.  Denunziavaio  san  Cirillo,  e rimessa  la  quistione 
al  giudizio  di  papa  Celestino,  questi  convocava  un  concilio 
in  Roma,  dove  il  simbolo  di  san  Cirillo  era  ricevuto,  la 
dottrina  e la  persona  di  Nestorio  condannate.  Convocato, 
per  la  medesima  cagione,  il  concilio  di  Efeso,  Nestorio  vo- 
lea  s’indugiasse,  perchè  attendeva  Giovanni  di  Antiochia 
ed  altri  metropolitani  partigiani  della  sua  dottrina;  ma  la 
dilazione  data  non  bastando,  i padri  si  adunarono,  Nestorio 
si  astenne  d’ intervenire,  i sessantotto  vescovi  a lui  favore- 
voli furono  esclusi,  ed  i rimasti  dichiararono;  il  simbolo 
di  Cirillo  contenere  i dommi  del  concilio  di  Nicea,  le  dot- 
trine di  Nestorio  essere  infette  di  eresia;  per  lo  che  lo  de- 
posero dalla  dignità  patriarcale,  della  sacerdotale  lo  priva- 
rono. Quando  i padri  uscirono  da  quella  adunanza,  il  popolo 
d’Efeso  li  salutò  con  grande  esultanza,  e li  gridò  difensori 
della  Vergine  Maria,  persuaso  che  la  dottrina  di  Nestorio 
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privasse  la  sua  patrooa  del  suo  più  gr^de  attributo,  doò 
di  quello  di  Madre  di  Dio.  Ma  giunti  i vescovi  difensori  di 
Nestorio,  si  unirono  anch’essi  in  concilio,  e dichiarar(»io 
che  Cirillo  era  infetto  dell’eresia  di  Apollinare:  e trapas» 
sandosi  bentosto  dal  disputare  e dallo  scomunicarsi,  al  com* 
battersi,  si  videro  vescovi,  preti,  monaci  e laici  venire  con 
accanito  animo  a’  forri,  e le  vie,  piazze  e chiese  di  Efeso 
essere  di  sangue  brattate.  L’imperatore  dovette  mandare 
soldati  e suoi  ufficiali  per  racchetare  quel  tumulto  ; e quando 
i padri  furono  costretti  a partirsi,  quel  fatale  incendio,  an- 
ziché attutirsi , fu  per  tutte  le  provincie  dell’  imperio  propa- 
gato. Nestorio  dovette  renunziare  al  patriarcato  e ritirarsi 
in  un  convento  di  Antiochia;  e ciò  non  bastando,  l’impera- 
tore condannò  per  editto  la  sua  eresia,  fece  ardere  i suoi 
scritti,  e lui  confinò  a Petra  in  Arabia,  quindi  iu  un’oasi  del 
deserto  libico,  da  ultimo  in  Etiopia,  dove  egli  mori. 

XII.  Uno  de’  più  accaniti  avversari  di  Nestorio  era  stato 
Eutiche,  abate  di  trecento  monaci  ed  amico  di  san  Cirillo  ; 
il  quale  Eutiche , combattendo  l’ eresia  nestoriana,  cadeva 
nell’estremo  opposto,  sostenendo  le  due  nature  di  Cristo 
essere  talmente  unite  da  formarne  una  sola.  Per  la  qual 
cosa  gli  si  levò  contro  san  Flaviano  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, e lo  fece  condannare  in  un  concilio  provinciale  ; ma 
appellando  Eutiche  ad  un  concilio  generale,  l’imperatore 
Teodosio  convocò  il  secondo  concilio  di  Efeso,  dove  Dio- 
scoro  patriarca  di  Alessandria  fece  entrare  legioni  di  monaci 
armati.  I padri  atterriti  si  nascondevano  sotto  alle  panche  e 
dietro  all’  altare,  e chiamati  ad  uno  ad  uno  erano  costretti 
a sottoscrivere,  non  solamente  la  dichiarazione  che  la  fede 
di  Eutiche  era  pura,  ma  ancora  la  condanna  di  san  Fla- 
viano, il  quale  in  quel  giorno  ricevette  tante  percosse  e fe- 
rite, che  da  indi  a ^oco  mori.  Le  quali  cose  risaputesi  in 
Roma,  papa  san  Leone,  in  un  concilio  provinciale,  annullava 
gli  atti  di  quello  di  Efeso,  ed  un  concilio  generale  annun- 
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ziava.  Opponevasi  l’ imperatore  Teodosio  ; ma  inorto  egli  in 
quel  tempo,  l’ imperatrice  Pulcberia,  donna  operosissima  e 
molto  a Roma  divota,  facea prevalere  le  dottrine  opposte 
a’  monofisiti , ed  il  tomo  di  san  Leone,  o epistola  teologica 
sol  mistero  della  incarnazione,  fu  accettato  da  gran  numero 
di  vescovi  della  chiesa  d^Oriente.  Dioscoro,  caduto  in  dis> 
grazia  della  corte  imperiale,  fu  deposto  nel  concilio  di  Gal* 
cedonia,  non  solamente  come  eretico,  ma  anche  per  aver 
adoprato  i danari  della  chiesa  a mantenere  le  ballerine  • 
le  prostitute,  che  popolavano  il  suo  palagio  ; ed  i canoni  del 
detto  concilio,  il  quale  riconobbe  Gesù  Cristo  essere  figliuolo 
di  Dio,  perfetto  nella  sua  divinità,  perfetto  nella  sua  umanità, 
consustanziale  al  padre  secondo  la  divinità,  a noi  secondo 
la  umanità,  una  persona  e due  nature  unite  e non  confuse, 
furono  sostenuti  colie  armi  da  due  cattolici  imperatori.  Mar* 
ciano  e Leone.  Ma  gli  Eutichiani  e Nestoriani  non  si  sot* 
tomisero  ; e scoppiata  un’  accanitissima  guerra  civile,  si  vide 
un  esercito  di  monaci  mettere  a ferro  e a fuoco  Gerusa- 
lemme, il  successore  di  Dioscoro  guerreggiare  cinque  anni 
col  popolo  di  Alessandria,  ed  essere  da  ultimo  ammazzato 
nei  santuario,  e seguire  omicidi,  zuffe  sanguinose,  saccheggi 
ed  incendii,  i quali  disordini  durarono  non  meno  di  tren- 
t’annì.  Tentò  l’imperatore  Zenone  col  suo  enoticon  con- 
ciliare le  due  opposte  dottrine  •,  ma  nulla  ne  ottenne,  per- 
ciocché, mentre  il  patriarca  di  Alessandria  scomunicava  il 
patriarca  di  Costantinopoli  promotore  dell' enoticon,  perchè 
in  esso  non  era  apertamente  condannato  il  concilio  di  Gal* 
cedonia,  il  pontefice  romano  lo  scomunicava  perché  il  detto 
concilio  non  era  in  esso  apertamente  riconosciuto. 

XIII.  E come  se  tante  cagioni  di  discordie  religiose  non 
bastassero  a mettere  sossopra  l’imperio,  se  ne  aggiunse  un’al- 
tra sul  trisagùm,  cioè  la  formula  di  t santo,  santo,  santo,  > alla 
quale  alcuni  aggiunsero  < che  fu  crocefisso  per  noi.  i Gli 
ortodossi  dissero  questa  eresia,  quasi  che  attribuir  si  volesse 
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la  crocefissione  a tutte  e tre  le  persone  della  Trinità,  rin- 
novandosi gli  errori  di  Praxea  da  Tertulliano  confutati  ; 
onde  si  venne  a’ sassi  e a’ randelli  sin  dentro  la  cattedrale 
di  Costantinopoli.  L’imperatore  Anastasio  parteggiò  pel  tri- 
sagion;  il  patriarca,  contro;  il  popolo  si  sollevò:  legioni  di 
monaci  armati  comparvero  per  lé  iHe  e piazze  ; onde  zuffe 
ed  arsioni  seguirono, 'e  la  ribellione  sì  potente  divenne; 
che  r imperatore,  per  acquetarla,  dovette  mostrarsi  al  popolo 
senza  corona  in  capo,  quasi  supplichevole,  e far  gittare  in 
pasto  a’ leoni  due  suoi  ministri.  Delle  quali  matte  guerre 
approfittossi  lo  scita  Vitaliano,  aneli’ esso  teologante,  per 
assalire  Costantinopoli  con  un  esercito  d’ Unni  e di  Bulgari, 
il  che  costò  la  vita  a sessantamila  cristiani.  Ed  anche  l’im- 
peratore Giustiniano,  mentre  i barbari  invadevano  le  pro- 
vincie  dell’ imperio,  lo  travagliava  co’ suoi  furori  religiosi: 
settantamila  Giudei  furono  col  ferro  alla  gola  costretti  a 
battezzarsi:  de’ soli  Samaritani  ventimila  ne  furono  trucidati, 
ventimila  venduti  schiavi  agl’infedeli;  onde  si  dice  che  il 
suo  zelo  teologico  facesse  morire  più  di  centomila  sudditi 
dell’  imperio,  perché  a lui , come  scrisse  Procopio,  € non  ( 

parea  fare  strage  d’ uomini  quando  gli  uccisi  non  erano  della 
sua  fede.  >.  Ed  egli  da  principio  riconobbe  i quattro  concili! 
di  Nicea,  Costantinopoli,  Efeso  e Calcedonia,  ed  ammise  il 
tomo  di  san  Leone  ; ma  a poco  a poco,  per  i suggerimenti 
di  Teodora,  la  quale  anche  nelle  dispute  teologiche  si  me- 
scolava, divenne  monofisita,  e fini  con  dichiarare  : « il  corpo 
di  Cristo  essere  stato  incorruttibile,  la  sua  umanità  non 
aver  provato  alcun  bisogno  umano.  > Ed  ecco  che  se  sino 
allora  era  stato  perseguitato  chi  credeva  in  Cristo  due  na- 
ture confuse,  ora  perseguitavasi  chi  credeva  in  Cristo  due 
nature  distinte;  ma  fortunatamente  Giustiniano  mori  in  quel 
tempo,  e di  cose  teologiche  non  molto  s’ impacciarono  Giu- 
stino, Tiberio,  Maurizio  e Foca  suoi  successori.' 
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XrV.  Ma  quasi  che  l’ imperio  avesse  goduta  usa  troppo 
lunga  pace  religiosa,  Eraclio  imperatore,  ritornando  dalla 
guerra  persiana,  chiese  a’ teologi  se  Gesù  Cristo,  ch’egli 
adorava  in  una  soia  persona  e due  nature,  avesse  una  o due 
volontà.  Molti  tra  gii  orientali  risposero  una:  i Latini  dissero 
due  distinte  e non  discordi.  Così  nacque  l’eresia  de’ Mono- 
teliti,  per  la  quale  si  dichiarò  l’ imperatore  colla  sua  eciasi 
0 esposizione;  nè  lo  stesso  papa  Onorio  si  mostrò  aperta- 
mente contrario;  ciò  che  gli  valse  l’anatema  del  sesto  con- 
cilio ecumenico.  E mentre  Eraclio  teologizzava , gli  Arabi 
toglievano  all’  imperio  la  Giudea,  l’ Egitto  e la  Libia.  Ad 
Eraclio  successero  i suoi  figliuoli  Costantino  figliuolo  di  Eu- 
dochia  ed  Eraclione  figliuolo  di  Martina.  Costei  avvelenò 
Costantino,  ed  usurpò  l’imperiale  autorità;  ma  il  popolo  si 
sollevò  in  favore  di  Costante  figliuolo  di  Costantino,  ed  il 
senato  fece  mozzare  il  naso  ad  Eraclione,  la  lingua  a Mar- 
tina, e li  cacciò  in  esilio.  Costante  da  principio  parve  con- 
trario, ma  di  poi  si  chiari  favorevole  a’  Monoteliti , secon- 
dato da  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  più  tardi 
rinunziò  al  patriarcato,  abbracciò  la  dottrina  cattolica,  venne 
a Roma,  e vi  fu  accolto  onorevolmente.  Ma,  passato  a Ra- 
venna, per  suggerimenti  dell’  esarca,  ritornò  alle  antiche  cre- 
denze; per  lo  che  papa  Teodoro,  radunato  un  concilio,  di- 
ceva anatema  su  lui  e su  Paolo  nuovo  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, e la  condanna,  con  rito  inusitato,  era  scritta  sul 
sepolcro  degli  apostoli,  misto  all' inchiostro  il  vino  consa- 
crato. Questa  condanna  era  una  manifesta  disapprovazione 
del  tipo  di  Costante,  editto  col  quale  imponevasi  silenzio 
alle  controversie  religiose  sull’  una  o due  volontà  di  Gesù 
Cristo,  pena  la  perdita  delle  dignità  e degli  uffici!:  e come 
r imperatore  era  in  Roma  tenuto  sospetto  di  eresia,  morto  An.  ew 
papa  Teodoro,  gli  fu  eletto  successore  Martino  da  Todi  e su- 
bito consacrato,  senza  attendersi  la  conferma  imperiale. 

Il  nuovo  papa,  convocato  un  concilio,  V ectesi  di  Eraclio  e il 
tipo  di  Costante  solennemente  condannò.  Per  lo  che  papa 
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Martino  fn  accusato  di  ribellione,  e preso  in  Laterano,  e im- 
barcato di  notte  tempo,  con  mille  mali  trattamenti,  condotto 
a Costantinopoli,  condannato,  esposto  agl’  insulti  della  plebe, 
strascinato  per  le  rie  più  cadavere  che  uomo  viro , quindi- 
confìnato  a Chersona,  dove  mori.  I Romani,  nel  timore  che 
fosse  loro  imposto  un  papa  eretico,  vivente  ancora  Martino, 
elessero  Eugenio;  ed  è a credersi  che  Martino  lo  appro- 
vasse, trovandosi  in  una  sua  lettera,  eh’  egli  pregava  pel  pa- 
store di  Roma. 

XV.  L’imperatore  Costante,  mal  soddisfatto  del  sog- 
giorno di  Costantinopoli , dove  parea  che  i luoghi  stessi 
gli  rimproverassero  le  sue  crudeltà  e l’uccisione  di  un 
fratello,  che  avea  fatto  morire  per  sospetto  di  regno,  rac- 
colse i suoi  tesori,  radunò  il  suo  esercito,  e navigò  con 
An.  863  grande  apparecchio  alla  volta  d’ Italia , approdando  a Ta- 
ranto, ed  udito  come  Grimoaldo  era  andato  a Pavia  e il 
ducato  beneventano  era  governato  da  un  giovinetto , ri- 
volse contra  Benevento  le  armi,  e la  cinse  d’assedio.  Ma 
il  valore  con  cui  il  giovine  Romualdo  si  difese,  e il  sapere 
che  Grimoaldo  si  appressava,  lo  consigliarono  a levare  il 
campo.  Narrano  che  Grimoaldo , accorrendo  in  aiuto  del 
figlio,  mandò  innanzi  Sesualdo,  balio  di  questo,  per  dargli 
quella  buona  nuova,  ed  esortarlo  a non  cedere.  Sesualdo 
cadde  in  mano  dei  Greci,  i quali  minacciarono  lo  ammaz- 
zerebbero se  non  dicesse  agli  assediati  che  non  avevano 
a sperare  nessun  soccorso.  Sesualdo  promise  ; ma  condotto 
presso  alle  mura,  egli  raccomandò  a Romualdo  d i costante- 
mente  resistere,  giacché  suo  padre  non  tarderebbe  a so- 
praggiungere, e tenesse  per  raccomandati  la  moglie  sua  e i 
figliuoli,  che  egli  era  certo  di  non  sopravvivere.  Di  fatto 
Costante  gli  fe’  mozzare  il  capo,  e nella  città  balestrare, 
e subito  levò  il  campo  ; ma  Grimoaldo  raggiunse  ed 
isconfisse  gl’  imperiali  e li  ricacciò  fin  presso  Formia.  L’im- 
peratore, battuto  al  fiume  Calore  dal  conte  di  Capua,  va 
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a Napoli,  quindi  a Roma,  dove  da  principio  prega  in  ogni 
chiesa,  da  ultimo  ogni  chiesa  ed  ogni  luogo  pubblico  de’ suoi 
arredi  dispoglia,  torna  a Napoli,  passa  a Reggio,  e l’anno 
dopo  in  Sicilia  e fa  sua  sede  Siracusa.  Per  poco  ebbero  i 
Siciliani  a rallegrarsi  di  questo  onore,  dappoiché  di  subito 
i tributi,  le  capitazioni,  i dazi,  le  angherie  divennero  tali  che 
non  mai  simile  flagello  a memoria  d’ uomini  s’ era  patito. 
I mariti  costretti  a vender  le  mogli,  i padri,  le  figliuole  per 
far  danaro.  Molti  Siciliani  rifugiavansi  a Damasco.  Ma  alla 
fine  la  misura  fu  colma,  e un  Mazenzio,  giovine  armeno, 
bello  della  persona  e molto  amato  dai  Siracusani,  si  fece 
capo  di  una  congiura,  per  la  quale  un  Andrea,  cameriere 
dell’  imperatore,  mentre  costui  era  un  di  nel  bagno  di  Dafne, 
gli  gittò  sul  capo  una  secchia  piena  d’acqua  e l'uccise;  e 
Mazenzio  fu  acclamato  imperatore. 

XVI.  Mentre  queste  cose  accadevano  in  Italia,  Rertarido 
se  ne  stava  presso  gli  Unni,  il  che  saputo  Grimoaldo,  mandò 
snoi  ambasciatori  con  offerte  grandissime  al  re  degli  Unni, 
perchè  gli  desse  nelle  mani  il  fuggitivo.  Ma  quel  re,  ancor- 
ché barbaro,  tanto  rispettava  la  santità  del  giuramento  e 
dell’ospizio,  che  ricusò  un  pieno  moggio  di  moneta  d’oro, 
piuttosto  che  violarlo  : tuttavia,  perchè  gli  Unni  non  volean 
guerra  co’  Longobardi,  fu  data  licenza  a Rertarido  di  an- 
dare dove  volesse,  purché  dalle  loro  terre  uscisse.  Allora 
Rertarido,  con  magnanimo  pensiero,  venne  in  Italia,  e fece 
sapere  a Grimoaldo,  ch'egli  confidatosi  nella  fama  che  per 
tutto  correva  della  sua  bontà,  veniva  a porsi  nelle  sue  mani; 
e Grimoaldo  rispose  subito,  ch'egli  era  non  solamente  per 
lasciarlo  vivere  sicuro,  ma  provvederlo  largamente  ed  in 
modo  conveniente  al  suo  grado  d’ogni  bisognevole:  nè  fu- 
rono i fatti  nel  primo  tempo  dalle  promesse  disformi,  per- 
ciocché Rertarido,  dall’autorità  in  fuori,  pareva  re.  Ma  le 
troppo  liete  accoglienze,  che  molti  Longobardi  fecero  al  gio- 
vine, pare  facessero  mutar  proposito  a Grimoaldo,  e lo  .con- 
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sigliassero  a torgli  la  vita.  11  re  mandogli  io  dono  squisiti  cibi 
e vini  generosi,  a fine  di  briacarlo;  ma  Bertarido, fingendo  stra- 
viziare, beveva  acqua  tinta,  invece  di  vino.  Nella  notte  le  guar- 
die del  re  circondarono  il  palazzo  ; ma  Unolfo,  fedele  cameriere 
di  Bertarido,  fece  vestire  il  suo  signore  da  servo  rusticano, 
e messogli  sulle  spalle  una  materassa,  le  coltri  e una  pelle 
d’orso,  sei  cacciò  dinanzi  ingiuriandolo  e percuotendolo. 
Le  guardie,  sentendo  quel  rumore,  chiesero  cosa  fosse.  Ri- 
spose Unulfo  : • Questo  malnato  mi  aveva  messo  a dormire 
in  camera  di  quel  briaco  di  Bertarido,  che  russa  li  im- 
merso nel  vino.  Io  non  vo’  star  più  con  quel  matto  : a casa 
mia,  a casa  mia!  > Le  guardie  risero,  e lasciaronli  pas- 
sare. Giunti  alle  mura  della  città,  Unulfo,  con  una  fune 
calò  giù  il  suo  signore,  il  quale,  veduti  alcuni  cavalli  sciolti 
alla  pastura,  saltò  sopra  uno  di  essi,  e corse  ad  Àsti,  dove 
aveva  degli  amici,  e di  là  a Torino  ed  in  Francia.  Fatto 
giórno  le  guardie  del  re  salirono  su,  e picchiarono  all’uscio 
di  camera.  Rispose  un  altro  cameriere,  che  quivi  era:  che 
il  suo  signore,  avvinazzato,  dormiva:  lasciasserlo  in  pace, 
che  levar  non  si  poteva,  né  starebbe  ritto.  Ma  dopo  molto 
indugio,  le  guardie,  insospettite,  gittaron  giù  l’uscio,  e non 
trovando  Bertarido,  afferrarono  pe’ capelli  il  cameriere 
e il  trascinarono  alla  presenza  ,del  re.  Grimoaldo,  udito 
il  caso,  chiese  a’  cortigiani  cosa  meritassero  que’  due.  Ri- 
sposer  tutti  : « La  morte.  » Il  re  esclamò  : « No,  per  colui 
che  mi  ha  fatto  nascere,  costoro  son  degni  di  premio  ; > 
e li  ritenne  tra’ suoi  familiari  e li  premiò.  Più  tardi,  udendo 
da  essi  che  amavan  meglio  morire  con  Bertarido,  che  vi- 
vere da  lui  lontani,  dette  loro  licenza  di  andare  in  Francia 
presso  il  loro  signore,  regalandoli  di  servi,  cavalli  e mas- 
serizie. Bertarido  persuase  Clotario  III  a pigliar  le  armi  in 
sua  difesa  ; e molto  tempo  non  trascorse  che  un  possente 
esercito  scese  giù  dalle  Alpi,  e si  accampò  nelle  pianure 
astigiane.  Grimoaldo  finse  timore,  si  ritrasse  in  fretta,  abban- 
donando tende,  bagagli  e ottimi  vini;  e mentre  che  i Fran- 
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chi  per  ia  facile  preda  esultavano,  ed  intenti  erano  a spar- 
tirsi il  bottino  e a briacarsi,  egli  piombò  loro  addosso 
e ne  fece  macello.  Con  non  minore  fortuna  vinse  gli  Avari 
nel  Friuli,  da  lui  chiamati  centra  a quel  duca  che  gli  s’era 
ribellato,  e che  dipoi  uscir  non  voleano;  ed  e’  li  cacciò  colla 
fama.  Estese  in  oltre  le  sue  conquiste  dalla  parte  dell’Ita- 
lia greca,  pubblicò  nuove  leggi  in  aggiunzione  dell’editto  di 
Rotaci,  ripopolò  le  deserte  terre  del  ducato  beneventano  con 
una  colonia  di  Bulgari,  e mori  per  vena  riapertasi  nel  ten-  An.  eri 
der  l’arco,  dopo  d’essersi  cavato  sangue,  nè  senza  sospetto 
che  i medici  avessero  avvelenati  i rimedii.  Regnò  anni  nove, 
visse  da  settanta;  fu  principe  eccellente  in  pace  e in  guerra, 
come  quello  che  adoprar  sapeva  a tempo  la  volpe  e il  leone: 
solamente  l’accusano  di  troppa  severità. 

XVn.  Sebbene  Grimoaldo  avesse  lasciato  due  figliuoli, 
de’  quali  il  primo  era  duca  di  Benevento,  ed  il  secondo  era 
stato  acclamato  re  da’ suoi  partigiani,  nulladimeno  molti 
erano  i favorevoli  a Bertarido.  Il  quale  venuto  a Pavia,  e de- 
posto il  giovine  Garibaldo,  assunse  la  regia  autorità,  e recu- 
perata la  moglie  e i figliuoli,  sino  allora  tenuti  prigioni  in  Be- 
nevento, governò  con  molta  lode  di  giustizia  e mitezza  il  re- 
gno de’  Longobardi,  da  prima,  per  otto  anni,  solo,  quindi  in 
compagnia  del  figliuolo  Cuniberto.  Non  fu  per  questo  im- 
mune di  tumulti  civili  il  regno  di  Bertarido,  perchè  Alachi 
duca  di  Trento,  montato  in  rigoglio  per  qualche  vittoria  ot- 
tenuta sui  Bavari,  si  ribellò;  e vinto  dal  valore  di  Bertarido, 
fu  per  raffetto  che  gli  portava  Cuniberto,  non  solamente 
perdonato,  ma  anche  nel  ducato* restituito.  La  quale  bene- 
ficenza Alachi  ingratamente  ricompensò,  perciocché  morto  ad.  sm 
Bertarido,  egli  con  Aldone  e Gransone,  due  ricchi  fratelli 
pavesi,  ordì  una  congiura  contra  a Cuniberto,  per  la  quale, 
occupata  per  sorpresa  Pavia,  e fattosi  egli  re,  dovette  Cuni- 
berto salvarsi  colla  fuga  e nell’isola  Comacina  rifugiarsi.  Un 
giorno  Alachi  contava  del  danaro,  e cascatagli  una  moneta. 
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ad  un  giovinetto  figliuolo  di  Àidone,  che,  raccattatala,  gliela 
porse,  sorridendo  disse  : c Di  queste  tuo  padre  ne  ha  as> 
sai,  e presto  saranno  mie.  » Il  fancinllo  riferì  quel  motto 
al  padre,  il  quale,  per  prevenire  la  minaccia,  si  accordò  col 
vescovo  di  Pavia,  nemico  di  Alachi,  e richiamarono  Cuni- 
berto. Questi  scontratosi  in  armi  con  Alachi  presso  l'Adda, 
lo  sfidò  a singolare  duello.  Alachi  rifiutò  ; e ad  un  Toscano 
che  faceva  le  maraviglie,  rispose:  i Cuniberto  essere  un 
briacone,  uno  stolto,  ma  audace  e fortissimo.  Rammentarsi, 
^orchè  erano  insieme  fanciulli,  avergli  veduto  alzar  da  terra 
ai>raccio  teso,  pe’ velli  della  schiena,  un  montone  smisu- 
rato,. > Onde  il  Toscano  : • Se  tu  non  osi  combattere  con 
Cuniberto,  non  io  voglio  combattere  per  te,  > e passò  al- 
l’altro campo.  Quivi  era  un  diacono  Zenone  di  Pavia,  il 
quale  disse  al  re  : < Se  tu  cadi  in  battaglia , noi  saremo 
morti  dal  tiranno  Alachi  : dammi  le  tue  vesti  ed  armi  ; se 
sarò  morto,  avrai  tempo  a risorgere;  se  vincerò  sarà  tuo 
r utile  e la  gloria.  > Così  si  fece.  Alachi , seguito  da’  suoi 
piu  prodi,  si  scagliò  addosso  al  creduto  re,  e dopo  lungo 
contrasto  l’uccisero.  Ma  quando  gli  tolsero  l’ elmo  per  tron- 
cargli il  capo,  e lo  trovarono  chercuto,  Alachi  esclamò  pieno 
di  furore  : < Oh  che  abbiamo  fatto  noi  I Per  ammazzare  un 
cherico  siamo  venuti  a battagliai  Io  fo  voto  a Dio,  se  otterrò 
la  vittoria,  che  farò  uomini  più  non  siano  tutti  i cherici  che 
cadranno  nelle  mie  mani.  > Nuovamente  si  combattè.  Alachi 
dicea  vedere  tra  le  aste  nemiche  l’immagine  dell’arcangelo 
Michele,  innanzi  alla  quale  aveva  giurato  fede  a Cuniberto. 
Gli  fu  risposto  : < Travedi  per  paura,  e tardi  ti  penti.  > I suoi  fu- 
rono rotti,  sconfitti,  gettati  nell’ Adda;  egli  fu  morto,  e lasciato 
in  pasto  agli  uccelli.  Al  diacono  Zenone  fu  innalzato  sontuoso 
sepolcro  sulla  porta  della  basilica  di  san  Giovanni  ; a san  Gior- 
gio un  tempio  nel  luogo  della  riportata  vittoria.  Morto  da  ìndi 
a qualche  tempo  Cuniberto,  lasciando  un  solo  figliuolo  giovi- 
netto di  nome  Liutperto,  Ragimberto,  duca  di  Torino,  si 
ribellò,  e vinto  in  battaglia  il  tutore  del  giovinetto  re,  occupò 
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il  regno,  che  da  indi  a poco  lasciò,  morendo,  ai  suo  figliuolo, 
Ariberto  II.  Il  quale  Ariberto,  avendo  altravolta  la  parte  di 
Liutperto  tentato  la  sorte  delle  armi,  fu  vincitore  eLintperto 
prese  e ammazzò  ; e poco  di  poi  fece  morire  nel  medesimo 
modo  Rotari  duca  di  Bergamo,  che  avendo  seguito  le  parti  di 
Liutperto,  morto  costui,  continuò  a guerreggiare  per  conto 
proprio  e fu  vinto.  Ansprando  aio  di  Liutperto  stette  per 
qualche  tempo  nell’isola  Comacina,  ma  vedendo  che  Ariberto 
facea  grandi  apparecchi  per  espugnarla,  fuggi  in  Baviera, 
lasciando  indietro  la  famiglia,  sulla  quale  esercitava  le  sue 
vendette  il  re,  facendo  il  figlio  maggiore  accecare,  alla  mo- 
glie e figliuola  mozzare  il  na.so  e gli  orecchi.  Un  solo  fra  que- 
sti scampò  la  vita,  e andò  a raggiungere  il  padre  in  Baviera. 
Quivi  Ansprando  stette  sette  anni,  e da  ultimo,  avendo  ot- 
tenuto un  poderoso  esercito,  scese  in  Italia  e venne  a gior- 
nata con  Ariberto  ; il  quale,  sia  che  fosse  rimasto  vinto,  sia 
che  profittar  non  sapesse  della  vittoria,  per  essersi  rinchiuso 
in  Pavia,  cadde  in  tal  dispregio  de’  Longobardi,  che  di  viltà 
accusandolo,  gli  si  rivoltàr  contro;  ond’egli  fuggì  di  notte 
tempo,  e passando  a guado  il  Ticino  vi  affogò,  dice  Paolo 
Diacono,  pel  grand’oro  ond’erà  carco.  Asceso  Ansprando  sul 
trono  de’  Longobardi  non  ebbe  quasi  altro  tempo  che  di  as- 
sicurarlo a Liutprando  suo  figlio  che  pochi  mesi  dopo  gli 
succedette.  * 

' XVIII.  In  quel  mezzo,  saputasi  in  Costantinopoli  l’ ucci- 
sione di  Costante,  Costantino  Pogonato  suo  figlio  assunse 
l’imperio,  e radunata  quanta  maggior  gente  potè  dall’ Istria, 
dalla  Campania,  dalla  Sardegna  e dall’Àffrica,  andò  a Sira- 
cusa, vinse  e prese  Mazenzio  e i capi  della  congiura , e fat- 
tili decapitare,  le  loro  teste  portò  in  trionfo  a Costantino- 
poli. Quivi  e’  dichiarò  suoi  colleghi  Eraclio  e Tiberio  suoi 
fratelli  ; ma  poco  dopo  per  sospetti  di  regno  fece  lor  moz- 
zare il  naso.  Sette  anni  i Saraceni  tennero  quasi  assediata  la 
città  di  Costantinopoli;  e da  ultimo,  disperando  di  espugnarla. 
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si  partirono.  Finita  questa  guerra,  l’imperatore  convocò  un 
Aa.  680  concilio  generale  in  Costantinopoli.  Il  papa  vi  mandò  suoi 
legati,  scusandosi  per  lettera  c di  mandare  uomini  quali  i 
tempi  e le  condizioni  di  una  provincia  ridotta  in  servitù  per- 
mettevano, essendo  difficile  trovare  in  persone  poste  in  mezzo 
a.  barbari,  e costrette  a procacciarsi  il  pane  col  proprio  la- 
voro, quella  piena  scienza  delle  sacre  scritture  che  sarebbe 
da  desiderarsi.  > Il  concilio  riconobbe  in  Cristo  due  nature 
e due  volontà,  condannò  Monofisiti  o Monoteliti , ed  i de- 
funti vescovi  che  quelle  dottrine  avean  seguito,  fra’  quali  tro- 
vasi rammentato  papa  Onorio.  Dicono  gli  scrittori  cattolici 
che  gli  atti  siano  stati  dalla  malizia  de’  Greci  adulterati  ; ma 
è notevole  che  il  nome  di  Onorio  si  trovi  anco  in  una  epi- 
stola di  anatema  di  papa  Leone  II,  diretta  all’imperatore. 
Checché  ne  sia,  Costantino,  per  dimostrazione  di  affetto  verso 
la  chiesa  romana,  alla  morte  di  Leone  permise  che  il  nuovo 
pontefice  potesse  essere  consacrato,  senza  che  si  attendesse 
l’imperiale  approvazione;  il  che  fu  cagione  di  gran  gioia  a’  Ro- 
mani. Pare  però  o che  quella  concessione  non  fosse  assoluta, 

0 che  fosse  di  poi  revocata,  perchè  troviamo  che  papa  Co- 
none  si  consacrò  previa  approvazione  dell’esarca;  e papa 
Sergio  dovette  comprarla  mediante  cento  libbre  d’oro,  che 
furono  prese  in  imprestito,  dando  in  pegno  i candelieri  e 
le  corone  che  ornavano  il  sepolcro  di  san  Pietro. 

XIX.  Nel  691  si  tenne  in  Costantinopoli  quel  concilio 
che  dicon  Trullano , dal  nome  della  sala  in  cui  adunaronsi 

1 padri  ; il  quale  concilio  fece  molti  canoni  che  non  furono 
approvati  dal  papa,  tra’  quali  quello  che  permetteva  a'  sacer- 
doti di  ritenere  le  loro  mogli.  L’ imperatore  Giustiniano  II 
se  ne  tenne  offeso,  e volle  far  prendere  il  papa;  ma  le  mi- 
lizie stanziate  in  Italia  si  dichiararono  in  suo  favore,  e poco 
mancò  il  protospatario  imperiale  non  fosse  ammazzato.  Giu- 
stiniano, per  una  militare  ribellione,  fu  sbalzato  dal  trono, 
ebbe  il  naso  mozzato,  e fu  rilegato  in  Chersona.  Ritornato 
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a regnare,  per  un  nuovo  rivolgimento,  mandava  gli  atti  del 
concilio  a papa  Giovanni  VII , il  quale  vi  apponea  la  sua 
firma.  Giustiniano  esercitò  atrocissime  vendette  in  Costan- 
tinopoli e in  Ravenna:  il  patriarca  costantinopolitano  e l’ar- 
civescovo ravennate  furono  abbacinati  ; Giovanniccio,  segre- 
tario dell’  esarca,  ebbe  confitte  scheggio  di  canna  sotto  le 
unghia  delle  mani.  Sforzato,  per  derisione,  a scrivere,  scrisse 
col  sangue:  < Liberami,  Signore  Iddio,  da  questo  iniquo  im- 
peratore. > Fu  strascinato  perle  vie,  bociante  un  banditore: 
< Ecco  Giovanniccio  da  Ravenna,  il  facondo  poeta,  perchè 
all’ invittissimo  augusto  nemico,  sarà  schiacciato  come  un  topo 
fra  due  sassi.  > E cosi  si  fece.  Papa  Costantino  andò  a tro- 
vare a Nicomedia  l’ imperatore , che  dicono  gli  baciasse  i 
piedi  e gli  confermasse  i privilegi  della  chiesa  romana.  Frat- 
tanto il  suo  esarca  Giovanni  Rizzocopo  andava  a Roma  e 
acea  mozzare  il  capo  a Paolo  vicedomino  pontificio,  a Ser- 
gio abate,  a Pietro  tesoriere,  a Sergio  ordinatore.  Ravenna 
si  sollevò , fece  suo  capo  Giorgio  figliuolo  di  Giovanniccio , 
si  strinse  in  lega  con  Sarsina,  Cervia,  Cesena,  Forlimpopoli, 
Forlì,  Faenza,  Imola,  Bologna;  primo  esempio  di  lega  di 
comuni  italiani,  della  quale  altro  non  si  sa,  se  non  che 
l’esarca  fu  morto.  E Giustiniano,  di  sangue  ancor  non  sazio, 
mandò  un  esercito  poderosissimo  nella  Crimea,  che  nei  pas- 
sati mutamenti  gli  eresiata  avversa,  con  ordine  di  ester- 
minarne  gli  abitatori  : dove  si  videro  uomini  annegati , arsi, 
arrostiti  allo  spiedo  e'  in  mille  e atrocissimi  modi  martoriati, 
ed  arse  e disfatte  le  città.  E perché  delle  donne  e fanciulli 
gli  uccisori  aveano  avuto  pietà,  l’imperatore,  adiratissimo  e 
pieno  di  furore,  li  rimandò  con  ordine  che  tutti  gli  esseri 
viventi  esterminassero.  Per  lo  che  quelli  che  s’ erano  rifu- 
giati su’ monti,  per  disperazione,  si  unirono  a’ Turchi,  e co’ 
loro  aiuti  vinsero  gl’imperiali,  e dettero  principio  ad  una 
terribile  ribellione,  per  la  quale  un  Bandone  fu  fatto  impe- 
ratore, e Giustiniano  fu  decapitato , e la  sua  testa  mandata 
a Roma  e per  tutte  le  città  d’ Italia. 

V II.  Voi.  ni.  2t 
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XX.  Questo  Bandone,  che  prese  il  nome  di  Filippi  co, 
volle  abolire  il  sesto  concilio  generale,  che  avea  condannato 
i Monoteliti  ; papa  Costantino  si  oppose  : i Romani  non  vol- 
lero riconoscere  per  imperatore  un  eretico,  e decretarono 
la  sua  immagine  non  si  collocasse  in  chiesa,  come  solevano, 
il  suo  nome  ne’ sacri  uffici!  non  si  recitasse,  la  sua  moneta 
non  avesse  corso.  L’esarca  mandò  un  nuovo  duca  per 
rialzare  l’autorità  deU’imperio;  il  che  fu  cagione  di  una  san- 
guinosissima zuffa  in  via  Sacra:  e maggior  sangue  si  sarebbe 
sparso,  se  i sacerdoti  non  s’interponevano  fra’ combattenti 
colle  croci  in  mano  e i vangeli;  ma  da  indi  a poco  giunse r 
notizie  di  un’altra  rivoluzione  di  stato  seguita  in  Costantino- 
poli, dove  Filippico,  caduto  in  odio  dell’  universale  come 
dappoco,  dissipatore  del  pubblico  erario,  infingardo,  perse- 
cutore degli  ortodossi  e stupratore  di  matrone  e di  sacre 
vergini,  era  stato  cacciato  dal  trono  e accecato,  gridato  im  - 
peratoro  il  suo  segretario  Artemio , che  assunse  il  nome  di 
Anastasio.  Questi,  eh’ era  cattolico,  non  tenne  l’imperio  che 
tre  anni,  trascrnrso  il  qual  tempo,  l'esercito  gli  si  ribellò  , e 
gridò  imperatore  un  Teodosio,  esattore  delle  gabelle,  uomo 
inettissimo, che  niegavasi  di  accettare  e fu  forzato.  Anastasio 
si  fece  monaco  e fu  confinato  a Saionicclu;  ma  l’ insufficienza 
di  Teodosio  era  tale , che  fu  pregato  ponunziasse,  ed  e’ri- 
nnnziò  e si  fece  prete  col  figliuolo  suo,  e acquistò  fama  di 

An.  717  santità.  Allora  proclamarono  imperatore  Leone  d’Isanria, 
capitano  di  gran  riputazione.  Questi  vinse"  i Saraceni , che 
con  forze  grandissime  erano  venuti  centra  Costantinopoli, 
represse  e puoi  una  ribellione  in  Sicilia,  vinse  e ammazzò 
Anastasio,  che  avea  tentato  ricuperare  l’imperio. 

’ XXL  Da  principio  Leone  non  si  mescolò  nelle  quistioni 

teologiche;  ma  questo  bene  non  ebbe  lunga  durata,  percioc- 
ché, essendosi  veduto  tra  le  isole  di  fera  per  alcuni  di  il  mare 
ribollire,  eruttando  fumo,  fuoco  e pomici,  e quindi  formarsi 
un  isolotto,  r ignoranza  delle  fisiche  cagioni  fece  supporre  fosse 
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quello  un  segno  soprannaturale^  ed  interpretato  ira  di  Dio  . 
pel  culto  delle  sacre  immagini,  non  ammesso  da’ primi  cri- 
stiani come  cosa  da  gentili,  condannato  dal  concilio  illiberi- 
tano,  poi  tollerato,  da  ultimo  raccomandato,  meno  nell’  Ar- 
menia dove  l’antica  proibizione  s’ era  mantenuta  in  vigore. 
L’ imperatore , che  dalla  sua  patria  teneva  l’ avversione  per 
le  sacre  immagini,  si  contentò  da  principio,  col  parere  dei 
vescovi  e dei  senato,  di  farle  togliere  da  su  agli  altari:  più 
tardi  ne  ordinò  la  distruzione.  Grande  la  furia  de’ distruttori, 
e ben  presto  dalla  persecuzione  delle  cose  a quella  degli 
uomini  si  trapassò.  Nacquero  scandali  e tumulti.  Il  popolo 
delle  Cicladi  si  ribellò,  e gridò  imperatore  un  Cosma,  il 
quale  fini  per  mano  del  carnefice.  Leone  mandò  l’editto  a 
Roma:  il  papa  si  oppose,  e fu  minacciato;  ed  allora  e’ fece' 
noto  agl’italiani  la  novità  che  tentavasi,  li  ammonì  à ri- 
maner fedeli  all’antico  culto,  e dicono  vietasse  il  pagamento 
de’  tributi  ad  un  imperatore  eretico.  I nemici  del  papa  fu- 
ro no  in  Roma  ammazzati  a furia  di  popolo:  l’esarca  mosse 
in  armi  contra  a’  Romani  ; ma  questi  si  strinsero  in  lega  co’ 
Longobardi,  e co’loro  aiuti  all’autorità  e forza  deU’imperio 
resistettero.  E la  lega  fu  si  ìntima,  che  Anastasio  bibliote- 
cario ebbe  a dire  che  Romani  e Longobardi  parvero  di- 
venuti fratelli.  Tentò  l’imperatore  muover  contra  al  papa 
Venezia,  divenuta  potente,  e la  Pentapoli;  ma  non  vi  riuscL 
Ed  allora  la  sollevazione  fu  generale  in  tutta  l’Italia  greca: 
l’esarca  e gli  ufficiali  imperiali  furono  scomunicati;  il  po- 
polo elesse  nuovi  duchi  ; Esilarato  duca  di  Napoli,  fatto  un 
esercito  nella  Campania,  mosse  alla  volta  dì  Roma,  ma  da’ 
Romani  fu  sconfitto,  preso  e decapitato:  l’esarca  fu  am- 
mazzato in  Ravenna;  e un  nuovo  esarca,  venuto  da  Co- 
stantinopoli, non  vide  altro  rimedio  che  invocare  l’aiuto  di 
re  Liutprando,  il  quale  serbò  fede  alla  lega  co’  Romani. 
Le  cose  giunsero  a tal  punto,  che  volessi  la  elezione  di  un 
nuovo  imperatore;  ma  il  papa,  temendo  forse  fosse  eletto 
Liutprando,  il  che  poteva  essere  grave  ostacolo  all’autorità 
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temporale  che  i ponteGci  di  già  esercitavano  in  tanto  dis- 
ordine e in  tanta  debolezza  dell’  imperio,  risolutamente  si 
oppose,  e volle  anzi  che  in  tutte  le  leghe  e giuramenti  si  ag- 
giungesse la  clausola:  I Salvala  fedeltà  all’imperio  romano.  > 
Cosi  quella  stupenda  occasione,  dalla  quale  era  certamente 
per  venirne  bene  grandissimo  all’Italia,  fu  irreparabilmente 
perduta. 

XXII.  I fatti  che  seguirono  rimangono  molto  oscuri  nella 
storia.  Certo  è che  Liutprando  occupò  Ravenna,  e molte 
terre  e castella  dell’  Emilia  e della  Pentapoli,  che  prese  an- 
che Sutri  appartenente  al  ducato  romano,  e poi  restituì, 
anzi  donò  alla  chiesa  romana;  che  Cuma  fu  presa  da'  Lon- 
'gobardi  di  Benevento,  e che  il  papa  dette  settanta  libbre 
d’oro  al  duca  greco  di  Napoli,  perchè  la  recuperasse:  il  che 
costò  la  libertà  a trecento  e la  vita  a cinquecento  Longo- 
bardi. Abbiamo  di  più  due  lettere  di  papa  Gregorio,  forse 
dell’anno  729,  in  una  delle  quali  e’ si  sforza  d’indurre 
l’imperatore  a revocare  l’editto  delle  immagini,  narrandogli 
come  i magistrati  imperiali  siano  stati  cacciati  dalle  città 
ribelli,  e come  il  resto  della  dominazione  sua  in  Italia  corra 
gravissimo  pericolo.  E come  l’imperatore  avea  minacciato 
il  papa,  questi  gli  risponde  che  a lui  basta  fare  un  viaggio 
di  ventiquattro  stadii  per  mettersi  in  sicuro  nel  ducato  be- 
neventano. Con  un’altra  lettera  il  papa  esorta  Orso  duca 
di  Venezia  a far  lega  co’ Greci  centra  a’ non  da  nominarsi 
Longobardi,  per  rimettere  le  città  ribelli  sotto  il  dominio 
de'  nostri  figliuoli  Leone  e Costantino  grandi  imperatori.  Sap- 
piamo di  fatto  che  i Veneziani  si  unirono  co’  Greci,  ed  im- 
provvisamente assalirono  Ravenna  che  sottomisero  all’impe- 
ratore, facendo  quivi  prigione  Ildebrando  nipote  del  re.  Pare 
che  anche  il  papa  suscitasse  contro  Liutprando  a ribellione 
i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  ; ma  il  re  li  costrinse  a 
giurargli  ubbidienza,  e mosse  verso  Roma,  se  non  che  papa 
Gregorio  seppe  tanto  pregarlo,  ch’egli  promise  non  fare 
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male  alcuno  a’ Romani,  ed  entrato  pacificamente  nella  ba- 
silica vaticana,  si  tolse  il  manto,  i braccialetti,  il  balteo,  il 
pugnale,  la  spada  dorata,  la  corona  d’oro  e la  croce  d’ar- 
gento, e li  lasciò  in  dono  al  sepolcro  dell’  apostolo.  Sappiamo 
da  ultimo,  che  nell’  anno  seguente , alcune  città  del  ducato 
romano,  gridarono  imperatore  un  Tiberio;  ma  che  il  papa 
animò  l’esarca  a muovergli  contro;  che  gli  dette  un  eser- 
cito di  Romani,  nel  quale  fece  entrare  gran  numero  di  cheri- 
ci;  che  Tiberio  fu  disfatto,  preso  e decapitato,  e che  il  suo 
capo  mozzo  fu  mandato  all’Imperatore  in  segno  della  fede  del 
papa  e dei  Romani.  E poco  di  poi  mori  Gregorio  II,  uomo 
fatalissimo  all’  Italia , e che  dir  si  potrebbe  origine  e prin- 
cipio delle  sue  sventure. 

Il  nuovo  pontefice,  che  fu  Gregorio  III,  adunò  in  Vati- 
cano un  concilio  di  vescovi  italiani,  i quali 'dissero  anatema 
a’  deponitori,  distruggitori,  profanatori  e bestemmiatori  delle 
sacre  immagini;  per  la  qual  cosa  l’imperatore  confiscava 
i patrimoni!  della  chiesa  romana  in  Sicilia  e in  Calabria,  e 
faceva  guerra  a’  Ravennati,  i quali  davano  una  fiera  sconfitta 
alle  milizie  imperiali  ; onde  a ragione  Teofane  ed  altri  sto- 
rici bizantini  dicono  l’Italia  sottrattasi  in  quel  tempo  al- 
r ubbidienza  dell’  imperio.  E sarebbe  stato  per  essa  fortuna 
grandissima  riunirsi  sotto  la  signoria  di  Liutprando  re  ec- 
cellentissimo, e nop  meno  famoso  guerriero  che  prudentis- 
simo legislatore  ; ma  i papi  gli  suscitarono  sempre  contro  i 
potenti  duchi  di  Benevento  e di  Spoleto,  e quando  costoro 
furono  vinti,  Gregorio  III  invocò  l’aiuto  de’Franchi. 
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L’impero  de’  Franchi  era  diviso  in  parte  orientale  e parte 
occidentale,  che  dicevano  Austrasia  e Neustria,  prevalendo 
in  quella  maggiormente  le  genti  germaniche,  in  questa  le 
latine.  L’autorità  reale  era  pressoché  passata  in  mano  de’ 
maggiordomi  de’  re,  i quali  più  de’  re  potevano  ed  erano 
temuti,  come  quelli  che  davan  gli  ufficii,  governavano  lo 
stato  e comandavano  agli  eserciti.  Carlo  Martello,  vincitore 
de’ Saraceni  nella  famosa  battaglia  di  Poitiers,  originaria- 
mente duca  di  Austrasia,  sottomise  la  Neustria  nella  sua 
qualità  di  maggiordomo,  e preseli  titolo  di  duca  de’ Fran- 
chi. Liutprando  lo  richiese  di  amicizia,  ed  avendogli  il  Franco 
inviato  suo  figlio  Pipino,  acciocché  l’adottasse  a titolo  di 
onore,  come  le  genti  germaniche  usavano,  il  re  gli  recise 
ì capelli,  e lo  rimandò  carico  di  doni.  Ora  a questo  Carlo 
Martello  si  rivolse  papa  Gregorio  III,  scrivendogli  : « Grande 
tribolazione  é la  nostra  veder  la  chiesa  di  Dio  abbando- 
nata da'  suoi  figliuoli  ne’  quali  aveva  posto  speranza.  Quel 
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poco  rimasto  gli  anni  addietro  nelle  parti  di  Ravenna  a 
sussidio  dei  poveri  di  Cristo  e per  mantenimento  delie  lu- 
minarie , ora  è messo  a ferro  e a fuoco  da  Liutprando  e 
Ildebrando  re  de’  Longobardi.  Anzi  eglino  fecero  e fanno 
il  medesimo  in  queste  parti  di  Roma,  ed  hanno  distrutte  le 
scale  di  san  Pietro,  e portato  via  il  peculio  rimasto  ; e in- 
tanto non  ci  giunge  alcuna  consolazione  da  voi.  Voi  per- 
mettete a questi  re  di  fare  tanto  danno,  persuaso  dalla  loro 
falsità  più  che  dalla  nostra  verità.  Ed  eglino  ci  oltraggiano 
dicendo  : Or  venga  l’invocato  Carlo  e l’esercito  de’  Fran- 
chi a togliervi  dalle  nostre  mani....  Potentissimo  egli  è,  o 
cai'issimo  figlio,  il  principe  degli  Apostoli  a difendere  la 
sua  casa  e il  suo  popolo,  e a rivendicarli  dai  suoi  nemici  ; 
ma  e’  vuol  provare  i suoi  figliuoli.  Non  credete  alle  men- 
zogne di  questi  re:  vi  scriveranno  aver  peccato  contro  essi 
i duchi  di  Spoleto  e di  Benevento  : ma  non  è vero.  Questi 
sono  da  loro  perseguitati  e assaliti,  sol  perchè  negaronsi 
pigliar  le  armi  contro  di  noi,  e rovinare,  come  i re  fecero, 
e depredare  i beni  degli  apostoli  e il  loro  popolo.  Niega- 
vansi  i duchi  di  far  guerra  contro  la  santa  chiesa  di  Dio 
e contro  il  suo  popolo  partisolare  ; avendo  patto  con  que- 
sto, e dalla  chiesa  avendo  ricevuto  la  fede.  Del  resto  eran 
pronti  e lo  sono  ad  ubbidire  a’  loro  re  secondo  l’antica 
consuetudine;  sta  questi  volendo  distruggere  quelli  e noi, 
inventan  bugie  per  degradare  quei  due  nobilissimi  duchi, 
e sostituirne  de’  malvagi , ed  assalir  poscia  più  che  mai 
da  ogni  parte  la  chiesa  di  Dio,  dissipare  i beni  del  prin- 
cipe degli  apostoli,  ed  opprimere  il  suo  popolo  particolare.  > 
Il  papa  mandò  in  questa  occasione  a Carlo  molti  regali  e le 
chiavi  della  confessione  o sepolcro  di  S.  Pietro;  e v’é  chi  dice 
che  i Romani  allora  deliberassero  di  sottrarsi  alla  signoria 
deU’imperatore;  ma,  mentre  queste  pratiche  si  facevano,  papa 
Gregorio  III  e Carlo  Martello  morivano  ; ed  a quegli  successe 
Zaccaria,  a questi  Carlomanncw  Pipino  e Guisone  suoi  figliuoli, 
che  prima  spartironsi,  poi  colle  armi  disputaronsi  l’imperio 
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de’  Franchi,  sul  quale  regnava  non  in  altro  che  nel  nome  il 
terzo  Chilperico.  Il  papa,  vedendo  che  da’  Franchi  in  quelle 
congiunture  sperar  non  poteva  aiuti  contro  a’  Longobardi, 
oiTri  a Liutprando  gli  aiuti  dei  popolo  romano  contro  a' 
duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  che  furono  vinti  e spo- 
gliati delie  loro  signorie.  In  questa  rappacificazione  il  re  re- 
stituì quattro  città  del  ducato  romano  da  lui  occupate,  e 
donò  alla  chiesa  il  patrimonio  della  Sabina,  che  tant’anni 
prima  l’era  stato  tolto,  non  che  quelli  di  Nami,  Osimo, 
Ancona,  Numana  e la  Valle  grande  del  territorio  di  Sutri, 
e poco  di  poi,  ad  instanza  e preghiera  del  papa,  andato  ap- 
posta a trovarlo  in  Pavia,  e’  restituì  le  conquiste  fatte  nel 
territorio  deH’imperio  ; ed  il  papa,  tornato  a Roma,  tenne 
un  concilio,  negli  atti  del  quale  notava,  non  solamente  gli 
anni  dell’imperatore,  ma  anche,  con  nuovo  e notevole  esem- 
pio, quelli  del  re  Liutprando. 

. 744  II.  .Morto  Liutprando,  il  suo  nipote  e collega  Ildebrando 
non  tenne  che  pochissimo  tempo  l’autorità  regia,  e deposto 
egli  come  inetto,  fu  creato  re  Rachis  duca  del  Friuli  ripu- 
tatissimo  in  guerra.  Di  lui  poche  notizie  ci  fornisce  la  sto- 
ria, e sono  più  note  le  sue  leggi  che  le  sue  gesta.  Sappiamo 
solo  che  rinnovò  la  pace  fermata  da  Liutprando,  che  di 
poi  si  ritornò  a combattere,  che  Zaccaria  accorse  al  campo 
del  re  presso  Perugia,  e che  si  efficaci  furono  le  sue  parole, 
che  Rachis  non  solamente  rinunziò  alla  guerra,  ma  anche 

749  al  regno,  e si  fece  monaco  di  Monte  Cassino:  Il  suo  esem- 
pio fu  seguito  dalla  moglie,  dalla  figliuola  e da  Anselmo 
duca  dei  Friuli,  il  quale  fondò  più  tardi  l’ insigne  monastero 
di  Nonantola.  Il  somigliante  aveva  fatto  il  franco  Carlomanno. 
Guisotie  era  stato  vinto  dal  fratello  Pipino,  il  quale  cosi  ri- 
mase unico  erede  della  paterna  eredità,  ch'egli  accrebbe 
con  nuove  vittorie  su’  Bavari  e su’  Sassoni.  Narra  l’annalista 

. di  Fulda,  che  i Franchi  mandarono  al  papa  Burcardo  ve- 
scovo di  Vurtzburgo  e Fulrado  cappellano,  per  chiedergli 
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chi  fosse  da  riconoscersi  per  re,  chi  stavasene  in  sicurtà  nel 
suo  palagio,  o chi  sopportava  ia  molestia  del  governo  e 
delle  faccende  di  tutto  il  regno;  e che  il  papa  rispondesse 
esser  meglio  fosse  re  chi  ne  avea  il  merito  e la  potenza  ; 
onde  i Franchi  crearono  re  Pipino,  e tosarono  e chiusero 
in  un  monastero  l’inetto  Ghilperico. 

IH.  La  pace  stabilita  tra  Zaccaria  e Liutprando,  e confer- 
mata da  Racbis,  non  durava  più  a’  tempi  di  Astolfo,  fratello 
del  detto  Rachis,  il  quale  tolse  all’  imperio  Ravenna,  l'Esar- 
cato, la  Pentapoli,  e,  tranne  Venezia,  tutto  quel  paese  che 
si  estende  fino  all’lstria,  e rivolse  le  armi  contra  al  ducato 
romano.  Papa  Stefano  II,  invocati  contro  di  lui,  e non  ot- 
tenuti gli  aiuti  dell’imperatore  Costantino  Capronico,  uomo 
scelleratissimo  e crudelissimo  persecutore  degli  adoratori 
delle  sacre  immagini,  andava  a trovare  Astolfo  a Ravenna 
e quindi  una  seconda  volta  a Pavia;  ma  il  re  tenne  doro. 
Allora  il  papa  chiese  il  permesso  di  andare  in  Francia,  ed 
Astolfo,  non  volendo  adoperare  la  violenza,  permise  eh’  ei 
partisse.  Parti  papa  Stefano  da  Pavia  : fu  o volle  farsi  credere 
inseguito,  affrettò  il  viaggio,  giunse  a tre  miglia  dal  castello 
di  Pontyon,  ove  lo  attendeva  Pipino  colla  sua  famiglia.  Narra 
Anastasio  Bibliotecario  si  prostrassero  tutti  a piè  del  pon- 
tefice, Pipino  lo  addestrasse  fino  al  castello;  ma  i>  cronisti 
franchi  al  contrario,  che  il  papa  si  gittasse  a’  piè  del  re,  nè  si 
rialzasse  prima  d’aver  ottenuto  la  promessa  che  desiderava. 
Quindi  nel  campo  di  Marzo,  tenuto  a Braine  nel  Soassonnese, 
fu  proposta  a’  Franchi  l’impresa  d’Italia;  nè  valsero  a stornarla 
le  preghiere  di  Carlomanno,  fratello  del  re,  ed  or  monaco 
del  Monte  Cassino,  il  quale,  ad  istanza  di  Astolfo,  era  venato 
in  Francia,  chè  anzi  gli  fu  vietato  il  ritorno  in  Italia. . Nella 
chiesa  di  san  Dionigi,  Pipino  e i suoi  figliuoli  Carlo  e Gar- 
lomanno  furono  per  la  seconda  volta  coronati  dal  papa,  che 
dette  loro  il  titolo  di  patrizi  romani,  come  usavano  gl’impe- 
ratori agli  esarchi  : gran  passo  per  l’ autorità  de’  romani 
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Aa.  754  pontefici.  Pipino  scendeva  in  Italia,  e rotto  Astolfo  in  Val 
di  Snsa,  lo  assediava  in  Pavia,  e lo  costringeva  a promettere 
la  restituzione  delle  province  occupate.  Ma  partitisi  i Fran- 
chi, Astolfo  entrò  in  arme  nel  ducato  romano  e assediò 
Roma  ; ed  allora  il  papa  mandava  lettere  supplichevoli  al 
re  Pipino  e in  esse  una  che  fingevasi  scritta  da  san  Pietro, 
in  cui  l’apostolo  raccomandava  caldamente  a’  suoi  figli  adot- 
tivi re  de’  Franchi  la  città  di  Roma,  e papa  Stefano;  li 
esortava  ad  accorrere  contra  a’  Longobardi,  promettendo 
loro  in  premio  il  paradiso  ; ed  aggiungendo  che  questa  im- 
presa era  molto  raccomandata  da  Maria  Vergine,  da’  Troni, 
dalle  Dominazioni , da  tutto  l’esercito  delia  celeste  milizia, 
non  che  da  tutti  i martiri  e confessori,  i quali  erano  per  ri- 
manere molto  obbligati  di  questo  favore.  In  un’altra  lettera 
indirizzata  a’  re,  al  clero,  a’  duchi,  a'  conti  e all’esercito 
franco,  il  papa  diceva  : < Arsa  e rovinata  ogni  cosa  ne’ 
dintorni  della  città,  tolti  gli  armenti,  guaste  le  messi,  sbar- 
bate le  viti , uomini,  donne  e fanciulli  morti  e fatti  schiavi  : 
mali  a questa  provincia  romana,  recati  da  degradarne  i 
pagani.  Le  pietre  istesse  gridano  la  nostra  desolazione.  Da 
cinquantacinque  dì  la  città  è stretta  d’assedio,  e giorno  e 
notte  combattono  e martellano  le  mura  con  macchine  ed 
ingegni  per  ridurci  in  loro  potere  ed  ucciderci.  Han  preso 
Narni  da  voi  conceduta  a san  Pietro,  ed  altre  città  nostre, 
e ci  hanno  stretto  in  tal  modo,  che  a fatica  abbiamo  potuto 
mandare  a voi  per  mare  un  messo  e queste  lettere  da 
noi  scritte  piangendo.  0 dilettissimi  nostri,  io  vi  chiedo,  e 
come  se  in  persona  mi  presentassi  a voi  coi  divini  misteri, 

10  vi  scongiuro  pel  Dio  vifente  e vero  e pel  principe  degli 
apostoli,  il  beato  Pietro,  che  sollecitamente  ci  soccorriate,  af- 
finchè non  periamo.  Non  ci  abbandonate,  e Dio  non  vi  abban- 
donerà; non  ci  dispregiate,  e Dio  non  vi  dispregerà,  quando 
voi  invocherete  la  sua  potenza;  aiutateci,  e Dio  vi  aiuterà, 
quando  verrete  a combattere  contra  a’ vostri  nemici.  Non  dica 

11  mondo:  Ov’è  la  fidanza  che  i Romani,  dopo  Dio,  ponevano 
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ne’  re  e nella  gente  de’  Franchi?  Deh  I non  ci  lasciate  perire  e 
cosi  Iddio  ascolti  le  vostre  preghiere,  e non  si  volga  dall’altra 
parte,  quando  col  beato  Pietro  e gli  altri  apostoli  e’  se- 
derti a giudicare  ogni  ordine  e podestà  umana,  e non  dica: 
lo  non  vi  conosco,  perché  non  aiutaste  la  chiesa  mia,  e non 
difendeste  il  mio  popolo  particolare.  Tutte  le  genti  che 
hanno  invocato  la  fortissima  nazione  de’  Franchi  sono 
state  salvate  ; quanto  più  non  dovete  voi  la  chiesa  di  Dio 
liberare  e il  suo  popolo  ? Le  anime  di  tutti  i Romani,  dopo 
Dio  e san  Pietro,  sperano  in  voi  ; e voi  ne  dovete  render 
conto  davanti  il  tribunale  del  Signore.  0 dilettissimi  nostri 
sorgete,  liberateci,  e meritate  di  poter  dire  nel  giorno  del 
giudizio:  0 Signor  nostro  principe  degli  apostoli,  ecco  noi 
clienti  tuoi  ti  siamo  rimasti  fedeli  nella  nostra  vita,  e la 
chiesa  a te  raccomandata  abbiamo  difeso  e liberata.  > 
£ Pipino  a queste  lettere  si  mosse  altra  volta,  ed  altra  volta 
vinse  alle  Chiuse  e cinse  d’assedio  Pavia,  dove  Astolfo,  ab- 
bandonando l’impresa  di  Roma,  s’era  ritirato.  Non  prestavan 
fede  a questi  fatti  due  ambasciatori  imperiali  giunti  in  quei 
tempo  a Roma,  e veleggiavano  a Marsiglia,  dove,  avendo 
saputo  che  veramente  Pipino  era  disceso  in  Italia,  forte  si 
turbavano,  e andavano  in  tutta  diligenza  a trovarlo,  ed  ogni 
mezzo  tentavano  per  indurlo  a rendere  all’imperio  le  sue 
antiche  provincia,  ofirendo  il  rifacimento  delle  spese;  ma 
Pipino  rispondeva  breve  e risoluto:  per  amor  del  beato 
Pietro  aven  pigliate  le  armi;  per  qual  si  fosse  tesoro  non 
contraffarebbe  alla  promessa  data  al  beato  Pietro,  alla 
chiesa  romana  e al  pontefice.  Ed  egliàmpose  piu  dure  con- 
dizioni ad  Astolfo:  rendesse  l’esarcato  e Gomaccbio;  desse 
la  terza  parte  del  regio  tesoro  e un  annuo  tributo  a’  re  de’ 
Franchi.  Le  città  consegnate  furono  Ravenna,  Rimini,  Pe- 
saro, Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  lesi,  Forlimpopoli,  Forlì, 
Montefeltro,  Aurragio,  Monte  di  Lucaro,  Serra,  Castello  di 
san  Mariano  (forse  di  san  Marino),  Urbino,  Gubbio,  Bobbio, 
Cagli,  Lnccolo,  Gomaccbio  e Narni  ; le  cui  chiavi  deposita- 
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ronsi  sni  sepolcro  di  san  Pietro,  unitamente  alla  donazione 
di  Pipino,  intorno  la  quale  molto  si  disputa,  perchè  le  con- 
dizioni s’ignorano,  l’atto  autentico  non  esiste,  e gli  eviden- 
temente falsi  non  provano.  E l’anno  dipoi  moriva  Astolfo 
per  una  caduta  da  cavallo.  I fatti  narrati  lo  mostrerebbero 
mancatore  e spergiuro  ; ma  e’  non  si  poggiano  che  sull’au- 
torità molto  sospetta  di  storici  pontificii  e franchi  e di  let- 
tere del  papa.  Di  certo  quest’uomo,  che  ci  vien  dipinto  come 
gran  persecutore  della  religione  e che  il  pontefice  chiamava 
f tiranno  seguace  del  demonio,  distruttore  della  chiesa  e bevi- 
tore del  sangue  cristiano,  > fu  fondatore  di  moHechiese  e mo- 
nasteri, protettore  e amico  de’  monaci,  nelle  cui  braccia  mori. 

* 

IV.  Morto  Astolfo,  il  suo  fratello  Rachis,  benché  monaco, 
An.  7ST  volle  risalire  sul  trono  ; ma  prevalse  Desiderio  cittadino  di 
Brescia  e duca  d’Istria  e forse  principalmente  per  il  favore 
del  papa,  il  quale  molto  lo  raccomandò  a'  duchi  longo- 
bardi e al  re  Pipino.  E morto  poco  dopo  Stefano  II,  e suc- 
cedutogli nel  romano  pontificato  suo  fratello  Paolo,  Desi- 
derio guerreggiò  e vinse  i duchi  di  Spoleto  e Hi  Benevento, 
che  gli  s’eran  ribellati,  facendosi  vassalli  de’  Franchi.  Il 
papa  denunziò  per  lettera  questi  fatti  a Pipino  come  inde- 
corosi alla  sua  autorità,  ed  aggiunse  che  Desiderio  teneva 
delle  segrete  pratiche  cogl’imperiali,  e che  niegavasi  di  resti- 
tuire al  beato  Pietro,  Bologna,  Imola,  Osimo  ed  Ancona, 
se  prima  non  gli  fossero  restituiti  gli  statiche  longobardi 
ritenuti  in  Franoia;  concludeva  con  dirgli  che  altra  lettera 
palese  aveagli  egli  scritta,  nella  quale  lo  pregava  a rendere 
gli  statichi;  ma  che  ciò  non  facesse,  avendo  scritto  cosi  per 
deludere  il  Longobardo.  In  altra  lettera  il  papa  parla  di 
apparecchi  di  guerra  de’  Greci,  narra  di  aver  trattato  con 
Desiderio  per  la  restituzione  delie  giustìzie  de’  Romani  nelle 
città  longobarde  (forse  diritti  e beni  spettanti  a’  cittadini 
romani;  ) ma  che  Desiderio  esigeva  si  facesse  altrettanto 
per  le  giustizie  de’  Longobardi  nelle  cRtà  romane,  e che, 
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mentre  si  restituiva  in  una  città  longobarda,  in  una  città  ro- 
mana si  restituisse.  La  qual  pretesa  a noi  par  cosa  equa;  ma  il 
pontefice  la  dicea  perfidia.  In  un’altra  lettera  si  dice  già  compita 
la  restituzione  nel  ducato  di  Benevento  e nella  Toscana,  e pros- 
sima a compirsi  in  altri  luoghi  ; ed  il  papa  ringrazia  Pipino 
di  aver  raccomandato  al  re  de’  Longobardi  di  obbligare  i 
re  (volea  dir  duchi)  di  Napoli  e di  Gaeta,  a rendere  an- 
ch’essi  i patrimonii  esistenti  ne’  loro  distretti,  ed  usurpati 
in  addietro  alla  chiesa  romana.  La  quale  cosa  ci  mostra  Desi- 
derio rappacificato  colla  chiesa  romana,  e da  essa  adoperato 
pe’  suoi  vantaggi  temporali.  Pipino,  che  trovavasi  occupato 
nella  guerra  co’ Sassoni  e col  duca  di  Aquitania,  raccoman- 
dava al  papa  di  tenersi  amici  i Longobardi;  ed  il  papa  promet- 
teva cosi  farebbe,  e diceva  doversi  abboccare  con  Desiderio 
in  Ravenna  per  trattare  * di  certe  utilità  della  chiesa . e 
della  malizia  de'  Greci  minaccianti  sempre  di  assalire  quella 
città  ; e dipoi  scriveva  a Pipino  raccomandasse  a Desiderio 
di  accorrere  in  suo  aiuto,  ed  ordinasse  di  fare  il  simile  a 
quei  di  Benevento,  di  Spoleto  e di  Toscana  ; onde  si  scorge 
favolosa  la  donazione  di  Benevento  e di  Spoleto,  che  pre- 
tendono fatta  da  Pipino  alla  chiesa  romana.  E Pipino  non 
solamente  scriveva  al  papa,  ma  anche  al  senato  e al  popolo 
romano,  onde  si  congettura  coir  ragione  che  anche  presso 
di  loro  risedesse  in  parte  l’autorità  temporale  ; e tanto  più 
che  se  nel  papa  risiedesse  intera,  non  ben  s’intende  come 
Leone  III,  come  vedremo  più  innanzi,  volesse  privarne  sé 
ed  i suoi  successori  trasferendola  in  Carlomagno.  Era  adun- 
que allora  in  Roma  uno  stato  presso  a poco  simile  a quello 
di  Firenze  ne’  tempi  di  Cosimo  il  vecchio,  quando  costui 
esercitava  una  grandissima  autorità,  durando  però  sempre 
i magistrati,  le  leggi  e il  nome  della  repubblica.  Nè  sull’  E- 
sarcato  e sulla  Pentapoli  il  papa  esercitava  assoluta  signoria, 
onde  vediamo  ch’egli  si  rivolgeva  all’arcivescovo  ravennate 
ed  al  popolo  per  ottenere  una  qualche  deliberazione,  che 
non  sempre  riusciva  a'  suoi  desideri!  conforme. 
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767  V.  Morto  appena  papa  Paolo,  un  Totone  duca,  aiutato  da’ 
suoi  fratelli  Costantino,  Passivo  e Pasquale,  con  molta  gente 
di  Toscana,  entrò  in  Boma,  fece  eleggere  papa  il  detto  Co* 
stantino,  benché  laico,  lo  fece  ordinare,  e quindi  consacrare 
da’ vescovi  di  Palestrina, Porto  ed  Albano.  Costantino  tenne  la 
sedia  pontificia  un  anno;  ma  gli  congiurò  contro  Cristoforo 
primicerio  e Sergio  sacellario  suo  figlio,  i quali,  cogli  aiuti 
de’  Longobardi,  lo  imprigionarono,  ammazzando  suo  fratello 
Totone.  Nella  seguente  domenica,  un  Yaliperto  prete,  e com- 
pagno di  Sergio,  senza  nulla  dirne  agli  altri,  faceva  gridar 
papa  un  Filippo  monaco  e lo  intronizzava  in  Laterano;  ma 
Cristoforo  non  volle  riconoscerlo,  e nel  medesimo  giorno 

10  fece  partire.  L’ indomani,  adunatisi  clero,  milizia  e po- 
polo, creavan  papa  Stefano  III,  un  monaco  siciliano;  e su- 
bito cominciarono  atrocissime  vendette.  Furono  cavati  gli 
occhi  a Passivo  fratello  di  Costantino,  cavati  gli  occhi  e 
mozza  la  lingua  a Teodoro  vescovo;  poi  quello  fatto  morir 
di  fame,  questo  recluso.  Costantino  fu  strascinato  ignomi- 
niosamenle  per  le  vie,  deposto,  schiaffeggiato  dai  vescovi, 
da  ultimo  accecato.  Un  Gracile  tribuno  e il  prete  Valdi- 
perto  ebbero  anch’essi  cavati  gli  occhi  e strappata  la  lingua; 
e quest’ultimo  fu  quindi  ammazzato.  Il  nuovo  papa  convocò 
un  concilio,  nel  quale  furono  arsi  gli  atti  deH’introso  Co- 
stantino, é fatto  decretO'the  non  potesse  esser  creato  pon- 
tefice un  laico;  ma  Stefano  III  trovavasi  quasi  in  ischiavitù 
di  Cristoforo  e di  Sergio,  che  l’avean  fatto  papa;  per  lo 
che,  dimenticato  il  beneficio,  si  collegò  col  Ve  Desiderio, 

11  quale  pigliò  le  armi  contra  di  loro.  E’  tentarono  resistere, 
ma  vedendosi  abbandonati  dal  popolo,  si  misero  in  mano 
del  papa,  che  fatti  loro  pronunziare  i voti  monastici,  li  con- 
segnò a’  Longobardi  : se  non  che  nella  notte  seguente  Paolo 
Assiarta,  cameriere  del  papa,  se  li  fece  rendere  e li  ac- 
cecò, onde  Cristoforo,  ch’era  vecchio,  mori  di  spasimo  dopo 
tre  di.  E di  questi  fatti  il  papa,  scrivendo  al  re  de’  Franchi, 
lodava  Desiderio,  chiamandolo  suo  dilettissimo  ed  eccellen- 
tissimo figliuolo. 
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VI.  Essendo  morto  re  Pipino,  lasciando  il  regno  dei  An.  res 
Franchi  diviso  tra  Carlomagno  e Carlomanno  suoi  figliuoli, 

Berta  loro  madre  venne  in  Italia  per  istringere  legami  di 
parentado  fra  la  sua  casa  e quella  di  Desiderio,  disegnando 
maritare  la  sua  figliuola  Gisela  con  Adelchi  figlio  del  detto 
Desiderio,  e dare  due  figlie  di  costui  per  mogli  a’ suoi 
figliuoli.  La  qual  cosa  il  pontefice  avendo  saputa,  ne  scrisse 
subito  a’ due  giovani  re,  dicendo  loro:  < Quale  stoltezza  è 
questa  che  la  vostra  illustre  e preclara  gente  de’ Franchi, 
eia  vostra  splendida,  nobilissima  e regia  schiatta  voglia  coà 
imbrattarsi  colla  perfida  e fetidissima  gente  de’ Longobardi, 
che  nemmeno  fra  le  genti  si  numera,  e dalla  quale  è certo 
sian  venuti  i lebbrosi?....  0 dolcissimi,  e da  Dio  istituiti 
benignissimi  re,  già  per  volontà  e consiglio  di  Dio,  e per 
comando  del  vostro  genitore,  voi  siete  uniti  in  legittimo 
matrimonio,  e dalla  nobilissima  gente  de’  Franchi  avete  bel- 
lissime mogli,  all’amore  delle  quali  dovete  contentarvi , nè 
v’è  lecito  dismetterle  ed  altre  tome,  nè  mescere  il  vo- 
stro sangue  a quello  di  straniera  gente.  Ninno  ammoglia- 
tosi con  una  straniera  è mai  rimasto  innocente.  > £ siegnono 
molti  altri  ammonimenti  ed  esortazioni  e preghiere  a’  due 
re,  e vìtuperii  centra  la  gente  de’  Longobardi,  in  nome  del 
papa,  del  beato  Pietro,  dei  vescovi,  del  clero,  dei  primati, 
de’ giudici  e di  tutto  il  popolo  romano;  ed  è detto  in  essa 
lettera,  che  il  papa  la  pose  sulla  confessione  di  san  Pietro, 
e offri  sovr’  essa  il  divino  sacrificio,  scomunicando  chiun- 
que al  suo  tenore  andrebbe  contro,  benedicendo  chi  ubbi- 
direbbe. De’  tre  matrimonii  proposti  non  si  effettuò  che  a»,  no 
quello  di  Carlo  con  una  figlinola  di  Desiderio  detta  Ermen- 
garda  da’ Longobardi , Desiderata  latinamente;  ma  brevi 
furono  le  gioie  di  queste  nozze,  perciocché,  passato  ap- 
pena un  anno,  re  Carlo  ripudiò  la  giovane  e rimandolla  a 
casa  suo  padre,  senza  alcuna  ragione  o colpa,  e sposò  la 
sveva  Ildegarda  o Ildegonda,  che  i Franchi  tennero  sempre 
per  illegittima.  Pei  quale  ripudio  rinacquero  gli  antichi  odii. 
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i quali  si  accrebbero  quando  Carlo,  essendo  morto  Carlo* 
manno  suo  fratello,  occupò  il  regno  de’  nipoti,  e la  vedora 
Gerberga,  fuggendo  co’ suoi  figliuoli,  fu  onorevolmente  ac- 
colta in  corte  dal  re  Desiderio. 

VII.  In  quel  tempo  moriva  papa  Stefano,  e prima  ch’e- 
gli spirasse,  Giovanni  fratello  del  pontefice,  e Paolo  Assiarta 
cameriere,  ammazzarono  quel  Sergio,  che  già  aveano  acce- 
An.  772  cato  6 ancor  tenevano  prigione  in  Laterano.  E morto  Ste- 
fano, fu  creato  papa  Adriano,  il  quale  trovò  Roma  divisa 
■ella  parte  longobarda  signoreggiante,  la  quale  avea  per  capo 
Paolo,  e la  parte  franca  oppressa,  i cui  capi  eran  tenuti 
prigioni.  Il  nuovo  papa,  la  prima  cosa  che  fece,  fu  di  rendere 
a questi  la  libertà  sotto  specie  di  clemenza,  quindi  mandò 
Paolo  come  suo  ambasciatore  al  re  Desiderio,  ordinando  al- 
l’arcivescovo di  Ravenna  di  prenderlo  lungo  il  viaggio;  • 
l’arcivescovo  lo  prese  e lo  fece  subito  morire,  mentre  il 
papa  imprigionava  in  Roma  i compagni  e partigiani  di  lui, 
e li  facea  bandire.  Cosi  egli  abbassò  la  parte  longobarda  e 
rialzò  la  franca,  il  che  vedendo  Desiderio,  ripigliò  le  armi, 
occupò  parecchie  città,  e protestò  non  le  sgombrerebbe  se 
prima  il  pontefice  con  lui  non  si  abbonasse  ; ma  Adriano 
niegossi  ostinatamente  a questo  abboccamento,  e proce- 
dendo ostilmente  i Longobardi , e’  munì  Roma,  e bandi  la 
scomunica  contro  di  loro  se  osassero  entrare  nel  ducato, 
mentre  Carlo,  -occupato  a guerreggiare  co’  Sassoni,  pregava 
Desiderio  di  pace. 

Vili.  Desiderio  commise  il  doppio  errore  di  ricusare 
la  pace,  e non  proseguire  la  guerra;  e Carlo,  sbrigatosi 
della  guerra  sassone,  scendeva  con  poderoso  esercito  in 
Ah.  773  Italia  per  la  doppia  via  del  San  Bernardo  e del  Monceni- 
sio  ; c mentre  i Franchi  soflermavansi  alle  Chiuse  in  Val  di 
Susa,  e quasi  disperavano  di  superarle , Adelchi  figlio 
del  re  ed  i Longobardi , colti  da  panico  terrore , fug-  - 
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givano,  sbandavansi,  abbandonando  l’ accampamento.  Go^ 
narra  quella  discesa  Anastasio  bibliotecario,  ed  i cronisti 
de’  Franchi.  Agnello  Ravennate,  storico  del  secolo  seguente, 
dice  Carlo  scendesse  in  Italia  guidato  da  un  Martino  dia* 
cono  di  Ravenna  per  sentieri  ignoti  a’  Longobardi  e da  loro 
non  guardati.  L’anonimo  di  Salerno  dice  fra  loro  divisi  i 
Longobardi;  mandata  da  alcuni  di  loro  segreta  ambasciata 
a Carlo  perchè  venisse  re  Desiderio  tradito  da’  suoi.  E 
forse  in  tutte  queste  tradizioni  v’  è una  parte  di  vero;  e 
potrebbero  agevolmente  concordarsi.  Certo  è che  Carlo 
entrò  in  Italia  senza  combattere;  che  Desiderio  si  chiuse  in 
Pavia,  ove  fu  assediato,  Adelchi  in  Verona;  che  i Longo- 
bardi di  Spoleto  invocarono  la  protezione  del  papa,  il  quale 
li  fece  tosare  alla  romana,  e consigliò  loro  l’elezione  di  un 
nuovo  duca;  che  Carlo,  lasciata  una  parte  del  suo  esercito 
davanti  Pavia,  mosse  contra  Verona,  d’onde  usciti  per  ti- 
more di  peggio  la  vedova  e i figliuoli  di  Carlomanno , à 
posero  nelle  sue  mani;  nè  di  loro  serba  più  ricordo  la 
storia. 

IX.  Nella  festività  di  Pasqua,  Carlo  volle  andare  a Roma,  ad.  m 
seguito  da  molti  vescovi,  abati,  giudici,  duchi,  graiiioni  e 
parte  dell’esercito  franco;  ed  il  papa  gli  mandò  incontro  i 
senatori  e primati  a trenta  miglia;  quindi  a un  mìglio  tutta 
la  milìzia  e le  scuole  del  fanciulli  con  palme  e ciocche  d’u- 
livo e croci,  cantando  laudi,  come  si  usava  ' pei  patrizii  ed 
esarchi.  Giunto  alla  basilica  vaticana,  dove  il  papa  con  tutto 
il  clero  lo  attendeva,  Carlo  baciava  ad  uno  ad  uno  gli  sca- 
lini, quindi  abbracciava  il  papa,  e tutti  e due  entravano  nella 
basilica,  e giuravansi  sul  sepolcro  dell’apostolo  scambievole 
sicurtà,  cantando  il  clero:  c Renedetto  chi  viene  nel  nome 
del  Signore.  > Seguiron  quindi  per  parecchi  giorni  feste 
religiose  e civili  ; quindi  il  papa  pregò  Carlo  a confermare 
la  donazione  di  re  Pipino  suo  padre,  ed  e’  fece  la  detta  con- 
ferma, che  sottoscrisse  e fece  sottoscrivere  da  tutti  i suoi 
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vescovi,  abati,  dachi  e graffioni,  e postala  sall’altare  e poi 
nella  confessione  di  san  Pietro,  giuraron  tutti  di  fedelmente 
osservarla.  Anastasio  bibliotecario  determina  così  i confini 
delle  provincia  donate  : t Da  Luni  coll’isola  di  Corsica,  poi 
in  monte  Bardone,  poi  in  Berceto,  poi  in  Parma,  poi  in 
Reggio,  quindi  in  Mantova  e monte  Felice,  e insieme  l’esar- 
cato di  Ravenna,  siccome  era  anticamente,  e le  provincia 
della  Venezia  e dell’Istria,  non  che  tutto  il  ducato  Spoletano 
e il  Beneventano.  > Or  se  tutto  questo  fosse  stato  tolto  dal 
regno  longobardo,  egli  è evidente  che  niente  sarebbe  rima- 
sto a Carlo  nuovo  re  de’  Longobardi  ; e d’altronde  è certo 
che  l’esarcato  rimase  indipendente  del  papa,  e che  le  so- 
prannominate provincia  continuarono  a far  parte  del  regno 
longobardo,  senza  che  il  pontefice  ne  reclamasse  giammai  la 
consegna,  o si  dolesse  della  non  osservata  donazione.  Nè  il 
dire,  come  alcuni  fanno,  che  debba  prestarsi  fede  ad  Ana- 
stasio, non  essendo  egli  contraddetto  da  ninno  antico  è va- 
lido argomento,  dappoiché  ninno  antico  parla  di  sì  grande 
donazione,  che  doveva  interessare  tutto  il  mondo  cristiano, 
e certo  non  ignorarsi  dai  Franchi  ; eppure  nessuno  de’  loro 
antichi  cronisti  ne  fa  menzione,  nè  gli  Annali  Fuldensi,  nè 
l’abate  Reginone,  nè  un  frammento  di  storia  longobarda  at- 
tribuita a Paolo  diacono,  nè  gli  Annali  Bertiniani,  nè  gli  An- 
nali Melensi,  nè  il  Monaco  Ecolismense,  nè  infine  il  monaco 
Eginardo,  che  scrisse  la  vita  e fu  segretario  di  Carlomagno. 
Di  piu  Carlo  non  possedeva , e quindi  donar  non  poteva, 
l’Istria,  la  Venezia,  l’esarcato,  la  Corsica  e i ducati  di  Spo- 
leto e di  Benevento  ; onde  chiaramente  si  vede  o falsa  o al- 
terata quella  pretesa  donazione,  la  quale  tutto  al  più  non 
poteva  risguardare  che  i patrimonii  e beni  allodiali  della 
Chiesa  posti  in  quelle  contrade;  ed  è qui  da  rammentarsi 
che  pei  patrimonii  posseduti  dalla  Chiesa  in  Sicilia,  in  Sar- 
degna, in  Corsica  e nelle  Alpi  Cozie,  vi  fu  chi  favoleggiò 
tutte  quelle  provincie  in  antico  alla  Chiesa  si  apparte- 
nessero. 
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X.  Tra  il  maggio  e il  giugno  di  quel  medesimo  anno. 
Pavia  apri  le  porte  al  vincitore,'  che  impossessatosi  del  tesoro 
reale  lo  divise  a’ suoi  guerrieri.  Re  Desiderio  colla  moglie, 
altri  aggiungono  la  figliuola,  fu  mandato  in  Francia,  e recluso 
in  un  monastero , ove  morì  in  fama  di  santo.  Adelchi  fuggi 
a Costantinopoli,  dove  visse  sempre  nella  speranza  di  recu- 
perare il  regno.  E cosi  Carlo  diventò  padrone  del  regno 
longobardo,  senza  che  la  storia  ricordi  giornate  campali,  eser- 
citi disfatti,  espugnazione  di  città,  senza  guerra  infine.  La 
quale  mirabile  facilità  di  conquista  si  deve  in  gran  parte  al- 
l’ autorità  del  pontefice,  ed  a’ suoi  segreti  maneggi,  aiutato 
certamente  da  quella  parte  de’ Longobardi,  che  avrebbero 
voluto  rimettere  in  trono  Rachis  e non  poterono;  e di  certo 
tra’  più  operosi  cooperatori  dovett’  essere  Anseimo  abate  di 
Nonantola,  già  duca  del  Friuli,  cognato  de’ re  Rachis  ed 
Astolfo,  il  quale  da  Desiderio  fu  punito  con  l’ esilio  di  sette 
anni  e da  Carlo  ricompensato  con  una  sterminata  donazione: 
e per  intendere  cosa  fosse  la  potenza  di  quell’  abate , basti 
sapere  che  a lui  ubbidivano  mille  centoquarantaquattro  mo- 
naci, non  contati  i novizii.  E cosi  cadde  la  dominazione  de’ 
Longobardi,  dopo  esser  durata  in  Itsdia  dugentosei  anni,  ed 
avere  avuto  ventidue  re  da  Alboino  a Desiderio  ; domina- 
zione dura  e feroce  da  principio  ; ma  divenuta  nel  decorso 
de’ tempi  mansueta  e benefica,  e pressoché  italiana,  non 
avendo  i Longobardi  altra  patria  che  Italia,  ed  essendo 
qui  nati  e allevati,  e non  avendo  più  altra  lingua,  costumi, 
religione,  interessi  che  quegli  degl’italiani;  si  che  già  non 
ritenevano  di  forestiero  altro  che  il  nome. 

XI.  In  quel  tempo  i vescovi  erano  eletti  dal  clero  e dal 
popolo  ed  ordinati  dal  papa;  ed  abbiamo  veduto  come 
l’ istesso  papa  fosse  eletto  dal  clero  e dal  popolo  romano, 
come  per  consacrarlo  si  attendesse  l’ approvazione  dell’  im- 
peratore, e come  Roma  a poco  a poco  a quella  signoria  si 
sottraesse.  L’eletto  dovea  esser  cherico;  ma  si  trova  qual- 
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che  elezione  in  persona  di  laici  : cosi  fu  Costantino,  il  papa 
intruso  dopo  la  morte  di  Paolo  ; cosi  Sergio  arcivescovo  di 
Ravenna,  che  avea  anche  moglie  e figliuoli  ; cosi  Stefano 
duca  di  Napoli  eletto  vescovo  della  medesima  città,  ed  al 
quale  successe  il  genero  nella  doppia  podestà,  e fu  come  duca 
dall’  imperatore  riconosciuto,  e come  vescovo  dal  papa  cojif 
sacrato.  I laici  ammogliati  potevano  ottenere  gli  ordini  stb- 
eri,  purché  promettessero  di -vivere  castamente  colle  loro 
mogli;  e papa  Gregorio  Magno  ordinava  che  i sacerdoti  non 
tenessero  donne  in  casa,  escluse  la  madi-e,  le  He  e le  so- 
relle, e soggiungeva  « non  abbandoniao  però  le  mogli,  colle 
quali,  secondo  decretò  la  canonica  autorità,  debbono  vivere 
castamente.  > Pare  che  in  qualche  parte  d’Italia  i diaconi 
si  credesser  lecito  di  vivere  maritalmente  colle  mogli;  ma 
ad  essi  san  Gregorio  lasciò  la  scelta  o di  astenersi  dal  sa- 
cro ministero,  o di  astenersi  dalle  mogli.  I papi  dovettero 
sostenere  una  lunga  contesa  co’  patriarchi  di  Costantinopoli, 
i quali  dicevano  il  vescovo  di  Roma  essere  stato  agli  altri 
vescovi  preposto  perchè  Roma  era  la  capitale  dell’antico 
impero,  doversi  ora  preporre  per  le  medesime  ragioni  quello 
di  Costantinopoli;  la  quale  dottrina  trovasi  in  certo  modo 
enunciata  negli  atti  del  concilio  di  Calcedonia,  dicendo  i 
padri  ; < È stato  attribuito  con  diritto  dei  privilegi  al  trono 
dell’antica  Roma,  perchè  era  la  città  imperiale;  per  la  me- 
desima considerazione  i cencinquanta  vescovi  amantissimi  di 
Dio  hanno  attribuito  i medesimi  privilegi  al  trono  dell» 
santissima  nuova  Roma.  > La  chiesa  romana  aveva  patrì- 
monii  nell’  Abruzzo,  nella  Calabria,  nel  ducato  di  Benevento, 
in  Sicilia,  in  Affrica,  in  Dalmazia,  nelle  Alpi  Cozie,  e dice- 
vansi  patrimonii  di  san  Pietro , come  quelli  della  chiesa  di 
Ravenna  dìceansi  di  santo  Apollinare , e quelli  della  chiesa 
di  Milano  di  santo  Ambrogio  ; ma  quei  patrimonii  altro  non 
erano  che  de’  beni  fondi,  ì quali  sottostavano  alle  leggi  co- 
muni e pagavan  tributo  al  principe,  come  quelli  di  tutti  gli 
altri  cittadini.  E grande  era  già  divenuta,  nel  tempo  4ella 
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dominazione  longobarda,  la  ricchezza  della  Chiesa  i la  quale 
ebbe  allora  cimeliarchi  per  oostodire  gli  arredi  ’ preziosi , 
rettori  per  amministrare  le  sue  rendite,  cartniarii  per  tenere 
isuoi  archhii  e pompe  quasi  reali:  I re  longobardi  gran 
nomerò  di  monasteri  e di  chiese  edificarono,  un  numero  più 
grand»  rie  dotarono  e arricchirono. 

♦ 

'Xn.  L’elezione  era  il  fondamento  della  dignità  reale  presso 
a’  Longobardi  nella  loro  venuta  in  Italia  ; ma  a poco  a poco 
cominciò  a tenersi  in  considerazione  11  diritto  ^ereditarioj 
sebbene  questo'non  mai  giunge  ad  avere  un’assolata  preva* 
lenza.  Alboino  ed  i suoi  succBsàori  non  si  dissero  giammai 
re  d’Italia,  o di  Longobardia,  mare  de’ Longobàrdi,* secondo 
l’uso  delle  genti  germaniche,  per  ib  qnah  il  re  era  il  capo 
elettivo  del  popolo,  e non  il  signore  della  terra.  Autorità  dt 
far  leggi  non  avevano;  e Rotari  nel  suo  editto  dice  di  aver 
fatto  scrivere  in  un  volume  tutte  le  antiche  consuetadini 
della  nazione,  < col  consiglio  e consentimento  de’primati, 
de’ giudici  e di  tutto  H felicissimo  esercito  de’Longobardi. 
Grimoaldo  il  detto  editto  riformò  ed  accrebbe  < a sugge- 
stione de’giudici  e col  consenso  di  tutti.  > Lintprando  altre 
leggi  aggiunse  < in  una  a tatti  i giudici  d' Austria  e Neustri» 
e della  Toscana,  caa  gli 'altri  fedeli  Longobardi,  assistente 
tjitto  il  pepolo;  >'e  cosi  purefecero  Rachis  ed  Astolfo.  L’ era- 
rio regio  de’  Longobardi  era  formato  dalla  metà  delle  ren- 
dite assegnate  da’  duchi,  e dalle  multe  e ammende  ond’eran 
puniti  i delitti.  I duchi  godevano  di  molta  indipendeuza,  sic- 
ché veggiamo  quelli  di  Benevento,  di  Spoleto  e del  Friuli, 
eh’  erano  i più  potenti,  guerreggiare  per  conto  proprio,  e far 
leghe  e paci  a loro  arbitrio;  nè  pare  che  eletti  fossero  da’  re. 

y, 

XIII.  I soli  uomini  liberi  godevano  di  personalità  civile: 
le  donne,  i fanciulli,  gli  aidii,  i liberti  e i servi  erano  sotto- 
posti a patria  podestà,  detta  mundio.  Amundio  addimandarasi 
l'uomo  libero  del  mundio;  mundualdo  colui  che  avea  diritto 
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di  mundio  sn  divo  altro.  Le  donue  non  erano  mnmdie  g%ÌÉ^ 
mai;  fanciulle  dipendevano  dal  padre,  dallo  zio  e dal  fra- 
tello; mogli,  dal  marito;  vedove,  dagli  eredi  del  marito.  Se 
il  mundualdo  si  rendeva  colpevole  verso  la  donna,  siaacc» 
sandola  ingiustamente  di  stregoneria  o d’ impudicizia , sia 
alla  sua  vita  e al  suo  onore  attentando,  o sforzandola  a non 
gradito  matrimonio,  ella  poteva  essere  liberata;  ma  biso- 
gnava che  la  passasse  sotto  al  mundio  di  qualche  altro  pa- 
rente 0 della  corte  del  re.  In  questo  caso  il  gastaldo  del  luogo 
assumeva  gli  ufficii  e i diritti  di  mundualdo.  Perchè  un  af- 
francato fosse  interamente  libero,  bisognava  che  il  padrone 

10  dichiarasse  amundio  : gli  affrancati  non  amundii  potevano 
menar  moglie,  aver  de’ beni  in  proprio;  ma  non  potean 
contrattare  senza  il  permesso  del  padrone , nè  armi  giammai 
portare. 

t 

XIV.  Al  matrimonio  precedevano  gli  sponsali,  ne’  quali  si 
conveniva  della  dote  o meta,  che  lo  sposo  dovea  dare  alla 
sposa.  Nella  celebrazione  delle  nozze  il  marito  comprava 
dal  mundualdo  della  donna  il  mundio  di  lei.  Non  obbliga- 
vano gli  sponsali  se  sopravveniva  alla  sposa  cecità,  epilessia 
0 lebbra,  o s’ ella  si  fosse  resa  colpevole  di  perduta  onestà. 
Dopo  la  prima  notte  del  matrimonio  il  marito  facea  un  dono 
alla  moglie,  detto  morgangabe,  o dono  del  mattino:  la  troppa 
prodigalità  de’ mariti  in  quel  primo  ardore  frenò  la  legge, 
proibendo  che  si  donasse  più  della  quarta  dei  beni.  Vietavasi 

11  matrimonio  tra  discendenti  ed  ascendenti  in  qualunque 
grado,  fratelli  e sorelle , figliastro  e madrigna,  padrigno  e 
figliastra,  cognato  e cognata,  e tra  fanciulli  al  di  sotto  de’ 
dodici  anni  e con  vergini  consacrate  al  Signore.  Una  legge 
di  Liutprando  vietava  alle  vedove  di  monacarsi  infra  l’ anno 
dalla  morte  del  marito,  perchè  scemato  il  dolore  non  sor- 
gesse il  pentimento.  Se  un  libero  longobardo  avea  illecito 
commercio  con  una  serva  dovea  pagare  un’  ammenda  al  pa- 
drone di  lei  ; dodici  soldi  se  serva  romana,  venti  se  longo- 
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barda:  i figli  nati  da  questa  anione  eran  servi.  II  libero 
longobardo  poteva  sposare  una  serva  dopo  di  averla  affran- 
cata; la  donna  libera  non  poteva  sposare  un  servo  giammai. 
La  fanciulla  libera,  che  si  maritava  senza  il  consentimento 
del  suo  mundualdo,  restava  sempre  a lui  sottoposta,  finché 
il  marito  non  pagava  venti  soldi  pel  disonore  della  fanciulla, 
e venti  per  l’ ingiuria  fatta  alla  famiglia.  Se  un  uomo  libero 
rendea  madre  una  fanciulla  e quindi  niegavasi  sposarla,  era 
condannato  a pagare  cento  soldi,  che  andavan  mezzi  al  re  e 
mezzi  !d  mundualdo  di  lei  ; e se  il  mundualdo  non  querelava 
il  seduttore,  il  gastaldo  del  re  poteva  impossessarsi  della 
fanciulla.  Un  servo  che  sposava  una  libera  era  punito  di 
morte  ; il  mandualdo  poteva  uccidere  la  donna  e venderla 
come  serva  fuori  del  regno  ; e se  questo  non  faceva , ella 
divenia  serva  del  re.  Più  tardi  fu  mitigato  il  rigore  di  questa 
legge,  e se  il  mundualdo  non  uccideva  la  donna,  anche  il  servo 
era  salvo.  Il  marito  poteva  far  morire  la  moglie  che  avea  tra- 
mato la  sua  morte  o s’era  fatta  rea  d'adulterio.  Un  aidio  potea 
sposare  una  libera;  un  libero,  un’  aidia  : i figli  seguivano  la 
condizione  del  padre,  quindi  aidii  se  aidio,  nò  liberi  potevan 
divenire,  se  non  quando  i parenti  della  donna  libera  liberavan 
lei  e i figliuoli  dal  mundio  del  padrone  del  marito.  Un  libero 
romano,  che  sposava  una  libera  longobarda,  comprando  il 
mundio  dal  mundualdo  di  lei,  la  rendea  romana,  si  che  i figli, 
dopo  la  morte  del  padre,  non  potevano  essere  mundualdi 
della  madre  ; il  che  prova,  contrariamente  a ciò  che  alcuni 
scrittori  han  preteso,  come  esistessero  liberi  romani  e ro- 
mane leggi  nel  regno  dei  Longobardi.  Il  Longobardo  non  po- 
teva, per  cagione  di  adulterio,  essere  accusato  dalla  moglie, 
si  bene  dai  mundualdo  della  complice;  e se  questa  era  mo- 
glie di  un  libero  Longobardo  la  pena  era  di  morte  ; se  libera 
non  maritata,  cento  soldi;  se  aidia  figlia  di  madre  libera, 
quaranta  soldi;  se  aidia  ordinaria,  venti;  se  serva  longo- 
barda, venti;  se  serva  romana,  dodici.  Le  ammende  divi- 
deansi  tra  il  mundualdo  ed  il  fisco.  Più  tardi,  nelle  aggiunte 
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di  Grimoaldo,  fu  stabilito,  , che  se  uq  marito  io,enava  a casa 
la  complice  era  punito  in  cinquecento' soldi  ; se  una  doqpa 
introduQpva  in  Qasa  sua  un  uomo,  sapendo  che  aveva  moglie, 
perdeva  i beni,  che  divideansi  tra  la  moglie  dell’adultero 
ed  il  fisco;  ma  l’adultero  non  incorreva  in  pena  alcuna. 

XV.  1 parenti  collaterali  erano  esclusi  dalla  successione  : 
tra’  consanguinei  decideva  la  prossimità  del  grado,  ma  i maschi 
eran  sempre  preferiti  alle  femmine.  La  sorella  non  ereditava 
se  v’era  un  fratello  legittimo  ; ma  ne’ tempi  di  Lintprando  que- 
sta legge  fu  riformata,  e le  figlie  parteciparono  alla  paterna 
eredità.  1 figli  legittimi  ereditavano  per  parti  eguali  ; se  ve  ne 
erano  illegittimi,  quelli  prendevan  due  terzi,  questi  un  terzo. 
Se  non  v’era  figli  legittimi,  ina  figlie  legittime  e figli  illegit- 
timi, le  figlie  prendevan  metà,  i figli  un  quarto,  e l’alh'o  quarto 
andava  a’  parenti  prossimi.  Se  i figli  illegìttimi  eran  premorti, 
nulla  i loro  discendenti  ereditavan  dairavo.  I Longobardi,  se- 
condo gli  antichi  costumi  germanici,  non  avean  testamento; 
ma  una  specie  d’adozione,  detta  tkinx,  fatta  pubblicamente 
in  una  corte  di  giustizia,  e per  la  quale  l’adottato  succedeva 
a’  beni  dell’adottante  ; ma  perchè  la  fosse  valida  era  neces- 
sario il  consentimento  degli  eredi  legittimi.  I figli  quindi  do- 
veano  facultare  il  padre,  perchè  egli  potesse  donare  all'estra- 
neo, eguagliare  gl’illegittimi  a’  legittimi  nella  sua  eredità,  e 
lasciar  qualcosa  a’ figli  degli  illegittimi  a lui  premorti.  Ma 
per  far  questo  bisognava  che  i figli  fossero  in  età  maggiore; 
e questa  età  era  anticamente  di  dodici  anni,  dipoi  fu  di  se- 
dici, da  ultimo,  per  una  legge  di  Lintprando,  dì  diciotto.  Il 
padre  non  poteva  diseredare  i figli  che  per  tentato  parri- 
cidio, percosse  o colpevole  amore  colla  madrigna.  Per  le 
medesime  cause  si  annullavano  le  donazioni,  ma  anche  per 
sopravvenienza  di  figli  legittimi  : la  sopravvenienza  di  figlie 
le  facea  solamente  ridurre.  Il  principio  della  prossimità  di 
grado  era  si  osservato,  che  i nipoti  dell’avo  morto  lasciando 
altri  figli,  erano  in  antico  affatto  esclusi  dal  retaggio;  ma  nel 
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decorso  de’ tempi  s’introdusse  il  diritto  di  rappresen tanna 
secondo  le  leggi  romane,  in  guisa  che  i figli  del  figlio  de- 
funto divideano  tra  di  loro  la  quota  che  sarebbe  toccata  al 
loro  genitore.  In  generale  il  diritto  di  successione  andava 
ragguagliato  all’obbligo  della  faida  (fehde),  ovvero  della  ven- 
detta. Liutprando  mutò  di  molto  il  diritto  longobardico  in 
materia  di  successione,  permettendo  a’  moribondi  di  testare 
in  prò  delle  anime  loro;  estendendo  quella  facoltà  a’ fanciulli 
di  otto  anni  compiti  (gran  fonte  di  ricchezze  alle  chiese); 
facnitando  il  padre  a lasciar  di  più  a quel  figlio  che  più  si 
fosse  meritato  il  suo  affetto. 

XVI.  Chi  attentava  alla  vita  del  re,  chi  tradiva  il  re- 
gno, chi  si  dava  a nemici,  chi  si  ribellava  in  guerra  a’  capi, 
chi  fuggiva  dalla  battaglia,  era  punito  di  morte.  Colui  che 
pigliava  le  armi  in  chiesa  era  multato  in  quaranta  soldi  ; in 
una  residenza  reale,  in  venti;  in  altro  luogo  qualunque,  in 
dodici.  A’  falsificatori  e falsi  monetarii  eran  mozze  Ip  mani. 
La  faida,  o vendetta  del  sangue,  era  sacro  dovere,  e il  pa- 
rente che  la  traeandava,  era  diseredato  e tenessi  infame. 
A poco  a poco  s’introdusse  la  composizione  per  metter  ter- 
mine alle  lunghe  guerre  di  famiglia.  L’adulterio  della  donna, 
l’uccisione  del  marito  e l’uccisione  del  padrone  eran  puniti 
colla  morte.  Per  l’nccisione  di  un  libero  longobardo  pagavasi 
novecento  soldi;  di  una  libera  Longobarda,  mille  dugento. 
Se  il  parente  dell’offeso,  invece  di  ricorrere  al  giudice,  si  ven- 
dicava da  sè,  dovea  pagare  novecento  soldi,  quattrocentocin- 
quanta  per  la  infrazione  della  pace  del  re,  e quattrocentocin- 
quanta  per  l’offesa.Cbi  faceva  ingiuria  a una  libera  Longobarda, 
0 la  fermava  a forza  sulla  via,  pagava  novecento  soldi,  metà  al 
re  e metà  al  mundualdo.  Lo  stesso  pel  ratto  di  una  fidanzata, 
e di  più  il  doppio  della  meta,  o dote,  al  fidanzato.  Le  altre  am- 
mende eran  queste  : per  l’uccisione  di  un  aidio  sessanta  soldi.' 
per  l’uccisione  di  un  servo  ministeriale  istruito,  cinquanta; 
per  l’uccisione  di  un  servo  non  istruito,  venticinque;  per  l’uo 
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cìsione  di  un  servo  massaio,  venti  ; per  l’ uccisione  di  un 
servo  rusticano,  quindici;  per  l’uccisione  di  un  servo  porcaio  o 
pecoraio  venti;  per  la  fornicazione  con  una  serva  altrui  gentile 
0 longobarda,  venti;  per  la  fornicazione  con  serva  altrui  ro- 
mana, dodici  ; per  un  orecchio  tagliato  ad  un  servo  ministe- 
riale, quattro  ; ad  un  servo  rustico,  due  ; per  uno  schiaflb 
dato  a un  uomo  libero,  sei  ; per  pugno,  quattro.  Le  ferite 
con  frattura  d’osso  pagavansi  al  doppio.  Il  cavare  un  occhio 
era  eguagliato  aH’ammazzamento;  il  mozzare  il  naso,  a metà; 
il  recidere  un  orecchio,  al  quarto.  Altra  scala  di  ammende 
era  stabilita  pei  danni  cagionati  agli  animali  e alle  robe  al- 
trui, e per  quelli  che  gli  animali  e le  cose  proprie  cagio- 
navano agli  altri.  Il  ladro,  secondo  l’editto  di  Rotari,  era 
punito  COR  ammenda  di  ottanta  soldi  ; ma  più  tardi  fu  ca- 
stigato con  prigionia,  tonsura,  marchio  e flagellazione,  pene 
ignote  agli  antichi  Longobardi.  Coloro  che  i sepolcri  viola- 
vano, 0 che  gli  annegati  o trovati  morti  per  le  vie  dispoglia- 
vano, eran  multati  in  ottanta  soldi.  Coloro  eh’  eran  trovati 
conversanti  colle  mani  nei  seno  o in  altro  ascoso  luogo  della 
donna  altrui,  pagavano  al  marito  il  quìdrigildo,  e se  niente 
possedevano,  il  marito  poteva  frustare  e vendere  il  colpevole, 
non  ammazzarlo  o mutilarlo.  Simil  pena  toccava  alla  donna 
consenziente. 

XVII.  La  lunga  capellatura  era  il  distintivo  degli  uomini 
liberi:  al  servo  tosavansi  i capelli  afQnchè  fosse  da  tutti 
conosciuto;  onde  si  vede  che  il  recidere  le  trecce  alla  fan- 
ciulla che  maritavasi  o monacavasi  significava,  ch’ella  dive- 
niva ancella  del  marito  o del  Signore.  Il  servo  longobardo 
poteva  ammogliarsi  con  una  serva,  e sorprendendola  in  adul- 
terio poteva  ucciderla  col  complice  del  suo  peccato.  La  legge 
salica  e la  visigota  punivano  un  servo  che  osasse  sposare  la 
serva  di  un  altro  padrone  ; la  longobarda  obbligava  i due 
padroni  ad  accordarsi  tra  di  loro.  Un  servo  longobardo,  che 
sposava  una  donna  libera,  era  punito  di  morte;  ma  rico- 
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sando  i parenti  della  donna  di  ucciderla,  anche  il  servo  aveva 
salva  la  vita.  La  legge  ripuaria  lasciava  alla  donna  l’orribile 
scelta  0 di  uccidere  di  sua  mano  il  servo,  o di  rimanere  in 
servitù.  Secondo  le  leggi  de’  Visigoti,  i figli  nati  da  tali  ma- 
trimonii  misti  seguivano  la  condizione  della  madre;  secondo 
le  leggi  sassoni,  quella  del  padre.  Le  longobardi  ordinavano 
i figli  di  libero  e serva  seguissero  la  condizione  della  ma- 
dre; quelli  di  libero  e aldia  o di  aidio  e libera,  la  condizione 
del  padre.  Ai  servi  ed  agli  aidii  era  interdetto  l’uso  delle 
armi  : se  di  loro , in  qualche  grave  pericolo , aveasi  di  bi- 
sogno, affrancavansi.  Il  servo  fuggitivo  era  ricondotto  al 
suo  signore,  il  quale  poteva  batterlo,  e s’egli  opponeva  re- 
sistenza, anche  ucciderlo  ; ma  inviolabile  era  in  favore  del 
servo  l’asilo  delle  chiese.  Il  servo,  che  affermava  esser  li- 
bero, era  ammesso  al  combattimento  giudiziario,  eccettochè 
il  padrone  provasse  di  averlo  posseduto  per  trent’anni:  pre- 
scrizione ignota  agli  antichi  Longobardi , e da  Grimoaldo 
introdotta.  Il  padrone  era  tenuto  rifare  i danni  cagionati 
dal  suo  servo,  ed  aveva  diritto  di  vendicarne  le  ricevute 
offese.  Quattro  erano  i modi  di  affrancamento  usati  dai 
Longobardi.  Affrancavasi , facendo  passare  il  servo  succes- 
sivamente per  le  mani  di  quattro  uomini  liberi , rultimo 
de’  quali  conduceva  il  servo  in  un  quattrivio , e dicevagli 
andasse  a suo  piacimento.  L’affrancato,  servo  o aidio,  di- 
veniva cosi  amundio,  o libero  cittadino  longobardo.  Affran- 
cavasi per  comandamento  del  re,  o innanzi  all’altare.  Af- 
francavasi per  atto  scritto  ; .ed  in  questo  caso  la  libertà  po- 
teva essere  intera  o no,  secondo  le  condizioni  imposte  dal 
padrone.  Astolfo  volle  che  la  libertà  donata  a’  servi  rima- 
nesse sospesa  sino  alla  morte  del  padrone,  salvo  il  caso  del- 
l’affi*ancamento  innanzi  all’altare. 

XVni.  Nessuno  poteva  esser  giudice  di  un  Longobardo 
s’egli  stesso  non  era  libero  longobardo  ; ma  lo  sculdascio, 
il  gastaldo,  il  giudice,  il* duca  non  favevano  che  applicare  la 
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pena.  La  quistione  di  fatto,  come  or  si  dice,  era  decisa  da 
un  numero  d’uomini  probi,  detti  sacramentaJi,  o congiifra- 
tori , perchè  davano  giuramento  di  sentenziare  secondo  ve- 
rità. Nelle  cause,  in  cui  l’ammenda  sorpassava  i venti  soldi, 
l’accusatore  sceglieva  sei  sacramentali,  e l’accusato  ne  sce- 
glieva cinque,  che  con  esso  completavano  il  numero  di  do- 
dici. Nelle  cause  ininori , minore  era  il  numero  de’  sacra- 
mentali. Se  i sacramentali  giuravano  l’accusato  essere  in- 
nocente, questi  era  libero  senz’altro  esame.  Se  l’accusato 
niegava  con  giuramento,  Taffermazione  di  tutti  gli  altri  non 
bastava  a farlo  condannare  ; ed  allora  ricorrevasi  al  giudi- 
zio di  Dio,  e combattevasi  alla  presenza  del  magistrato. 
Liutprando  disse  empio  il  duello  giudiziario;  ma  riconobbe 
non  poterlo  abolire  per  la  inveterata  consuetudine  de’  Lon- 
gobardi. A questi  giudizii,  detti  malli  o placiti,  interveniva 
tutto  il  popolo  longobardo.  Nelle  cause  di  ammazzamento  o 
di  ferizione,  l’accusato  poteva  chiedere  subito  la  prova  dd 
duello,  e se  usciva  vincitore,  il  querelante  era  obbligato  al 
pagamento  del  quidrigildo.  I magistrati  non  inquisivano,  se 
non  nel  caso  in  cui  l’ammenda  toccar  dovesse  al  fisco,  o 
quando  trattavasi  di  pena  capitale  ; ma  se , presentata  la 
querela,  trascuravano  di  dar  la  sentenza,  dovevano  essi  pa- 
gar l’ammenda  del  delinquente.  Lo  sculdascio  doveva  pro- 
nunziar la  sentenza  nel  termine  di  quattro  giorni;  i giudici 
maggiori,  in  sei.  L’attore,  per  citare  il  reo  a comparire  da- 
vanti il  giudice,  lasciava  in  casa  di  lui  il  guadio,  ch’era  un 
anello,  un  braccialetto,  un  guanto,  o altro  segno  materiale: 
questo  dicevasi  inguadiare,  d’onde  deriva  l’ italiano-  ingag- 
giare. Non  era  lecito  innanzi  a’  giudici  longobardi  di  ser- 
virsi di  avvocati  e procuratori,  eccetto  il  caso  in  cui  il 
litigante  fosse  impossibilitato  a comparire,  o assolutamMte 
inabile  a dir  sue  ragioni.  Dalle  quali  cose  qui  per  sommi 
capi  esposti,  si  vede  chiaramente  le  leggi  longobarde  essere 
state  le' più  eque  e meno  imperfette  di  tutte  le  leggi  bar- 
bariche. • - ‘i 
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XIX.  Quali  fossero  le  condizioni  de’  Romani  vinti  dai 
Longobardi  si  è lungamente  disputato  tra  gli  eruditi  ; pre- 
tendendo alcuni , che  questi  a quelli  togliessero  il  possesso 
de’  beni , la  romana  cittadinanza  e le  romane  leggi , e tutti 
li  riducessero  in  istato  servile.  Di  Glefo  è detto,  che  uccise 
molti  nobili  romani,  e molti  ne  costrinse  ad  esulare  per  im- 
possessarsi de’  loro  beni  : il  che  chiaramente  dimostra  che 
quel  re  fosse  uomo  cupido  e crudele;  ma  che  i Romani  servi 
non  erano,  perchè,  se  tali  fossero  stati,  Glefo  non  avrebbe 
avuto  necessità  di  ucciderli  o cacciarli  in  bando  per  impos- 
sessarsi de’  loro  beni.  Del  tempo  de’  duchi,  dice  Paolo  Dia- 
cono: c In  questi  giorni  molti  nobili  romani  per  cupidigia 
furono  uccisi  : gli  altri  furono  divisi  tra  gli  ospiti , affinchè 
dessero  a’  Longobardi  la  terza  parte  de’  frutti.  » li  che  vuol 
dire,  che  i Romani  rimasero  liberi  possessori  de’  loro  beni, 
e solamente  aggravati  dal  tributo  della  terza  parte  de’  frutti, 
perciocché  se  in  servitù  fossero  stati  ridotti , se  di  tutti  i 
loro  beni  fossero  stati  dispogliati,  non  la  terza  parte  sola- 
mente, ma  tutti  i frutti  sarebbero  venuti  in  potere  de’  Lon- 
gobardi. Il  medesimo  Paolo  Diacono,  parlando  del  regno 
di  Autari,  dice:  < Non  più  alcuno  angariò  ingiustamente 
altrui,  nè  lo  spogliò  : non  vi  furono  più  furti  o latrocinii: 
ciascuno  andava  sicuro  e senza  timore  dove  gli  piaceva  ; e 
perchè  i popoli  non  fossero  più  aggravati,  i Longobardi  di- 
videvano tra  di  loro  i nuovi  ospiti  che  venivano  di  fuori.  > 
Di  certo  le  romane  leggi  in  tutto  ciò  che  non  erano  in 
contraddizioni  colle  ragioni  della  conquista  e colle  leggi 
de’  conquistatori , pei  Romani  rimanevano  in  vigore  ; e non 
è possibile  che  il  popolo  romano  sia  rimasto  a un  tratto 
privo  di  tutte  le  leggi  sulle  compre  e vendite,  rusnfrutto,  i 
livelli,  l’enfiteusi,  il  deposito,  il  testamento,  cose  ignote  af- 
fatto a’  Longobardi.  E quanta  fosse  l’autorità  morale  eser- 
citata dai  molti  e civili  Romani  su’  pochi  e barbari  Longo- 
bardi lo  mostrava  chiaramente  il  rapido  mutamento  dei 
loro  costumi.  Io  poco  più  d’un  secolo  essi  obbliarono  la  pro- 
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pria  lingua  ed  adoperarono  quella  dei  vinti,  nella  quale  scris- 
' sero  sino  le  proprie  leggi  : vestirono  alla  romana,  e le  armi, 
gli  usi,  le  costumanze,  le  feste  e sino  la  religione  dei  Ro- 
mani adottarono.  L’inviolabilità  de’  sacri  asili,  il  giuramento 
sugli  evangelii,  gl’impedimenti  pei  matrimonio,  son  cose 
tutte  romane  e ignote  affatto  alle  genti  germaniche  ; eppure 
trovansi  già  nell’editto  di  Rotari.  Più  tardi  Grimoaldo  intro- 
dusse il  diritto  di  rappresentazione  nelle  successioni , e la 
prescrizione  trentennaria ; e Liutprando  il  testamento,  le 
leggi  intorno  a’  mutui,  agli  assenti,  a’  livelli,  e dette  a’  pa- 
dri facoltà  di  avvantaggiare  un  figlio  nell’ereditaggio , cosa 
tutt’affatto  contraria  alle  germaniche  consuetudini.  Certo 
nell’  Italia  sotto  i Longobardi  non  piu  duravano  gli  antichi 
e gloriosi  municipii,  che  fiorivano  a’ tempi  dell’antica  re- 
pubblica 0 nel  primo  secolo  dcU’imperio;  ed  è pur  anche 
manifesto,  che  gli  ordini  e le  curie  municipali  provarono 
notevolissime  mutazioni  per  la  conquista  de’  Longobardi  ; 
ma  sarebbe  gravissimo  errore  il  credere  che  alle  italiche 
instituzioni  succedessero  le  germaniche.  Nelle  germaniche 
foreste  i popoli  non  si  radunavano  in  comune  che  per  aver 
giustizia  in  tempo  di  pace,  ordinamento  ed  equa  ripartizione 
delle  conquiste  e del  bottino  in  tempo  di  guerra.  Ma  vivere 
in  città  murate;  provvedere  al  buon  governo  delle  medesi- 
me ; aver  beni  in  comune  ; avere  edili  che  procurassero 
agli  edifizii,  alle  acque,  alle  strade,  a’ ponti , a’ porti;  e 
finalmente  scribi  che  registrassero  e redigessero  le  sentenze 
de’  giudici  e gli  atti  de’  privati  negozii  de’  cittadini,  queste 
erano  bisogne  interamente  ignote  a’  rozzi  abitatori  de’  paesi 
al  di  là  del  Reno;  e perciò  dir  non  si  puote  longobardo 
un  comune,  che  aveva  curatori,  procuratori,  esattori , por- 
tolani, scribi  e notai.  E se  fosse  pur  anco  che  i Longo- 
bardi in  Italia  si  ordinassero  eziandio  secondo  le  loro  pa- 
trie comunelle,  che  dicevano  gauen;  queste,  se  ve  ne  fu- 
rono, e se  non  più  tosto  i vincitori  tennersi  contenti  del- 
l’ordinamento loro  in  forma  di  esercito,  dovettero  fiorire 
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separate  e distinte,  come  più  nobili  e principali,  accanto  agli 
antichi  municipi!  de’vinti  Italiani;  e al  più  può  credersi  che, 
per  imitazione  di  questi,  in  sé  ricevessero  alcune  delle  ro- 
mane istituzioni;  e massime  in  que’ luoghi,  ne’ quali,  sper- 
perati i liberi  romani,  mancava  quel  comune  suddito,  che 
fornisse  .loro  le  vie,  le  acque,  i ponti  e le  altre  comodità 
pubbliche  del  vivere  civile.  Politicamente  parlando  gl'ita- 
liani e i Longobardi  erano  due  popoli  distinti,  non  avendo 
comunanza  di  leggi,  di  diritti  e d’imperio;  ma  nel  mede- 
simo tempo  è manifesto  che  i Longobardi  vinti  da  Carlo 
eran  nati  in  Italia,  da  padri  qui  nati  pel  decorso  di  quattro 
0 ci  nque  generazioni  ; che  professavano  la  medesima  reli- 
gione e parlavano  la  medesima  lingua  e vivevano  coi  mede- 
simi costumi  degl’italiani.  I due  popoli,  per  questo  riguardo, 
formavan  quindi  un  popolo  solo.  Al  che  deve  aggiungersi, 
che  molti  Romani,  per  occupare  uffici!  longobardi,  avevano 
dovuto  chiedere  ed  ottenere  di  vivere  a legge  longobarda, 
come  molti  Longobardi , entrando  nel  clericato,  eran  co- 
stretti, se  non  altro  nelle  cose  ecclesiastiche,  a vivere  a legge 
romana.  Nè  debbono  trasandarsi  i matrimoni!  misti.  Vero 
egli  è che  la  legge,  la  quale  faceva  divenire  romana  la  donna 
longobarda  che  sposava  un  Romano,  contribuiva  a mante- 
nere la  divisione  de’  due  popoli;  ma  non  è men  vero  che 
la  mistura  de’  sangui  si  compiva,  e che  gl’interessi  delle 
due  genti  ne’  comuni  figliuoli  si  concordavano.  Nel  tempo 
quindi  di  re  Desiderio  erano  i due  popoli,  se  non  civil- 
mente, naturalmente  divenuti  un  popolo  solo  ; ed  i Longo- 
bardi non  potevano  più  considerarsi  gente  forestiera,  come 
a’  giorni  di  Àlboino  e di  Clefo,  ma  aristocrazia  armata,  com- 
posta in  parte  di  Longobardi  originarii,  in  parte  d’italiani 
viventi  a legge  longobarda  ; e questa  aristocrazia  cosi  si  ab- 
barbicò air  Italia,  non  avendo  radice  al  di  fuori,  che  la  con- 
quista franca  non  potè  estirparla,  che  dette  il  nome  di  Lom- 
bardia a una  nobilissima  provincia  italiana,  che  costrinse 
Carlo  re  de’  Franchi  ad  assumere  il  nome  di  re  de’  Longo- 
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bardi,  e che  sino  a tempi  a noi  molto  vicini  non  altramente 
che  Lombardi  erano  chiamati  tatti  gl’Itairani  dalle  naaoni 
oltremontane. 

XX.  L’uomo  più  per  dottrina  raggoardevole  dell’epoca 
longobarda  è certamente  san  Gregorio  Magno.  I libri  morali 
sopra  Giobbe,  e il  Pastorale  sono  opere  pregerolissime  in 
riguardo  a’  tempi.  I Dialoghi  son  congerie  di  favole  ; ma 
san  Gregorio  non  aveva  a combattere  filosofi,  si  bene  con* 
tadini,  servi  rustici  e soldati  barbari,  perduranti  per  igne* 
ranza  nell’idolatria,  e che  più  agevolmente  convincevansi 
con  narrazioni  maravigliose  che  con  solidi  ragionamenti. 
Egli  scrisse  una  sposizione  del  Cantico  de’  Cantici,  ventidue 
omelie  su  Ezechiello,  quaranta  omelie  sai  Vangeli  : egli  re* 
gelò  la  liturgia  romana,  il  calendario,  la  forma  de’  paramenti 
sacerdotali,  il  canto  chiesastico  che  da  lui  si  disse  grego* 
riano.  Lo  accusano  di  aver  cacciato  dalla  sua  corte  i mate- 
matici ; ma  tal  nome  davasi  allora  agli  astrologhi  e agl’  in* 
dovici.  Lo  accusano  di  avere  arso  le  biblioteche,  di  aver 
rovinati  e distrutti  i monumenti  dell’arte  antica,  come  cosa 
dì  pagani  ; ma  le  testimonianze  che  si  allegano  sono  quelle 
dì  Giovanni  di  Salisbury,  di  Luigi  XI,  di>  sant’  Antonio  ar- 
civescovo di  Firenze,  e de’ domenicani  Martino  Polono  e 
Leone  di  Orvieto,  i quali  tutti  vissero  molti  e molti  secoli 
più  tardi,  e volevano,  coll’autorità  di  quel  santo  ed  illustre 
pontefice,  giustificare  le  persecuzioni  contro  gli  eretici,  che 
infierivano  ne’  tempi  loro.  Ed  al  nome  di  Gregorio  aggiun- 
gere si  possono  quelli  dì  Claudio  monaco  di  sant’Àndrea , 
san  Paterio,  Mauro  e Felice  arcivescovi  di  Ravenna,  san 
Leone  vescovo  di  Catania,  san  Damiano  vescovo  di  Pavia , 
Mansueto  e Natale  arcivescovi  di  Milano,  tutti  uomini  dotti 
nelle  scienze  divine.  Fra’  filosofi  ebbe  nome  Fortunato  di 
Vercelli , tra’  poeti  Giovaniccio  e Venanzio  Fortunato.  La 
lingua  greca  continuò  ad  essere  coltivata  nell’  Italia  meri- 
dionale, e molti  papi  furono  in  essa  sufficientemente  eradifi. 
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In  Lombardia  acquistò  gran  nome  Felice  il  Grammatico,  il  cui 
nipote  Flaviano'fu  ii  maestro  di  Paolo  Diacono,  il  più  rinoma- 
to, il  più  collo  e il  j^iù^rtgguardevole  isterico  di  que’  tempi. 
Gran  numero  di  chiese,  di  monasferi , di  cappelle  da  papi, 
duchi  e ricchi  cittadini  in  qiie'  due  secoli  si  edificarono,  e 
<li  molte  sculture,  pitture  e opere  di  mosaico  e di  oreficeria 
si  adornarono.  Non  era  quindi  lotta  affatto  nelle  tenebre 
l’Italia  prima  della  venuta  di  Carìomagno,  il  quale,  se  ebbe 
qualche  istruiione,  la  dovette  in  gran  parte  a Pietro  da 
Pisa,  a Paolo  Diacono  e a Paolino  d’Aquileia,  uomini  nati 
iHlsUev&ti  is  Italia  sotto  la^domibsaione  de’  Longobardi.  • 
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I.  Stato  di  Europa.  11.  Guerre  di  Certo  in  Saasonia  e in  l^pefua.  UL  Venuto 
di  Carlo  io  Italia.  IV.  Huova  sollevatioiie  de’  Sassoni  e nuova  venuU  di 
Carlo  in  Italia.  V.  I.a  Baviera  e il  principato  di  Benevento.  VL  11  patri- 
xiato  di  Carlo.  VII.  Ribellione  di  Pipino  il  Gobbo.  Vili.  Papa  Leone  111. 
IX.  Ristaurazione  dell’iinperio  d'Ooeideiite.  X.  Nuove  guerre.  XL  L'itirai 
anni  del  re  Carlo.  XII.  Venezia.  XIU.  Morte  di  Carlomagno.  XIV.  Suoi  oo> 
stumi.  XV.  Sua  grandezza  e potenza.  XVI.  Ciò  che  vi  ha  aggiunto  la  tra- 
dizione poetica. 


I.  Quando  re  Cario  aggiunse  alia  corona  de'  Francht 
quella  de’  Longobardi,  Timperio  d’Oriente  era  infiacchito 
per  corrotti  costami,  sconvolto'  da  sanguinosi  rivolgimenti, 
dissanguato  dalla  insaziabile  cupidità  de'  pubblici  officiali , 
conturbato  dagli  intrighi  e dalle  ambizioni  di  eunuchi, 
preti,  monaci  e cortigiane,  spogliato  da'  Saraceni,  Avari  o 
Slavi,  vituperato  per  paci  compre  e per  pagati  tributi.  Im- 
peratori, zimbello  di  eunuchi,  teologanti  e concubine , abi- 
tavano la  voluttuosa  reggia  del  Bosforo;  cittadini,  che  ave- 
vano perduta  ogni  virtù  ed  ogni  libertà,  popolavano  le  città 
ornate  cogli  stupendi  monumenti  dell’antica  Grecia  e di 
Roma  ; soldati  buoni  a predare  non  a combattere,  privi 
di  concordia  e di  disciplina,  riempivano  le  legioni,  ove  pro- 
stituivasi  a’  barbari  il  nome  romano  e si  coprivano  d’ in* 
famia  le  gloriose  aquile  latine.  In  tutto  quel  paese,  che  oggi 
chiamiamo  Austria,  Ungheria  e Polonia,  eran  gli  Avari, 
popolo  asiatico  colle  prede  ed  i ladroneggi  arricchito,  gli 

.10  /.'Vi 
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$bvi,  i Venedi,  ed  altre  genti  barbariche  indipendenti.,, Le 
parie  tribù,  germaniche  ubbidivano  a’  Franchi  loro  cone^ 
fuinei,  che  avevano  lasciato  loro  il  godimento  delle  proprie 
leggi:  i più  parevano  contenti;  soli  i,  Baveri  a quando  è 
quando  tumultuavano.  La  Bretagna,  conturbata  dalle  san- 
guinose guerre  degli  Scoti  e de’  Caledonii  e dalle  dissen- 
zioni  che  dividevano  i sette  regni  degli  Anglosassoni,  non 
«radifficile  preda  ad  un  conquistatore  che  osasse.  Le  guerre 
^ili  dei  Visigoti  avevano  aperto  la  Spagna  agli  Àrabi,. i 
qntali  fecero  sventolare  la  bandiera  del  loro  profeta  da  Qi- 
Lite^a  a’ Pirenei  ; ma  la  discordia,  che  aveva  rovinato  il 
trono  de’  Visigoti,  ora  scalzava  quello  degli  Àrabi.  La  Fran- 
cia era  regno , unito  e'  potente  : le  vittorie  di  Carlo  Martello, 
ili  Pipino  e di  .Carlomagno  lo  avevano  reso  gloriosO|6  te- 
muto. Soli  resistere  a’  Franchi  osavano  i Sassoni,  abitatori 
dii.  j quel  paese  che  si  stende  dalla  Turingia  al  Baltico  e dal- 
l’Elba, al  Reno:  serbavano  inporrotti  gli  antichi  costumi 
germanici,  sacrificavano  vittime  umane  ad  Irminsul,  erano 
pozzi,:  liberi  e, prodi.  Nel  lontano  settentrione  erano,!  Nor- 
manni,/! quab  non  . di  rado  si  approssimavano  alle  terre 
marittime  de’  Franchi,  e ratti  si  dileguavano  sulle  loro  navi 
dki^e  lunghe  vele,  e andavano  a dividersi  la  fatta  preda  nei 
nqgi  ,0  porti  naturali  delle  cento  isolette  della  loro  patria. 
Dall’opposto  lato,  sulle  arene  infuocate  dell’ Àllrica,  epan,g^ 
/Mi  ,i,terribili  nemici  per  terra  e per  mare,  combattènti 
cupidità,  per  ambizione,  per  fanatismo  religioso,  im- 
huldanziti  per.  le  vittorie  riportate  su’  Persiani,  su’  Greci, 
ipgli  Egizi!,  sugli  Indiani,,  su’  yisigoti,  e che  avevano  osato 
«oncepire.il  disegno  di  sottoporre  tutto  il  mondo  conosciuto 
precetti  dal  Corano..  i , 

• I.'..'  '■  I I ■ ,1  . J 

41./, Compiuta  appena  la  conquista  del  regno  de’ Longp- 
bapdi,  sospetti  e dissentimenti  nascevano  tra  re  Carlo  p 
papa-Àdriano^  Due  messi  franchi,  andavano  ad  abboccarsi 
con  Ildebrando  dopa  di  Spoletp;,  iovitati.dal  papa  a yenir^ 
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aRoàa,  non  rispondevano,  e andavano  invece' a ^ trovar^ 
Arigiso  duca  di  Benevento.  Costai  era  genero  di  Desiderk^ 
già  re  de'  Longobardi,  aveva  voluto  farsi  re,  ed  ora  avevi 
assunto  il  titolo  di  principe  e s’era  fatto  incoronare  da’snoi 
vescovi,  n papa  insospettito  scrisse  a Cario,  che  la  guerra 
d’Italia  era  stata  intrapresa  per  la  ricuperazione  delie  giM^ 
stizie  di  san  Pietro  e per  la  esaltazione  della  santa  Chiesa, 
è che  il  ducato  di  Spoleto  era  stato  oblato  al  principe  degli 
apostoli.  Carlo  in  quel  tempo  combatteva  contro  i Sassohi; 

• ed  ecco  Radgauso  duca  longobardo  del  Friuli,  dimentico 
della  fede  che  gli  avea  giurata,  gli  si  ribella.  Carlo  rapida- 
mente  viene  in  Italia,  vince  ed  ammazza  in  battaglià 
Radgauso,  riconduce  alla  sua  ubbidienza  le  città  sollevate, 
ed  al  duca  longobardo  sostituisce  nel  Friuli  conti  fraflcht, 
e su  di  loro  costituisce  un  marchese,  che  vuol  dire  difen- 
sore della  marca  o del  confine.  Leone  arcivescovo  di  Ra-’ 
venna  andò  a far  visita  a Carlo  : il  papa  se  ne  ingelosì,  e 
se  ne  dolse;  e molto  più  quando  l’arcivescovo,  tornalo  a 
Ravenna,  niegavasi  di  ubbidire  a’  comandamenti  del  pon^ 
teiice,  spadroneggiava  in  Imola  e in  Bologna,  vietava  che  i 
giudici  dell’esarcato  andassero  a Roma  per  giurar  fede  ad 
Adriano.  Questi  scriveva  a Carlo,  affinchè  reprimesse  l'or- 
goglio dell’arcivescovo,  il  quale  osava  affermare  non  mtd 
Pipino  né  Carlo  aver  donate  quelle  terre  all’  apostolo  Pieì- 
tro  : la  quale  affermazione  dell’arcivescovo  è degna  di  nota, 
come  quella  la  quale  dimostra  che  sin  d’ailora  erano  messe  ìA 
<fobbio,  non  fosse  altro,  le  condizioni  della  famosa  donazione. 
Una  nuova  sollevazione  chiamò  Carlo  in  Sassonia.  Egli  andò 
con  eseircito  poderoso,  fece  strage  de’  sollevati , costrinse 
i vinti  a ricevere  il  batte.simo.  Di  là,  attraversata  la  Francie 
e passai  i Pirenei,  an<|ò  in  Ispagna,  dove  lo  chiamaifmi 
contro  il  loro  principe  Abderain,  i governatori  arabi  di 
tagom  e 'di  Huesca.  Levavansi  allora  in  armi  que’  cristiani 
f ’tinàli  W monti  delle  Asturie  avevano  difesa  la  loro  in^ 
ptodènzii  «Id  ingrossavano  l’eseceitom  €àrìo,  il  qside  eOo- 
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qnistava  Pam|!>IoDa.  Saragozza,  Barcettona,  Gironoa  e tutto 
il  paese  fino  all’Ebro  ; ma,  nel  ripassare  i Pirenei,  i Gua- 
sconi assalirono  a tradimento  il  suo  retroguardo,  e ne  fecer 
macello.  Fu  questa  la  battaglia  di  Roncisvalle , magnificata 
poi  ne’  romanzi  di  cavalleria,  e nella  quale  morì  il  famoso 
Orlando,  governatore  della  Marca  di  Bretagna.  Ed  in  quei 
tempo  gl’ indomiti  Sassoni,  guidati  dal  terribile  Witikind, 
macellavano  i franchi  presidii,  avanzavansi  sino  al  Reno,  mi- 
nacciavano passarlo  e portar  la  guerra  in  casa  medesima 
de’  conquistatori.  Ma  Carlo,  con  quella  sua  mirabile  pre-  * 
stezza,  corse  ad  allrontarli,  dette  loro  una  terribile  e san- 
guinosa sconfitta  ad  Andernach , e li  perseguitò  sin  nel  * 
cuore  del  loro  paese,  dove  molti  fortilizi!  edificò,  spavento 
a’  vinti,  e freno  alle  future  ribellioni. 

I 

HI.  Racconciato  cosi  il  giogo  a’  Sassoni,  Carlo  scese  in  Aa.  7So 
Italia,  passò  parte  del  verno  a Milano,  celebrò  la  festa  del 
Natale  a Pavia,  e nella  primavera  dell’anno  seguente  andò 
a 'Roma,  conducendo  seco  la  moglie  ed  i figlinoli.  Grandi 
e solennissime  furono  quivi  le  feste  pel  ricevimento  di  sì 
'glorioso  principe.  Il  papa,  nel  giorno  di  pasqua,  unse  Pipino, 

'ch’era  il  maggiore  de’  figliuoli,  re  suH’Ilalia,  e Lodovico, 
ch’era  il  secondo,  re  sull’Aquitania.  Giungevano  frattanto 
a Roma  ambasciatori  di  Costantinopoli,  dove,  morto  l’im- 
peratore Leone,  or  regnava  il  fanciullo  Costantino,  sotto  la 
balia  e tutela  della  madre  Irene,  donna  favorevole  a’ cat- 
tolici, adoratrice  delle  sacre  immagini,  e da’  Greci  odiata. 

Gli  ambasciatori  chiedevano  a Carlo  la  mano  di  Rotrude 
soa  figliuola  per  il  fanciullo  Costantino  : il  papa  favoriva 
questo  parentado  : le  nozze  % ono  celebrate  ; ed  Eliseo  eu- 
nuco rimase  in  corte  del  re  de’  Franchi,  affinchè  la  fanciulla 
fosse  convenientemente  nella  lingua  e nelle  usanze  de’  Greci 
ammaestrata.  Re  Carìo  lasciava  quindi  Roma  per  trasfe- 
rirsi in  Aquisgrana,  e,  passando  da  Milano,  faceva  battezzare 
da  quello  arcivescovo  la  minore  delle'  sue  figliuole.  Per- 
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deva  egli  in  quel  tempo  la  madre  Berta,  che  molto  .aptava, 
perdeva. la  consorte  Ildegarda,  lodata  per  bellezia  e casti 
costami,  e conginngevasi  in  matrimonio  con  Fastrada,  donna 
vendicativa  e crudelissima.  , . . . 

’ IV.  Orai  nuovamente  insorgevano  i Sassoni,  e sorpresa 
in  .viaggio  un  esercito  franco,  che  muoveva  contro  i Sarabii 
gente  slava,  lo  tagliavano  a pezzi.  La  foresta  di  Sundel 
fu  pe’  Franchi,  ciò  che  quella  di  Teotoburg  per  le  legioni 
di  Varo  ; ma  il  nuovo  Germanico  non  si  fece  lungamente . 
attendere,  ed  entrato  pieno  d’ira  e di  vendetta  nel  paese 
dei  Sassoni , lo  mise  a ferro  ed  a fuoco,  senza  alcun  rij^ 
spetto  a sesso,  ad  età  o ad  innocenza.  Campagne  converse 
in  deserto,  città  arse  e disfatte:  grande  il  numero  de’  morti; 
immenso  quello  de’  prigionieri,  e tra  questi  più  di  4500 
/ ebbero  mozzo } il  capo  sulle  rive  deH’Àller.  A tanta  | strage, 
si  levarono  i, Sassoni  tutti  a disperata  riscossa;  ma  vinti  in 
giornata  campale,  rincorsi  ed  esterminati  pe’  monti  e per 
|e  foreste,  dopo  tre  anni  di  sforzi  meravigliosi,  dovettero  im- 
plorare misericordia  dall’ abborrito  vincitore;  e Witikind  fu 
condotto  in  Francia,  e costretto  a battezzarsi.  La  quale  san- 
guinosissima vittoria  ottenuta,  Carlo  ritornò  in  Italia,  sol- 
lecitato dal  papa  contro  Arigiso,  prima  duca  ed  or  principe 
di  Benevento  : ed  egli  entrò  nel  ducato,  e lo  mise  a ferro 
ed  a sacco;  ma  resistendo  animosamente  Arigiso,  e pur 
facendo  proposte  di  accordi,  ed  intromettendosi  i vescovi', 
si  fermò  pace,  a patto  che  il  principe  giurerebbe  fede  di 
vagello  al  re  d’Italia,  rifarebbe  le  spese  della  guerra,  p|^ 
gherebbe  tributo  di  7000  soldi,  d’oro,  e darebbe  in  ostagr 
gio  i suoi  due  figliuoli  e dieci  de’  primati  beneventani.  ,., 

, V.  Di  là  re  Carlo  si  trasferì  io  Baviera contro  il  doc^ 
Tassilone,^  discendente  del  re  Agilulfo  e genero  del  re  Degir 
derio,  accasato,  di  so^ipgere  gli  Avari  contra  ai  Franchi. 
Il'asgiloBe  intplorò  la  mediazione  del  pontefice,  e. <pia8ti,.lp 
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promise;  ma  da  indi  a poco,  come' frisse  il  monacò 
Eginardo  segretario  del  re  c il  signor  Carlo  ed  il  suo  eser^ 
cito  furono  assolati  da  ogni  pericolo  di  peccato,  in  modo 
che  degl’  incendi!  e d’opi  maleficio  che  in  Baviera  potessé 
seguire  fossero  tenuti  colpevoli  Tassilone  ed  i suoi  com-i 
plici,  e non  mai  re  Carlo  ed  il  suo  esercito.  > E cosi  Cario 
entrò  in  armi  nel  ducato,  dove  Tassilone , essendosi  a lui 
presentato  in  atto  supplichevole,  non  ostante  la  fede  data , 
fu  preso,  deposlo  e costretto  a monacarsi  col  figlio  suo.  Nel 
• qual  tempo  il  papa  non  cessava  di  sollecitare  re  Carlo,  af- 
finchè ordinasse  che  un  esercito  di  Toscani,  Spoletini  e 
Beneventani,  recuperasse  alla  Chiesa  Terracina , città  pria 
posseduta  ed  ora  rioccupata  dai  Greci , e facesse  guerra  a 
Gaeta  e a Napoli ,'  che  reggevansi  quasi  a forma  di  repub^ 
blica.  11  pretesto  di  questa  guerra  era  il  patrimonio  della 
Chiesa  posto  nel  ducato  napolitano^  e le  pratiche  segrete  che 
jl  papa  affermava  tenessero  tra  di  loro  que’  di  Napoli,  r»n- 
fedelissima  principe  di  Benevento,  ed  il  nefandissimo  Adelchi 
figliuolo  del  re  Desiderio,  a cui  l’imperatore  costantinopo*- 
htano  aveva  conferito  il  titolo  di  patrizio  di  Sicilia.  Dei  ' 
due  figliuoli  dati  in  ostaggio  da  Arigiso  a Carlo,  questi  non 
aveva  condotto  seco  che  il  solo  Grimoaldo,  rinviando  Ro- 
mualdo al  padre  suo.  Or  moriva  Romualdo,  moriva  suo  padre. 

1 Beneventani  supplicavan  Carlo  liberasse  Grimoaldo;  il 
papa  insisteva  perchè  più  severamente  di  prima  lo  cnsto> 
disse,  affermando  che  ambasciatori  greci  tenevansi  nascosti 
a Benevento,  che  non  si  attendeva  se  non  la  liberazione 
del  giovine  principe  per  dar  di  piglio  alle  armi.  Ma  Carlo 
dette  ascolto  a più  generosi  consigli,  e liberò  Grimoaldo , 
con  patto  Io  riconoscesse  per  signore,  mettesse  il  suo  nome 
negli  atti  pubblici , la  sua  effigie  nelle  monete,  si  radesse 
e facesse  radere  le  sue  genti  all’aso  franco,  e smantellasse 
i munimenti  di  Acerenza,  Consa  e Salerno.  Di  questo  ri- 
torno inatteso  di  Grimoaldo  il  papa  forte  si  turbò  e scrisse 
a Carlo,  protestando  ch'egli  non  aveva  dato  quel  consiglio 
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per  copidità  de’  dominii  statigli  promessi  nei  ducato  bisiw^ 
Tentano;  ma  perchè  sapeva  di  certo  che  Grimoaldo  tendeva 
segrete  trame  co’  Greci.  Aggiungeva  che  i messi  franchi . 
venuti  per  mettere  in  possesso  la  Chiesa  delle  ciftà  di  Po- 
pulonia  e di  Roselle,  e delle  altre  appartenenti  al  ducato 
beneventano,  nulla  avevan  fatto  per  le  prime,  e delle  altre 
non  avevano  consegnato  che  i vescovadi,  i monasteri,  le  corti 
e le  thiavi  delle  città  ; ma  non  già  gli  uomini,  i quali  con- 
tinuavano à rimaner  liberi.  Rammaricavasi  il  papa  di  questa 
derisoria  consegna,  < perciocché  come  mai,  egli  diceva,  senza 
gli  uomini  potremo  noi  ritenere  le  città?  > Che  rispondessfB 
Carlo  s’ignora,  ma  Capua  rimase  a’ principi  di  Benevento» 
nè  Roselle  e Populonia  passarono  sotto  la  signoria  deUa 
Chiesa.  In  quanto  a Grimoaldo,  i sospetti  del  papa  si  chia- 
riron  falsi,  perciocché  avendo  Carlo  niegato  di  dare  all’im- 
peratore Costantino  la  figliuola,  che  gli  aveva  promesso, 
ed  avendo  l’imperatrice  Irene  mandato  contro  a’Franchi  un 
esercito  capitanato  da  Adelchi  figliuolo  del  re  Desiderio, 
Grimoaldo  tenne  fede  a Cario,  ed  aiutato  dal  duca  di  Spo- 
Ao.  788  leto  dette  una  grande  sconfitta  a’  Greci.  Secondo  alcuni, 
Adelchi  mori  combattendo  ; ma  altri  dicono  ch’egli  ritor- 
nasse a Costantinopoli,  e quivi  di  vecchiezza  finisse. 

VI.  Carlo  dolevasi  coi  pontefice  della  simonia,  ch’egli  di- 
ceva esercitarsi  dal  clero  d’Italia.  Non  niegava  questo  male  il 
pontefice,  protestava  però  averlo  sempre  detestato  la  Chiesa  : 
Ravenna  e la  Pentapoli  dar  lo  scandalo  della  vendita  delle 
cose  di  Dio  ; non  potervi  il  papa  apportar  rimedio,  mentre 
a’  colpevoli  si  lasciava  libero  il  passo  alle  terre  de’  Franchi, 
libero  il  ricorso  alla  corte  del  re.  c Se  l’onore  del  patriziato 
vostro  (scriveva  a Carlo  Adriano)  serbasi  religiosamente  da 
noi , anzi  maggiormente  si  esalta  ; in  egnal  modo  il  patri- 
ziato del  beato  Pietro  fautore  vostro,  conceduto  con  scrit- 
tura dalla  santa,  memoria  del  signor  Pipino,  gran  re  e pa- 
,dre  vostro,  e da  voi  ampliamente  confermato,  si  mantenga 
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con  irrefragabile  diritto.  > Conchiude  ii  papa,  che  siccome 
a’  vescovi  e a'  conti  franchi  non  era  lecito  andare  a Roma 
senza  il  permesso  del  re,  cosi  non  doveva  essere  permesso 
che  al  re  andassero  a chiedere  giustizia,  senza  un  suo  per- 
messo. Dalle  quali  parole  chiaramente  si  vede  che  il  papa 
godeva  l’onore  del  patriziato  su  Ravenna  e sulla  Pentapoli, 
come  re  Carlo  su  Roma  ; ma  diversi , se  non  nel  nome , 
nel  fatto  erano  questi  due  patriziati.  Carlo  da  principio  non 
venne  in  Italia  come  nemico  dell’  imperio,  e seguendo  l’e- 
sempio di  Odoacre  e di  Teodorico,  assunse  il  nome  di  pa- 
trizio, che  in  nulla  offendeva  i diritti  sovrani  degl’imperatori; 
ed  in  certi  mosaici  fatti  in  Roma  nel  tempo  di  papa  Leo- 
ne 111,  era  in  uno  rappresentato  Gesù  Cristo,  che  dava  le 
chiavi  a san  Pietro  ed  il  vessillo  a Costantino  V impera- 
tore; in  un  altro  san  Pietro,  che  dava  il  pallio  a papa  Leone 
ed  il  vessillo  al  re  Carlo  : il  che  voleva  dire  che  Gesù 
Cristo  aveva  dato  la  podestà  spirituale  all’apostolo  Pietro 
e la  temporale  alT  imperatore,  e l’apostolo  la  dignità  papale 
a Leone , e la  temporale  a re  Carlo.  Nel  nome,  sovrano 
quindi  di  Roma  era  l’ imperatore,  sebbene,  nel  fatto,  nulla 
potesse  ; mentre  a Ravenna  e nella  Pentapoli,  il  patriziato 
del  papa  sottostava,  ed  in  diritto  ed  in  realtà,  alta  sovranità 
del  re  Carlo. 

VII.  L’alterigia  e la  crudeltà  di  Fastrada  avevano  molto 
indispettito  i primati  d’Alemagna.  Parve  questa  materia 
bene  adatta  a far  novità  a Pipino  il  bastardo,  figliuolo  di 
Carlo  e di  una  concubina  Imeltrude , giovine  audace,  bello 
del  viso,  ma  gobbo,  il  quale  mal  tollerava  d’essere  pospo- 
sto a’  suoi  minori  fratelli.  Fu  ordita  una  congiura.  Un  mo- 
naco Fardolfo  longobardo,  già  cortigiano  di  Desiderio,  or 
cortigiano  di  Carlo,  rivelò  il  tutto,  e n’ebbe  in  premio  la 
ricca  abbazia  di  San  Dionigi.  I congiurati  furon  presi,  con- 
dannati alla  forca,  all’accecamento,  al  bando.  Pipino  fu  co- 
stretto a farsi  monaco,  e recluso  nel  monastero  di  Prumia, 
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dove  mori  dopo  didoUo  anni  di  prigionia.  Fastrada  poco 
sopravvisse  alla  punizione  del  figliastro;  e Carlo,  cui  era 
insopportabile  la  vedovanza,  sposò  Liutgarda,  un’  ale- 
manna bellissima.  Ed  in  quel  tempo  cessò  anche  di  vivere 
An  705  Adriano,  al  quale  molto  deve  la  Chiesa  romana  per 
l'accresciuta  potenza  ; e re  Carlo  deplorò  la  sua  morte  in 
un  epitaffio  latino,  net  quale  gli  dà  il  nome  di  padre. 

Vili.  Re  Carlo  stette  tre  anni  a guerreggiare  contro  a’Sas- 
soui,  e poiché  a domare  non  riusciva  quella  gente  fortis- 
sima ed  ostinatissima,  fece  un  numero  esterminalo  di  pri- 
gioni d’ogni  sesso  ed  età,  e li  divise  in  colonie  perla 
Francia  e forse  anco  per  l’ Italia.  In  quel  medesimo  tempo 
il  re  Pipino  faceva  una  guerra  contro  il  principato  beneventano 
senza  notevole  risultamento,  ed  ampliava  la  paterna  domi- 
nazione in  Pannonia.  A papa  Adriano,  per  elezione  del  clero, 
de’ nobili  e del  popolo  romano,  era  succeduto  Leone  111. 
Questi  moslravasi  in  tutto  devoto  a’ Franchi;  il  che  spia- 
ceva a’  Romani,  i quali  intera  libertà  non  sapevano  acqui- 
stare, ed  intéra  sudditanza  non  volevan  sopportare.  Fu  or- 
dita contro  il  papa  una  congiura,  della  quale  eran  capi  Pa- 
squale primicerio  e Caputo  sacellario,  nipoti  entrambi  di 
Adriano  ed  uomini  autorevoli  in  Roma.  Un  di,  mentre  papa 
An.  799  Leone  attraversava  processionalmente  la  città  per  la  ri- 
correnza delle  litanie  maggiori,  ed  era  giunto  presso  la  ba- 
' silica  di  santo  Stefano,  uscirono  da  certi  nascondigli  i con- 
giurati, lo  assalirono,  lo  gittaron  giù  dal  palafreno,  e per- 
cuotendolo lo  trascinaron  via  e lo  rinchiusero  in  una  cella 
del  vicino  monastero.  I devoti,  che  seguivano  la  processione, 
fuggirono  spauriti,  e corse  voce  che  i congiurati  avessero  ca- 
vati gli  occhi  e mozza  la  lingua  al  pontefice  ; per  lo  che, 
quando  si  seppe  ch’egli  vedova  e parlava,  i cronisti  franchi 
scrissero  che  vista  e loquela  egli  aveva,  per  divino  miracolo, 
recuperato.  Venuta  la  notte,  un  Albino  cameriere  riusci  a 
salvare  il  papa  dalla  sua  prigione,  facendolo  scendere  legato 
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a una  fune  dalle  mura,  e a condurlo  in  Vaticano,  e quindi 
a Spoleto,  colla  scorta  di  quel  duca.  Di  là  andò  il  papa  a 
trovar  Carlo  a Paderbona.  Quand’egli  comparve,  le  schiere 
franche,  che  lo  attendevano,  s’inginocchiarono;  Carlo  smontò 
da  cavallo,  e sahitatolo  profondamente,  lo  accolse  nelle  sue 
braccia.  Seguirono  grandi  festeggiamenti,  narrati  dagli  sto- 
rici e da’ poeti  celebrati.  11  pontefice  ed  il  re  trattarono  più 
giorni  del  modo  di  ricondurre  all’  obbedienza  i Romani. 

Carlo  chiese  il  consiglio  di  Alenino  suo  maestro,  il  quale  gli 
rispose:  « Non  si  trascuri  la  cura  del  capo,  essendo  più 
agevol  cosa  i piedi  amputare.  Si  componga  in  pace,  se  pos- 
sibile è,  il  popolo  nefando.  Si  smettano  alquanto  le  minacce, 
perchè  i contumaci  non  fiiggano  ; sian  tenuti  anzi  in  ispe- 
ranze,  affinchè  con  salutare  consiglio  si  riilucano  in  pace. 

Si  serbi  ciò  che  si  ha,  acciocché  per  l’acquisto  del  meno 
non  si  perda  il  più.  Si  custodisca  il  proprio  ovile,  chè  non 
sia  devastato  dal  lupo  rapace.  Si  sudi  nelle  cose  altrui,  in 
modo  però  che  non  ne  ricevan  nocumento  le  proprie.  » 
Frattanto  a Roma  divampava  più  che  mai  l’ ira  de’congiu- 
ratir  saccheggiavano  il  Laterano,  devastavano  i patrimoni 
della  Chiesa,  perseguitavano  gli  amici  del  papa,  disfacevano 
la  casa  d’.Albino,  e mandavan  messaggi  a Carlo  portatori  di 
terribili  accuse  contro  il  pontefice.  Ma  quando  si  seppe  che 
costui  ritornava  accompagnato  da  vescovi , conti  e milizie, 
tutto  mutò;  ed  il  clero,  i primati,  i militi,  le  scuole  de’ fo- 
restieri, i fanciulli,  le  vergini,  le  matrone,  le  monache,  le  dia- 
conesse, il  popolo,  in  ordinati  drappelli,  con  suoni  e canti, 
gli  andarono  incontro  fino  a ponto  Milvio,  e lo  condussero 
ovante  in  Vaticano.  I congiurati  si  appiattarono  ; nè  di  loro 
si  fece  alcuna  inquisizione  o vendetta. 

IX.  L’anno  appresso  Carlo  si  mosse  per  dar  sesto  àlle  An.  soo 
cose  d’Italia.  Giunto  a Tours,  perdette  la  consorte  Lini-' 
garda,  e stanco  di  prender  mogli,  tenne  seco  una  concubina 
e poi  un'altra,  e poi  un’altra,  si  che  il  monaco  Eginardo 
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sao  segretario  ne  annovera  cinque  o sei.  A Magonza  con- 
vocò una  dieta  generale,  nella  quale  espose  le  ingiurie  fatte 
al  romano  pontefice,  e le  ragioni  che  lo  chiamavano  in  Ita- 
lia. Qui  venne  con  esercito  poderoso.  Il  papa  gli  andò  in- 
contro a Numento,  dove  sedettero  insieme  a banchetto;  poi 
tornò  indietro  per  la  solennità  del  ricevimento.  Carlo  fu 
accolto  da’nobili,  dalle  milizie  e dal  popolo,  colle  maggiori 
onoranze  che  allora  usavano  : il  papa  lo  attese  sotto  il  por- 
tico della  basilica  vaticana  co’vescovi  e col  clero,  e lo  intro- 
dusse in  chiesa  tra' suoni,  canti  e festose  acclamazioni. 
Trascorsi  sette  giorni,  Carlo  adunò  i primati  cherici  e laici 
delle  due  nazioni,  affinchè  si  esaminasse  la  causa  del  pon- 
tefice. I vescovi  protestarono,  che  il  pontefice,  giudice  di 
tutti  i fedeli,  non  era  giudicabile  da  alcuno.  Gli  accusa- 
tori non  comparvero.  Leone,  dichiarando  di  voler  se- 
guire il  rito  de’  suoi  predecessori,  ascese  il  pergamo , e te- 
nendo il  libro  degli  evangeli  sul  capo,  giurò  che  le  colpe 
che  gli  erano  apposte  non  aveva  commesse,  nè  fatto  com- 
mettere ad  alcuno.  Già  in  un  concilio,  tenuto  in  Roma,  si 
era  proposto  di  conferire  a re  Carlo  il  nome  d’ imperatore, 
tenendo  egli  Roma,  stanza  antica  de’  cesar!,  e tutte  le  al- 
tre sedi  d’ Italia,  di  Gallia  e di  Germania;  dalle  quali  parole 
chiaramente  si  vede  re  Cario  risguardarsi  allora  come  il 
vero  principe  di  Roma.  Nel  congresso  di  Paderbona,  papa 
Leone  promise  quindi  a Carlo  di  ridurre  in  atto  la  propo- 
sta del  concilio,  e di  cingergli  la  corona  augustalc,  purché 
egli  volesse  da’ nemici  difenderlo.  Queste  pratiche  rima- 
sero per  allora  segrete.  Nella  solennità  del  Natale,  il  papa 
cantò  messa  in  Vaticano,  finita  la  quale,  mentre  re  Carlo, 
ch’era  presente,  muovevasi  per  uscire,  il  papa  lo  trattenne 
e gli  pose  sul  capo  una  corona  d’oro.  Il  clero  gridò  allora: 
c A Carlo  piissimo  imperatore,  incoronato  da  Dio,  grande 
e pacifico  imperatore,  vita  e vittoria!  > I Franchi  e Romani, 
che  quivi  erano,  ripeterono  tre  volte  quelle  acclamazioni. 
Poi  il  paqia  ungeva  col  sacro  crisma  l’eletto,  e Pipino  qual  re 
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d’ Italia,  « prostratosi  a Carlo  l’adorava,  segneado  gli  altri 
Tesempio,  come  osavano  co’  nuovi  imperatori.  Carlo,  ascendo 
dalla  basilica,  protestò  non  sarebbe  entrato  in  essa,  ancorché 
fosse  di  festivo,  se  avesse  saputo  ciò  che  il  pontefice,  gli 
preparava.  Anche  questa  finzione  ci  voleval  Daquel  giorno, 
data  il  diritto  esercitato  poi  da’  pontefici  di  consacrare  gl’im* 
peratori.  Cosi  mentre  i papi  sino  allora  avevano  avuto  biso- 
gna degl’ imperatori,  or  gl’imperatori  cominciarono  ad  aver 
bisogno  de’ papi.  Le  genti  settentrionali  avevano  rovinato 
l'imperio  romano,  ma  non  avevano  ancor  potuto  far  tacere 
nel  loro  animo  quel  rispetto  religioso  che  sentivano  per  il 
nome  di  Roma.  Carlo,  germano  di  nascita,  di  lingua  e di 
costumi,  era  romano  di  desideri  e di  ambizione:  barbaro, 
lottò  mezzo  secolo  contro  la  barbarie  ; successore  di  Brenno 
e di  Arminio,  teneva  ad  onore  grandissimo  farsi  successore 
di  Augusto  e di  Costantino. 

X.  Dopo  r incoronazione,  e quando  tutto  pareva  dimen- 
ticato, fu  fatta  inquisizione  sulla  congiura  ordita  contró  papa 
Leone,  e v’é  chi  dice  non  meno  di  trecento  congiurati  fos- 
sero decapitati  nella  piazza  di  Laterano;  ma  Pasquale  e 
Canqiulo,  ad  intercessione  del  pontefice,  ebbero  commutata 
la  pena  di  morte  in  quella  del  confine  in  Francia.  Poi 
Carlo  andò  a Pavia,  e nella  sede  de’  re  Longobardi,  pub- 
blicò i suoi  capitolari  risguardanti  l’Italia,  di  autorità  pro- 
pria, e senza  consentimento  de’  grandi,  de’ militi  e del  popolo. 
L’anno  appresso  ritornò  a guerreggiare  in  Sassonia,  ed  otten- 
ne, più  che  in  tutte  le  precedenti  guerre  non  aveva  ottenuto 
consentendo  che  i Sassoni  ritenessero  le  proprie  leggi  e 
libertà,  e non  fossero  con  alcun  tributo  aggravati.  Estese 
quindi  la  sua  dominazione  nella  Pannonia,  ridusse  alla  sua 
ubbidienza  molte  tribù  unniche  e slave,  e fece  sentire  la 
gagliardia  del  suo  braccio  a’ Boemi. 
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Ab.  807  XI.  Sentendosi  oramai  Carlo  ag^avato  dagtt  anni , ra- 
dunò la  dieta  generale  de  Franchi  a Trainville,  e propose 
dividere  la  monarchia  tra’  suoi  figlinoli'.  Catlo  ''stìo  primo- 
genito reggerebhe'ìa  Francia,  la  Turinola,  la  Sassodiar;  la 
Frisia  e quasi  lotta  Oermaifia;  Pipino,  il  regno  d’Italia  col- 
nstria  e la  Dahnaiia,  la  Baviera,  la  Pannonia,  f»  Schiarbnia; 
Lodovico,  la  Settimania,  la  'fiuas^gna,  la  Provenza?  il  I:iio- 
nese,  la  Savoia  e 'h  Valfe^^!  Snsa.  Di 'Berna  e del  suo  du- 
cato, dell’esarcato  e della  Pentapoli,  nulla  si  disse,  e perché 
quelle  erano  provincìé  non  appartenenti  al^'tegno  italico, 
ma  all’  imperio,  e perchè  l’imperio  non  era  ereditario  ma 
elettivo.  Avuto  il  consentimento  de’primaìi'franchi  e la  sotto- 
scrizione  del  pontefice,  Carlo  andò  a riposarsi  nel  suo  delizio- 
so sòggiornò  di  .\quisgfana,  mentre  combattevano  pe? hii  i 
tre  suoi  figliuòli,  Carlo  coirti  Slavi,  Pipino  con  Grimoàldo 
principe  di  Benevento  e Lodovico  cogli  .\rabi  della  Spagna. 
Ad  Aquisgrana  vennero  a lui  ambasciatori  di  .Abdella  figlinolo 
di  Aronne,  ovvero  Ilarun-el-Raschid.  Questo  vittorióso  ca- 
liffo aveva  tenuto  delle]  buone  relazioni  di  amicizia  con 
Carlo,  e gli  aveva  fatto  di  molti  doni,  tra’quali  i luoghi 
santi  di  Palestina,  ed  un  elefante  bellissimo,  che  destò 
gran  meraviglia  ne’ Franchi.  Ora  .\bdella  era  In  guerra  col 
proprio  fratello,  disputandosi  entrambi  il  regno  di  Persia  e 
il  califfato.  Gli  ambasciatori  portavano  in  dono  all’impera- 
tore un  padiglione  col  suo  atrio  tutto  di  bisso,  drappi  di 
seta,  balsami,  aromi,  essenze  preziose,  candelabri  di  bronzo 
Bellissimi,  e un  orinolo  di  rame,  che  coll’acqua  misurava 
il  tempo,  e che  ad  ogni  ora  lasciava  cadere  una  palla  di 
bronzo  sopra  un  tamburo,  e metteva  fuori  da  dodici  uscio- 
fini  altrettante  statuette  equestri  di  guerrieri  armati,'  cén  al- 
tre invenzioni  molto  belle  e ingegnose.  Da  quel  suo  aneno 
soggiorno  Carlo  comandava  a Pipino  di  difendere  la  Cor- 
sica dagli  assalti  ‘de’  Mori  ; a Carlo  di  rimettere  in  trono 
Trasicone  duca  degli  Slavi  Obotriti  e di  punire  il  re  della 
Danimarca  che  l’aveva  cacciato;  e pigliava  la  protezione  di 
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Candulfo  re  di  Nortumbria,  cacciato  riada’preti  e monaci 
sollevati.  1 suoi  sguardi  d’aquila  volgevansi  con  mirabile 
prestezza  dal  Tevere  al  Tamigi,  dall’Ebro  all’Elba,  dall’A- 
driatico all’Oceano.  ... 

XII.  In  quel  tempo  il  re  Pipino  intraprese  una  guerra 
contro  Venezia,  della  quale  qui  dirò  brevemente  1’  origine 
e -le '.vicende.  L’invasione  dei  Longojaardi  costrinse  molti 
aliitatori  della  Venezia  a cercare  un  asilo  su  quegli  isolotti, 
die  trovansi  nel  golfo  Adriatico,  là  dove  il  Po  mette  foce 
nel  mare,  e dove  eransi  già  trasferiti  altri  Veneti  fuggenti 
(lavanti  le  orde  di  Attila.  Fu  allora  che  il  patriarca  di  Aqui- 
leia  trasportò  la  sua  sede  a Grado,  il  vescovo  di  Oderzo  ad 
Eraclea,  quello  di  Aitino  a Torcello,  quello  di  Concordia  a 
Carole  e quello  di  Padova  a .Malamocco.  Nell’  anno  G97  i 
Veneti  tennero  una  loro  generale  adunanza  ad  Etaclea,  e 
quivi , sulla  proposta  del  patriarca  di  Grado,  decretarono 
fosse  uno  il  comune,  affinchè  meglio  provvedesse  alla  si- 
curezza esterna  dai  Longobardi  minacciata , e alla  quiete 
interna  turbata  da  ambiziosi  tribuni.  Il  primo  doge  di  Ve- 
nezia fu  Paolo  Luca  Anafesto,  il  quale  procurò  alla  repub- 
blica l’amicizia  del  re  Liutprando;  ciò  non  ostante  Venezia, 
come  Napoli,  Amalfi  ed  altre  città  della  bassa  Italia,  con- 
tinuava a riconoscere  l’alta  sovranità  dell’imperio.  Orso  di 
Eraclea,  che  fu  il  terzo  doge,  diede  asilo  all’esarca  ed  aiutò 
i Greci  a ricuperare  Ravenna  ; e mori  ammazzato  in  un 
jiopoiare  tumulto.  A lui  vediamo  succedere  un  maestro  dei 
militi , poi  un  ipato  o console  imperiale,  poi  un  altro  mae- 
stro de’ militi,  che  fu  deposto  e accecato.  Ad  onta  di  questi 
rivolgimenti,  la  natura  de’  luoghi  e le  condizioni  delle  terre 
vicine,  necessitavano  i Veneziani  a darsi  alla  navigazione 
ed  a’  traffichi  marittimi.  Eginardo , segretario  di  Garlo- 
magno , parlando  delle  grossolane  vesti  del  potentissimo 
imperatore,  rammenta  con  meraviglia  la  porpora  di  Tiro, 
i drappi  serici  e le  piume  preziose,  che  i mercaJanti  ve- 
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nezianì  traevano  dai  porti  della  Siria,  dell’Arcipelago  e 
del  Mar  Nero.  I^i  compravano  anche  in  Oriente  spezie  ed 
aromi , e vendevano  a’  Saraceni  i prodotti  dell’  Occi- 
dente, e,  ciò  che  turpe  è.  servi  cristiani.  Nell’anno  755 
era  doge  Deodato  figliuolo  d’Orso  di  Eraclea,  e fece  la  me- 
desima sventurata  fine  del  padre  suo.  In  quella  sollevazione, 
un  Galla  usurpò  la  sedia  ducale;  ma  durò  poco,  e fu  de- 
posto e accecato.  Il  popolo  gridò  doge  Domenico  Monegurio; 
ma  volle  due  tribuni  s’ instituissero,  da  sedere  in  officio  due 
anni,  custodi  e difensori  di  libertà.  .Monegurio  fu  anch’  esso 
deposto  e privato  della  vista  ; ma  il  suo  successore,  Mau- 
rizio di  Eraclea,  tenne  in  pace  il  governo  della  repubblica, 
cd  ottenne  gli  fosse  designato  a succedergli  il  figliuolo  Gio- 
vanni. Costui  moslrossi  devoto  all’  imperatore  d’Oriente,  e, 
per  fargli  cosa  gradita,  operò  in  modo  che  fosse  eletto 
vescovo  di  Olivola  un  greco.  I tribuni  levaron  contro  la  voce; 
Giovanni  patriarca  di  Grado  niegossi  consecrare  1’  eletto  , 
e come  simoniaco  lo  scomunicò.  Il  doge,  pieno  di  sdegno, 
monta  in  nave  e va  a Grado,  e fa  gittar  giù  dall’  alto  di  una 
torre  il  patriarca.  Gli  fu  eletto  successore  il  nipote  Fortu- 
nato , il  quale  congiurò  contro  il  doge  co’  tribuni  e con 
alcuni  nobili  veneziani.  Scoperta  la  congiura,  i colpevoli  si 
salvarono  colla  fuga,  ed  il  patriarca  riparò  in  corte  di  re 
Carlo,  a cui  regalò  due  porte  rivestite  d’  avorio,  con  mira- 
bile artifizio  istoriate.  Non  trascorse  però  molto  tempo,  che 
per  una  nuova  e più  fortunata  congiura,  il  doge  perdette 
l’alta  dignità  e dovette  salvarsi* colla  fuga.  La  repubblica 
era  allora  molto  discorde,  parteggiando  alcuni  pe’ Greci , 
altri  pe’  Franchi.  Di  que.sto  disordine  profittò  il  re  Pipino 
per  occupare  Brondolo,  Chioza,  Palestrina  e Malamocco.  I 
Veneziani  si  ritiravano  nell’  isola  di  Rialto  e allorzaronvisi. 
Pipino,  non  potendo  giungere  ad  essa  dalla  parte  di  terra, 
perchè  ponti  non  v’ erano,  nò  da  quella  di  mare,  perché 
il  basso  fondo  della  laguna  non  permette  il  traghetto  di 
grosse  navi,  fece  costruire  un  ponte  di  battelli;  ma  mentre 
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i Franchi  stavan  passando,  il  ponte  si  sconnesse  e sfasciò, 
e gran  numero  di  essi  trovaron  morte  e sepolcro  nella  la- 
guna. Allora  il  re,  pieno  d’ira,  fece  ardere  tutto  quanto  vi 
era  ne’ luoghi  occupati,  e si  ritrasse  a Ravenna,  e di  là  a 
Milano,  dove  cessò  di  vivere,  lasciando  cinque  figliuole,  che 
credonsi  legittime,  ed  un  figliuolo,  di  nome  Bernardo,  natogli 
da  una  concubina. 

XIll.  Carlomagno , afflitto  da  questa  morte  e da  quelle 
dell’  altro  suo  figlio  Carlo  e di  Rotrude,  la  maggiore  delle 
sue  figliuole,  concluse'  una  pace  co’  Mori  di  Spagna , che 
eransi  impossessati  della  Sardegna  ; restituì  all’  imperio 
d’Oriente  Venezia,  o qualcuna  di  quelle  ìsolette  rimaste  in 
podestà  de’ Franchi;  si  rap^ificò  col  re  di  Danimarca  e 
con  Michele  nuovo  imperatore  di  Costantinopoli  ; indusse  il 
successore  di  Grimoaldo  principe  di  Benevento  a ricono- 
scere 1’  alta  sua  sovranità  col  pagamento  di  un  tributo,  e 
dette  il  regno  d’ Italia  al  giovinetto  Bernardo,  assegnandogli 
per  ministro  e consigliere  Walla,  fratello  del  monaco 
Adalardo  che  aveva  compiuto  il  medesimo  officio  presso 
al  re  Pipino.  Congregò  quindi  in  Aquisgrana  i vescovi,  ao.  sta; 
abati,  conti  e nobili  della  Francia,  ed  interrogò  tutti,  dal 
maggiore  al  minore , per  sapere  se  consentivano  eh’  ei 
desse  il  nome  imperiale  al  suo  figliuolo  Ludovico,  unico 
legittimo  rimastogli  ; e tutti  risposero  di  si.  < Fatto  questo, 
dice  il  monaco  legano,  scrittore  di  quel  tempo,  nella  se- 
guente domenica  si  vesti  de’  reali  paludamenti , e colla  co- 
rona in  capo , come  convenivasi,  venne  alla  chiesa  da  lui 
edificata.  Giunto  all’  altare  costruito  in  luogo  eminente,  e 
sacrato  in  onore  del  signor  nostro  Gesù  Cristo,  fece  porre 
su  di  esso  una  corona  d’  oro,  diversa  di  quella  che  aveva 
in  capo.  Dopo  che  pregarono  alquanto  egli  ed  il  figliuolo,  ' 
parlò  Carlo  a Ludovico , alla  presenza  di  tutti  i vescovi  ed 
ottimati,  ammonendolo  prima  d’  ogni  altro  ad  amare  e te- 
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mere  Iddìo,  ad  osservare  i suoi  precetti,  a governare  la  sua 
chiesa  e da’  malvagi  difenderla.  Ordinogli  di  essere  mise- 
ricordioso verso  le  soreUe,  i minori  fratelli,  i nipoti  e pa- 
renti tutti,  di  onorare  come  padri  i sacerdoti,  di  amare  come 
figli  i popoli,  di  costrìngere  ad  entrare  nella  via  della  sal- 
vezza i superbi  ed  i cattivi,  di  consolare  i cenobiti  ed  i po- 
veri. Costituisse  ministri  fedeli  e timorati  di  Dìo,  abborrenti 
dagl’ingiusti  doni;  non  privasse  alcuno  senza  ragione  degli 
onori  che  godeva;  sempre  irreprensibile  si  mostrasse  agli 
occhi  de’  popoli  e di  Dio.,  Dopo  aver  dette  queste  ed  altre 
simili  cose,  chiese  al  figIio  .se  ubbidirebbe  a’ suoi  coman- 
damenti, Ludovico  rispose  cosi  farebbe  volontieri  coll’  aiuto 
del  Signore.  Allora  il  padre  gli  comandò  che  prendesse  colle 
proprie  mani  la  corona,  ch’era  sull’altare,  e da  se  medesimo 
s’ incoronasse  ; ed  il  figlio  ubbidì.  > Cosi  forse  Carlomagno 
intese  correggere  il  suo  proprio  errore  d’  essersi  fatto  in- 
coronare dal  pontefice  ; ma  ciò  che  egli  potentissimo  non 
aveva  saputo  conservare,  il  fiacco  figlio  mal  poteva  ricu- 
perare. E provveduto  cosi  a’  bisogni  dell’  imperio , Carlo- 
magno si  volse  tutto  alle  cose  religiose:  ordinò  a’  vescovi  di 
scrivere  su’  riti  battesimali;  fece  in  molti  concilii  riformare 
la  disciplina  ecclesiastica  ; fece  correggere  il  testo  de’  Van- 
geli da  alcuni  dotti  della  Grecia  e della  Siria;  ordinò  che 
alla  sua  morte  una  parto  del  regio  tesoro  fosse  diviso  tra 
le  ventuna  metropoli  del  suo  regno,  nelle  quali  trovassi  i 
nomi  di  Roma  e di  Ravenna;  donò  alla  basilica  di  san  Pietro 
una  tavola  d’  argento , con  sopra  il  disegno  della  città  di 
Costantinopoli,  e all’  arcivescovo  di  Ravenna  un’  altra  simile 
col  disegno  della  città  di  Roma.  Occupato  in  queste  opero 
pie  giunse  al  gennaio  dell’anno  814,  quando  un  di,  uscendo 
dal  suo  consueto  bagno  di  .àquisgrana  fu  assalito  da  febbre 
gagliarda.  Si  pose  a letto,  e,  come  usava,  non  adoperò  altro  ri- 
medio che  la  dieta.  Nel  settimo  dì,  aggravandosi  il  suo  male, 
chiese  il  pane  eucaristico.  L’indomani,  che  fu  il  IC  di  gennaio, 
al  sorgere  del  sole,  sentendosi  venir  meno,  alzò  lentamente 
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la  destra,  si  segnò,  e spirò  mormorando  ; < Nelle  tue  mani, 
0 Signore,  raccomando  T anima  mia.  > Contava  quando 
mori  settantun  anno  di  età,  quarantasette  di  regno,  quattor* 
dfei  d’  imperio.  < Fu  seppellito,  scrive  il  monaco  Egalis- 
mense,  in  Aqnisgrana,  nella  basilica  della  santa  Madre  di 
Dio  da  -lui  edificata.  Il  suo  corpo  fu  cosperso  di  aromi,  e 
posto  nel  sepolcro,  seduto  in  una  seggiola  d’oro,  colla  spada 
d’oro  al  fianco,  col  libro  de’  Vangeli  in  mano,  colla  corona 
d’oro  in  capo,  legata  con  aurea  catena  : nel  diadema  fu  po- 
sto il  legno  della  santa  croce.  11  sepolcro  fu  pieno  di  aromi, 
d’unguenti,  di  balsami,  di  musco  e di  molti  adornamenti 
d’oro.  11  cadavero  fu  coperto  colle  veslimenta  imperiali;  il 
viso,  con  4in  sudario.  Sotto  alle  vesti  fii  lasciato  il  ciliaio,- 
ch’egli  soleva  sempre  segretamente  portare;  e sopra,  la  bi- 
saeoia  d«'  pellegrini,  che  usava  ne’  suoi  viaggi  a Roma.  Lo 
scettro  d’oro  e lo  scudo  d’oro,  consecrati  da  papa  Leone, 
furono  appesi  davanti  a lui  ; ed  il  sepolcro  fu  chioso  e si- 
bilato. » Sopra  vi  Bcrisserot  « Qui  giace  il  corpo  di  Carlo- 
magno  ortodòsso  imperatore,  che  ampliò  nobilmente  il  re- 
gno de’  Franchi,  e lo  resse  felicemente  per  quarantasei 
anni.  > Se  vogliam  credere  a’  cronisti  la  morte  di  quel 
grande  imperatore  fu  pianta  non  solamente  dai  cristiani, 
ma  anche  da*  pagani,  quasi  paier  orbis:  la  natura  istessa  si 
commosse:  la  provvidenza  l’annunzìò  con  segni  e prodigi: 
eclissi  di  sole  e di  luna;  una  parte  del  palagio  di  Àqui- 
sgrana  rovinò  da  per  sé  ; arse  il  ponte  di  legno  sul  Reno 
presso  ^agonza';  l’imperatore  cadde  da  cavallo,  ed  infranse 
lo  scudo  ; terremoti  subissarono  alcune  città  dell’  imperio. 
1-  cortigiani  notavano  spaventati  questi  segni  precursori  di 
grande  sventura;  solo -Carlo,  al  dire  di  Eginardo  suo  se- 
gretario, non  se  ne  curava,  c come  se  non  minacciassero 
la  sua  vita.  > ' 

XIV.  c Re  Carlo,  dice  il  monaco  Eginardo,  era  robusto, 
fòrte  e grande  : la  sua  altezza  era  sette  de’  nostri  piedi. 
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Ama  testa  rotonda,  occhi  grandi  e viraci,  naso  alquanto 
grosso,  ed  in  vecchiezza  bella  e veneranda  canizie.  Il  suo 
viso  era  lieto  e sereno,  e gli  dava  aria  di  dignità  e di  pia- 
cevolezza. Passo  fermo,  incesso  virile.  Secondo  gli  usi  di 
sua  gente,  eserci lavasi  sempre  nel  cavalcare  e nel  cacciare; 
nè  vi  è nazione  che  in  ciò  possa  .superare  i Franchi  : era 
anche  esperto  nuotatore.  Godeva  costantemente  di  buona 
salute,  se  togli  gli  ultimi  quattro  anni  di  vita  sua,  ne’  quali 
da  continue  febbri  fu  travagliato,  che  lo  ridussero  a zoppi- 
care d’una  gamba.  Malato,  curavasi  da  sé,  e sdegnava  i 
consigli  de’ medici,  massime  perchè  gli  proibivano  l’arrosto, 
cli’egli  credeva  il  cibo  a sè  più  adatto.  Del  resto  era  som- 
mamente sobrio  nel  mangiare  ed  anche  più  nel  bore  ; non 
poteva  l'ubbriachezza  negli  altri  tollerare,  e l’aveva  in  orrore 
per  sè  e le  sue  genti.  A desinare  quattro  pietanze,  oltre  ' 
l’arrosto,  che  i cacciatori  mettevano  da  loro  stessi  allo 
schidone,  e che  egli  preferiva  a tiitto.  Mentre  mangiava 
gradiva  che  si  suonasse  o si  leggesse,  massime  storie  ed 
eroici  racconti.  Leggeva  anche  con  piacere  i libri  di  santo 
Agostino,  specialmente  quello  delia  Città  di  Dio.  In  estate 
mangiava  qualche  frutto  dopo  desinare,  e usava  svestirsi 
e scalzarsi  come  alla  notte,  e riposarsi  due  o tre  ore. 
La  notte  la  passava  molto  agitato,  destavasi  tre  o quattro 
volte,  e spesso  levavasi  dal  letto,  interrompendo  il  suo 
sonno.  Fatto  giorno,  riceveva  i suoi  amici,  e se  il  conte  del 
palazzo  gl’  indicava  qualche  litigio  che  non  poteva  terminarsi 
senza  ch’egli  ne  giudicaste,  faceva  introdurre  i contendenti, 
esaminava  la  causa  e pronunziava  la  .sentenza.  Vestiva,  se- 
condo l’uso  della  sua  gente,  una  camicia  di  lino,  una  tuz 
nica  ricamata  in  seta,  i tibiali,  le  fasce  alle  gambe,  e a’ 
piedi  i calzari  de’  Franchi.  Nel  verno,  coprivasi  il  petto  con 
una  pelle  di  lontra,  e le  spaio  con  un  mantello  di  Vene- 
zia. Cingeva  una  spada  coll’elsa  d’oro  e d’argento  ornata; 
ne  aveva  una  ingemmata  per  le  grandi  solennità  e pel  ri- 
cevimento degli  stranieri  ambasciatori  : allora  egli  indossava 
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volentieri  vesti  ricamate  d’oro,  e cingeva  una  corona  in- 
gemmata. Gli  spiacevano  le  vesti  forestiere  ancorché  belle  : 
una  sola  volta,  per  soddisfare  al  desiderio  di  papa  .\driano, 
e due  volte,  per  condiscendere  al  di  Ini  successore  Leone, 
indossò  in  Roma  tunica  collo  strascico  e lungo  manto,  e 
mise  le  scarpe  a’  piedi  come  usavano  i Romani.  Egli  era 
molto  eloquente:  le  parole  affluivano  con  larga  vena  alle 
sue  labbra,  e con  molta  chiarezza  i propri  concetti  signifi- 
cava. Non  pago  della  sua  lingua  materna,  studiava  con  af- 
fetto gl’ idiomi  stranieri  : il  latino  parlava  come  lingua  pro- 
pria; del  greco  era  si  istruito  che  poteva  far  da  maestro, 
ma  egli  meglio  l’intendeva  che  noi  parlasse.  Favoriva  le  arti, 
e quelli  che  le  professavano.  In  grammatica  gli  fu  maestro 
il  vecchio  diacono  Pietro  da  Pisa  ; per  le  altre  scienze 
Alenino,  venuto  dalla  Bretagna,  ma  Sassone  di  origine,  in 
ogni  scienza  erudito,  e che  gl’  insegnò  anche  astronomia. 
Voleva  scrivere,  e usava  tenere  sotto  il  capezzale  tavolette 
incerate,  sulle  quali,  nelle  ore  d’insonnia,  si  esercitava; 
ma  non  potè  giammai  acquistar  franchezza,  perchè  molto 
tardi  a questo  esercizio  si  volse.  > Egli  era  inoltre  garbato 
ed  ospitale  co'  forestieri,  che  in  gran  numero  la  sua  corte 
frequentavano.  Largamente  sovveniva  a’  bisogni  de’  poveri 
cristiani,  non  solamente  del  suo  regno,  ma  anche  dell’O- 
riente. Sua  preferita  residenza  era  Aquisgrana,  della  quale 
molto  amava  i tepidi  lavacri,  e dove  aveva  fatto  costruire 
un  bagno  bellissimo,  e un  magnifico  palazzo,  e la  basilica, 
per  la  quale  fece  venire  colonne  e sculti  marmi  da  Ravenna 
e da  Roma.  Altri  regii  palazzi  edificò  ad  Ingelheim  ed  a 
Nimega.  Bellissimo  il  ponte  di  legno,  che  fece  costruire 
presso  Magonza,  e ebe  i navicellai  del  Reno  arsero,  affincliò 
non  fossero  scemati  i loro  guadagni.  Tentò  opera  più  gran- 
de : scavare  uq  canale  che  congiungesse  il  Meno,  il  Reno 
ed  il  Danubio,  affinchè  aperta  una  comunicazione  tra  l’O- 
ceano ed  il  mar  Nero,  le  mercatanzie  dell’Oriente  pervenir 
potessero  senza  attraversare  il  mare  fino  agli  estremi  con- 
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fini  deir  imperio  ^occidentale,-*' ma  l’arte  mancò  per  estrarre 
l’acqna  da’  fossi,  e per  assodai  ^' f ciglioni  che  non  fra- 
nassero, e l’opera  rimase  incompiuta.  Carlomagno  dalla  con- 
cubina Imeltrnde  ebbe  un  figlio.  Pipino  il  gobbo;  dalla  lon- 
gobarda Ermengarda  non  ebbe  figli  ; dalla  sveva  Ildegarda, 
Carlo,  Pipino,  I,udorico,  Rotmde,  Berta  e Gisla;  da  Far- 
strada  franca.  Teodorata  e Iltruda;  da  Liutgarda  alemanna, 
non  ebbe  figli;  da  Matagarda  concubina,  Rotilde;  da  Ger- 
minda  concubina,  Adeltrnde;  da  Regina  concubina,  Drogone 
ed  Ugone:  da  Adelaide  concubina.  Teodorico  ; ed  aRri  da 
altre  delle  quali  è incerto  o ignorato  il  nome;  volle 
che  tutti  i suoi  figliuoli  fossero  nelle  arti  liberali  ammae- 
strati ; di  più  i maschi  a cavalcare,  cacciare , ogni  guisa 
d’arme  manej^iare;  le  femmine  a filare,  cncire  e “tesser 
lane.  Uscendo  a passeggiare  li  menava  lotti  seco  a cavaHd, 
i figli  a’ suoi  fianchi,  indietro  le  figlinole.  A queste,  ch'o- 
rano bellissime,  non  volle  giammai  dar  marito,  dicendo  ohe 
don  poteva  viver»  senza  di  loro  f i maledici  ne  mormora- 
vano. Dicerie  i coslnnii  di’ quella  corte  erano 'di  molto  ifi 
cenziosi.  Rotruda,  ancor  fanciulla,  ebbe  da  utt  conte  Rovi^ 
none  un  figlinolo,  Ohe  foi  fu  abate  di  san  Dionigi  e can- 
celliere del  feye’  Fracchi;  Berta  ebbe  da  un  monaco  tre 
figliuoli,  tra'  quali  Nitardo  lo  storicot-  Gliamori  d’tlltrùda, 
che  fu  badessa,  con  il  conte'Odillotfe  furono  moìtd  scandi^ 
losi;  ed  Emma,  figliuola  anch’essa  di  (^hudomagno,  fu  dal  me- 
da simo  padre  suo  sorpresa  in  illeciti  abbracciamenti  col 
monaco  «^storico  Ej^nardo.^  - ’ * 

XV.  Carlomaghft  rìuot  sotto  alla  sn^dominazìofi^  la  Fran- 
cia, la  Catalogna,  la  Navarra,  l’Aragona,  la  Fiandra,  l'Olanda, 
la  Frisia,  la  9a.seonia,  la  Baviera,  la  Pranconia,  ’h  ^^ev{&, 
la  Turìngia,  l'Blvezia,  la  Pannonia,  la 'Dacia,  la  Boemia, 
TIstria,  la  Libumia,’  léP Dalmazia, 4a  Schiavonia  e l’Italia.  La 
formazione  e difesa  di  quetto  vasttMimo  imperio,  con 
varii  brdfo?-  e foggi  rettd'è  gòremato > 4iostogli  cinquanta- 
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quattro  grosse  guerre  : aua  contro  gli  Àquit^i,  una  contro 
i Turingi,  una  contro  i Bavari^  due  contrai,  i Britanni , due 
contro  i Greci,  Ire  contro,  i Danesi,  quattri  contro  gli 
Avari,  qu^ro  contro  gli  Slavi,,  cinque  contro  i Longobardi, 
cinque  coltro  i Saraceni,  settn  contro  gli  Arabi  di  Spagna 
e diciotto  contro  i Saesoui.  Egli  cominciò  sottoporre 
tutte  le  genti  germaniche  a’  Franchi,  ^ch’erano  i più  nome- 
rosi  e potenti,  ed  oppose  questa  grande  monarchia  alle 
nuore  invasioni  del  mezzogiorno  e del  settentrione.  Le  sue 
imprese  furono  guerra  de’  barbari  fatti, romani  contro  le 
nuove  illuvie  di  altri  barbari  ; guerra  più  difensiva  che  of- 
fensiva; guerra  di  stirpe,  di  territorio  e di  religione;  guerra 
che  salvò  cogli  sforzi  della  barbarie  incivilita  dagli  oltraggi 
de’  nuovi  barbari  la  rinascente  civiltà.  Carlomagno , per 
quanto  i tempi  il  consentivano , non  trasandava  nessun 
mezzo  per  giungere  al  suo  fine,  da’  grandissimi  a’  piccolis- 
simi; dava  ordine  a’  regni  e prescriveva  il  modo  più  adatto 
per  fare  il  vino  e la  birra;  intraprendeva  guerre  lontane  e 
perigliose,  e provvedeva  a’  pollai  delle  sue  fattorie  ; mandava 
e riceveva  ambasciatori  da  tutti  i più  potenti  principi  del- 
l’Oriente e dell’Occidente,  e teneva  carteggio  co’  più  dotti 
uomini  del  suo  imperio;  dava  leggi  alle  soggette  nazioni, 
e faceva  raccolta  di  popolari  canzoni  ; riformava  la  disci- 
plina della  Chiesa,  e non  obbliava  le  api  de’  suoi  alveari  ed 
i pesci  de’  suoi  vivai  : religione,  leggi,  studi,  arti,  commerci, 
economia  domestica,  spettacoli,  costumi  tutto  cooperar  do- 
veva a ridurre  in  atto  il  suo  concetto;  e pareva  volesse  farne 
a meno  del  tempo.  Con  quale  rapidità  correva  egli  dal 
Tevere  all’Elba,  dall’Ebro  al  Danubio!  Non  v’era  ostacolo 
naturale  che  scoraggiare  e raffermare  il  potesse;  come  Giu- 
lio Cesare  e come  più  tardi  Napoleone  Bonapartc , egli 
non  cura  se  sia  state  o verno,  allorché  l’indugio  può  accre- 
scere il  pericolo.  Passa  le  Alpi , i Pirenei , i Carpazi! , i 
boschi  della  Pannonia  e le  paduli  della  Sassonia,  colla  me- 
desima facilità  con  cui  cavalcava  pe’  giardini  di  Aquisgrana 
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e per  i fertili  piani  della  Lombardia.  Se  i nemici  battevano 
il  suo  esercito,  egli  accorreva  e colla  sola  fama  li  cacciava. 
Non  riposava  nè  in  tempo  di  pace,  nè  in  tempo  di  guerra, 
nè  di  estate,  nè  di  verno  ; e la  nostra  immaginazione  non 
sa  conciliare  gli  anni  del  suo  regno  colle  particolarità  geo- 
grafiche delle  sue  imprese.  La  sua  fa  dittatura  militare  , e 
alla  legittimità  della  necessità,  egli  volle  congiungere  quella 
del  romano  imperio.  Tentò  egli  pure  di  dare  stabile  unità 
a’  popoli  a lui  sottomessi,  cosi  che  quella  accidentale  fede- 
razione si  mutasse  in  istabile  ed  ordinata  monarchia;  ma 
prodigò  in  vano  ingegno  e forze  di  gigante  per  dar  ordine 
a quella  mescolanza  confusa  di  popoli  varii  di  costumi , di 
indole  e di  lingua  ; il  disordine  fu  sempre  attorno  di  lui 
immenso  ed  invincibile;  e gli  effetti  si  vider  chiari  nell’im- 
mediato sfacelo  del  suo  imperio  che  seguì  la  sua  morte.  La 
sola  unità  che  potè  conseguire  Carlomagno  fu  l’unità  reli- 
giosa ; e la  forza  da  lui  adoprata  per  costringere  i Sassoni 
a ricevere  il  battesimo  era  riprovata  altamente  dal  suo  con- 
sigliere, amico  e maestro  Alcuino;  ma  un  conquistatore  è 
meno  despota  di  quanto  comunemente  si  crede , essendo 
che  per  avere  ubbidienti  gli  eserciti  bisogna  pur  troppo  alle 
loro  passioni  e ai  lorojstinti  ubbidire.  Nè  Carlomagno  dis- 
conobbe quali  siano  efficaci  argomenti  per  signoreggiare 
gli  spiriti,  e mentre  da  una  parte  dava  a’  suoi  Franchi  lo 
spettacolo  gradito  di  quei  battesimi  forzati  • degli  adoratori 
de’  diavoli , » com’essi  dicevano  i Sassoni , riempiva  dal- 
l’allra  la  Sassonia  di  conventi  e di  scuole,  e faceva  educare 
in  Francia  la  nobile  gioventù  sassone,  perchè  colla  religione 
cristiana  ricevesse  la  civiltà  latina. 

XYI.  Da  poco  tempo  era  Carlomagno  disceso  nel  sepol- 
cro, e già  la  sua  storia  nelle  mani  del  monaco  di  San  Gallo 
assume  gli  aspetti  della  poesia.  € Un  barone  de’  Franchi 
per  nome  Oggerio,  incorso  nello  sdegno  del  terribile  Carlo, 
avea  chiesto  ed  ottenuto  asilo  presso  Desiderio  re  de’  Lon- 
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gobardi.  Quando  udirono  ravvicinarsi  di  Carlo,  ambidue 
salirono  in  vetta  ad  un’alta  torre,  d’onde  potevano  vederlo 
da  lontano.  Apparvero  prime  tante  macchine  di  guerra 
quante  sarebbero  bastate  agli  eserciti  di  Dario  e di  Giulio 
Cesare.  Desiderio  chiese  ad  Oggerio  : t È re  Carlo  tra 
cotanto  esercito  ? » « Non  ancora  rispose  Oggerio.  » Ve- 
dendo poi  comparire  una  immensa  moltitudine  congregata 
da  tutte  le  parti  del  latissimo  imperio.  Desiderio  chiese  di 
nuovo  ad  Oggerio:  < In  tanta  gente  è re  Carlo?  > Non  an- 
cora , non  ancora,  » replicò  Oggerio.  Allora  il  re  atterrito 
disse  : c Che  farem  noi  se  verrà  con  maggiori  forze?  > c Tu 

10  vedrai  quale  egli  è,  rispose  Oggerio;  ma  ignoro  ciò  che 
sarà  di  noi.  > Aveva  appena  proferite  queste  parole,  che 
comparve  la  legione  de’  guerrieri  senza  riposo  ; e Desiderio 
esclamò  sbigottito  : c Qui  è Carlo.  > Ed  Oggerio  : < Noi 
àncora.  > Dopo  vennero  i vescovi,  gli  abati,  i oberici  della 
reale  cappella  ed  i conti.  Desiderio  credette  vedere  la  morte 
con  essi,  e singhiozzando  balbettò  : < Ah  I discendiamo  e 
nascondiamoci  nelle  viscere  della  terra  dal  furore  di  co- 
tanto nemico!  > Ma  Oggerio,  esperto  delle  cose  e degli  ap- 
parecchi incomparabili  di  Carlo , lo  soffermò  dicendo  : 
t Quando  vedrai  ondeggiare  la  messe  de’  campi  come  al 
soffio  della  tempesta;  quando  vedrai  il  Po  e il  Ticino  per 
paura  retrocedere  e sommergere  le  mura  della  tua  città 
coll’onde  loro,  annerite  dal  ferro,  allora  re  Carlo  sarà  ve- 
nuto. > Proferite  queste  parole,  ceminciò  a scorgersi  verso 
Occidente  una  nuvola  oscura,  che  copri  di  tenebre  la  chiara 
luce  del  giorno.  Poscia  dal  grembo  di  questa  nuvola  il 
luccicare  delle  armi  mandò  alle  genti  rinchiuse  nella  città 
una  luce  più  triste  di  qualsivoglia  notte.  Allora  comparve 

11  ferreo  Carlo,  colla  testa  coperta  di  un  elmo  di  ferro, 
colle  mani  chiuse  in  manopole  di  ferro,  con  una  corazza 
di  ferro  sul  petto  e sulle  spalle,  con  una  lancia  di  ferro 
nella  sinistra,  colla  destra  stesa  sull’ invincibile  spada.  Le 
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cosce,  che  soglionsi  tenere  scoperte  per  montare  con  faci- 
lità a cavallo,  ei  le  copriva  con  lamine  di  ferro.  Nello 
scudo  non  vedovasi  che  ferro.  Il  suo  stesso  cavallo  aveva 
la  forza  ed  il  colore  del  ferro.  Tutto  l’esercito  indossava 
simili  armature.  Il  ferro  copriva  i campi  e le  vie:  i raggi 
del  sole  erano  riflessi  dal  ferro,  e questo  duro  ferro  co- 
priva nn  popolo  anche  più  duro  del  ferro.  Il  laccicare  di 
tanto,  ferro  fece  rabbrividire  d’orrore  la  città.  « Oh  ferro  1 
Ahi  ferro!  > gridavano  con  confuso  clamore  i cittadini. 
Quel  ferro  abbattè  la  saldezza  delle  mura,  l’ardire  de'  gio- 
vani , il  consiglio  de’  vecchi.  Allora  Oggerio  disse  al  re  : 
t Ecco  tu  hai  quel  che  cercasti  > ; e quasi  esanime  cadde  a 
terra  di  spavento.  Due  secoli  più  tardi  Carlo  si  è trasfor- 
mato nella  immaginazione  de’  popoli  in  un  eroe  crociato  : 
egli  non  più  difende  la  religione  cristiana  in  Occidente,  ma 
assale  la  maomettana  in  Oriente  ; vince  i Saraceni  in  Pa- 
lestina ; conquista  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Già  nel  ro- 
manzo attribuito  all’arcivescovo  Tarpino  ed  in  altri  di  quel 
tempo,  re  Carlo  era  divenuto  un  gigante.  < 11  viso  suo  era 
lungo  un  palmo  e mezzo,  la  barba  un  palmo,  il  naso  mezzo 
palmo,  la  fronte  un  piede.  Gli  occhi  suoi  scintillavano  come 
quelli  del  leone:  le  sopracciglia  eran  lunghe  mezzo  palmo: 
ogni  uomo  era  atterrito  al  solo  volgere  del  suo  sguardo. 
11  suo  cingolo  girava  otto  palmi.  A desinare  mangiava  due 
pani,  un  quarto  di  ariete,  o due  galline,  o un  pavone,  o 
un  lepre.  Tanta  era  la  sua  forza,  che  un  guerriero  armato 
tutto  di  ferro,  montato  su  di  un  cavallo  coperto  di  ferro, 
spaccava  a mezzo,  cavaliero  e cavallo,  con  un  sol  colpo  di 
spada.  Con  molta  facilità  quattro  ferri  di  cavalli  in  una 
volta  rompeva.  » A poco  a poco  s’introdussero  e innesta- 
rono nella  storia  di  Carlo  tutte  le  avventure  più  note- 
voli della  cavalleria;  e quando  fu  conosciuto  il  viaggio  di 
Marco  Polo,  nulla  v’ebbe  di  maraviglioso  dal  Marocco  alla 
Cina,  che  non  trovasse  posto  nell’epopea  del  grande  impe- 
ratore. I monaci  lo  supposero  fondatore  di  pressoché  tutti 
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gli  antichi  monasteri;  gli  eruditi  si  sforzarono  far  risalire 
a lui  la  istituzione  di  tutti  gli  studii  ; i cavalieri  lo  risguar- 
darono  come  il  padre  della  cavalleria  eroica  ; i leggendisti 
gli  attribuirono  miracoli  e profezie  ; la  storia  io  sopranno- 
minò Magno  ; la  Chiesa  lo  disse  Santo. 
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I.  Morto  Carlomagno,  gli  ambasciatori  di  tutte  le  pro- 
vincie  e nazioni  che  a lui  sottostavano,  vennero  a giurar  fede 
a Ludovico,  il  quale,  riconfermate  le  leggi  del  padre  suo, 
si  affrettò  ad  espedire  da  per  tutto  messi  regii,  affinchè  esa- 
minassero la  condotta  de’  vescovi,  conti  ed  altri  pubblici  uf- 
ficiali, ed  a’ disordini  esistenti  si  provvedessero.  Ma  Ludovico 
era  uomo  inetto  e fiacco,  e di  più  diffidente  e sospettoso. 
Sospettò  di  Bernardo  re  d’ Italia,  suo  nipote,  e lo  richiamò 
in  Àquisgrana;  sospettò  di  Adalardo  e di  Walla,  parenti  e 
consiglieri  del  giovine  re.  Adalardo,  vedendo  il  malanimo 
di  Ludovico,  rinunziò  il  pericoloso  officio,  e tornò  al  suo 
monastero  di  Gorbea;  ma  non  bastò,  e il  confinarono  in 
un’isola.  Walla  si  fece  monaco,  benché  fosse  ammogliato  ; 
e l’imperatore,  non  potendo  far  altro,  perseguitò  un  loro 
minore  fratello  e le  sorelle  innocentissime.  In  quanto  a Ber- 
nardo, l’imperatore  lo  mandò  da  indi  a poco  a Roma  col 
conte  Garibaldo,  affinchè  facessero  inquisizione  sulla  condotta 
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dì  papa  Leone,  che,  per  pnnizione  di  una  congiura,  a molti 
Romani  aveva  tolti  i beni  e la  vita.  Bernardo,  giunto  a 
Roma,  si  ammalò  ; ma  Garibaldo  raccolse  le  necessarie  in- 
formazioni, ed  anche  il  papa  mandò  suoi  legati  in  Francia, 
i quali  giustiGcaronlo  in  corte  dell’imperatore.  I Romani, 
malcontenti  di  questo  giudizio,  si  levarono  a tumulto,  mìsero 
a sacco  ed  a fuoco  i beni  del  papa,  e gli  tolsero  quelli 
ch’egli  tolti  aveva  a’  condannati.  Bernardo  ordinò  allora^  al 
principe  di  Benevento  che  accorresse  in  armi  a Roma  per 
reprimere  quei  tumulti;  e così  fu  fatto:  e da  indi  a poco, 
papa  Leone  cessò  di  vivere,  e con  lui  vennero  meno  le 
cagioni  dell’odio  e della  sollevazione. 

II.  Dopo  dieci  giorni  di  sede  vacante,  i Romani  elessero 
Stefano,  quarto  tra  i pontefici  di  quel  nome.  Era  questa  la 
prima  elezione  di  pontefice  dopo  la  ristaurazione  dell’  impe- 
rio, ed  era  da  esaminarsi  se  a’ successori  di  Carlomagno 
competesse  il  diritto  di  approvare  gli  eletti  da’ successori  di 
Costantino  esercitato.  Gli  storici  dicono  solamente  che  fu  data 
satisfazione  all’  imperatore , ma  rimane  oscuro  se  la  impe- 
riale approvazione  precedesse  o seguisse  la  consecrazione. 
Certo  però  gli  è,  che  il  nuovo  papa  si  affrettò  di  ordinare 
al  popolo  romano  c promettesse  con  giuramento  fedeltà  a 
Ludovico  »;  il  che  prova  le  serbate  su  Roma  ragioni  del- 
Tìmperio.  Di  poi  il  papa  andò  a trovare  Ludovico  a Reims, 
e quivi  lo  incoronò  e l’unse,  dimenticando  troppo  presto 
il  figlinolo  di  Carlomagno,  che  il  padre  suo  gli  aveva  fatto 
prendere  colle  sue  proprie  mani  la  corona  augnstale  nella 
basilica  di  Aquisgrana.  In  questa  occasione  Ludovico  con- 
fermò alla  chiesa  romana  tutti  i suoi  privilegi,  e quel  primato 
che  già  godeva  sulle  altre  : ed  il  papa  se  ne  ritornò  a Roma, 
dove,  appena  giunto,  mori.  Il  clero  e il  popolo  romano  gli 
elessero  subito  a successore  Pasquale,  e consacraronlo  senza 
attendere  l’approvazione  imperiale;  per  lo  che  il  nuovo 
eletto  mandò  all’imperatore  doni  e lettere  esecutorie,  pro- 
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testando , non  per  superbia  essersi  messo  in  possesso  del 
pontificato,  ma  costrettovi  da’  Romani.  Ludovico  se  ne  con- 
tentò, e riconfermò  a papa  Pasquale  le  convenzioni  di  Pi- 
pino e di  Carlomagno. 

HI.  Riferiscono  alcuni  a questo  tempo  la  famosa  dona- 
zione di  Ludovico  imperatore,  la  quale  trovasi  pubblicata 
in  Graziano.  In  essa  è confermata  al  pontefice  la  sovranità 
su  Roma  e sul  ducato,  < come  già  era  stata  tenuta  da’  suoi 
predecessori  >;  ma  ciò  che  più  chiaramente  prova,  non  so- 
lamente la  falsità  dell’aitto,  ma  anche  la  ignoranza  del  falsifi- 
catore, è la  concessione  < dell’  intera  Sicilia  con  tutte  le  sue 
adiacenze,  ed  i suoi  territori  marittimi  >,  e la  conferma- 
zione de’ patrimoni]  di  Calabria  e di  NapoU,  per  le  ragioni 
che  nessuna  di  quelle  provincìe  m*a  da  Ludovico  posseduta, 
e che  egli  era  tanto  lungi  dal  desiderio  di  conquistarle,  che 
quando  il  papa  lo  richiese  di  aiuti  cernirò  i Saraceni,  i quali 
travagliavano  l’isola  di  Sicilia,  rispose,  che  non  essendo 
setto  la  sua  dominazione,  non  a lui,  ma  al  greco  imperatore 
correva  l’obbligo  di  difenderla.  Si  accorda  anche  a’ Romani 
con  quel  diploma  la  facoltà  di  consacrare  il  papa  nuova- 
mente eletto,  senza  attendere  l’approvazione  imperiale;  ma 

alti,  che  seguirono,  dimostrano  che  i Romani  continua- 
rono a chiederla,  e che  i pontefici  non  mai  quella  pretesa 
concessione  allegarono.  Il  che  basta  a chiarire  apocrifa 
quella  donazione,  della  quale  nessuno  degli  scrittori  contem- 
poranei fa  parola:  non  Eginardo,  che  scriveva  gii  Annali  de’ 
Franchi  in  corte  dell’imperatore;  non  Erchemperto,  che  vi- 
veva nell’Italia  meridionale;  non  Agnello,  che  scriveva  a 
Ravenna;  non  Andrea  presbitero  o l’Anonimo  Salernitano, 
che  stavano  l’uno  in  Lombardia  e l’altro  in  Salerno;  non 
Is'itardo  storico  accuratissimo,  ch’era  nipote  di  Ludovico; 
non  l’Astronomo  biografo  dell’imperatore;  non  l'abate  Re- 
gino; non  gli  Annalisti  di  Fulda,  di  San  Rertino  o di  Metz. 
In  opposizione  alle  quali  autorevolissime  testimonianze  non 
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si  allega  che  quella  di  Leone  Ostiense,  scrittore  pieno  di  fa- 
vole, e rissato  due  secoli  più  tardi,  il  quale  ne  fa  un  cenno 
appena,  e molto  indeterminato  e confuso. 

IV.  Nell’anno  seguente  Ludovico  congregò  una  generale 
dieta  in  Àquisgrana,  e col  consentimento  degli  adunati,  di- 
chiarò suo  collega  nell’Imperio  il  suo  figliuolo  primogenito 
Lotario.  Ciò  molto  rincrebbe  a Pipino  e Ludovico  suoi  fra- 
telli, ambi  re,  quello  suH’Aquitania,  questo  sulla  Baviera; 
nè  meno  rincrebbe  a Bernardo,  il  quale,  essendo  figliuolo  di 
Pipino,  fratello  maggiore  dell’augusto  Ludovico,  e re  d’Italia, 
credeva  aver  più  diritto  di  Lotario  alla  corona  dell’imperio. 
L’Italia  era  contenta  del  reggimento  di  Bernardo:  a lui  ac- 
costaronsi  tra  gli  ottimati  Anselmo  arcivescovo  di  Milano, 
Walfonde  vescovo  di  Cremona,  Reginario  conte,  Teodolfo 
vescovo  d’Orléans,  ai  quale  la  lontananza  e la  sede  francese 
non  avevano  fatto  dimenticare  l’ Italia,  patria  sua.  Provvi- 
dero a munire  i passi  delle  Alpi  prima  di  scoprirsi.  Rataldo, 
vescovo  di  Verona,  denunziò  la  congiura  all’imperatore,  il 
quale  adunò  due  eserciti  per  invadere  l’Italia  dalla  Germania 
e dalla  Francia.  Frattanto  l’imperatrice  Ermengarda  invitava 
il  nipote  a recarsi  alla  corte  imperiale.  Bernardo  chiese  un 
salvocoodotto,  ed  ottenutolo,  si  mise  in  viaggio  ; ma  varcati 
appena  i confini  del  regno  italico,  fu  preso  e con  lui  i pri- 
marii suoi  fautori.  Fatta  sollecita  e rigorosa  inquisizione,  i 
laici  furono  condannati  a morte,  i vescovi  alla  deposizione 
ed  al  bando.  L’imperatore  commutò  la  pena  di  morte  in 
quella  dell’accecamento,  e in  sì  atroce  modo  fu  eseguito  (e 
forse  per  malizia,  a quanto  si  disse,  dell’imperatrice),  che 
Bernardo  nè  mori  di  spasimo  in  tre  di.  L’imperatore,  che 
di  tutti  sospettava,  costrinse  i proprii  fratelli  Drogone,  Teo* 
dorico  ed  Ugo  a farsi  monaci.  Tre  anni  dopo  Ludovico  per- 
mise che  que’ vescovi  ritornassero  alle  loro  sedi;  ma  quello 
di  Cremona  era  morto  nell’esilio  ; quello  d’Orléans  fu  avve- 
lenato da  chi  s’era  messo  in  possesso  de’  suoi  beni,  ed  or 
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renderli  non  voleva;  solo  Anseimo  ritornò  a Milano,  e,  se- 
condo un’antica  tradizione,  portò  seco  il  cadavere  del  re 
Bernardo,  e Io  seppellì  in  quella  cattedrale. 

V.  Trascorsi  pochi  mesi  dalla  morte  di  Bernardo,  l’ au- 
gusta Ermengarda  segui  nel  sepolcro  la  sua  vittima.  Ludo- 
vico, contristalo  e travagliato  da’  rimorsi , pareva  forse  de- 
cìso di  farsi  monaco.  I cortigiani,  per  consolarlo,  presenta- 
rongli  le  più  vaghe  donzelle  dell’  imperio,  e tra  queste  egli 
elesse  per  sua  moglie  Giuditta  figliuola  del  conte  Guelfo,  la 
quale  bellissima  era,  ma  non  altro  pregio  che  bellezza  avea. 
Celebrato  questo  matrimonio,  Ludovico  fece  re  d’ Italia  Lo- 
tario, senza  che  appaia  essere  stati  consultati  gl’italiani,  e 
Afe.  821  1’  appresso,  in  una  generale  dieta  in  Nimega,  pubblicò 
la  partizione  de’  suoi  stati  tra’ suoi  figliuoli,  fermata  e scritta 
quattro  anni  prima.  A re  Pipino,  l’Aquitania,  la  Guasco- 
gna, la  Settimania  e la  marca  di  Tolosa  con  quattro  altri 
comitati;  a re  Ludovico,  la  Baviera,  la  Carinzia,  la  Boe- 
mia e ciò  che  i Franchi  aveano  nella  Schiavonia  e nella 
Paanonia.  Di  Lotario  era  solamente  detto  fosse  collega  al 
padre  nell’  imperio.  Di  poi , in  una  dieta  tenuta  in  Attigni, 
r augusto  Ludovico  si  rappacificò  co’  suoi  fratelli,  e si  ac- 
cusò pubblicamente  de’  travagli  dati  ad  Adalardo  e a Walla 
suoi  parenti,  e della  crudeltà  usata  con  Bernardo  suo  ni- 
pote ; e chiese  da’  vescovi  la  penitenza  e l’assoluzione.  Sciolta 
la  dieta,  mandò  in  Italia  Lotario,  destinandogli  consigliere  e 
ministro  lo  stesso  Walla,  delle  cose  italiane  espertissimo.  D 
quale  Lotario,  giunto  appena  in  Italia,  radunò  un  esercito,  e 
andò  a guerreggiare  Liudvito  duca  degli  Slavi  ribellatosi  in 
Pannonia;  ma  nulla  ottenne.  Il  duca,  montato  in  superbia,  as- 
sali la  Carinzia;  ma  fu  respinto  da  Baldrìco  duca  del  Friuli, 
e passato  in  Dalmazia,  vi  fu  rotto  e sconfitto  da’ Dalmati. 
Baldrico  entrò  in  Pannonia  con  più  grosso  esercito  ; e 
dopo  guerra  accanita,  Liudvito  si  rifugiò  presso  un  prin- 
cipe de’  Serbi,  e ne  rimeritò  l’ ospitalità  usurpandogli  il  re- 
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gno  e togliendogli  la  vita.  La  qual  guerra  essendo  termi- 
nata, Lotario  appareccbiavasi  a ritornare  in  Francia,  quando 
il  papa,  a cui  molto  spiaceva  il  giovine  augusto  godesse 
del  nome  e delle  onoranze  imperiali,  senza  essere  stato  da 
lui  incoronato,  lo  pregò  ad  andare  a Roma  pel  compimento 
di  questa  cerimonia,  affinché  < fosse  confermato  nella  di- 
gnità ricevuta  dal  padre,  ed  alla  podestà  e al  nome  aggiun- 
gesse la  santificazione,  > Lotario  andò  quindi  a Roma,  ri-  An.  823 
cevette  la  corona,  fu  unto  dal  sacro  crisma,  ed  esercitò 
giurisdizione  in  una  lite  che  verteva  allora  tra  l’ abate  di 
Farfa  e la  chiesa  romana,  e nella  quale  egli  détte  sentenza 
favorevole  all’  abate.  Ed  appena  Lotario  si  partì  per  ritor- 
nare in  Francia,  Teodoro  primicerio  della  chiesa  romana  e 
Leone  suo  genero  furono  presi,  trascinati  in  Laterano,  e 
senza  processo  e sentenza,  pria  accecati,  quindi  decollati. 

Corse  voce  ciò  facesse  fare  il  papa  perché  que’  due  s’ erano 
mostrati  molto  devoti  a Lotario.  L’ imperatore  ordinò  ad 
Adalongo  abate  e ad  Unfredo  conte  suoi  messi  andassero 
sollecitamente  a Roma,  e facessero  severa  inquisizione.  11 
papa  mandò  suoi  legati  all’  imperatore,  pregandolo  a non 
prestar  fede  alle  calunnie  de’ malevoli;  ed  adunati  i vescovi 
ed  il  clero,  giurò  essere  innocente  di  quegli  omicidii,  af- 
fermando per  altro  che  Teodoro  e Leone  avevano  meritato 
la  morte.  L'. imperatore  ordinò  allora  a’ suoi  messi  si  ces- 
sasse la  incominciata  inquisizione;  ma  papa  Pasquale  tal 
odio  si  concitò  contro,  che  alla  sua  morte,  i Romani  ne 
lasciarono  per  parecchi  di  insepolto  il  cadavere. 

VI.  Il  successore  di  papa  Pasquale  fu  Eugenio  II.  Lota- 
rio ritornò  allora  a Roma,  e,  come  scrive  Eginardo  * col 
benevolo  assentimento  di  Eugenio,  corresse  lo  stato  del  po- 
polo romano,  depravato,  dalla  perversità  di  alcuni  pontefici, 
in  modo  che  tutti  coloro,  j quali  erano  stati  desolati  per  la 
rapina  delle  loro^  cose,  si  racconsolavano  moltissimo  nel 
vedersele,, per  suo  mezzp, .e  coll’aiuto  di  Dio,  restituite.  » 
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trovò,  come  dice  no  altro  antico,  « che  alcuni  pontefici, 
0 per  ignoranza  o per  cattiveria,  e che  molti  giudici , per 
cieca  ed  inescusabile  cupidità,  avevano  confiscato  ingiusta- 
mente molti  beni;  > e fu  stabilito,  che  < secondo  l’antica 
consuetudine,  > venissero  messi  imperiali  per  esercitare  la 
podestà  giudiziaria  e rendere  giustizia  al  popolo  nelle  liti 
di  maggiore  importanza.  Lotario  prese  e mandò  nelle  pri- 
gioni di  Francia  i giudici  prevaricatori  ; ma  il  papa  tanto 
pregò  che  ottenne  la  loro  liberazione,  e perchè  erano  ri- 
masti privi  degli  officii,  assegnò  loro  delle  sovvenzioni  sulle 
rendite  del  patriarcato  lateranense.  Lotario  pubblicò  allora 
alcuno  costituzioni , che  sono  documento  importantissimo 
per  bene  intendere  quali  fossero  le  politiche  condizioni  di 
Roma  in  quel  tempo.  In  esse  era  ordinato  in  nome  del- 
l’ imperatore  ; che  non  fossero  molestati,  pena  la  morte, 
tutti  coloro  i quali  godevano  privilegio  di  diretta  dipendenza 
dall’imperatore  o dal  pontefice;  che  i Romani  ubbidissero 
al  papa  ed  a’  suoi  duchi  ; che  fossero  severamente  punite 
tutte  le  ruberie  fatte  alla  chiesa,  vivente  il  papa  o in  sede 
vacante;  che  ninno  potesse  impedire,  pena  l’esilio,  la  li- 
bera elezione  del  pontefice,  fatta  da  quei  Romani  che  ne 
avevano  il  diritto;  che  messi  imperiali  venissero  tutti  gli 
anni  ad  esaminare  la  condotta  de’ giudici,  e la  osservanza 
delle  leggi;  che  le  querele  contro  a’ duchi  e giudici  fossero 
in  prima  istanza  presentate  al  pontefice,  acciocché  da  sé  vi 
provvedesse  o rimpeFatoc^'^De  informasse;  che  fossero  in- 
terrogati il  senato  e il  popdlb  romano  per  dire  con  quale 
legge  volessero  vivere,  e secondo  quella  vivessero;  che 
fossero  restituiti  alla  chiesa  i beni  toltile  senza  un  giusto  ti- 
tolo; che  i Romani  non  depredassero  i confini  del  regno 
italico  e i danni  fatti  riparassero  ; che  i duchi,  giudici  ed 
altri  pubblici  ufficiali  si  presentassero  all’imperatore  per 
ascoltare  gl’  imperiali  ammonimenti  per  ben  governare  il 
popolo  ad  essi  affidato.  Nel  giuramento  che  prestarono  al- 
lora i Romani  erano  queste  parole  : < Prometto  che  sarò 
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fedele  a- signori  nostri  imperatori  Ludovico  e Lotario,,  per 
tutti  i giorni  della  mia  vita,  secondo  le  mie  forze  ed  il  mio 
ingegno,  senza  frode  e malizia,  salva  la  fedeltà  che  ho  pro- 
messa al  signore  apostolico.  Prometto  di  non  consentire 
che  in  questa  sede  romana  sia  fatta  elezione  di  pontefìce 
non  canonica  e ingiusta,  e che  l’eletto  non  sia  col  mio 
consenso  consacrato,  prima  che  la  presenza  dei  messi  e 
del  popolo  non  abbia  fatto  quel  giuramento,  che  il  signor 
Eugenio  papa,  per  la  conservazione  di  tutti  ha  ordinato  sia 
ridotto  in  iscrittura.  > Da’  quali  documetiti  a ragione  si  ar- 
gomenta, la  sovranità  imperiale  essere  in  quel  tempo  ricono- 
sciuta in  Roma.  E morto  papa  Eugenio,  e vissuto  pochi  di  Aa.  su 
il  nuovo  eletto,  Gregorio  IV,  succeduto  a costui,  non  fu 
consecrato  se  prima  la  sua  elezione  non  venne  da’ messi 
imperiali  esaminata  e dall’imperatore  approvata. 

VII.  Però  se  l’imperio  serbava  la  sua  alta  sovranità  su 
Roma,  le  sue  fondamenta  erano  da  per  tutto  scalzato.  1 Sa- 
raceni invadevano  la  Catalogna,  i Rulgari  slavi  si  sottrae- 
vano alla  dominazione  de’ Franchi;  e Bonifazio  li,  conte  di 
Lucca,  che  aveva  osato  portare  la  guerra  in  Affrica,  aveva 
dovuto  pentirsi  del  suo  ardimento:  e frattanto  l’imperatore 
Ludovico  de’ figliuoli  diffidava;  e questi  il  padre  loro  odia- 
vano e dispregiavano.  Al  fuoco  che  covava  si  aggiunse  nuova 
esca  quando  Ludovico,  per'  suggestione  della  moglie  Giu- 
ditta, volle  dare  una  corona  anche  al  quarto  suo  figliuolo 
Carlo,  natogli  da  costei.  Fecelo  re  della  Svezia,  diedegli  a 
balio  e tutore  Bernardo  duca  o marchese  della  Settimania, 
nomo  che  in  corte  molto  poteva,  e superbamente  spadro- 
neggiava. Dicevano  a lui  ubbidisse  in  tutto  Giuditta,  e l’im- 
peratore a Giuditta  : Carlo  non  di  Ludovico  esser  figliuolo, 
ma  di  Bernardo.  Dal  mormorare  si  passò  al  congiurare. 
Tumultuarono  i popoli  della  Bretagna  minore.  Era  d’ in-  ao.  s3o 
verno,  il  freddo  intenso,  le  strade  fangose:  le  milizie  an- 
davano mal  volentieri  : incitati  da’  congiurati , si  niegano 
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proseguire  il  Tiaggio,  abbandonano  i vessilli,  tornano  tnmul- 
tuariamente  a Parigi,  e mandano  avvisi  a’  re  Lotario  e Pi- 
pino, affinchè  accorrano  a liberare  l’imperio  dal  mal  governo 
che  ne  fanno  un  inetto,  una  impudica  ed  un  adultero.  Ludo- 
vico, per  attutire  quella  ribellione,  chiuse  l’augusta  Giuditta 
nel  monastero  di  Laon.  ordinò  a Bernardo  di  ritirarsi  in 
Barcellona,  e radunò  una  dieta  in  Compiegne;  ma  Pipino 
venne  quivi  con  numeroso  seguito,  e com’era  d’accordo  co’ 
fratelli,  dichiarò  il  padre  deposto.  Sopraggiunsero  quindi 
Lotario  e Ludovico,  ed  approvata  quella  scelleratezza,  co- 
strinsero l’imperatrice  a passare  dal  monastero  di  Laon  a 
Poitiers  ed  a pronunziare  i sacri  voti.  Volevano  costringere 
anche  il  padre  a farsi  monaco,  chò  anzi  Lotario  e Pipino 
volevano  bandirlo  dal  regno  ; ma  l’altro  si  oppose.  Ludovico 
pareva  perduto  : contro  lui  s’erano  dichiarati  molti  vescovi, 
abati  e signori  ; lo  stesso  Walla , che  riputavasi  uno  de’  più 
savii  e santi  uomini  di  quel  tempo,  uni  la  propria  voce  a 
quella  de’  nemici  dell’imperatore.  Pure  trovossi  un  Gonde- 
baldo  monaco,  uomo  astuto  ed  audacissimo,  che  concepì  il 
disegno  di  tutto  mutare.  Si  abboccò  co’ re  Ludovico  e Pi- 
pino ; fece  intender  loro  com’era  da  preferirsi  l’autorità  pa- 
terna a quella  del  fratello  Lotario;  destò  lor  sospetti,  gelosie 
e cupidità.  Trattò  segretamente  con  molti  vescovi  e signori; 
li  convinse  essere  per  loro  ■utilità  da  preferirsi  la  bonomia 
del  vecchio  imperatore  alla  superbia  del  giovine.  Poi  in- 
dusse Lotario  a convocare  una  generale  dieta  in  Nimega,  per 
larvisi  riconoscere  imperatore. 

Vili.  Grande  fu  il  concorso  degli  ottimati  e del  popolo 
alla  dieta  di  Nimega.  La  comparsa  di  un  vecchio  padre,  privo 
di  podestà,  e trascinato  quivi  dal  figlio  a nuovi  oltraggi,  com- 
mosse gli  animi  di  tutti.  Ludovico  e Pipino  facevano  in  modo 
che  tutta  l’odiosità  di  quell’atto  rimanesse  a Lotario.  Si  le- 
varono alte  grida,  si  fece  tumulto.  Lotario  si  accorse  d’es- 
sere tradito  da’ fratelli;  ma  non  sapeva  cosa  farsi.  L’indo- 
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mani  il  padre  Io  mandò  a chiamare  : i suoi  cortigiani  consi- 
gliavanlo  non  si  fidasse;  ma  egli  andò.  Soli  abboccaronsi  ed 
a lungo  il  padre  ed  il  figliuolo.  Quell’Indugio  parve  sospetto: 
si  gridò  al  tradimento  : i partigiani  de’due  imperatori  det- 
tero di  piglio  alle  armi  ; e già  si  veniva  alla  zuffa,  quando  il 
padre  e il  figlio  comparvero  su  di  una  terrazza  affettuosa- 
mente tra  di  lotto  abbracciati.  Pare  che  il  padre,  come  aveva 
fatto  sperare  a Ludovico  e Pipino  un  accrescimento  di  stati 
da  togliersi  à Lotario,  cosi  ora  facesse  sperare  a Lotario  il 
suo  ingrandimento  a carico  de’ fratelli.  Comunque  siasi  i tre 
figli,  con  maraviglia  di  tutti,  trovaronsi  d’accordo  a ristau- 
rare  il  padre,  il  quale,  ripigliata  la  suprema  autorità,  fece 
subito  prendere  quelli  che  contro  di  lui  s’erano  adoperati, 
tra’  quali  il  monaco  Walla,  e li  fece  condannare  a morte, 
ma  commutò  quindi  loro  la  pena,  ordinando  che  i laici  si 
monacassero,  gli  ecclesiastici,  deposti  di  loro  dignità,  in  lon- 
tani monasteri  si  reeludessero.  Restava  a decidersi  sulle 
•sorti  di  Giuditta;  ma  i vescovi  ed  il  papa  furono  d’accordo 
non  poterla  obbligare  a far  vita  monastica  i voti  estortile 
colla  violenza.  Ritornò  quindi  ella  in  corte;  ma  si  volle  prima 
si  giustificasse  delle  gravi  colpe  che  l’erano  apposte.  Pre- 
sentò un  campione,  disposto  a provare  sua  innocenza  in 
duello  ; ma  nel  di  designato  nessuno  comparve  a sostenere 
colla  spada  l’accusa,  ed  ella  fu  dichiarata  innocente.  Anche 
Bernardo,  duca  di  Settimania,  si  profferse  pronto  a combat- 
tere contro  chi  lo  affermasse  reo  di  adulteri  amori  coll’impe- 
ratrice, e non  trovandosi  accusatore,  fu  dichiarato  innocente  ; 
ma  non  fu  reintegrato  negli  antichi  offici!  ed  autorità,  per- 
chè il  monaco  Gondebaldo,  autore  di  quel  rivolgimento, 
voleva  or  esser  solo  a spadroneggiare  nella  corte.  Ludo- 
vico, adirato  contro  il  padre,  perchè  questi  non  volle  to- 
gliere la  corona  imperiale  a Lotario,  tentò  invadere  l’ Ale- 
magna e togliere  lo  stato  al  piccolo  Carlo  : poi  si  rappaci- 
ficò col  padre.  Questi , insospettito  di  Pipino,  lo  indusse  a 
venire  a una  dieta  convocata  in  Orléans,  e quivi  lo  fece 
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prendere,  e lo  mandò  prigione  a TreTeri.  Anche  Bernardo 
ili  accusato  di  trame  contro  l’imperatore,  e non  gli  valse 
questa  volta  d’invocare  il  giudizio  di  Dio  per  chiarire  sua 
innocenza  : innocente  o no  che  fosse,  il  monaco  Gondehaldo 
lo  fece  privare  degli  onori  e bandire.  hì-* 

IX.  Lotario  e Ludovico  volevano  che^^^^^dividesse 
loro  col  piccolo  Carlo  lo  stato  del  fratello;  ma ,l’ impera* 
tore,  cedendo  a’ suggerimenti  della  consoi^,^ tolse  a Pipino 
l’Aquìtania,  e la  dette  a Carlo.  Poteva  scontentar  uno  e soil- 
disfare  tre:  ed  e’ fece  il  contrario.  Allora  i tre  fratelli  mag- 
giori si  miser  nuovamente  d’accordo,  e ribellata  l’Italia,  la 
Baviera  e l’Aquitania,  mossero  contra  al  padre  loro.  L’au- 
gusto Ludovico  radunò  in  fretta  un  esercito  ; ma  più  tosto 
che  non  credeva,  e’ si  trovò  in  Alsazia  da’ tre  figli  e da  tre 
eserciti  circondato  e chiuso.  Lotario  conduceva  seco  dal- 
l’Italia papa  Gregorio  IV;  e correva  voce  fosse  costui  venuto 
per  iscomunicare  l’imperatore  ed  i vescovi  che  per  lui  par-, 
teggiavano;  ma  i vescovi  franchi  protestarono  in  nessun 
modo  avrebbero  tollerato  che  il  romano  pontefice  si  mesco- 
lasse in  quelle  faccende,  e che  • se  fosse  venuto  per  isco- 
municare,  se  ne  tornerebbe  a Roma  scomunicato.  > Frat- 
tanto i guerrieri  dell’imperatore  a frotte  i suoi  stendardi 
disertavano,  e concorrevano  a quelli  de’ suoi  figliuoli.  Rico- 
nosciuto impossibile  il  combattere,  l’imperatore  venne  nella 
An.  833  tenda  di  Lotuio,  e quivi,  alla  presenza  del  padre,  i tre  sna- 
turati figli,  si  partirono  il  retaggio  paterno.  Al  vecchio  infe- 
lice furono  tolte  a forza  dalle  braccia  la  moglie  e il  tenero 
Carlo,  eh’ e’ molto  amava:  quella  fu  confinata  a Tortona  in 
Italia’;  costui  fu  recluso  nel  monastero  di  Promia  in  Germa- 
' nìa.  Quel  campo,  in  cui  tante  fedi  date  furono  spergiurate, 
fu  detto  Campo  del  Mendacio.  Papa  Gregorio,  per  non  es- 
sere più  spettatore  di  quelle  scelleratezze,  se  ne  tornò  a 
Roma,  che  non  avrebbe  dovuto  giammai  lasciare;  Walla, 
pieno  di  rammarico,  venne  a chiudersi  nel  monastero  di 
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Bobbio  in  Italia.  Pipino  e Ludovico  tornarono  a’ loro  stati 
di  Aquitania  e di  Baviera;  Lotario  condusse  suo  prigione  il 
pa'dre  a Soissons,  e,  per  indurlo  a farsi  monaco,  faceva  correr 
voce  il  giovinetto  Carlo  aver  preso  la  tonsura  in  Germania; 
Giuditta  esser  morta  in  Italia:  ma  l’imperatore  tenne  duro. 
Allora  Lotario  convocò  una  generale  assemblea  in  Compie- 
gne,  dove  gii  ecclesiastici,  radunati  in  concìlio,  dichiararono 
deposto  l’imperatore,  ad  esortazione  di  Ebbon  arcivescovo 
di  Reims,  il  quale  Ludovico  aveva  tolto  dallo  stato  servile 
in  cui  era  nato  ed  aveva  innalzato  alla  dignità  arcivescovile. 
E ben  tosto  la  cattedrale  di  Nostra  Donna  vide  più  deplo- 
rabile spettacolo.  Comparve  in  essa  Lotario,  seguito  da 
trenta  vescovi  e da  un  gran  numero  di  abati,  di  preti  e di 
signori.  Fu  introdotto  l’imperatore.  L’arcivescovo  di  Reims 
gli  ordinò  di  deporre  lo  scudo,  la  spada,  il  manto;  e di 
prostrarsi  a piè  dell’altare  e leggere  uno  scritto  ch’egli  mise 
nelle  sue  mani.  Era  una  confessione  delle  proprie  colpe,  ed 
in  essa  si  accusava  di  aver  permessa  la  morte  di  Bernardo; 
fatti  monacare  a forza  i proprii  fratelli  ; mutata  la  prima 
partizione  dell’imperio,  in  modo  da  costringere  i popoli  a 
contrarii  giuramenti;  fatta  guerra  in  quaresima;  comandate 
delle  ingiuste  imprese,  cagioni  di  omicidii,  sacrilègii,  rapine, 
incendii,  stupri,  oppressione  di  poveri;  turbata  la  pace  del- 
l’imperio; armati  i soggetti  contro  a’proprii  figliuoli.  Finita 
quella  lettura,  i vescolvi  costrinsero  Ludovico,  che  piangeva, 
a indossare  il  cilicio  della  penitenza. 

• 

X.  Le  colpe  apposte  a Ludovico  erano  in  gran  parte  vero; 
ma  quella  snaturatezza  dei  figli,  que’ tradimenti  e quelle  in- 
gratitudini de’cortigiani,  indignaron  tutti.  Ludovico  e Pipino, 
che  forse  non  meno  odiavano  il  fratello.del  padre,  ne  profit- 
tarono, e riuniti  i loro  eserciti,  mosser  contro  a Lotario, 
come  pér  liberare  il  genitore.  A questa  mossa  segui  una 
generale  sollevazione.  Lotario  da  Aquisgrana,  ove  trovavasì, 
fuggi  a Parigi,  trascinando  seco.il  padre  prigione;  nò  tro- 


LIBRO  TERZO 


232 

vandosi  ivi  sicuro,  abbandona  la  sua  preda  e si  ritrae  in 
Provenza,  dove  fa  chiudere  in  una  botte  e gittare  in  un 
fiume  una  monaca  sorella  del  duca  Bernardo,  e mette  a ferro 
e a fuoco  il  paese.  I due  re,  giunti  a Parigi,  liberano  il  padre 
dal  monastero,  in  cui  era  recluso  ; ma  egli  non  volle  ripi- 
gliare le  insegne  imperiali,  se  prima  i vescovi  non  lo  assol- 
vessero; ed  eglino  l'assolsero.  Giuditta,  questo  saputo,  aiu- 
tata da  alcuni  magnati  italiani,  fuggi  da  Tortona,  e raggiunse 
il  marito.  Lotario,  radunato  un  esercito,  procedette  sino  ad 
Orléans;  ma  vedendosi  incontro  il  padre  ed  i fratelli,  con 
eserciti  molto  più  del  suo  numerosi,  si  lasciò  indurre  a cliie- 
der  perdono;  e fu  perdonato  e rimandato  in  Italia.  L'augusto 
Ludovico  volle  allora  essere  nuovamente  incoronato,  e lo 
fu  biella  cattedrale  di  .Metz.  Di  Lotario  non  fece  più  parola, 
né  più  mise  il  nome  di  lui  congiuntamente  al  suo  negli  atti 
pubblici.  Lo  stesso  fece  Lotario  in  Italia.  Pure  Giuditta,  la 
quale  più  si  fidava  di  Lotario,  che  degli  altri  figliastri,  s’in- 
terpose mezzana  di  pace;  e Lotario  mandò  al  padre  come 
suoi  ambasciatori  Walla,  ora  abate  di  Bobbio,  ed  Angilberto 
arcivescovo  di  Milano.  Ma  una  nuova  divisione,  nella  quale 
erano  accresciuti  gli  stati  di  Pipino  e di  Ludovico  spiacque 
molto  a Lotario.  S’ inacerbì  la  contesa  per  discussioni  nate 
tra  Lotario  ed  il  pontefice.  L’imperatore  Ludovico  mandò 
ambasciatori  a Lotario;  desistesse  di  persegnitare  la  chiesa; 
restituisse  alle  chiese  di  Francia  i beni  che  in  Italia  posse- 
devano; rendesse  ai  conti  e vescovi,  che  avevano  agevolata  la 
fuga  di  Giuditta  le  dignità  e gli  onori  stati  loro  tolti  e i pos- 
sessi confiscati.  Lotario  impedi  che  i.  legati  pontifica  perve- 
nissero al  padre  suo;  ma  essi  riuscirono  a scrivere  una  let- 
tera a Ludovica  augusto,  ed  a mandargliela  por  un  loro 
confidente,  il  quale,, per  passare  inosservato,  indossò  i cenci 
di  un  mendicante.  Frattanto  il  giovinetto  Carlo  era  dal  padre 
tinto  cavaliere  ed  incoronato.  Vi  aggiunse  inoltre  l’iniiier»- 
tore  la  donazione  della  Neustria,  che  vuol  dir  mezza,  la 
Francia;  ciò  che  forte  dispiaceva  all’augusto  Lotario  e ai 
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dae  re  suoi  fratelli.  Però  accortasi  l’ imperatrice  Giuditta 
del  pericolò  che  correva  il  suo  figliuolo,  propose  a Lotario 
pigliasse  metà  degli  stati  di  Carlo,  purché  giurasse  difen- 
derlo; e Lotario,  venuto  a Worms,  ove  trovavasi  l’impera- 
tore, ebbe  la  parte  orientale  de'  domini!  di  Carlo,  mentre  a 
costui  rimaneva  la  Neustria,  ed  essendo  in  quel  tempo  morto 
i re  Pipino,  anche  tutta  l’Aquitania.  Ma  Ludovico,  forte 
corrucciato,  adunò  un  esercito  ed  occupò  il  territorio  franco 
al  di  là  del  Reno,  mentre  i figli  di  Pipino,  il  maggiore  dei 
quali  era  stato  gridato  re  dai  popoli  dell’Aquitania,  prende- 
vano le  armi  contro  l’avo  loro.  Le  quali  cose  sapute,  l’au- 
gusto Ludovico  mosse  in  arme  contro  il  figliuolo,  ed  appena 
i Sassoni,  i Franchi,  i Turingi  e gli  Alemanni,  che  erano  col 
re,  videro  sventolare  gli  stendardi  imperiali,  all’imperatore 
si  sottomisero;  e re  Lodovico,  abbandonato  da’ suoi,  dovette 
chiedere  al  padre  perdono.  Di  poi  l’imperatore  entrò  in 
arme  nell'Aquitania;  ma  la  rigidezza  della  stagione  ed  il 
valore  del  popolo  lo  costrinsero  a ritrarsi  senza  aver  nulla 
conseguito. 

XI.  Oramai  l’ augusto  Ludovico  era  vecchio  ed  infermo, 
eppure  dovette  nuovamente  ripigliare  le  armi  per  repri- 
mere una  nuova  ribellione  del  re  di  Baviera  suo  figlio.  Di 
poi  convocò  una  generale  dieta  a Worms  ; ma  prima  che  il 
giorno  designato  fosse  giunto,  la  sua  salute  peggiorò  in  modo 
che  si  disperò  della  vita.  Prevedendo  vicina  la  sua  fine,  si  fece 
trasportare  in  un’  isoletta  del  Reno  non  lungi  da  Magonza.  Di- 
cono per  quaranta  di  d’ altro  non  si  cibasse  che  del  pane  eu- 
caristico. Volle  che  delle  sue  gioie  ed  arredi  preziosi  parte 
andassero  ai  figli,  pai  te  ai  poveri  ed  alle  chiese.  Ripetea  non 
rincrescergli  il  morire  ; rincrescergli  si  di  lasciare  l’ imperio 
mal  sicuro  e sconvolto.  Mandò  a Lotario  la  spada,  la  co- 
rona e lo  scettro  ingemmato  insegne  dell’  imperiale  dignità, 
esortandolo  rimanesse  fedele  all’angusta  Giuditta,  il  giovine 
Carlo  assistesse  e difendesse.  Ammonito  da  Drogone  ve- 
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SCOVO  di  Metz  suo  fratello,  che  perdonasse  al  figliuolo  Lu- 
dovico, disse  perdonarlo  di  tutto  cuore,  purché  egli  con- 
fessasse i suoi  torti,  tra  i quali  non  ultimo  quello  di  aver 
condotto  il  padre  a morir  di  dolore.  Tra  il  salmeggiare  de- 
gli ecclesiastici,  che  circondavano  il  suo  letto,  egli  spirò 
il  di  20  giugno  dell’  anno  840,  anno  sessagesimoquarto 
dell’età  sua,  e vigesimosesto  del  suo  imperio.  Era  di  me- 
diocre statura,  avea  occhi  grandi  ed  azzurri,  naso  lungo  e 
diritto,  largo  il  petto,  fortissime  le  braccia:  nessuno  l’ugua- 
gliava nell’arte  di  scoccar  frecce  c di  ferir  di  lancia. 
Molto  erudito  in  lingua  greca  e latina,  quest’ ultima  par- 
lava quasi  suo  naturale  idioma,  e delle  sacre  Scritture  era 
molto  studioso.  Sobrio  nel  cibo,  modesto  nelle  vesti,  alle 
scede  di  buffoni  e mimi,  che  tanto  rallegravano  le  corti  nei 
tempi  suoi,  ei  non  apri  giammai  le  labbra  ad  un  sorriso. 
Orava  lungamente  in  chiesa  c colla  fronte  china  sul  pavi- 
mento; era  largo  donatore  ai  poveri  ed  ai  religiosi.  Strana 
mescolanza  di  bonomia  e di  malizia,  di  crudeltà  e di  mi- 
tezza, di  pietà  e di  simulazione.  Nei  principii  fu  crudele, 
nella  fine  clemente,  debole  sempre.  Più  che  il  nome  di 
pio  datogli  dagli  Italiani,  parmi  abbia  meritato  quello  di 
bonario  col  quale  lo  distinguono  i Francesi.  Lo  disser  santo 
gli  ecclesiastici  dei  quali  fu  il  benefattore  e la  vittima  : di 
certo  è degno  di  compassione  per  esser  stato  costretto  a 
combattere  quasi  per  tutta  la  sua  vita  contro  figli  ingrati  e 
ribelli,  che  lo  coprirono  di  vergogna,  e lo  abbeverarono  di 
amarezze.  , 

XII.  Lotario  augusto,  ricevuta  la  lieta  nuova  della  morte 
del  padre,  mandò  ambasciatori  in  tutte  le  provincie , af- 
finchè i popoli  sapessero  che  oramai  egli  solo  imperava.  Il 
re  Ludovico  gli  ollri  pretesto  di  guerra,  ed  egli  congiuntosi 
al  fratello  Carlo  gli  mosse  contro.  Di  poi,  fatta  tregua 
con  costui , tolse  a Carlo  la  Francia  orientale,  l’Àlemagna, 
la  Sassonia  e buona  parte  della  Borgogna.  Ciò  indusse 
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Carlo  a far  causa  comune  con  Ludovico;  ed  i tre  fratelli  ven- 
nero a giornata  a Fontanay.  Quivi  morirono  100,000  An.841 
guerrieri  ; nè  il  numero  parer  deve  esagerato , perchè 
Agnello  storico  contemporaneo  attesta  dalla  parte  del  solo 
Lotario  perissero  40,000  combattenti;  e l’annalista  di 
Metz  afferma  in  quella  giornata  esser  caduta  la  più  prode 
gente  dei  Franchi,  ed  essersi  compiuta  la  rovina  di  quella 
grande  monarchia.  Era  in  quel  tempo  arcivescovo  di  Ra-  n 
venna  Giorgio,  uomo  vanitoso,  il  quale  per  aver  l’onore 
di  tenere  al  fonte  battesimale  Rotride  figliuola  di  Lotario, 
spogliò  la  sua  chiesa  dei  più  belli  e ricchi  adornamenti  per 
farne  regali  all’imperatore  ed  all’  imperatrice  Ermengarda. 

11  solo  vestito  battesimale,  che  lo  storico  Agnello  mise  di 
sua  mano  alla  fanciulla,  costò  500  soldi  d’ oro.  L’ impera- 
trice assistè  alla  sacra  cerimonia  riccamente  vestita,  ma  col 
viso  velato,  ed  avendo  sete,  bevve  di  nascosto  una  gran  tazza 
di  vino  forestiero,  quantunque  poi,  come  lo  storico  afferma, 
non  si  facesse  scrupolo  di  comunicarsi.  Or  l’arcivescovo, 
per  la  medesima  vanità,  s’ era  fatto  inviare  in  Francia  come 
legato  del  pontefice  : andovvi  con  corteggio  di  trecento  ca- 
valli, portando  seco  quanto  v’  era  di  più  pregevole  nella 
sua  chiesa,  corone,  calici,  patene  d’ oro  e gran  numero  di  , 
vasi  d’argento.  E segui  che  essendo  rotto  l’esercito  di  Lo- 
tario, l’ arcivescovo,  che  trovavasi  nel  campo  di  costui,  cadde 
in  mano  dei  soldati  vincitori,  i quali,  spogliatolo  del  ricco 
piviale  che  indossava,  tra  gli  scherni  e gli  sbeffeggiamenti, 
lo  trascinarono  alla  presenza  di  Carlo , che  lo  ritenne  pri- 
gione : i molti  preti  e cherici  che  lo  accompagnavano  salva- 
ronsi  colla  fuga  : i tesori  della  chiesa  ravennate  furono  di- 
spersi; e l’arcivescovo,  dopo  qualche  tempo,  dovette  ritor- 
narsene in  Italia  a^  piedi,  accattando  di  porta  in  porta, 
pieno  di  confusione  e di  vergogna.  Lotario  si  ritrasse  in 
Aquisgrana,  tentò  radunare  un  nuovo  esercito,  e per  otte- 
nere aiuti  dai  Sassoni,  permise  loro  ritornassero  al  culto 
degli  idoli  ; di  poi  entrò  in  Germania,  saccheggiando  e ro- 
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Tinando  quelle  città  che  osavano  niegargli  obbedienza.  In- 
seguito dai  suoi  fratelli,  ritornò  ad  Aquisgrana,  si  ritrasse  a 
Lione,  fu  costretto  a chieder  pace.  Ludovico  e Carlo,  con- 
vocato un  concilio,  lo  fecero  dichiarare  decaduto  dai  regni 
di  Francia  e di  Germania,  per  la  guerra  fatta  ai  fratelli,  i 
giuramenti  spergiurati,  l’inettitudine  al  governo,  la  cattive- 
ria e gii  oltraggi  fatti  al  padre  suo.  Ognun  veda  come  que- 
An.  843  sti  rimproveri  stessero  bene  nella  bocca  di  Ludovico  ! La 
pace  fu  conchiosa  col  trattato  di  Verdun  ; a Cario  toccò  la 
parte  occidentale  del  paese  dei  Franchi,  che  è la  moderna 
Francia;  al  re  Ludovico,  la  Baviera,  laPannonia,  la  Sassonia 
e tutte  le  provinci  e germaniche  della  Francia  orient.de;  a 
Lotario  quel  paese  che  si  stende  tra  il  Reno  e la  Mosa,  ije 
fino  all’Oceano,  la  Provenza,  la  Savoia,  l’ Elvezia,  la  IVezia^.. 
ed  il  regno  Italico,  con  di  più  nominatamente  la  città  di  . 
Roma. 

Xni.  Grandi  mutamenti  erano  frattanto  seguiti  nell’  Italia 
meridionale.  La  potenza  degli  Arabi  era  giunta  al  suo  colmo. 

In  Bagdad  i califfi  abbassidi  emularono  la  magnificenza  dei 
re  della  Persia.  Il  califfo  Mahadi  spese  6,000,000  d’oro  in 
un  solo  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Almamon,  suo;  nipote, 
prima  di  smontare  da  cavallo  nella  città  santa,  distribuì  ai 
poveri  2,400,000  denari  d’ oro  ; ed  alle  nozze  dello  stesso 
principe  si  gìttavano  davanti  i piedi  della  sua  sposa  1000 
perle  orientali  di  maravigliosa  grossezza.  < Tutto  l’ esercito 
del  califfo,  dice  Abulfeda,  contava  tra  cavalli  e fanti  170,000 
uomini.  I grandi  officiali  e gli  schiavi  favoriti  gli  stavano 
d’ attorno,  splendidamente  vestiti,  con  cinture  d’oro  ingem- 
mate. Poi  si  vedevano  7000  eunuchi  e 700  valletti.  Vo- 
garono nel  Tigri  gran  numero  di  scialuppe  e gondole 
con  mirabile  ricchezza  ornate.  Non  eran  minori  le  magni- 
ficenze del  palazzo  : le  stanze  eran  parate  con  38,000  tap- 
peti, tra  i quali  12,500  di  seta  ricamati  d’oro:  v’orano 
inoltre  22,000  tappeti  pel  pavimento.  11  califfo  manteneva 
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in  palazzo  100  leoni,  ognuno  dei  quali  aveva  il  suo  parti- 
colare custode.  Ammiravasi  un  albero  d'oro  e d’argento 
con  1 8 grossi  rami  e gran  numero  di  ramoscelli , sui  quali 
vedevansi  uccelli  d’ ogni  guisa  dei  medesimi  metalli  preziosi. 
Quest’albero  tentennava  come  mosso  dal  vento,  ed  i varii 
nccelli  cantavano.  > Gareggiavano  cogli  Abbassidi,  gli  Om- 
miadi  di  Spagna:  il  terzo  degli  Abdalrahman,  per  onorare 
un’amata  sultana,  fondò  il  palazzo  di  Zebra  col  lavoro  di 
25  anni  e la  spesa  di  225,000,000.  Furono  chiamati  per 
quest’  opera  meravigliosa  i più  abili  architetti  e scultori  di 
Costantinopoli,  si  fecer  venire  1200  colonne  di  marmo  di 
Spagna,  d’ Affrica,  di  Grecia  e d’Italia.  La  sala  del  trono 
era  incrostata  d’oro  e di  perle;  e figure  di  uccelli  e di 
quadrupedi  di  squisito  lavoro  ornavano  una  vasca  posta 
nel  mezzo.  Il  serraglio,  tra  mogli,  concubine  ed  eunuchi, 
conteneva  6300  persone.  Quando  Abdalrahman  andava  al 
campo  era  seguito  da  12,000  guardie  a cavallo,  che  avean 
cinture  e scimitarre  tutte  ornate  d’oro  e di  gemme;  ed 
egli,  quasi  nuovo  Salomone  piangente  sulle  vanità  di  que- 
sta vita,  diceva  : c Io  conto  50  anni  di  regno,  sempre  vit- 
torioso 0 in  pace«.  ameito  dai  sudditi,  temuto  dai  nemici, 
rispettato  dagli  alleati:  ho  avuto,  secondo  i miei  desiderii, 
ricchezze,  onori,  potenza,  piaceri,  e pare  che  nulla  debba 
mancare  sulla  terra  alla  mia  felicità;  eppure  io  ho  voluto 
tener  conto  di  tutti  i giorni  in  cui  ho  provato  una  felicità 
vera,  ed  essi  non  sono  stati  che  quattordici.  Oh  uomo  non 
porre  giammai  la  tua  fiducia  nelle  cose  di  questo  mondo  ! » 
Harun-al-Raschid,  amico  di  Carlomagno,  era  egli  stesso 
il  CarlomagBO'  dell’  Oriente.  Nel  nlpinpo  dell’  imperatrice 
Irene,  aveva  egli  costretto  l’ impero  greco  a pagargli  nn 
tributo.  Niceforo.  tentò  sottrarsi  a questo  segno  di  servitù, 
e mandogli  a dire  : rendesse  i frutti  della  sua  ingiustizia,  o 
si  apparecchiasse  alla  guerra.  Gli  ambasciatori  imperiali, 
ptonunziando  queste  parole,  gittarono  ai  piè  del  trono  nn 
fascio  di  spade.  Sorrise  il  califfo,  e sguainata  la  sua  terri- 
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bile  scimitarra  troncò  a mezzo  con  un  colpo  i ferri  greci. 
Dettò  quindi  questa  ietterà  in  sua  brevità  terribile:  < In 
nome  del  Dio  misericordioso , Harun-al-Raschid , principe 
dei  fedeli,  a Niceforo  cane  romano.  Figlio  di  una  madre 
impudica,  ho  letto  la  tua  lettera.  Tu  non  udrai  la  mia  ris- 
posta, ma  la  vedrai.  > E la  risposta  fu  Festerminio  della 
Frigia!  I Greci  chieser  pace  e T ottennero  con  vergogna,  e 
la  violarono  con  perfidia,  ma  il  califfo,  nel  cuore  del  verno, 
ripassò  le  nevi  del  monte  Tauro  e diede  una  battaglia  nella 
quale  perirono  40,000  Greci  : il  vessillo  nero  degli  Abbas- 
sidi  sventolò  fin  sulle  mura  di  Eraclea,  le  cui  rovine  volle 
Harun  rimanessero  come  tr«feo  della  sua  vittoria.  Tenendo 
il  califfato  un  suo  figliuolo,  i Saraceni  conquistarono  la 
Sicilia. 

XIV.  Da’  medesimi  lidi  e porti,  d’onde  eransi  mosse  le 
navi  di  Cartagine,  or  muovevansi  le  galere  siacene  per  cor- 
rere il  Mediterraneo,  ed  infestare  le  coste  di  Provenza  e 
d’ Italia  e le  isole  mal  difese.  Carlomagno  conobbe  il  pe- 
ricolo, e dopo  aver  combattuto  per  ritoglier  loro  le  Baleari 
e le  grandi  isole  del  nostro  mare,  ordinò  che  una  flotta  pode-  . 
rosa  alla  difesa  del  littorale  invigilasse  ; ma  pria  di  morire 
ebbe  il  dolore  di  udire  che  i Saraceni  e Nizza  e Ceiitumcelle 
avevano  assalite  e saccheggiate.  Ed  anche  la  Sardegna  as- 
saltarono e depredarono  ; gran  numero  di  abitatori  furono 
menati  in  Affrica  a formar  la  colonia  di  Sardania  ; gli  altri 
rifuggirono  a’  monti  ; e le  diserte  città  caddero  in  rovina. 

I papi  eccitavano  i primati  a far  guerra  a’  Saraceni  di  Sarde- 
gna: il  conte  di  Genova  recuperò  la  Corsica,  che  fu  data  in 
go  verno  a Bonifazio  marchese  di  Toscana,  il  quale  osò  portar 
la  guerra  su’  lidi  affricani  con  maggior  animo  che  potenza 
e fortuna.  I Saraceni  continuavano  loro  corseggi,  ed  ester- 
minati  gli  abitatori  di  Fraieisato,  afforzaronsi  in  quel  for- 
tissimo luogo,  dominarono  col  terrore  e le  tfmi  il  sotto- 
posto paese,  e lo  ridussero  a un  deserto  : di  poi  arsero 
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' Aqui  ed  altre  città,  occuparono  e munirono  il  monastero 
di  S.  Maurizio,  e per  mezzo  secolo  dettero  travaglio  e spa- 
vento alla  Borgogna  ed  all’Italia.  I Liguri  delle  coste  rifug- 
givano a’  monti  colle  loro  robe,  e colle  reliquie  de’  santi, 

0 si  affollavano  in  Genova  sotto  la  tutela  del  vecchio  ca- 
stello. Piu  tardi  i Saraceni  assalirono  la  medesima  Genova, 
e due  volte  la  saccheggiarono;  ma  alla  seconda,  sopraggiun- 
gendo la  flotta  veneziana,  ritolse  loro  la  preda’di  gente  e 
di  masserizie  che  avevan  fatta,  e molti  ne  fe’  prigioni.  D’al- 
lora  in  poi  si  vigilò  più  attentamente,  e fari  accesi  sulle 
alture  annunziavano  l’apparire  de’  navigli  sospetti,  e fu  or- 
dinato che  nessuna  galea  uscisse  dai  porto  che  armata  non 
fosse  a battaglia. 

XV.  Nè  i Longobardi,  -ftè  i Franchi,  come  privi  di  po- 
derosi navigli,  avevan  potuto  stendere  la  loro  dominazione 
sulla  Sicilia.  Gl’  imperatori  d’Oriente  la  tenevan  cara,  e pe’ 
prodotti  che  n’estraevano,  e perchè  con  essa  difendevano  i 
possessi  ch’orano  loro  rimasti  in  Calabria.  Nelle  cose  eccle- 
siastiche la  Sicilia  sottostava  alla  giurisdizione  del  patriarcà 
di  Costantinopoli;  nelle  civili,  ad  un  patrizio,  del  quale, 
col  tempo  ed  accidenti  di  guerra,  sminuì  tanto  la  dipen- 
denza, che  si  ridusse  al  nome  e a un  tributo.  Elpidio  patrizio 
osò  disdirlo  all’  imperatrice  Irene,  e per  non  rimaner  solo, 
istigò  i Saraceni , che  vennero  parecchie  volte  in  Sicilia, 
senza  però  farvi  stabile  dimora.  Eufemio  tribuno,  o capi- 
tano supremo  dell’  isola,  dopo  aver  combattuto  con  gloria 
contro  i Saraceni,  innamoratosi  d’una  monaca,  la  rapi  e la 
fece  sua  sposa.  I fratelli  di  lei  ricorsero  all’  imperatore 
Michele,  il  quale,  sebbene  reo  del  medesimo  fallo,  or-  ad. 827 
dinò  fosse  severamente  il  colpevole  giustiziato.  Questi  tentò 
una  ribellione;  ma  non  avendo  forze  bastevoli , si  trasferì 
in  Affrica,  e ricorse  a Ziadut  Allah , re  di  Cairoan , pro- 
mettendogli vassallaggio  e tributo,  se  lo  aiutasse  a farsi 
signore  dell’isola.  Questi  gli  concedette  una  flotta  ed  un 
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esercito  ; ed  Eofemio  ricomparve  in  Sicilia  con  700  cava* 
lieri  arabi,  e 10,000  fanti.  Molte  conquiste  fecero  in  quel 
primo  impeto  i Mussulmani;  ma  giunta  in  Sicilia  una  nume- 
rosa flotta  bizantina,  essi  disegnavano  tornarsene  in  Affrica, 
quando,  trovandosi  chiusi  nel  porto  di  Siracusa,  Mobammed, 
loro  supremo  capitano,  fece  ardere  le  proprie  navi,  e con- 
dusse la  sua  gente  airassedio  di  Mazzera.  Ottenuta  quella 
città,  quindi  Girgenti,  cinse  d’assedio  Gastrogiovanni,  dove 
Eufemìo  fu  ucciso  a tradimento  da’  fratelli  della  rapita. 
Mobammed  mori  in  mezzo  alle  sue  vittorie;  e le  sorti  di 
quella  guerra  parevan  mutate,  quando  arrivato  in  Sicilia  gran 
numero  di  navi  daH’Àffrica,  ed  una  flotta  partitasi  dall’Anda- 
Insia  per  la  guerra  santa,  i Mussulmani  mossero  contro  Pa- 
lermo, e si  vigorosamente  la  strinsero  d’assedio,  ch’essa  fu  co- 
stretta a capitolare.  Dicono  che  (h  70,000  abitatori,  che  al 
principio  dell’assedio  popolavano  qn^la  ricca  e potente  città, 
ì Mussulmani,  allorché  entrarono,  non  ne  trovasser  vivi  che 
3000.  Sorte  dissensioni  fra’  Mussulmani  d’Affrica  e quelli 
d’ Andalusia,  non  si  fecero  per  allora  nuove  conquiste;  ma 
rappacificatisi  dopo  due  anni,  e venuto  quindi  al  govmmo 
dell’  isola  Abn-el-Aglab,  essi  poterono  impossessarsi  di  Ca- 
strogiovanni,  e compir  la  conquista  dell’  isola.  Un  emiro  co- 
mandava a tutta  Sicilia  : a ciascuna  città  o distretto  un  alcade 
da  lui  dipendente  : i cadi  rendevano  giustizia  : quelli  che 
abbracciar  non  volevano  l’ islamismo,  pagavano  tributo,  ma 
serbavano  loro  leggi  e fede  e magistrati  ; e le  leggi  civili 
regolavansi  in  modo,  che  quando  i Normanni  vennero  in  Si- 
cilia, poco  trovarono  da  mutarvi.  L’antica  servitù  romana 
scomparve  ; i liberi  coltivatori  rifecondarono  la  terra  dalla 
infingardaggine  e cupidità  greca  isterilita,  vi  s’introdusse 
la  coltivazione  del  cotone,  della  manna,  del  pistacchio, 
della  cannamela  ; strade  si  costruirono,  porti  si  scavarono, 
edifizii  bellissimi  s’ ionizzarono  ricchi  di  marmi  preziosi  e 
di  vaghi  musaici  e di  deliziosi  giardini,  ad  irrigare  i quali, 
ed  a provvedere  le  case,  l’acqua  fu  condotta  da  luoghi  lon- 
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tani,'e  per  mezzo 'd’itog^ose  v soilsor;^'  altem 

elevata.  Insuperbiti  gli  emiri,  niegavand' MMclieflsa  a’^'n> 
cipi  d’ Albica;  Ibraim  re  di  Caìroan  vetme  quindi  'In^  ìjTcilà 
a raffermare  la  sua  dominazione.  Volle  anche  estenderla 
sulla  Calabria;  ma  morto  egli  a Cosenza,  i neon  venuti 
contesero  cogli  antichi,  i quali  non  volevano  ubbidire  a’  prin> 
cipi  Fatimiti  di  Tripoli,  che  avevano  usurpato  il  dominio  agli 
Aglabiti.  I cristiani  dell’isola  colsero  quella  opportunità  |ier 
sollevarsi;  ma  furon  vinti,  e molti  di  loro  menati  in iscliftnritli 
in  Affrica.  Anche  i Greci  sperarono  recuperare  l’antica  do» 
minazione,  ed  ottennero  qualche  vittoria;  ma  la  giornata  di 
Rometta  costò  la  vita  a 10,000  cristiani.  I Mussulmani,  per 
punire  i nativi  dei  favore  accordato  ai  Greci,  ne  confina* 
rono  in  Affrica  trenta  de’  più  ragguardevoli,  e 15,000  fan- 
ciulli circoncisero  col  figliuolo  del  loro  emiro.  L’imperatore 
Niceforo  Foca  tentò  anch’ egli  recuperare  l’isola;  ma  fu 
sangue  inutilmente  sprecato.  - 

XVI.  Intanto  notevoli  mutamenti  erano  seguiti  nell’estremo 
lembo  dell’Italia  continentale.  A Grhnoaldo,  prìncipe  di  Be- 
nevento, del  quale  innanzi  è parola,  era  succeduto  un  altro 
Grimoaldo,  soprannominato  Storescyz.  Un  Damperìo  gli  con- 
giurò contro,  e,  scoperta  la  congiura,  rifugiossi  a Napoli; 
ove,  nel  nome  imperiale,  governava  un  Teodoro  maesfro 
de’  militi.  Chiesto  e non  ottenuto  il  colpevole,  Grituoalde 
dette  una  sanguinosa  rotta  a Teodoro,  il  quale,  rientrando 
in  Napoli,  fu  assalito  dalle  donne  del  popolo,  che,  colle  armi 
in  mano,  da  lui  chiedevan  conto  de’  lor  cari  uccisi;  né  poco 
dovette  travagliarsi  per  acquetare  quel  tumulto,  e non  potè 
liberar  Napoli  dall’  assedio  senza  consegnare  Damperìo  e 
pagar  le  spese  della  guerra.  Un  di,  per  cagione  di  caccia, 
nacque  contesa  tra  Radelgiso  conte  di  Gonza  ed  ' i figliuoli 
di  Sicone,  uomo  ragguardevole  del  ducato  spoletano  ed  in 
Benevento  da  lungo  tempo  rifugiato.  Radelgiso  ne  fece  que- 
rela a Grimoaldo,  il  quale  intimò  a Sicone  di  venire  in  corte 
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a discolparsi.  Niegossi  SicOne,  e si  chiose  in  Acerenza,  la 
quale  si  ribellò  a Grimoaldo  e gli  resistette  colte  armi.  Gri- 
moaldo  mostravasi  già  pentito  d’avere,  per  si  lieve  cagione, 
destato  una  guerra  civile;  ed  allora  Radelgiso,  temendo  la 
Toltabilità  del  principe,  si  rappacificò  con  Sicone,  e con  lui 
congiurò  e con  Damperio,  già  ribelle,  poi  perdonato,  e tutti 
uniti  Grimoaldo  ammazzarono.  Il  popolo  elesse  a nuovo  prin- 
cipe Sicone;  Damperio,  pentito  del  commesso  delitto,  andò 
pellegrino  a Gerusalemme,  portando  in  bocca  una  grossa  pie- 
tra, che  solamente  si  toglieva  quando  mangiar  doveva  o 
bere.  Radelgiso  rimase  in  corte  potentissimo,  finché  accor- 
tosi che  il  principe  voleva  abbassarlo,  per  poi  forse  spegnerlo 
senza  pericolo,  si  cinse  al  collo  una  catena  di  ferro,  e da- 
tone il  capo  in  mano  a un  suo  servo,  si  fece  trascinare  al 
monistero  di  Monte  Cassino,  e ricevette  la  tonsura.  Sicono 
ebbe  lunga  guerra  con  Napoli,  e l’assediò  per  terra  e por 
mare,  col  pretesto  che  i Napoletani  avevano  cacciato  via  il 
duca  Teodoro  suo  amico,  ed  eletto  invece  Stefano.  Non  po- 
tendo vincere  colle  armi,  si  rivolse  agl’inganni.  Un  di.  ve- 
nuto Stefano,  per  fermare  una  falsa  pace  coi  principe  di  Re- 
nevento,  alcuni  congiurati  gli  si  gettarono  addosso  e l’ucci- 
sero, gridando  duca  un  tal  Buono  loro  compagno.  Questo 
Buono,  ch’era  un  tristissimo  uomo,  cominciò  con  accecare 
e bandire  coloro  che  l’avevano  innalzato,  e perchè  il  vescovo 
Tiberio  osò  minacciargli  lo  sdegno  di  Dio,  lo  mise  in  car- 
cere, non  ^ permettendo  d’altro  si  cibasse  che  di  scarso  e 
duro  pane,  e dette  il  vescovado  ad  un  Giovanni.  Fortunata- 
mente Buono  visse  poco  tempo,  e Leone  suo  successore  fu 
cacciato  via  dal  suocero  Andrea,  che  assunse  nome  di  con- 
sole. Nel  medesimo  tempo  a Sicone  principe  di  Benevento, 
succedeva  il  figliuolo  Sicardo.  Si  riaccese  la  guerra  tra  Be- 
neventani e Napolitani,  ed  Andrea  chiamò  in  aiuto  i Saraceni 
di  Sicilia.  Sicardo  trattò  allora  di  pace,  e partitisi  i Sara- 
ceni, cinse  Napoli  d’assedio  e dette  il  guasto  alle  sue  fertili 
ed  amene  campagne.  Mancando  le  vettovaglie,  i Napolitani 


Dìgilized  by  Google 


CAPITOLO  IX.  243 

mandarono  a Sicardo  un  monaco,  che  avera  fama  di  santo, 
con  proposte  di  pace,  affermando  per  altro  che  l’ assedio 
sarebbe  lungo,  perchè  la  città  era  d’ogni  cosa  bisognevole 
largamente  provveduta.  Sicardo,  per  accertarsene,  mandò  a 
Napoli  un  Roffredo  suo  ufficiale,  il  quale  vide  in  piazza  un 
gran  monte  di  grano,  e gli  fu  detto,  che  non  avevan  luogo 
ove  riporlo,  essendo  colmi  i granili  e le  canove  della  città; 
mentre  quel  monte  era  d’arena,  colla  sola  superficie  di  grano, 
il  solo  che  rimanesse.  Fu  però  generale  credenza  che  Rof- 
fredo, ricevuto  in  regalo  da’  Napolitani  molti  fiaschi,  che 
dicevan  pieni  di  vino,  ed  eran  pieni  di  soldi  d’oro,  cor- 
rotto e non  ingannato  il  suo  principe  ingannasse.  Comun- 
que siasi,  la  pace  fu  conclusa,  e da  questo  trattato,  da 
Giovanni  vescovo  e da  Andrea  sottoscritto,  si  vede  che 
Sorrento  ed  Amalfi  sottostavano  al  ducato  napolitano,  e che 
questo  faceva  pace  e guerra  senza  chiedere  consentimento 
alcuno  dall’  imperatore  d’Oriente.  Più  tardi  si  riaccese  la 
guerra  con  Napoli,  ed  Andrea  implorò  la  protezione  di  Lo- 
tario Augusto  ; ma  prima  che  i messi  imperiali  arrivassero, 
una  rivolta  popolare  tolse  al  Sicardo  il  principato  e la  vita, 
e fece  principe  Radelchi.  Damperio , suocero  dell’  ucciso 
■ Sicardo,  cacciato  in  esilio  co’  suoi  figliuoli , ribellò  Salerno 
a Radelchi , e gli  dette  una  terribile  rotta.  Poi  alcuni  giovani 
salernitani  ed  amalfitani,  travestiti  da  mercadanti,  si  intro- 
ducono nelle  prigioni  di  Taranto,  dov’  era  da  lungo  tempo 
ritenuto  prigione  Siconolfo  fratello  di  Sicardo,  ubbriacati  i 
custodì,  il  detto  Siconolfo  liberarono.  Gli  Amalfitani  ed  i 
Salernitani  lo  riconobbero  per  loro  principe  : il  conte  di 
Capua  e quelli  di  Gonza  e di  Acerenza  si  chiarirono  in  suo 
favore  ; ed  egli,  ridotta  alla  sua  ubbidienza  gran  parte  della 
Calabria  e della  Puglia,  si  rivolse  contro  Benevento.  Radelchi 
invocò  allora  1’  aiuto  de’  Saraceni , i quali , avendo  preso  i 
loro  alloggiamenti  fuori  di  Bari,  di  notte  tempo  scalaron  le 
mora,  passarono  a fil  di  spada  quanti  cittadini  osarono  re- 
sistere. gittarono  in  mare  il  governatore  e s’impossessarono 
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della  città.  La  guerra  fra’  due  principi  continuò  accanitis- 
sima, e frattanto  i Saraceni  uscivan  di  Bari,  s’ impossessa- 
vano di  Taranto,  entravano  in  Puglia  uccidendo , ardendo 
e saccheggiando.  Radelchi , per  tenerseli  amici , dette  loro 
gli  arredi  preziosi  ed  i vasi  sacri  della  cattedrale  di  Bene- 
vento;  nel  che  fu  subito  imitato  daSiconolfo,  il  quale, 
dispogliata  la  cattedrale  di  Salerno,  si  servi  dell’oro  ritratto 
per  assoldare  i Saraceni  di  Taranto.  Saliva  costui  un  di  le 
scale  del  suo  palazzo  in  compagnia  di  Abulafar  comandante 
delie  schiere  saracene,  quando  gli  venne  vaghezza  di  alzarlo 
di  peso  nelle  sue  braccia  e cosi  portarlo  fino  al  sommo  della 
scala,  ove  giunto  lo  depose  baciandolo.  Questo  scherzo 
pnerile  dispiacque  al  grave  musulmano,  il  quale,  ad  onta 
delle  scuse  fattegli  dal  principe,  volle  immediatamente  par- 
tirsi, giurando  di  vendicarsi.  Offri  egli  quindi  i suoi  ser- 
vigi a Radelchi , che  lietamente  lo  accolse.  Siconolfo,  abban- 
donalo dai  Saraceni  abbassidi  di  Calabria,  si  rivolse  agli 
Ommiadi  di  ^agna,  che  si  affrettarono  a mandargli  nume- 
rosi aiuti,  che  egli  pagò  col  tesoro  del  monastero  di  Monte 
Cassino,  e coll’aiuto  dei  qu<di  occupò  tutto  il  principato, 
e cinse  d’ assedio  Benevento.  Radelchi,  stimandosi  perduto, 
chiamò  in  suo  aiuto  Guido  duca  di  Spoleto,  il  quale , ve- 
nato a Benevento,  prese  denari  da  Siconolfo  e da  Radelchi, 
levò  il  campo  e si  parti.  Allora  Siconolfo,  per  assicurarsi  il 
dominio  di  Salerno  e delle  altre  città  conquistate,  andò  a 
trovare  il  re  Ludovico , e lo  riconobbe  per  suo  signore, 
promettendogli  tributo  di  100,000  soldi  d’oro,  per  avere  i 
quali  portò  via  dal  monastero  di  Monte  Cassino,  col  nome 
d’un  prestito,  130  libbre  d’oro  in  calici,  patene  ed  altri 
vasi,  e 10,000  soldi  d’oro;  poi  75  libbre  d’argento, 
e 14,000  soldi  d’oro;  la  terza  volta,  500  libbre  d’ar- 
gento; la  quarta  14,000  soldi  d’  oro;  la  quinta,  altri  7000 
soldi  d’oro,  che  sommano  a 570  libbre  d’argento,  130  lib- 
bre d’ oro  e 45,000  soldi  d’  oro,  non  compresa  una  co- 
rona ornata  di  smeraldi  valutata  5000  scudi  d’  oro,  sonuna 
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enorme  in  quel  tempo,  e che  ci  mostra  qual  fosse  la  rio 
chezza  di  quell’  insigne  monastero. 

XVII.  Morto  papa  Gregorio  IV , il  suo  successore  Ser-  Aa.  sm 
gio  U era  stato  consacrato,  senza  che  precedesse  l’appro 
vazione  imperiale.  Lotario  pieno  d’ ira  mandò  contro  Roma 
un  esercito , capitanato  dal  suo  figlinolo  Ludovico , nel- 
r anno  precedente  fatto  re  d’ Italia,  e da  Drogone  vescovo 
di  Metz.  Gl’  imperiali  misero  a ferro  e a fuoco  la  cam< 
pagna  romana,  e si  avanzarono  fino  alle  porte  di  Roma.  Il 
papa  mandò  incontro  a Ludovico  i giudici  coi  vessilli  della 
città,  le  milizie  ed  il  popolo  cantando  inni  festivi,  mentre 
egli  attendevalo  sull’  atrio  del  Vaticano,  ed  appena  vedutolo 
affettuosamente  lo  abbracciava,  e nella  basilica  l’ introdu* 
ceva,  tra  le  acclamazioni  e gli  applausi  dei  circostanti.  Nella 
domenica  seguente  , il  papa  unse  ed  incoronò  Ludovico , 
mentre  i Franchi , rimasti  accampati  fuori  delle  mura, 
segavano  la  messe  matura  dei  campi  e la  davano  in  pascolo 
ai  loro  cavalli.  I Franchi  volevano  che  i Romani  giurassero 
fede  a Ludovico  ; ma  il  papa  si  oppose,  e fece  giurar  solo 
a Lotario,  perchè  non  mai  Roma  aveva  riconosciuto  la 
sovranità  dei  re  d’ Italia , sibbene  quella  degli  imperatori. 

In  questa  occasione  il  vescovo  di  Metz  propose  delle  dif- 
ficoltà intorno  al  primato  della  chiesa  di  Roma,  spalleggiato 
dagli  arcivescovi  di  Ravenna  e di  Milano,  e da  altri  vescovi 
italiani  ; ma  il  papa  protestò  contro , e la  più  parte  dei 
vescovi  si  dichiararono  in  suo  favore.  Di  poi  Ludovico 
tornò  a Pavia , e credesi  s’ incoronasse  a Milano. 

XVIII.  Roma  erasi  appena  liberata  dalla  presenza  dei 
Franchi,  che  trovavasi  minacciata  dai  Saraceni.  Andrea  duca 
di  Napoli  aveva  promesso  la  mano  di  Eufrasia  sua  figliuola 
a Corrado,  messo  imperiale,  dì  nazione  franco;  di  poi  gliela 
niegava.  Adirato  Corrado  ammazzava  di  sua  propria  mano 
Andrea  nella  basilica  di  S.  Lorenzo , sposava  Eufrasia  ed 
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usurpava  la  signoria  della  città.  Ma  il  popolo  si  sollevò,  e 
trucidò  lui,  la  moglie  e tutti  i loro  familiari,  e gridò  duca 
Sergio.  Costui  vinse  in  battaglia  navale  i Saraceni,  i quali, 
• respinti  da  Napoli,  l’anno  appresso  sbarcarono  non  lungi  da 
Roma,  e saccheggiarono  la  basilica  di  S.  Pietro  e tutti  gli 
edifizi  che  rimanevano  fuori  della  città.  Di  là  passarono 
a Fondi,  parte  trucidarono  dei  cittadini,  parte  menarono  in 
ischiavitù , ed  appiccato  il  fuoco  alle  case  si  gittarono  su 
Gaeta.  11  re  Ludovico  ordinò  al  duca  di  Spoleto  d’ inse- 
guirli colle  sue  milizie  ; ma  il  duca  fu  sconfitto,  e Gaeta 
sarebbe  caduta  in  potere  dei  Mussulmani,  se  Cesareo  figliuolo 
del  duca  di  Napoli  non  accorreva  a tet^po  per  difenderla. 

An.  847  Papa  Sergio  era  morto  mentre  i Saraceni  trovavansi  presso 
Gaeta,  ed  i Romani  si  affrettarono  ad  eleggersi  a succes- 
sore Leone  IV,  il  primo  pensiero  del  quale  fu  di  mettere 
in  sicuro  la  basilica  ed  il  borgo  del  Vaticano,  estendendo 
da  quel  lato  la  cinta  delle  mura  ; e quella  parte  di  città 
chiamossi  Leonina,  non  da  Leone  IV,  ma  da  Leone  111,  che 
di  quel  munimento  avea  concepito  il  disegno.  Nel  medesimo 
tempo  quel  provvido  pontefice  attese  a ristaurare  le  an- 
tiche mura,  ad  afforzare  le  porte,  a edificare  due  torri  sulle 
opposte  rive  del  Tevere,  che  con  grosse  catene  di  ferro 
impedissero  il  passo  alle  navi  nemiche.  E furono  molto  op- 
portuni questi  provvedimenti , perciocché  i Saraceni  non 
indugiarono  a comparire  colle  loro  galee  alla  foce  del  fiume. 
Grande  era  il  terrore  dei  Romani,  quando  giunse  loro  av- 
viso che  buon  numero  di  Amalfitani,  Napoletani  e Gaetani, 
capitanati  da  Cesareo,  erano  approdati  ad  Ostia,  per  com- 
battere i Mussulmani.  E questi  furono  vinti  e disfatti , ed 
un  gran  numero  di  loro  furon  condotti  prigioni  in  Roma, 
dove  il  papa  adoperò  a compire  quei  munimenti , quelle 
istesse  mani  che  erano  venute  per  disfarli.  Giunte  poco  tem- 
po dopo  in  Roma  parecchie  migliaia  di  Corsi,  fuggitivi  dalla 
loro  patria,  il  papa  offri  loro  il  soggiorno  di  Porto,  e in  dono 
case  e poderi,  purché  promettessero  fedeltà  a lui  ed  al  pò- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IX.  Ì47 

polo  romaco,  e quel  luogo  difendessero  dalle  offese  degli 
infedeli. 

XIX.  La  contesa  tra  Siconolfo  e Radelchi  fu  composta 
da  Ludovico  re  d’ Italia,  il  quale,  recatosi  in  Benevento , 

e fattisi  consegnare  i Saraceni  che  abitavano  in  quella  città,  ' 
li  fece  tutti  decapitare , e quindi  divise  il  principato  be- 
neventano tra  Radelchi  e Siconolfo , lasciando  al  primo  il 
nome  di  Benevento , e all’altro  quello  di  Salerno.  Di  poi 
l’augusto  Lotario  dichiarò  suo  collega  nell’imperio  il  giovine 
Ludovico,  il  quale  si  propose  di  snidare  i Saraceni  da  Bari,  • 

d’onde  la  Puglia  e le  Calabrie  infestavano  ; ma  tornare  se 
ne  dovette  in  Lombardia  con  poca  sua  gloria.  Morto  Leo- 
ne IV,  i Romani  furono  discordi  nella  elezione  del  nuovo 
pontefice  : i laici  nominarono  Anastasio,  un  prete  scomuni- 
cato ; i cherici,  Benedetto  cardinale  del  titolo  di  San  Calisto. 

I legati  mandati  da  costoro  a Ludovico,  invece  di  difendere 
l’elezione  di  Benedetto,  difesero  quella  di  Anastasio.  Ludo- 
vico mandò  suoi  messi  per  inquirere,  i quali  giunti  presso 
a Roma,  spedirono  ordine  al  clero,  al  senato  ed  al  popolo 
venissero  tutti  a Ponte  Molle.  Andaronvi  incautamente  i 
fautori  di  Benedetto  ; ed  in  quei  tempo  gli  amici  di  Ana- 
stasio, ch’erano  rimasti  in  città,  condussero  costui  in  Vati- 
cano, poscia  a Laterano,  e ritenner  prigione  Benedetto.  Ma 
i cherici,  tornando  a Roma,  tanto  fecero  che  intronizza- 
rono il  loro  eletto,  e cacciarono  l’avversario. 

XX.  L’augusto  Lotario,  pria  di  morire,  convocò  una  dieta 
dei  suoi  baroni  e confermò  a Ludovico  il  regno  Italico  e 
l’imperio,  assegnando  a Lotario  suo  secondogenito  quella 
parte  di  Francia  che  è tra  la  Mosa  ed  il  Reno,  e che  da  lui 
prese  il  nome  di  Lotaringia,  ed  a Carlo,  il  minore  dei  suoi 
figliuoli,  la  Provenza.  Si  trasferì  ei  quindi  nel  monastero  di 
Prunia  nella  diocesi  di  Treveri,  vestì  la  tonaca,  si  fece  ra-  aoi  80 
dere  i capelli  e dopo  sei  giorni  cessò  di  vivere.  Tre  anni^ 
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dopo  mori  papa  Benedetto,  e l’angusto  Ludovieo  s’aflrettò 
ad  andare  a Roma  per  assistere  alla  elefione  del  nuovo 
pontefice,  che  fu  Niccolò  I;  ed  in  questa  occasione  l’impe- 
ratore servì  due  volte  da  scudiero  al  papa , addestrandogli 
il  palafreno,  cerimonia  che  chiaramente  dimostra  quanto 
già  in  un  secolo  fosse  cresciuta  dei  romani  pontefici  l’ au- 
torità e la  potenza.  F rattanto  al  principe  Siconolfo  era  suc- 
ceduto il  figlinolo  Sicone  sotto  la  tutela  di  Pietro  suo  pa- 
drino, ed  a Radelchi  il  figlio  Radelgario.  Pietro  usurpò  il 
trono  a Sicone  e lo  fece  morir  di  veleno  : a Radelgario, 
morto  da  indi  a poco,  successe  il  fratello  Adelgiso.  Costui, 
collegatosi  con  Pietro,  tentò  snidare  i Saraceni  da  Bari  ; 
ma  dopo  lunga  e sanguinosa  battaglia,  ei  furono  rotti 
e sconfitti , ed  i Saraceni , montati  in  rigoglio,  estesero  le 
loro  depredazioni  nei  principati  di  Salerno  e di  Benevento 
e forzarono  quei  principi  a pagar  tributo.  In  quelle  terri- 
bili scorrerie  rimaser  disfatte  Telese,  Alife,  Supino,  Boiano, 
Isernia,  Venafro  ed  altre  terre  di  minor  conto,  ed  i ricchi 
monasteri  del  Volturno  e di  Monte  Cassino  non  si  sottras- 
sero all’incendio  che  col  pagamento  di  6000  soldi  d’oro. 
Ludovico,  invece  di  combattere  i Mussulmani,  contendeva 
col  pontefice.  Lotario  re  di  Lorena,  cacciata  la  moglie  sua 
Teotberga,  vivea  con  Gnaldrada,  giovane  bellissima,  della 
quale  egli  era  perdutamente  innamorato.  Per  liberarsi 
della  moglie,  l’accusò  d’incesto  col  fratello:  ella  si  giustificò 
colla  prova  dell’acqoa  bollente  ; ma  poco  dopo,  o spaurita  o 
ingannata,  confessò  un  delitto  che  non  aveva  commesso.  Al- 
lora un  concilio  di  vescovi  sciolse  il  matrimonio  di  Teot- 
berga e permise  che  Lotario  sposasse  Gualdrada.  L’infelice 
reietta  fu  reclusa  in  un  convento.  Ma  ella  ebbe  modo  di 
fuggirsi  e trovò  asilo  nella  corte  di  Carlo  il  Calvo,  d’onda 
invocò  la  protezione  del  pontefice.  Niccolò  mandò  in  Fran- 
cia suoi  legati  per  esaminare  quella  causa:  ma  Lotario  con- 
• denari  li  corruppe,  ed  in  un  concilio  tenuto  a Metz , il  ri- 
pudio fu  confermato,  il  secondo  matrimonio  dichiarato  va- 
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lido.  Il  papa  convocò  allora  in  Roma  un  concilio  di  vescovi 
it^iani , e qaesto,  annullato  quello  di  Metz , scomunicò  e 
depose  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Treveri,  e sottopose 
a giudizio  'i  legati  del  papa.  I due  arcivescovi  andavan 
frattanto  in  corte  dell' imperatore  a dolersi  di  un  fatto,  che 
essi  dicevano  ingiusto,  ingiurioso  al  re,  disonorevole  all’au* 
torità  deir  imperio.  Arse  di  sdegno  Ludovico,  ed  accompa- 
gnato dalla  moglie  Àngelberga,  dai  due  arcivescovi  e da 
Domerosa  soldatesca,  entrò  da  nemico  su  quel  di  Roma.  Il 
papa  ordinava  digiuni  e processioni.  Faceva  cantar  messa 
ctmtrO'  prinàpes  mak  agentes,  ma  rimaneva  irremovibile. 
Frattanto  i Francesi,  incontrata  nelle  vie  una  processione, 
nìBoagiiavano  addosso  ai  preti,  li  ingiuriavano,  li  battevano, 
li  eacciavano  in  fuga,  gìttando  questi  a terra  croci  e sten- 
dardi. Poco  dopo  mori  un  familiare  di  re  Ludovico,  che 
aveva  infranto  una  croce,  ed  il  medesimo  imperatore  in- 
fermossi.  Non  ci  volle  altro  perchè  si  credesse  Iddio  adirato 
cogli  imperiali,  e che  Ludovico,  instigato  dalla  moglie,  si 
rappacificasse  col  pontefice.  I due  arcivescovi  partirono  in- 
dignati di  tanta  fiacchezza;  ma  prima  scrissero  un’ardita 
protesta  nella^uale  dicevano  : * Quantunque  il  signor  Nic- 
colò sèdicente  papa  ed  apostolico,  voglia  farsi  imperatore 
di  tutto  il  mondd'è  noi  condonare,  noi  intendiamo  resi- 
stere alla  sua  insania.  > Il  pì^a  niegò  di  accogliere  quello 
scritto,  ed  allora  un  fratello  deH’arciTeM0vo  di  Colonia,  se- 
guito da  nomini  armati,  entrò  in  Sad^ietro,  bastonò  i cu- 
stodi che  volevano  opporsi,  e depose  quello  scritto  sul  se- 
polcro dell’apostolo.  Il  papa  divenuto'^  imperioso,  sco- 
municò Gnaldrada , e mandò  un  sdS^  fegato  pontificio  per 
minacciare  scomunica  al  re,  se'  più  indugiasse  a ubbidire. 
Lotario  si  sottomise,  richiamò  Teotberga,  e consentì  che  il 
legato  conducesse  seco  Gnaldrada  per  implorare  il  perdono 
del' papa:  ma  giunta  a Pavia,  la  bella  peccatrice  lascia  im- 
provvisamente il  legato,  e se  ne  torna  nella  corte  del  suo 
amante.  Teotberga  afflitta  per  questo  nuovo  oltraggio,  chiese 
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ancb’essa  d'essere  sciolta  da  quel  nodo  abborrito  ; ma  il; 
papa  tenne  duro.  Bosone,  padre  di  Teotberga,  avara  spo*. 
sato  in  seconde  nozze  Engeltrude,  figlia  di  Manfrido  conte 
italiano.  Ma  questa  giovane  sposa  non  tardò  a fuggire  dalla 
casa  maritale  con  un  suo  amante  e ricovrarsi  in  corte  di 
^ Lotario.  Bosone  ricorse  al  pontefice:  un  concilio  convocato 
in  Milano  scomunicò  Engeltrnde;  e quando  il  legato  pon* 
tificio  s’era  mosso  per  condurre  a Roma  la  pentita  Goal* 
drada,  anche  seco  lui  conduceva  la  pentita  Engeltrude  ; ma 
il  pentimento  di  costei  non  fu  più  durevole  del  pentimento 
della  compagna  sua,  ed  ambedue  ritornarono  alla  corte  di 
Lotario,  dove  trovava  pure  asilo  Balduino  conte  di  Fiandra, 
che  aveva  osato  rapire  e condur  seco  una  figliuola  del  re 
Carlo  il  Calvo.  . > 

XXL  Frattanto  l’audacia  sempre  crescente  de’  Saraceni, 
e le  grida  di  tutta  Italia , inducevano  Ludovico  II  a chia' 
mare  il  popolo  alle  armi.  Tutti  coloro  i quali  avevano  tanto 
da  pagare  il  proprio  guidrigildo  erano  obbligati  di  accor- 
rere armati  all’esercito  imperiale.  I poveri,  purché  avessero 
in  valsente  la  somma  di  dieci  soldi  d’oro,  erano  obbligati 
a guardare  la  città  ed  il  littorale.  Chi  aveva  parecchi  figliuoli 
un  solo  poteva  ritenerne  seco.  Gli  abati  e le  badessa 
manderebbero  i loro  vassalli , pena  la  perdita  delle  dignità 
e delle  torre.  Così  radunato  un  numerosissimo  esercito,  Lu- 
Ad.  866  dovico  giuDse  a Monte  Cassino  ; ma  e’  dovette  consumare 
tre  mesi  a punire  la  contumacia  de’Capuani,  che  non  vole- 
van  seguire  gli  imperiali  vessilli  ; e perdendo  altro  tempo  a 
Salerno,  ad  Amalfi,  a Pozzuolo,  non  giunse  a Benevento  che 
nel  dicembre,  essendosi  partito  da  San  Germano  nel  giu- 
gno. Nella  seguente  primavera  mosse  contro  Bari;  ma  i 
Saraceni  uscirono  in  aperta  campagna  e gli  dettero  una  ter- 
ribile rotta.  Ritrattosi  in  Benevento,  ricevette  aiuti  dal  fra- 
tello Lotario,  co’  quali  se  non  potè  Bari  espugnare,  tolse 
a’  Saraceni  Madera,  non  che  Venosa  e Canosa.  In  quel 
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tempo  mori  papa  Niccolò,  e vacando  la  sede  pontificia,  Lam> 
berlo  duca  di  Spoleto  entrò  in  armi  in  Roma , saccheggiò 
le  chiese,  i monasteri  ed  i più  ricchi  palagi,  e menò  seco 
le  più  belle  fanciulle.  Successore  di  Niccolò  fu  Adriano  II, 
consacrato  coll’ approvazione  imperiale.  Costui  aveva  moglie, 
giacché  la  chiesa  non  vietava  che  i coniugati  ascender 
potessero  agli  ordini  sacri , e voleva  solo  che  castamente 
vivessero.  Aveva  anche  una  figliuola  fidanzata  ad  un  nobile 
romano;  ma  Eleuterio,  fratello  di  Anastasio  bibliotecario, 
invaghitosi  della  fanciulla , la  rapi  e seco  la  condusse  ; e 
quando  gli  fu  tolta,  montato  in  bestiale  furore,  entrò  nella 
casa  o/ella  dimorava  colla  madre , ed  ambidue  trucidò. 
Messo  egli  in  prigione,  il  padre  suo  Arsenio  donò  tutto  il 
suo  avere  all’  imperatrice  Angelberga,  affinchè  inducesse  il 
marito  a liberare  il  suo  figlinolo;  ma  morto  Arsenio  in 
quel  mezzo,  papa  .\driano  ottenne  da  Ludovico  che  i messi 
imperiali  venissero  a Roma  a giudicare  il  colpevole,  * se- 
condo le  leggi  romane.  > Eleuterio  fu  quindi  condannato  a 
morte;  ed  Anastasio,  sospetto  d’aver  tenuto  mano  al  fratello, 
fu  in  un  concilio  scomunicato  e deposto.  L’anno  seguente 
Lotario  venne  a trovare  l’ imperatore , che  era  ad  oste 
presso  Bari,  e con  molti  regali  indusse  l’imperatrice  ad  ac- 
compagnarlo a Monte  Cassino,  dove  doveva  abboccarsi  col 
pontefice,  perciocché  temeva  che  suo  zio  Carlo  il  Calvo, 
ch’egli  aveva  offeso,  accogliendo  in  sua  corte  la  figliuola 
fuggitiva  e il  seduttore,  non  si  armasse  in  nome  della 
chiesa  centra  di  lui,  e non  invadesse  il  suo  regno.  Adriano, 
alle  preghiere  dell’augusta,  si  indusse  a celebrar  messa  alla 
presenza  del  re , terminata  la  quale  offri  a costui  l’ostia 
consacrata,  perché  ricevesse  il  sacramento  della  vita  eterna, 
se  sapeva  di  non  aver  commesso  nuovo  adulterio,  dopo 
Tammonimento  di  papa  Niccolò.  Lotario,  ed  altri  ottimati 
del  suo  seguito , osarono  comunicarsi , quantunque  tutti 
sapessero  ch’eglino  mentivano;  ma  quando,  ritornando  in 
Francia , Lotario  infermossi  a Lucca  e mori  in  Piacenza , 
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tutti  credettero  vedere  in  quella  morte  una  divina  puni- 
zione. La  pia  Teotberga  dotò  jargamente  la  chiesa,  nella 
quale  fu  seppellito  il  suo  infedele  consorte,  volle  si  faces- 
sero perpetue  preghiere  per  l’anima  di  colui  che  l’aveva 
tanto  oltraggiata , e prese  il  velo  in  Santa  Glodorinda  di 
Metz,  dove  mori  badessa  e in  fama  di  santità  ; Gualdrada 
pigliò  anch’essa  il  velo,  e andò  a nascondere  il  suo  dolore 
e la  sua  vergogna  nel  monastero  di  Remiremont. 

XXII.  Morto  Lotario,  Carlo  il  Calvo  occupò  la  Lorena  e 
si  fece  incoronare  a Metz.  L’augusto  Ludovico,  che  ripn- 
tavasi  legittimo  erede  del  fratello  a preferenza  dello  zio,  ri^, 
corse,  a papa  Adriano , il  quale  mandò  due  suoi  legati  in 
Lorena,  ordinando  che  nessuno  osasse  invadere  l’ eredità  di 
Lotario  dovuta  all’imperatore,  pena  la  scomunica.  Carlo 
non  curò  le  minacce  del  pontefice  : ^Ludovico  re  di  Germania  * 
promise  di  pigliar  le  armi  contro  Carlo  suo  fratello  ed  in  difesa 
delle  ragioni  del  nipote,  ma  occupata  metà  della  Lorena  si 
fece  prestare  giuramento  di  fedeltà.  1 legati  tentarono  opporsi; 
ma  non  riportarono  che  oltraggi  e minacce,  non  solamente 
da’  due  re,  ma  anche  da’  vescovi,  che  tollerare  non  volevano 
questo  ingerimento  del  pontefice  nelle  faccende  dello  stato. 
Incmaro  arcivescovo  di  Reims, 'uomo  di  grande 'autorità  e 
riputazione,  scriveva  al  papa;  * Quando  noi  rammentiamo 
a’grandi  la  podestà  di  legare  e di  sciogliere,  conceduta  a 
san  Pietro  ed  a’  suoi  successori,  eglino  ci  rispondono  che  i 
regni  si  acquistano  colle  battaglie  e le  vittorie,  non  già  colle, 
scomuniche  del  papa  e de’  vescovi.  Le  vostre  orazioni  sole, 
sono  impotenti  a difendere  il  nostro  regno  da’  Normanni.  Se 
volete  l’ausilio  delle  nostre  armi,  come  noi  vogliamo  quello 
delle  vostre  orazioni,  non  ci  chiedete  cosa,  che  tornar  ci 
deve  in  nocumento.  Rammentatevi  che  i vescovi  ed  i re  non 
hanno  la  medesima  autorità:  a quelli  compete  disporre  del- 
r ordine  ecclesiastico,  non  già  della  repubblica,  alla  quale, 
provvedono  i re.  Non  ci  si  ordini  di  avere  un  re , che  ia 
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tanta  lontananza  non  può  difenderci  dagli  assalti  de’  pagani, 
e di  servire  a chi  non  vogliamo  ricevere  per  signore.  Non 
juretendete  imporci  un  giogo,  che  i vostri  antecessori  non 
imposero  a’  padri  nostri , e che  noi  non  intendiamo  di  sop« , 
portare  ; perciocché  è scritto  ne'  libri  santi , che  per  la  li- 
bertà ed  eredità  nostra  dobbiamo  combattere  fino  a morte. 
K se  qualche  vescovo , contro  la  legge , scomunica  un  cri- 
stiano, e’  si  toglie  da  per  sé  medesimo  la  podestà  di  legare 
e .di  sciogliere , imperocché  nessuno  può  aver  tolta  da  un 
altro  la  vita  eterna,  se  le  sue  peccata  non  gliela  tolgono.  > 
Adriano,  molto  adirato  per  questa  risposta,  assunse  la  di- 
fésa di  un  figliuolo  ribelle  di  Carlo , e scrisse  al  re  due 
severissime  lettere.  Questi  rispose:  * Voi  ci  trattate  da  sper- 
giuro, tiranno  ed  usurpatore.  Se  esigete  segni  di  rispetto 
».di  devozione,  scrivete  come  i vostri  predecessori  solevano 
saivere  a’  nostri,  e come  si  conviene  alla  santità  vostra,  e 
aUa  nostra  autorità.  I re  di  Francia  non  sono  i vicedomini 
«r  vescovi,  nè  dei  signori  degli  stati.  Cristo  pagò  tributo;  e 
l'.spostolo  volle  servire  ed  onorare  i regoli  e non  già  con- 
cnicarli.  11  vostro  illustre  e santo  predecessore,  Leone,  disse 
che . il  privilegio  di  san  Pietro  sussiste  quando  la  sentenza 
ibteeondo  giustizia;  non  sussiste  quindi  quando  è ingiusta.  » 
Coocludeva  Carlo  pregando  il  papa  a non  voler  suscitare; 
scandali,  e a non  fare  che  ricevessero  sfregio  i suoi  legati 
per  le  non  esecuzione  degli  ordini  suoi.  * ' ^ 

»■  ,-t  V.' 

XXm.  Gli  aiuti  lorenesi,  venuti  al  campo  dell' augusto 
Ludovico,  erano  in  parte  morti  per  l’eccessivo  calore  del- 
l’ Italia  meridionale,  al  quale  non  erano  usati,  e gli  altri, 
non  potendo  più  sopportare  la  lontananza  della  patria,  erano 
tornati  alle  case  loro.  I Calabresi  invocarono  l’aiuto  del- 
l’imperatore, promettendogli  tributo,  ed  egli  mandò  loro  una 
parte  del  suo  esercito,  il  quale,  cólti  aH’improwiso  i Sara- 
ceni, mentre  stavan  segando  le  messi  de’  campi  eh’  essi  arati 
non  avevano,  ne  feca  macello.  Di  poi  l’imperatore  tornò 
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all’ assedio  di  Bari,  e vinta  una  sanguinosa  giornata  campaio, 
An.  871  g’  impossessò  della  città.  Il  comandante  de’  Saraceni,  salv> 
tosi  colla  fuga,  ed  afforzatosi  in  un  castello,  si  arrese  po> 
scia  ad  Adalgiso  principe  di  Benevento,  ed  ebbe  salva  la  vita 
per  non  aver  fatto  oltraggio  ad  una  figliuola  del  medesimo 
principe,  rimasta  lungo  tempo  in  sua  podestà.  Ludovico  si 
doleva  che  i Napolitani  vendessero  a’ Saraceni  armi  e vetto* 
vaglie,  e che  Napoli  fosse  divenuta  come  un’  altra  Palermoc 
chiedeva  aiuti  dall’  imperatore  greco  Basilio , promettendo 
la  sua  figliuola  in  isposa  al  figliuolo  di  lui.  I Greci  vennero, 
e poco  fecero  ; Ludovico  si  niegò  di  consegnare  la  fanciulla, 
e chiedeva  aiuti  marittimi  per  impedire  che  i Mussulmani 
fossero  da  Palermo  soccorsi,  affermando  essere  suo  disegno, 
liberata  Calabria,  di  liberare  Sicilia. 

<( 

XXIV.  Mentre  l’ esercito  imperiale  assediava  Taranto,  e 
Ludovico  riposavasi  a Benevento,  molte  città  del  Sannio, 
della  Campania  e della  Lucania  si  sollevarono  col  nome  d^ 
greco  imperatore.  Ludovico  represse  que’  moti,  e ritornò  a 
Benevento,  dove  Adelgiso  gli  giurò  nuovamente  fedeltà;  ma 
un  giorno  di  estate,  mentre  l’ imperatore,  dopo  aver  desi* 
nato,  dormiva,  e che  le  sue  guardie  eran  lungi,  una  banda  di 
Beneventani  armati,  guidati  dal  medesimo  Adelgiso,  entrarono 
nel  palazzo,  e dopo  breve  zuffa,  e l’ assedio  di  una  torre, 
che  dorò  tre  giorni,  s'impossessarono  dell’imperatore.  Va-, 
rie  le  cagioni  di  questa  ribellione  : i consigli  del  capo  dei 
Saraceni  di  Bari,  l’ oro  de’  Greci,  il  malcontento  de’  Bene- 
ventani contro  la  superbia  de’ Franchi,  e l’alterezza  e co* 
pidità  dell’ augusta  Angelberga.  La  nuova  rapidamente  si 
divulgò  per  tutta  la  cristianità,  ma  esagerata,  come  accade, 
perciocché  dicevasi  i Beneventani  avere  ammazzato  l’ impe* 
ratore.  Gii  nomini  più  inorridivano , i guerrieri  ginravan 
vendetta,  i cronisti  registravano  il  fatto  con  parole  quasi  di 
sgomento,  i poeti  componevano  delle  lunghe  lamentazioni. 
Adelgiso  rimaso  come  spaurito  daUa  saa  medesima  audacia^ 
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e d0[)0  qualche  tempo,  saputo  che  un  esercito  di  Saraceni 
era  disbarcato  presso  a Salerno,  liberava  l’ imperatore  con 
patto  giurasse  non  vendicarsi,  nè  entrasse  mai  più  nel  prin- 
cipato beneventano.  Giurò  l' imperatore  ; giurarono  l’ impe- 
ratrice, la  fìgliuola  e l’ esercito.  Ludovico,  liberato  appena, 
mosse  contro  Lamberto  duca  di  Spoleto  e un  altro  Lam- 
berto, conte  forse  de’Marsi,  per  punirli  di  segreta  con- 
giura con  Adelgiso.  I due  Lamberti  rifugiaronsi  in  Benevento, 
e l’imperatore  diede  a un  Suppone  il  ducato  di  Spoleto, 
e mandò  l’imperatrice  a Ravenna,  per  convocarvi  la  dieta 
del  regno  Italico.  Papa  Adriano  aveva  in  quel  tempo  scritta 
una  segreta  lettera  a Carlo  il  Calvo  del  tenore  seguente: 
c Perché  le  mie  parole  rimangano  segrete,  e la  mia  let- 
tera sia  clandestina,  vi  raccomando  di  non  farla  vedere  se 
non  ad  uomini  fidatissimi.  Vi  confido  e vi  fo  noto,  salva  la 
fede  all’  imperatore,  che  se  voi  gli  sopravviverete  ed  io  vi- 
vrò, e qualcuno  mi  volesse  dare  delle  moggia  d’oro,  non  mai 
mi  acqueterei,  nè  lo  riceverei  spontaneamente,  essendo  ri- 
soluto di  non  volere  altro  imperatore  che  voi;  voi  che  for- 
nito siete  di  sapienza,  di  giustizia,  di  religione,  di  virtù, 
di  nobiltà,  di  forma,  cioè  a dire  di  prudenza,  temperanza, 
fortezza  e pietà.  Se  morrà  adunque  l’imperatore,  voi  ed 
io  vivi,  io  farò  in  modo  che  il  clero,  la  plèbe  e la  nobiltà 
di  Roma  e dell’  orbe,  non  solo  vi  elegga  duca  e re,  patrizio 
ed  imperatore,  ma  anche  in  questa  chiesa  difensore,  e nel- 
l’ eterna  concittadino  de’ santi.  » Cosi  scriveva  segretamente 
Adriano  a quel  medesimo  re  che  poco  prima  aveva  pubbli- 
camente chiamalo  speigiut'o,  tiranno  ed  usurpatore  I Ludo- 
vico, che  forse  qualche  cosa  sapeva  di  questi  segreti  ma- 
neggi, venne  a Roma  e si  fece  dal  pontefice  incoronare  re 
della  Lorena,  mentre  Angclberga  andava  a Trento  per  ab- 
boccarsi col  re  Ludovico  di  Germania,  e lo  induceva  a 
rendere  quella  parte  di  Lorena  da  lui  occupata.  Di  poi  Lu- 
dovico tenne  in  Roma  una  generale  dieta,  e si  dolse  del- 
T offesa  ricevuta  da  .\delgiso.  Il  papa  sciolse  l’ imperatore. 
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r imperatrice  e l’esercito  dal  giuramento  di  non  vendiearsi ; 
ed  il  senato  dichiarò  il  principe  di  Benevento  pubblico  ne- 
mico. 

XXV.'  Frattanto  Salerno  era  assediata  da’  Saraceni,  il  cui 
capo  Abdilla  aveva  scelto  per  suo  albergo  una  chiesa,  il 
‘ cni  altare  coperto  di  soflici  cuscini  gli  serviva  di  letto,  &ol 
quale  violava  le  più  belle  fanciulle  cristiane  venute  in  pode- 
stà della  sua  gente.  Un  di,  mentre  una  infelice  giovinetta, 
la  sua  pudicizia  vanamente  difendeva,  cadde  una  trave  del 
palco,  e schiacciò  lui  senza  offendere  la  fanciulla.  1 cristiani 
gridaron  miracolo  ; i Mussulmani  esclamarono  che  Dio  é 
grande,  ed  elessero  a loro  capo  Abimelech,  uomo  scaltro 
ed  audacissimo.  I Salernitani,  cinti  da  30,000  Saraceni,  ab- 
bandonati da  Adelgiso  che  intendeva  alla  difesa  del  suo  prin- 
cipato, non  soccorsi  da  Ludovico  con  loro  adirato  perchèil 
credeva  complici  del  principe  di  Benevento,  oramai  disperar 
van  salute.  Ma  da  ultimo  l’ augusto  Ludovici),  si  lasciò  -ri- 
muovere del  suo  proposito,  e mpsse  contro  i Saraceift, 

' e detto  loro  una  terribile  rotta  presso  Capua,  mentre  Acfel-* 
giso  li  sconfiggeva  non  lungi  da  Benevento.  I Saraceni  di 
Salerno  rimasero  perciò  molto  fmj)auritiì‘e  niegandoei  Abl- 
-'inelecli  di  levare  l’ assedio,  eglino  tumultuarono^  miserb  le 
mani  addosso  al  loro  capitano,  lo  gittarono  legato  in  fondo 
^di  una  nave,  e salparono  in  fretta  e in  furia,  abbandonando 
sul  lido-lMde,  salmerie  e vettovaglie.  Però  nel  loro  viaggio 
lungo  le  spiagge  della  Calabria,  fecero  molti  disbarchi,  e 
disertarono  que’luoghi,  secondo  l’ espressione  di  un  cronista 
contemporaneo,  t come  dopo  il  diluvio.  » Di  poi  Ludovico 
mosse  contro  il  principe  di  Benevento  per  vendicare  l’antica 
ingiuria;  ma  trovò  maggiore  resistenza  che  non  aveva  cre- 
duto, e per  ritornarsene  senza  vergogna,  fece  venire  al  suo 
campo  papa  Giovanni  Vili,  successo  in  quel  tempo  ad  A- 
driano  II,  per  la  cui  mezzanaria  fu  conclusa  la  pace. 
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XXVI.  Una  enorme  quantità  di  carallelte  desolò  in  quei 
tempo  le  campagne  italiane,  divorando  non  solamente  le 
biade , ma  anche  le  foglie  degli  'alberi  e I’  erba  dei  prati. 
Simile  flagello  percosse  la  Germania  e la  Francia  sino  alla 
Manica,  dove  tante  cavallette  per  una  violenta  bufera  rima- 
sero morte  sul  lido , che  l’aria  ne  fu  ammorbata.  In  alcuni 
luoghi  pioTvè  cenere;  in  altri,  per  tre  giorni  c tre  notti, 
piovvero  certi  rossi  globetti,  che  furono  creduti  sangue.  Tutti 
attendevano  un  qualche  terribile  avvenimento , massime  al- 
lorché comparve  in  cielo  una  cometa.  I Saraceni  continua- 
vano a desolare  la  Campania  ; i monasteri  di  Monte  Cassino 
e di  Volturno , mal  difesi  dalle  orazioni  e dai  vassalli , fu- 
rono saccheggiati  ed  arsi.  Il  papa  andò  in  persona  a Napoli 
per  distogliere  dalla  lega  co’  Musulmani  quel  duca  Sergio  e 
quel  popolo.  Sergio  ricusò  e fu  scomunicato  : il  vescovo 
Atanasio  suo  fratello  lo  prese,  lo  accecò,  e lo  mandò  a 
morire  miseramente  a Roma , dichiarando  duca  sé  stesso  , 
come  aveva  fatto  il  vescovo  Landolfo  a Capua.  Ma  il  vescovo 
fattosi  duca  non  indugiò  a commettere  il  medesimo  delitto 
per  Io  quale  egli  aveva  tolto  la  podestà  e la  vista  al  fratello,  e 
chiamato  da  Sicilia  l’emiro  Sicaimo,  gli  diè  stanza  alle  falde 
del  Vesuvio,  donde  il  saraceno  spingeva  le  sue  scorrerie  fino  al 
Tevere  , portando  via  frumenti ,.  bestiame  , masserizie  e le 
più  belle  fanciulle.  Mentre  Italia  attendeva  che  Ludovico 
accorresse  al  riparo,  egli  moriva  in  una  villa  del  Bresciano, 
ed  era  da  quel  vescovo  seppellito  nella  chiesa  di  Santa 
Maria.  L’arcivescovo  di  Milano , saputo  questo  , chiese  gli 
fosse  consegnato  il  cadavere , e niegandosi  il  vescovo  di 
Brescia , egli  andò  di  persona  col  suo  clero  , e co’  vescovi 
di  Bergamo  e di  Cremona,  e fattolo  disseppellire,  lo  tra- 
sportò a Milano , e in  Santo  Ambrogio  Io  seppellì.  I cronisti 
dissero  Ludovico  pio , misericordioso  , giusto , semplice , 
casto , padre  degli  orfani  e delle  vedove , caritatevole  coi 
poveri , umile  servo  de’servi  di  Dio.  Il  monaco  Erchemperto 
di  due  colpe  sole  Io  fa  reo;  di  aver  dato  occasione  alla 
r n.,  Yoi.  III.  33 
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roltorà  delle  croci  avvenuta  io  Roma  nel  sessantaquattro  ^ 
e di  non  avere  ammazzato  il  capo  de’  Saraceni  di  Bari  che 
si  arrese  al  principe  di  Benevento.  Di  certo  egli  fu  uno  dei 
meno  tristi  e più  savii  ed  animosi  discendenti  di  Carlo~ 
magno. 
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- I.  Ludovico 'augusto  ood  aveva  lasciato  che  una  figliuola: 
aspiravano  alla  corona  d' Italia  e dell’  imperio  i suoi  due 
zii,  Ludovico'  re  di  Germania , già  vecchio,  e Carlo  il  Calvo 
re  di  Francia.  La  dieta  italica,  adunatasi  io  Pavia  coH’inter-; 
vento  dell’ augusta!  Angélberga , olTriva  la  corona  ai  due  re, 
ma  già  questi , senza  attendere  l' invilo,  s’eran  fatti  da  loro 
medesimi  innanzi:  Carlo  il  Calvo  giungeva  inatteso  in  Verona; 
Carletto , di  poi  conosciuto  col  nome  di  Carlo  il  Grosso , 
figlinolo  di  Ludovico,  scendeva  coi  suoi  Tedeschi  nel  Friuli, 
-ed  aiutato  da  Berengario  duca  di  quella  provincia , entrava 
su  quel  di  Bergamo,  saccheggiando,  ardendo,  ammazzando , 
si  che  gli  abitatori  della  campagna  rifugiavansi  nelle  città 
morale  come  alla  discesa  dei  Barbari.  Carlo  il  Calvo  occu- 
pò la  sede  regia  di  Pavia,  mosse  contro  al  nipote,  e lo 
■costrinse  a ritirarsi;  nò  Carlomanno,  altro  figliuolo  di  Ludo- 
vico , disceso  con  un  secondo  esercito , incontrò  miglior  for- 
4una  del  fratello  suo:  perlocchè  Carlo,  il  Calvo  rimasto  solo 
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in  Italia , passò  a Roma  e fu  incoronato  da  papa  Gio> 
Ad.  876  vanni  Vili.  Ottenuta  la  corona  dell’  imperio , tornò  a Paria, 
e convocò  la  ilieta  italica , la  quale  venne  alla  seguente 
deliberazione  : « Essendo  che  voi , per  intercessione  dei- 
beati apostoli  Pietro  e Paolo,  per  mezzo  del  loro  vicari» 
Giovanni  sommo  pontefice  e papa  universale,  nonché  vostro 
padre  spirituale , foste  invitato  per  vantaggio  della  chiesa 
di  Dio  e di  noi , ed  innalzato  ad  imperio  per  ispirazione 
dello  Spirito  Santo  ; noi  unanimemente  vi  eleggiamo  per 
nostro  protettore,  signore  e difensore,  e re  del  r^no  it?- 
lico.  > Le  quali  parole  significavano  che  Roma  aveva  il  di- 
ritto di  dare  la  corona  dell’imperio , e la  dieta,  l’ italica. 
Di  poi  un’  altra  dieta  fu  convocata  in  Francia , nella  quale 
Carlo  fu  riconosciuto  per  imperatore  dai  primati  delle  na- 
zioni a lui  soggette,  e venne  in  tanta  superbia,  che,  mi- 
nacciando suo  fratello  Ludovico,  dicea  menerebbe  tale  quan- 
tità di  cavalli  sul  Reno , che , bevendo  tutta  l' acqua  di 
quel  fiume , gli  darebbero  agevolezza  di  passarlo  a piedi 
asciutti.  Ma  quando  mori  Ludovico  , e Carlo  tentò  di  inva- 
dere la  Germania  , ei  fu  rotto  e sconfitto , ed  i figliuoli- 
deir  estinto  re  si  divisero  pacificamente  1’  eredità  paterna  ; 
a Garlomanno  toccò  la  Baviera , la  Pannonia  , la  Carinzia , 
la  Schiavonia  e la  Moravia  ; a Lodovico  la  Sassonia , Iìl 
Turingia  , la  Frisia , la  Francooia  e parte  della  Lorena  ; a. 
Carlo  il  Grosso  l’ Alemagna  o Svevia , con  alcune  città  della. 
Lorena. 

IL  In  quel  tempo  Adelgiso , principe  di  Benevento , era 
travagliato  dai  Saraceni  che  nuovamente  minacciavano  la 
città  di  Bari.  Papa  Giovanni  scriveva  all’ imperatore:  • A 
fiumi  scorre  il  sangue  cristiano:  coloro  i quali  sono  salvi- 
dalia  spada  e dal  fuoco,  sono  trascinati  in  servitù;  le  città,, 
le  ville , le  castella  sono  deserte  di  abitatori  e converse  iiv 
mucchi  di  rovine:  i vescovi  fuggiti  e costretti  a mendicare, 
invece  di  offrire  al  popolo  il  pane  della  parola  divina.  Roma. 
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è il  loro  unico  asilo  ; ma  Roma  langue  nella  miseria , e 
non  attende  cbe  il  momento  della  sna  distruzione.  L’  anno 
passato  noi  sementammo  i nostri  campi , ed  i nemici  rac* 
colsero  il  frutto  delle  nostre  fatiche:  quest’anno  non  ab- 
biamo neanche  la  speranza,  non  potendo  uscire  dalla  città 
per  coltivare  le  nostre  terre.  E come  se  gl’  infedeli  non 
bastassero  alla  nostra  rovina  , si  aggiunge  l’ empietà  di  al- 
cuni cristiani  ; io  intendo  parlare  di  quegli  ufGciali  deputali 
a difendere  il  confine , e da  voi  chiamati  marchesi , i quali 
depredano  quanto  appartiene  al  beato  Pietro , alla  città  ed 
alla  campagna , e ci  fanno  morire  non  dì  ferro , ma  (ciò 
che  è peggio)  di  fame.  * Carlo  neanco  rispose,  il  pontefice 
si  rivolse  invano  al  duca  di  Napoli , al  principe  di  Salerno , 
al  principe  di  Benevento , ai  duchi  di  Amalfi  e di  Gaeta , 
ai  Greci  venuti  a difendere  Bari  ; ma  tutti  i suoi  sforzi  fu- 
rono vani.  I Romani  mormoravano  contro  Carlo  : questi  se 
ne  dolse  acremente  col  pontefice  ; e Giovanni  che  timido 
era,  confermò  e fece  confermare  in  un  concìlio  l’elezione 
di  Carlo , del  quale  recitò  tal  panegìrico , che  ai  savi  parve 
indegno  della  gravità  e maestà  di  un  pontefice.  Il  concilio 
disse  anatema  contro  chiunque  osasse  turbare  quelle  ele- 
zioni , dichiarandolo  ministro  del  demonio  e nemico  di  Dio. 
Carlo  alla  fine  deliberò  pigliar  le  armi  contro  gl’invasori  del 
mezzogiorno,  e cominciò  con  comprare  una  pace  vei^ognosa 
dagli  invasori  del  settentrione.  Il  papa  ìncontrollo  a Vercelli, 
ed  ambidue  recaronsi  uniti  a Pavia. 

III.  Angelberga  , vedova  dell’  augusto  Ludovico  ^ dopo  la 
morte  del  marito  s’era  ritirata  nei  monastero  dì  Santa  Giulia 
di  Brescia.  Ermengarda  sua  figlia , rimasta  sola , era  stata 
accolta  in  casa  di  Berengario , duca  o marchese  del  Friuli , 
che  l’era  parente.  Costui , che  avea  preso  le  armi  contro 
Carlo  il  Calvo , per  meritare  il  suo  favore  aveva  stretto 
amicìzia  con  Bosone  fratello  deU’imperalrìce  Richìida  e gover- 
natore della  Lombardia.  Bosone  vide  in  casa  di  Berengario 
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Ir  fanciulla,  ch’era  bellissima' e ricchissima,  e la  volle’ in 
isposa.  Ma  Bosone  aveva  moglie,  e Berengario  non  voleva 
attirarsi  l’odio  dell’  augusta  Aogelberga , avversa  a Carlo  ed 
ai  suoi.  Per  togliere  ogni  difficoltà , Bosone  avvelenò  la  con- 
sorte , c finse  di  rapire  la  fanciulla,  che  Berengario , il 
quale  era  d’accordo,  si  lasciò  togliere  agevolmente  di  mano. 
Carlo , non  solamente  non  punì  Bosone  del  doppio  delitto , 
ma  lo  fece  anche  duca  di  Provenza , e volle  che  il  suo 
matrimonio  fosse  benedetto  dal  pontefice.  Le  feste  nuziali , 
celebrate  con  grandissime  solennità , furon  turbato  dall’  an- 
nunzio che  Carlomanno  passava  le  Alpi  con  esercito  nume- 
roso. Carlo  lasciò  allora  in  fretta  Pavia , e si  trasferì  a 
Torlona , dove  dal  pontefice  fece  incoronare  l’ augusta 
Ricliilda  ; e non  vedendo  alcuno  accorrere  in  sua  difesa , il 
papa  fuggi  a Roma,  Timperalrice,  portando  seco  il  tesoro, 
si  chiuse  io  un  castello  inespugnabile  delle  .Alpi,  e Carlo 
cavalcò  in  frolla  verso  Francia  : e seguiva  che  io  quel  me- 
desimo tempo  l’esercito  di  Carlomanno,  ingannato  da  un  falso 
annunzio,  che  l'imperatore  ed  il  papa  movessero  ad  assalirlo  , 
si  dava  anch’esso  alla  fuga  dall’altro  lato.  Per  uno  strano  caso, 
i due  principi  fuggenti  infermarono  al  tempo  istesso:  Carlo- 
inanno  contrasse  i germi  di  un  male , che  doveva  con- 
durlo al  sepolcro;  Carlo  il  Calvo,  assalilo  da  gagliarda  febbre, 
fu  costretto  a solTermarsì  sul  Moncenisto , dove , chiamata 
l’imperatrice,  da  indi  a qualche  giorno  moriva,  e corse  voce 
morisse  di  veleno  datogli  in  un  farmaco  da  un  medico 
An.  877  ebreo.  11  cadavere  sparalo  e privo  dell’  interiora  fu  lavalo 
con  vino  aromatico  e messo  in  una  cassa  per  essere  traspor- 
tato a Parigi  ; ma  lungo  il  viaggio  l’insopportabile  fetore  che 
ne  usciva  costrinse  coloro  che  lo  portavano  a metterlo  in  una 
bolle  impecolata  di  dentro  e di  fuori  e coperta  di  pelli  : e 
neanco  cii>  bastando,  quando  il  triste  convoglio  giunse  a Lione, 
bisognò  gillar  la  botte  io  una  fossa.  Più  tardi,  per  ordine  di 
Ludovico  il  Balbo  suo  figlio  e successore  , i miseri  resti  di 
Carlo  furon  trasportati  a Parigi  ed  in  San  Dionigi  deposti. 
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IV.  Sapala  la  nuova  della  morte  dello  zio,  Cnriomanno 
passò  nuovamente  le  .Alpi  e si  fece  elegger  re  dai  primati 
d'Italia.  Di  poi  ritornando  io  Germania  e temendo  che  il  pon- 
tefice si  dichiarasse  per  Ludovico  il  Balbo , mandava  a Ro- 
ma con  esercito  poderoso  Lamberto  duca  di  Spoleto  e A- 
dalberto  duca  di  Toscana;  ma  partitisi  quei  duchi,  il  papa 
fece  portare  nella  basìlica  vaticana  il  tesoro  del  Laterano , 
copri  di  cilizio  l’altare  di  S.  Pietro,  fece  chiudere  e spran- 
gare le  porte  della  basìlica  e fuggi  per  mare  in  Francia, 
menando  seco  prigione  il  vescovo  Formoso  , che  egli  area 
scomunicato  perchè  ai  Franchi  nemico  : a Troyes  il  ponte- 
fice convocò  un  concilio,  nel  quale  fu  pubblicato  quel  fa- 
moso canone  che  ordina  i principi  laici  non  osino  sedersi 
dinanzi  un  vescovo,  pria  di  averne  ottenuto  il  permesso  ; 
in  esso  fu  pronunziata  scomunica  contro  Lamberto  ed  Adal- 
berto; e da  ultimo  il  pontefice  coronò  Ludovico  colla  corona 
dei  Franchi , ma  non  potè  indurlo  ad  accettare  le  corone 
del  regno  italico  c dcirimperio.  Giovanni,  contrariato  nei  suoi 
disegni,  condusse  seco  in  Italia  Bosone  ed  Ermengarda, 
e giunto  a Milano , cominciò  con  minacciare  scomunica  a 
tutti  coloro , i quali  avessero  osato  dichiararsi  contro  quel 
• glorioso  principe  e suo  figliuolo  adottivo.  » Ei  quindi 
convocò  un  concìlio  a Pavia , col  pretesto  di  trattare  di 
cose  ecclesiastiche , ma  in  realtà  per  dar  la  corona  italica  a 
Bosone.  I signori  ecclesiastici  e laici , ciò  prevedendo,  non 
si  mossero  dalle  loro  sedi  ; onde  venuto  il  giorno  designato 
nessun  comparve  , perlocchè  spauriti  fuggirono  , il  papa  a 
Roma , Bosone  ed  Ermengarda  a Provenza.  Giovanni  allora , 
dimenticando  il  gloriosissimo  figlio  Bosone  e la  scomunica 
minacciata,  si  volse  tntto  a Carlo  il  Grosso  (dappoiché  Car- 
lomanno  era  gravemente  infermo),  e gli  scrisse  lettere  affeti- 
tnose  e devote,  alle  quali  qnel  re  non  degnossi  rispondere. 
Nel  medesimo  tempo  scriveva  il  pontefice  ad  Ansperto  arct- 
vescovo  di  Milano  : t Non  dovete  ricevere  alcun  re  senza  il 
nostro  consentimento , perciocché  colui , il  quale  dev’  essere 
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ila  noi  sacralo  imperatore , da  noi  primieramente  e potissi- 
mamente  dev’  essere  chiamato  ed  eletto.  * Ma  l'arcivescovo 
a sì  strana  pretesa  protestò  contro;  onde  il  papa  lo  scomu- 
nicò , allegando  I'  autorità  di  un  concilio  che  egli  sognò  te- 
nuto dagli  apostoli.  I cattolici  erano  scandalizzati  di  quel 
procedere,  e lo  scandalo  giunse  al  colmo  quando  videro 
il  papa  , per  procurarsi  il  favore  del  greco  imperatore , 
ammettere  nella  comunione  apostolica  l’ eresiarca  Fozio  ; 
onde  il  cardinale  Baronie,  giunto  a questo  punto,  scrisse 
parole  acerbissime  in  biasimo  del  pontefice , e sospettò  la 
favola  della  papessa  Giovanna  avesse  origine  dalla  malvagità 
dì  questo  papa  Giovanni.  Erano  in  tale  stato  le  cose  d’Italia 
quando  Carlo  il  Grosso , con  esercito  poderoso , veniva  giù 
dalle  Alpi.  Il  papa  aflrettavasi  a mandar  suoi  legati  con 
preghiere  e minacce  all’  arcivescovo  di  Milano  che  egli  avea 
scomunicato;  ma  .\nsperlo  niegò  di  ricevere  i legali  pontificii, 
fece  anzi  chiudere  in  viso  ad  essi  le  porle  del  suo  palazzo, 
si  che  ei  furono  costretti  a gridar  sotto  le  finestre  dell’arci- 
vescovato se  vollero  essere  intesi. 

V.  Tolto  parea  rivolgersi  contro  ai  disegni  e speranze  di 
papa  Giovanni  : la  casa  reale  di  Francia  sdegnava  le  sue 
profferte,  quella  di  Alemagoa  gli  era  nemica,  i Saraceni  lo 
minacciavano  e sforzavano  a pagar  tributo , l’arcivescovo  di 
Milano  noi  curava,  ed  i Romani  non  l’ubbidivano.  Non 
sapendo  che  farsi , si  rappacificò  con  Fozio  e chiese 
protezioni  ed  aiuti  da  Basilio  imperatore.  Ma  nulla  ne  otte- 
neva , e Carlo  si  faceva  riconoscere  e proclamare  re  dalla 
dieta  italica,  ed  andava  a Roma  per  pigliar  la  corona  dell’im- 
perio.  Landolfo  vescovo  e signore  di  Capua  era  morto  la- 
sciando di  sè  triste  memoria:  a costui  succedette  nella 
aignoria  temporale  Pandolfo  suo  nipote  ; ma  il  vescovado  fu 
conteso,  tra  Landenolfo  fratello  di  costui  e Landolfo  figliuolo 
di  Landone.  Due  volle  papa  Giovanni  andò  personalmente 
a Capua  p?r  ìspegnere  quella  discordia,  nè  trovossi  altro 
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compoBimento  che  Ja  divisione  del  vescovado.  Landolfo  area 
chiesto  gii  aiuti  di  Guoìferio  duca  di  Salerno  ; Landenoifo 
area  hitto  ricorso  a Gaideviso  principe  di  Benevento,  iglioolo 
di  una  figlia  di  Àdelgisa,  il  quale  era  or  morto  dai  suoi 
generi  e nipoti.  Tra  tante  discordie  i Saraceni  insolentivano, 
ed  il  rescovo  e duca  di  Napoli , come  ho  detto , ne  chia- 
mava altri  dalla  Sicilia.  Carlo  il  Grosso,  più  presa  che  irice- 
vuta  la  corona  imperiale , se  ne  tornava  in  Lombardia , e Ad.  8S0 
per  la  morte  di  Carlomanno,  di  Lodovico  HI  e di  Carlo- 
manno  figliuolo  di  Ludovico  il  Balbo , riuniva  sotto  la  sua 
podestà  il  più  vasto  imperio  che  si  fosse  visto  in  Europa 
da’ tempi  di  Carlomagno,  e che  comprendeva  l’Italia,  la 
Germania  , la  Pannonia , la  Francia  (eccetto  la  Provenza)  e 
tutto  il  paese  al  di  là  de’  Pirenei  insino  all’  Ebro.  > 

VI.  Papa  Giovanni  mori  ucciso  da  un  suo  parente  a colpi  ad.  882 
di  martello,  ed  il  suo  successore  Marino,  avuto  un  abboc- 
camento con  Carlo  nel  monastero  di  Nonantula,  lo  indusse 
a mettere  al  bando  dell’  imperio , qual  nimico  della  Chiesa 
romana , Guido  duca  di  Spoleto , di  nazione  franco , e 
nato  da  una  figliuola  di  Pipino.  Berengario  duca  del  Friuli , 
coi  dava  gelosia  e sospetto  la  crescente  potenza  di  Guido , 
ricevette  con  compiacimento  l’ ordine  di  muover  contro  di 
lui  ; ma  Guido  fece  lega  co'Saraceni , resistette  all’  esercito 
friulano,  non  che  ad  un  altro  esercito  di  Bavari  mandatogli 
contro  dall’  imperatore.  Dovette  quindi  Carlo  rappacificarsi 
con  lui,  e più  chiari  la  propria  impotenza,  quando,  morto, 
dopo  brevissimo  pontificato  Adriano  successore  di  Marino , 
i Romani  elessero  Stefano  V , e consacraronlo  senza  atten- 
dere l’ imperiale  approvazione.  Nè  meno  disordinate  erano 
le  cose  dell’  Italia  meridionale,  dove  i signori  di  Capua  e di 
Gaeta , il  vescovo  di  Napoli , i principi  di  Salerno  e di 
Benevento , tra  di  loro  combattendo  , ed  ora  i Greci , ora 
i Saraceni  invocando , davano  a costoro  la  possibilità  di 
afforzarsi  sul  Garigliano.  Guido  duca  di  Spoleto  dette  loro 
17».,  Voi  III.  54 
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una  sangniaosa  sconfitta,  sottomise  quindi  alla  sua  domi- 
nazione Capna,  ed  invitato  ad  no  abboccamento  Aiooe 
prìncipe  di  Benevento , lo  riteneva  prigione  ed  occupava  il 
principato.  Ma  i Sipontini  riuscirono  a fare  a Ini  ciò  che 
egli  aveva  fatto  ad  Alone , ed  avutolo  nelle  mani , noi  rimi- 
sero in  libertà  se  prima  egli  non  liberò  quel  principe  e non 
gli  rese  lo  stato.  Il  regno  italico  era  in  quel  tempo  gover- 
' > nato  da  Lintrando  vescovo  di  Vercelli,  che,  nato  da  oscuro 
casato  , era  stalo  dal  favore  di  Carlo  all’alto  ufficio  di  arci- 
cancelliere  deli’  imperio  innalzato.  Lintrando  governava 
tirannicamente , e faceva  rapire  molte  nobili  e ricchissime 
donzelle  italiane,  tra  le  quali  una  nipote  di  Berengario,  per 
darle  io  mogli  a’  suoi  parenti.  Berengario  , per  vendicarsi , 
andò  a Vercelli  e dette  il  sacco  al  palagio  episcopale:  i cor- 
tigiani, offesi  dalla  superbia  del  vescovo,  accusaronlo  all’im- 
peratore d’eresia,  di  estorsioni,  di  fellonia,  d'illeciti  amori 
coir  imperatrice  Riccarda.  Carlo  , senza  fare  alcuna  inquisi- 
zione , privò  Lintrando  dogli  ufficii  e degli  onori , e dinanzi 
la  sua  corte  accusò  Riccarda  di  adulterio,  mentre  affermava 
non  averla  giammai  ricevuta  nel  suo  letto  in  dicci  anni  di 
matrimonio.  L’imperatrice  rispose  che  questo  era  vero  : ma 
ch’ella  serbava  la  sua  verginità,  profferendosi  pronta  a pro- 
varla , 0 per  mezzo  di  campioni  col  duello , o prendendo 
in  mano  un  ferro  rovente.  Provata  l'innocenza  sua , l’impe- 
ratrice convivere  più  non  volle  collo  stolto  marito , e si 
ritrasse  in  un  monastero  dell' Alsazia,  dove  mori  in  fama 
di  santa.  1 primati  della  Sassonia,  della  Turìngia , delia 
Baviera  e dell'Alemagna , inStigante  Lintrando , si  stanca- 
rono di  sottostare  a qaeU'inelto , che  riunendo  sotto  la  sua 
dominazione  si  vasto  imperio,  non  vergognavasi  di  comprare 
Aa.  888  la  pace,  dai  pirati  normanni.;  e adunatisi  in  generale  dieta 
in  Magonza , lo  dichiararono  deposto  , ed  elessero  a loro 
re  Arnolfo,  figliuolo  bastardo  di  Carlomanno  già  re  d'Italia; 
e Carlo  si  vile  fu , che  mentre  aveva  ancora  l’ Italia  e 
la  Francia 'e  i’ autorità  del  nome  imperiale,  deponeva 
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la  corona , e andata  a morire  in  una  villa  d’Alemagna,  chi 
dice  di  dolore , ohi  dice  strozzalo  da’  suoi  medesimi  fami' 
liari.  E cosi  fini  la  discemienza  legittima , de’ re  carolingi 
d'Italia,  della  quale  dir  sì  potrebbe,  come  Tacilo  di  quella 
di  Giulio  Cesare  : i Non  mai  migliore  che  al  principio,  non 
mai  peggior  che  alia  fine.  > 

VII.  Ma  oramai  le  condìsioni  della  civile  società  erano 
essenzialmente  mutate.  I conquistatori , posatisi  sulle  terre 
dell’  imperio , s’ erano  divisi  la  conquista , coll’  obbligo  di 
prender  1’  armi  a difesa  comune.  Gli  stati  assunser  forma 
di  militari  colonie  : il  cittadino  era  guerriero  ; il  capo  della 
città , del  distretto  , della  provincia  , capitano  d’  esercito. 
Ogni  uomo  iib^o  era  quindi  obbligato  di  seguire  il  suo 
signore  nelle  spedizioni  militari , ed  i capitolari  de’  Franchi 
stabilivano  il  cavaliere  portasse  elmo , corazza , stivaletti  di 
(erro,  e con  lancia,  spada,  stocco  oscure  combattesse;  i 
pedoni  portassero  lancia , scudo , arco  con  due  corde  di 
cambio  e dieci  frecce.  L’ammenda  colla  quale  era  punito  il 
l^ro,  che  niegavasi  di  accorrere  alla  chiamala,  era  detta 
herebanum,  e chi  non  poteva  o voleva  pagarla,  seontavala 
con  temporanea  servitù:  Lotario  vi  aggiunse  la  perdita  dm 
beni  e 1’  esilio.  Cominciarono  a distinguersi  allora  le  terre 
allodiali  dalle  beneficiali  : di  quelle  il  possessore  poteva 
liberamente  disporre , ed  in  esse  succedevano  gli  eredi  le> 
gittimi , 0 i testamentarìi  ; di  queste,  state  donate  con  con* 
dizione  di  servigli  militari , il  possessore  non  godeva  che 
Tasufratto , ed  esse  , dopo  la  morte  del  possessore , ritor* 
navano  ai  donante  , o , come  dicevasi , al  domino  diretto. 
I signori  delle  genti  germaniche  donavano  ai  loro  clienti 
cavalli  ed  armi  ; ma  dappoiché  ebbero  proprietà  territoriali, 
cominciarono  a donar  terre  ; e questi  doni  detti  erano  be- 
neficii , perchè  gratuiti;  onori,  perchè  segni  di  meritato 
premio  : cosi  un’  istituzione  romana  si  confondeva  con  una 
istituzione  germanica,  poco  diversificando  nella  Imro  essenza 
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i doni  di  terre  'con  obbligo  di  serrigio  militare  che  i. romani 
imperatori  concedevano  a’  vet^ani  sai  confini  deirimperio  ,' 
da'  quelle  che  i capi  delle  genti  germaniche  ai  loro  militi 
concedevano.  Pare  che  i beneflqii  fossero  sin  dalla'  loro  ori* 
gine  irrevocabili , eccetto  il  caso  di  colpa  dalie  leggi  o dalle 
consuetudini  preveduta;  e molto  tempo  non  decorse  che  da 
vitalizi!  si  trasmutarono  in  ereditarli.  E divenuti  i beuefizii 
ereditarìi , il  successore  dovette  prestare  al  signore  que'  ser- 
vigi! a'quali  s’era  obbligato  il  suo  antecessore  ; cosi  che , se 
da  principio  i possessi  territoriali  beneficiali  furono  conse* 
guenza  di  militari  servigi  v ora  i militari  servigi  erano  con- 
seguenza di  quelli.  Ed  ecco  i possessori  de' grandi  beneficii  ; 
quantunque  questi  fossero  inalienabili , staccarne  parte  e 
ad  altri  concederla  con  condizioni  simili  a quelle  colle  quali 
avevano  ricevuto  il  beneficio:  il  qnale  uso ,,  conosciuto  nel 
decorso  degli  anni  col  nome  di  sottoinfeudazione , comincia 
ad  osservarsi  sin  dai  tempi  di  Carlomagno,  e diviene  uni- 
versale nell’anarchia  dei  secoli  seguenti.  Ed  allora  tutti  i 
grandi  possessori  di  beneficii , vassalli  dei  re,  si  creavano 
ancor 'essi  intorno  un  cerchio  di  minori  vassalli,  e questi 
degli  altri  i si  che  a tale  si  giunse  che  l’ ordinamento 
feudale  abbracciò  tutta  intera  la  società  dall'  imperatore  al 
mugnaio  e al  panettiere , perciocché  aocho  gli  ufficii  e i 
mestieri  s’infeudarono,'  e ' tatto  feudale  divenne  dal  tt-otto 
alia  forca.  La  ragione  poi 'perché  gli  allodii , che  per  la 
esenzione  del  servigio  militare  parrebbero  preferibili  a'bene- 
ficii , sì  mutarono  in  beneficii,  fa  la  deficienza  di  pubblica 
sicurezza.  1 possessori  di  allodii "trovavansi  esposti  alle  op- 
pressioni e rapine  de'duchi , conti  e marchesi,  e de’ po- 
lenti vassalli , senza  che  la  legge  e la  civile  podestà  avesse 
■forza  di  difenderli  ò vendicarli  ; o questa  oppressione  di- 
venne più  grave,  e queste  rapine  più  sii  accrebbero,  quando 
i'pofenti , edificate  le  loro  castella  in  luoghi 'inaccessibili , 
col  pretesto  di  difendersi  dagli  Ungheri , dagli  Avari , dai 
Saraceni  o dai  Normanni , scendevano  da  esse  in  armi  e 
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disfogavano  la  loro  cupidità  sa’  possessori  degli, allodii  inca- 
paci a resistere.  La  .legge  taceva,  il  ferro  decideva  le  con-^ 
tese , ed  il  ferro  era  in  mano  de*  forti<  Il  possessore  di 
allodii  era  quindi  costretto  a mettersi  soUo  il  padronato  di 
qualche  potente  signore!,  che  al  bisogno  lo  difendesse;  per 
ottenere  la  qual  cosa  donava  a un  signore  laico  o ecclesia- 
stico i suoi  beni' allodiali , e li  riceveva  quindi  nuovamente 
da  lui  a titolo  di  beneficio.  Ma  non  tutte  le  terre  erano 
beneficiali  o allodiali  : v'  erano  anco  le  livellarie.  Il  livello 
era  in  origine  la  romana  enfiteusi , e chiamavasi  anche 
precaria  o prestarla , secondo  che  .ailudevasi  o al  livellario 
che  pregava  per  avere  a livello  un  fondo  , o al  proprietario 
che  lo  prestava.  Da  primari  livellarii  erano  gli  uomini  liberi 
poveri , che  prendendo  in  enfiteusi  le  terre  altrui , cade- 
vano in  una  specie  di  aldionato , essendo  per  le  genti  ger- 
maniche cosa  molto  disonorevole  le  terre  altrui  coltivare  ; 
ma  a poco  a poco  la  prevalenza  delle  idee  romane*  sulle 
germaniche  indusse  tanche  le  persone  ricche  e potenti  a 
prendere  a livello  delle  terre,  che  facevano  coltivare  dai  loro 
servi.  Molti  possessori  di  allodii  allivellavano  i loro  possessi 
per  sottrarli  alle  rapine  dei  potenti  vicini.  Era  qualche  cosa 
di  simile  alla  donazione  delle  t^rrc  allodiali  poscia  riprese 
a titolo  di  beneficio , con  questa  differenza , che  nel  bene- 
fìcio il  godimento  del  fondo  rimaneva  al  vero  proprietario, 
nel  livello  passava  al  potente  protettore  ; sul  beneficio  il 
proprietario  era  obbligalo  a’servigii  militari;  nel  livello  al 
contrario  !il  protettore  pagava  un  canone  al  proprietario;  il 
qual  canone  era  spesso  di  estrema  moilicità  , tanto  da  pa- 
rere derisorii , come  un  polloV  un  paniere  di  frutta  , un 
piatto-  di  .lenti , e fino  il  fumo  di  un  cappone  arrosto.  Gli 
imperatori  ed  i concitii  avevano  proibito  1’  alienazione  dei 
beni  ecclcsia.«tici;  ma  sposso  i vescovi  e gli  abati,  trovandosi 
fn  bisogno  di  danaro,  davano  i beni  della  chiesa  per  una 
somma  convenuta  a qualcuno,  che  fingeva  prenderli  a livello, 
■pagando  uno  di  quei  ridicoli  canoni  de'quali  è qui  parola. 
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Vili.  Le  persone  diridennsi  io  eobili , liberi  e serri.  L;i 
nobiltà  fondarasi  sai  possesso  delle  terre  beneficiali  e salia 
di(;nità  degli  afScii.  Un  possessore  di  benefien  era  nobile  e 
milite  ; ma  s'egli  perderà  le  sae  terre,  la  soa  nobiltà  pas- 
sera a coloro  che  le  acqaistarano.  Un’  ammenda  ma^iore  , 
che  per  un  semplice  libero,  pagarasi  per  la  uccisióne  di  un 
nobile  ; ma  I'  occisione  del  figlio  del  nobile  pusirasi  come 
quella  dei  figlio  del  libero.  II  possessore  di  un  beneficio 
corteggierà  il  suo  s ignore  in  pace,  combàtterà  sotto  i snoi 
stendardi  in  tempo  di  goerra  ; e non  poterà  giammai  nie- 
garglì  ubbidienza , se  non  quando  il  signore  Io  rolesse  tenere 
in  conto  di  serro,  tramasse  ucciderlo,  insidiasse  il  suo 
onore  e quello  della  donna  sua  , gli  sguainasse  contro  la 
spada , 0 potendo  difenderlo  ne’  suoi  bisogni  noi  difendesse. 
Ogni  nobile  era  libero,  noa  ogni  libero  era  nobile.  Un  capi- 
tolare di  Carlo  il  Cairo  ordinare  che  ciascun  libero  fosse 
obligato  a scegliersi  nn  signm«  o nella  persona  del  re  o in 
qualcuno  de’snoi  fedeli:  roleransi  infine  rendere  tutte  le  per- 
sone libere  feudali,  come  pressoché  tutti  i beni  allodiali  s’erano 
resi  beneficiali  ; ma  la  libertà  personale  fu  più  dura  a rin- 
cere  della  territoriale  ; ed  i comendati  che  trovansi  in  quel 
tempo  ciò  facevano  per  ispirito  religioso , mettendo  le  loro 
persone  sotto  la  protezione  di  qualche  chiesa , o monastero. 
Gli  aidii  erano  paragonati  ai  liberti  dei  tempi  antichi: 
non  potevano  e.ssere  obbligati  a servigi  maggiori  dei  patto  ifi 
nell’  atto  del  loro  affrancamento  : non  erano  sotto  la  domi- 
nazione , ma  sotto  la  tutela  dei  loro  padroni.  Il  nome  di 
schiaro  non  era  conosciuto  dagli  antichi;  nò  schiari  erano  i nati 
serri,  ma  t ridotti  io  servitù  per  cagione  di  guerra.  Quando 
e come  s'introducesse  ia  Italia  il  nome  di  schiavo,  è tutt’ora 
incerto.  Motivo  abbiamo  di  credere  che  gran  copia  di  Schia- 
roni  chiamati  anticamente  Sciavi , o perchè  bitti  prigionieri 
di  guerra  perdessero , o perchè  spinti  da  qualche  srentum 
fuori  del  loro  paese  vendessero  la  propria  libertà , fosser 
cagione  che  divenisser  sinonimi  le  voci  schiaro  e serro.  La. 
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SchiavoDia  fu  sog)^tta  io  quei  tea>pi  a molte  scorrerie;  e ì 
VeoeziaDi , che  alla  fine  la  ridussero  io  loro  potere , ne  fe> 
cero  proprio  uo  mercato  di  schiavi.  Esistevano  nei  tempi  di 
mezzo  due  conduioni  di  servi  : gli  uni  erano  i servi  della 
gleba , gli  altri  servivano  alle  persone.  1 Longi^ardi  avean 
servì  prima  della  loro  discesa  in  Italia  ; e tanto  per  essi 
quanto  pei  Franchi,  non  solamente  si  nasceva  in  quell’aniile 
condizione , ma  eziandìo  sì  diventa  per  debiti  o per  delitti 
il  servo  della  gleba  era  sempre  inseparabile  dal  terreno  che 
coltivava  , ed  obbligalo  a determinati  servigi  ; il  servo  della 
persona  era  il  vero  discendente  dei  ^vi  romani,  e se  desti- 
navasi  alia  coltura  delle  terre , non  mai  però  divenia  servo 
della  gleba,  e poteva  vendersi  separato  dalla  terra  che  colti- 
vava, 0 destinarsi  ad  altri  servigi. 

IX.  Carlo  conquistò  il  regno  italico  per  forza  d’armi  e di 
esso  dispose  come  se  fosse  sua  privala  proprietà  : per  suo 
volere  furono  re  Pipino  e Bernardo.  Lodovico  Pio  delle  il 
regno  italico  a Lotario  e a sno  nipote  Ludovico  II , e solo 
dopo  la  morte  di  costui,  [Kr  la  discordia  delle  due  case  di 
Germania  e di  Francia  , l’elezione  riprese  vigore  in  Italia. 
Quando  Carlomagno  cinse  la  corona  italica,  i Longobardi  si 
erano  cesi  frammisti  agl’  italiani,  che  la  conquista  non  potè 
disgiungerli.  D’altronde  i Franchi  eran  venuti  più  come  esp- 
ello, che  come  popolo:  essi  non  avevan  seco  le  loro  famiglie, 
come  i Goti  ed  i Longobardi,  e non  venivano  in  cerca  di  una 
patria  nuova. La  nazione  rimasela  medesima  quantunque  molte 
famiglie-  franche  venissero  astabilirsi  in  Italia,  o per  far  parte 
della  nuova  corte,  o per  godervi  le  terre  concesse  loro  in  bene- 
ficio/, 0 per  comandare  alle  milizie  che  qui  stanziavano  per 
sicurezza  del  nuovo  priocìpe.  Carlomagno  tentò  da  principio 
assicurarsi  dei  nobili  longobardi  o italiani,  e,  ritornando  in 
Francia,  meyò  seoe  giran  nnmero  di  primati;  ma  bea  presto  si 
avvide  che  spegnerli  tutti  ei  non  poteva,  e che  spegnerne  pochi 
gli  avrebbe  procurato  più -odio  che  sicurezza:  onde , mutato 
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proposito,  li  rimise  onorevolmeote  in  libertà,  e dette  la  co- 
rona italica  a suo  6glio  Pipioò.  01'  Italiani  aveano  bene 
sperato,  e,  morto  Pipino,  s’erano  accostatila  Bernardo;  ma 
Ludovico  disfece  ciò  che  avea- fatto  il  padre  suo  , e la  ro- 
vina del  giovine  figlio  di  Pipino  travolse  seco  i più  illustri 
magnati  d'Italia.  Binacquero  le  speranze  allorquando  Lotario 
rioni  sol  suo  capo  la  coróna  italica  e quella  dell’  imperio  ; 
ma  svanirono  nuovamente  per  la  stoltezza  e dappocaggine  di 
Ludovico  IL  Carlomagoo  pubblicò  leggi  pel  regno  italico 
senza  chiedere  l'approvazione  od  il  consentimento  degli  Ita- 
liani ; ma  i suoi  discendenti , ch’ebbero  sede  in  Italia,  non 
promulgarono  leggi  senza  chiedere  per  lo  meno  1’  assistenza 
dei  vescovi , abati , conti  e fedeli  franchi  e longobardi.  Un 
gran  mutamento  era  quindi  seguito  nel  diritto  pubblico  ita- 
liano : i primati  ecclesiastici,  che  nel  tempo  dei  Longobardi 
non  avevano  alcuno  iugerimento  nelle  cose  dello  stato , or 
intervenivano  nelle  diete,  ed  il  loro  nome  precedeva  quello 
dei  conti  e degli  altri  fedeli:  oltrecchè , avendo  ottenuto  io 
dono  delle  terre  beneficiali  coll’  obbligo  del  militari  servigi , 
erano  anche  per  questo  fatto  entrati  nell*  ordine  dei  digni- 
tari dello  stato.  L’apocrisario,  o cappellano  maggiore,  e il 
conte  palatino  stavano  a capo  della  doppia  gerarchia  eccle- 
siastica e civile  ; quello  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  il 
clero  della  regia  cappella , e decidea  delle  cose  risguardanti 
l’ordine  ecclesiastico,  questi  delle  cause  civili  e criminali  in 
appello  giudicava.  Vera  un  primo  pincerna , o coppiere , 
il  quale  aveva  autorità  sopra  i coppieri  minori.  V’  era  un 
principe  dei  dapiferi , e questo  officio  pare  non  differisse 
da  quello  del  gran  siniscalco , o del  principe  dei  cuochi 
rammentato  negli  annali  dei  Franchi.  V era  ~ ancora  un 
principe  dei  fornai  ; ed  alto  officio  era  quello  del  conte  dalle 
stalle , cornei  stabuli,  che  avea  cura  del  cavalli  del  re  e che 
in  lingua  teutonica  dicevano  mxrscakhi.  11  {U’eposto  alla 
caccia  comandava  ai  cacciatori , ai  falconieri , ai  canettieri , 
ufficio  ragguardevolissimo  nelle' corti  franche  e germaniche. 
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CarlotnagDO  , nell’  intento  di  dare  unità  alla  sua  vasta  mo- 
narchia , ai  duchi , che  eran  quasi  prìncipi  ìndipendenti , 
sostituì  i conti  eh’  erano  suoi  ufficiali  ; rimasero  però  dei 
duchi  in  Italia , tra  i quali  i più  potenti  furono  quelli  di 
Spoleto  e del  Friuli , senza  contare  quello  di  Benevento. 
Per  difendere  ì confini  più  ordinatamente  a qualcuno  dei 
conti  davasi  la  presidenza  sui  vicini,  e titolo  di  margravio  o 
marchese  , che  suona  difensore  delle  marche  o dei  confini. 

I conti  eran  capi  militari  e civili  del  loro  distretto  ; ave- 
vano ampia  giurisdizione,  conducevano  le  milizie  alla  guerra, 
presiedevano  alle  zecche.  Le  cause  maggiori  erano  giudicate 
dal  conte  e dall’  assemblea  degli  uomini  liberi , che  convo- 
cavasì  tre  volte  1’  anno  in  placiti  generali  ; le  cause  minori 
erano  giudicate  in  placiti  particolari  dagli  sculdassi  o gastaldi  e 
da  sette  nomini  liberi  : i giudici  o scabini  erano  una  guisa 
di  congiuratori  dei  tempi  longobardi,  eletti  dal  conte  tra’  più 
istruiti  e probi  nomini  del  distretto,  e dal  popolo  appro- 
vali. Carlomagno  avea  proceduto  affinchè  fosse  non  molto 
esteso  il  territorio  sottoposto  alla  giurisdizione  di  un  conte , 
e perchè  più  contee  non  si  congìungessero  io  una  medesima 
persona;  ma  i suoi  successori  non  seppero  o non  poterono 
seguire  la  norma  stabilita  dal  grande  imperatore.  La  contea 
davasi  qualche  volta  a tetnpo  ; più  spesso  a vita  : ma  a 
poco  a poco , come  i benefici , divenne  ereditaria , e si 
trasmutò  col  tempo  in  signoria.  Carlo  aveva  abolito  i du- 
cati , perchè  ostacolo  a quella  unità,  alla  quale  egli  aspi- 
rava ; ma  la  forza  delle  cose  vìnse  la  sua  volontà , e ben 
presto  ì conti , divenuti  inamovibili , acquistarono  indipen- 
denza , eran  risguardati  come  signori  dei  distretti , e tra- 
smettevano la  contea  ai  propri  figliuoli.  I messi  regi  erano 
ufficiali  deputati  ad  inquìrere  sulla  condotta  dei  conti  e 
degli  altri  magistrati  ; eran  tutori  dei  diritti  del  popolo 
oppresso  dai  conti , e sostegno  della  regia  autorità  : assicu- 
ravano r esecuzione  delie  leggi , proponevano  al  principe  le 
necessarie  provvidenze , invigilavano  la  condotta  dei  chierici  ' 
L’It.,  Yol.  IH.  35 
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e dei  laici , ed  a compiere  il  loro  ufficio  visitavauo  quattro- 
volle  l’anno  la  loro  missalica.  Portavano  con  essi  un  reale 
diploma  detto  tractoria,  nel  quale  era  specificato  ciò  che 
ricever  doveano  dalle  città  nelle  quali  si  trasferivano,  quanto- 
in  pane,  quanto  in  vino,  in  lardo,  in  birra,  in  polli,  uova, 
legumi , aceto  , legni  e spezierie.  Ma  1’  autorità  dei  messi 
regi  non  giunse  a frenare  le  usurpazioni  dei  conti , i quali 
obbligavano  i liberi  abitatori  del  distretto  a tenere  ad  essi 
ed  ai  loro  cortigiani  tavola  aperta,  a coltivare  le  loro  terre 
a raccogliere  le  uve , a preparare  il  vino. 

X.  Il  re  adunava  due  volle  l’anno  una  generale  assemblea, 
nella  quale  intervenivano  i vescovi  e gli  abati  coi  loro  avvo- 
cali , gli  avvocali  delle  abadesse , i conti  coi  loro  scabini  ed 
i grandi  vassalli  della  corona.  Il  re  proponeva  le  nuovn 
leggi , gli  adunati  consentivano , gridando  tre  volte  placet  ; 
onde  il  nome  di  placiti , e la  massima  di  Carlo  il  Calvo 
ebe  la  legge  si  fa  per  consenso  del  popolo  e per  coslituzion& 
del  principe.  I piacili , se  la  stagione  lo  permetteva , tene- 
vansi  all’aria  aperta  : il  re  riceveva  io  essi  gli  ambasciatori 
stranieri , si  faceva  prestar  giuramento  dai  nuovi  vassalli , 
proponeva  la  guerra  o la  pace,  decideva  le  cause  maggiori  che  a 
lui  venivano  appellate.  Come  r edillo  di  Rotari  costituisce 
il  fondamento  della  legislazione  longobarda , cosi  i capitolari 
di  Carlomagno  sono  la  sorgente  di  tutta  la  legislazione  dei 
Franchi.  Carlo  sperò  dare  unica  legge  alla  sua  vasta  monar- 
chia ; ma  avendo  veduto  l’opera  impossibile,  lasciò  le  varie  • 
loro  leggi  e consuetudini  a tutti  i popoli  del  suo  imperio  : 
provvide  però  che  dappertutto  corretta  fosse  la  disciplina 
ecclesiastica , migliorati  i costumi , frenate  le  usurpazioni 
dei  grandi , promosse  le  lettere , la  industria  , l’ agricoltura 
e le  arti.  Egli  proibì  fossero  venerali  i martiri  dubbii , disse- 
reo  di  morte  chi  uccidesse  uomo  o donna  col  pretesto  fosse , 
stregone  o str^a;  e nel  famoso  capitolare  di  Aquisgraoa». 
allegando  l’ esempio  di  Josia,  di  propria  autorità  riformò  • 
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■il  culto , dette  ordine  alle  scomuDiche , alla  percezionO 
-delle  decime , al  conferimento  degli  ordini  sacri , ai 
'giudizii  ecclesiastici.  E questo  capitolare  fu  confermato  da 
Ludovico  Pio,  quindi  da  Lotario;  nè  si  oppose  il  pontefice, 
-chò  anzi  Leone  IV  rispose  all'  imperatore  : « Che  i suoi 
•capitoli  e comandi  (capilula  et  prcecepta)  sarebbero  fedel- 
mente osservati.  > Questa  confusione  di  cose  ecclesiastiche 
« civili  indusse  quindi  Lotario  a pubblicare  una  legge,  nella 
quale  ordinavasi  a’  conti  di  adoperare  la  forza  materiale 
per  costringere  gli  scomunicati  ad  ubbidire.  Carlomagno  e 
Ludovico  suo  figlio  avevano  proibito  agli  hbrei  di  ricevere 
oggetti  in  pegno  dai  cristiani , pena  il  taglio  della  mano  ; 
proibito  di  tener  moneta , vender  vino  o vettovaglie  , pena 
la  confisca  e la  prigione  ; e Ludovico  II  andò  più  oltre , 
■ordinando  che  tutti  gli  Ebrei  uscissero  dal  regno  italico  ; ma 
la  crudele  legge  non  ebbe  esecuzione.  Secondo  una  legge  di 
•Carlomagno,  attribuita  da  altri  a Lotario,  il  delitto  di  ribel- 
lione avea  tre  gradi  : se  consumato , i capi  eran  ponili  di 
morte,  gli  altri  flagellati  e costretti  a mozzarsi  il  naso  a 
vicenda  ; se  preparalo , i colpevoli  dovevano  flagellarsi  a vi- 
cenda e radersi  le  chiome  ; se  disegnalo  , i colpevoli  anda- 
vano assolti  qualora  giurassero  delle  loro  buone  intenzioni. 
Lotario  proibì , pena  l’esilio  ed  il  bando  , le  segrete  adu- 
nanze con  vincolo  di  giuramento.  La  mutazione  de’  costumi 
e del  valore  delle  monete  cagionò  mutamenti  nelle  am- 
mende: per  la  uccisione  di  un  suddiacono  or  j)agavasi  300 
soldi , per  quella  di  un  diacono  400 , per  quelle  di  un 
presbitero  o monaco  600 , per  quelle  di  un  vescovo  900. 
Poco  innovossi  nell’ordine  de’ giudizii.  Una  legge  di  Ludo- 
vico Pio  dispose,  che  se  due  teslimonii  si  trovassero  in  con- 
traddizione tra  loro,  combattessero  con  mazza  e scudo;  é se 
fossero  persone  deboli , si  sottoponessero  allo  esperimento 
-delle  braccia  a croce  ; e se  vecchi , combattessero  in  loro 
vece  i figliuoli  o parenti  prossimi , e al  vìnto  fosse  tronca 
■'la  destra  mano  ; legge  iniqua  ed  assurda.  Il  capitolare  detto 
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delle  Ville  . è curioso  documento  dei  costumi  di  quel  tempa 
Ordina  in  esso  Carloroagno  in  ciascuna  villa  vi  sian  persone 
deputate  alla  custodia  degli  alveari  ; nelle  maggiori  si  ten- 
gano cento  polli  e dodici  oche  ; nelle  minori  cinquanta  polli 
e dodici  oche  ; e nelle  une  come  nelle  altre  pavoni,  fagiani, 
piccioni , tortore  e pernici  f a cagione  di  dignità.  > Si 
curino  i vivai,  si  facciano  dove  mancano,  si  tengano  sempre 
ben  forniti  di  pesci.  È prescritto  il  numero  delle  vacche , 
porci , pesci , pecore  e capre  che  dovevano  tenersi  nelle 
ville  del  re,  ed  il  modo  di  salare  il  lardo,  e di  fare  il  vino, 
]’  aceto,  il  morato,  il  cacio,  la  mostarda,  il  burro,  la  birra, 
il  mele  e la  cera.  Si  nominano  tutti  gli  utensili  che  trovar 
si  debbono  in  cucina , fino  al  mestolino , < affinchè  il  re , 
dice  la  legge , andando  in  villa , non  sia  costretto  a farseli 
prestare.  > Si  provvede  a’  lavori  delle  donne  di  casa  , e si 
nominano  tutti  gli  attrezzi  ed  arnesi  necessarii.  Da  ultimo 
in  un  lungo  capitolo , sono  enumerate  le  piante  ed  erba^ 
degli  orti  reali , dal  giglio  e dalla  rosa  sino  alle  carote  ed 
ai  porri  ; in  tutto  seltantatrc  erbaggi , e quìndici  specie 
diverse  d’  alberi  fruttiferi , le  varietà  non  contate. 

XI.  I Romani  dicevano  erario  il  tesoro  pubblico , e sacco 
quello  del  principe  ; ma  quest’  ultimo  nel  decorso  de’  tempi 
si  chiamò  corte  regia,  camera  regia  e piu  sovente  fisco. 
Prima  sorgente  della  ricchezze  del  fisco  erano  le  ammende 
e le  confische.  In  secondo  luogo  venivano  i tributi  che  pa- 
gavano le  terre  tributarie  , e non  privilegiate  di  esenzioni  : 
era  la  surrogazione  alla  . terza  parte  de’  frutti  richiesti  dai 
conquistatori  longobardi,  il  fisco  possedeva  inoltre  corti , 
ville , poderi , provenienti  dall’  antica  divisione  fatta  a’tempi 
di  Aulari,  da  condanne , da  ereditaggi , da  successioni  senza 
eredi , da  nìegato  servìgio  militare.  La  quarta  sorgente  delle 
ricchezze  del  fisco  erano  i diritti  che  percepivansi  ne’ porti , 
su’  ponti , sulle  rive  , sulle  strade  pubbliche.  Di  gabelle  e 
di  dazii  non  è parola  ; e l’ obbligo  del  servìgio  militare 
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liberava  lo  stato  dalla  gravissima  spesa  degli  eserciti.  Carlo^ 
magno  ridusse  la  lira  d’argento  da  ventidue  scddi  a venti , 
ed  il  soldo  da  quaranta  a dodici  denari.  La  lira  d’argento 
di  quel  tempo  può  ra^uagliarsi  ad  ottanta  lire  delle  nostre; 
così  che  no  soldo  risponde  a lire  quattro.  Era' questo  il 
prezzo  di  dodici  pani  di  frumento  di  due  libbre  ciascuno , 
di  quindici  pani  di  segala , di  venti  pani  di  orzo  e di 
trenta  di  avena. 

XII.  Carlomagno  convocò  sinodi , stabili  regolamenti  di 
disciplina  ecclesiastica , prescrisse  al  clero , al  popolo  ed  ai 
monaci  le  norme  da  seguirsi  nella  elezione  de'vescovi  e degli 
abati,  ordinò  che  i nuovi  vescovi  a lui  si  presentassero  per 
ricevere  delle  sue  mani  il  pastorale  e l'anello,  onde  nacque 
più  tardi  la  contesa  delle  investiture.  Accrebbe  egli  la  po- 
tenza de’  vescovi  accordando  loro  il  jus  carceris , del  (|uale 
neanco  i pontefici  romani  avevan  prima  goduto , ed  il  fóro 
ecclesiastico  , privilegio  notevolissimo  , che , riconfermato  da 
Federigo  imperatore , fu  quindi  inserito  nel  codice  giusti- 
nianeo e passò  in  legge  comune.  Egli  però  si  attribuiva  una 
alta  autorità  nelle  cose  ecclesiastiche,  per  le  quali  chiedeva 
i consigli,  non  i comandamenti  di  Roma;  ed  è famoso  un 
suo  capitolare,  nel  quale  condanna  certi  presbiteri,  < udito 
il  consiglio  di  papa  Leone  e de’  vescovi.  » Nel  concilio  di 
Francoforte  fu  dato  appellarsi  dalle  curie  de’  vescovi  alla 
corte  del  re;  ed  i padri  di  Àrles  aggiungevano  alle  loro  de- 
liberazioni le  seguenti  parole  : < Abbiamo  notate  le  riforme 
da  farsi , ed  abbiamo  risoluto  di  presentarle  aH’imperatore , 
invocando  la  sua  clemenza  acciocché  la  sua  prudenza  sup- 
plisca a'  nostri  mancamenti , il  suo  giudizio  correda  gli  er- 
rori, la  sua  autorità,  coll’aiuto  divino,  sostenga  e faccia  ese- 
guire le  cose  saviamente  ordinate.  * Carlo  dava  a’  prelati 
officii  ' pubblici , terre  beneficiali , giurisdizione  temporale , 
affinchè  meglio  adoprarli  potesse  secondo  i suoi  disegni. 

< Egli , con  moltissima  prudenza , come  scriveva  Guglielmo 
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sacerdoti  di  Cristo  ; dod  negozio  moodaoo , del  qnaie  non  si 
occupino  i ministri  dell'altare;  non  cosa  improba,  nella  quale 
non  sia  implicato  1’  ordine  monastico;  non  alcuna  pompa  e 
mollizie,  che  non  maculi  la  castità  santimoniale.»  Il  monaco 
di  San  Gallo  ci  descrive  i palagi  e costumi  di  alcuni  vescovi 
di  quel  secolo:  < Avevan  sale  parate  con  magniGci  tappeti  e 
piene  di  vasi  d'oro  e d’argento  ; sedevano  sopra  soffici  cu- 
scini di  piume  ; vestivano  con  tanto  sfarzo , che  non  avean 
bisogno  se  non  dello  scettro  e del  nome  per  dirsi  re  ; pas- 
savan  le  notti  in  laute  cene,  in  giuochi , in  canti,  in  goz- 
zoviglie. > Carlomagno,  che  riparavasi  dal  freddo  con  una 
pelle  di  montone , e che  a volte  cootentavasi  di  pane  e 
cacio  per  desinare , fece  portare  da  un  giudeo  a un  vescovo 
un  topo  condito  con  aromi . come  animale  novissimo  del- 
l’Oriente : il  vescovo  lo  pagò  un  modio  di  argento  e lo 
mangiò.  Re  Carlo  narrò  la  celia  in  presenza  de’  cortigiani  e 
del  medesimo  vescovo , rimasto  pieno  di  confusione  e di 
vergogna , e colse  quella  occasione  per  rimproverare  i pre- 
lati, i quali  in  tali  stoltizie  profondevano  il  danaro  dovuto 
a’ poveri.  Santo  Adelmo,  che  visse  in  quel  tempo,  cosi  de- 
scrive una  badessa;  « Avea  sottana  finissima  color  violetto, 
tonaca  di  scarlatto  con  larghe  maniche , cuffia  di  seta  ver- 
gata , scarpe  di  pelle  rossa  : capelli  inanellati  ed  arricciati 
col  ferro  le  ornavano  la  fronte  e le  tempia  : un  soggolo 
legato  sol  capo  con  dei  nastri  le  scendeva  sul  seno  e di 
dietro  le  svolazzava  infino  a terra  : le  unghie  aveva  lunghe 
ed  aguzze  si  che  parevano  artigli  di  falco.  > Carlomagno 
tentò  richiamare  all’antica  osservanza  il  clero  ed  i monaci; 
Pipino,  re  d’Italia,  fece  leggi  contro  i religiosi  girovaghi, 
contro  gli  abati,  che  via^iando  saccheggiavano  o facevano' 
saccheggiare  dai  loro  familiari  le  case  che  incontravano 
luogo  la  via;  ma  i disordini  seroprepiù  si  accrescevano. 
Invano  i concilii  proibivano  agli  ecclesiastici  di  frequentare 
le  taverne:  e le  bische , di  darsi  ai  sollazzi  secolareschi  ed  > 
alle  caoeie  tumultuose , di  tenere  in  casa  delle  donne  di  < 
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mala  fama  : i mali  duravano  ed  imperversavano  ; e nel  me- 
desimo tempo  le  superstizioni  paganicbe , lungi  di  scemare, 
crescevano.  I concilii  dovevano  proibire  d' invocar  Bacco 
nelle  vendemmie , di  celebrare  i lupercali  di  febbraio , di 
trarre  augurii  dal  volo  degli  uccelli , dal  nitrir  dei  cavalli , 
dal  mugghiare  dei  bovi , dallo  sgorgar  delle  fonti , dal  guiz- 
zar delle  faville.  Carlomagno  diceva  in  un  suo  capitolare  : 

< Ordiniamo  cbe  sicn  tolte  via  le  brutture  del  gentilesimo , 
vietati  i profani  sacrifìzii  ai  morti , i sortilegi , le  divina- 
zioni , i iìlatteri , gli  augurii , le  incantazioni , le  immola- 
zioni cbe  gli  uomini  stolti  introducono  nella  chiesa  di  Dio 
con  rito  pagano.  • In  un  altro  capitolare  diceva:  • Vogliamo 
che  non  vi  sieno  né  auguratori , nè  incantatori , nè  tem- 
pestarli , nè  obbligatori.  Ovunque  si  trovino  si  emendino  o 
si  condannino.  Lo  stesso  dicasi  degli  alberi , pietre  e fonti , 
ove  qualche  stolto  fa  luminarie  e preghiere.  Vogliamo  che 
quest’  uso  pessimo  ed  esecrabile  agli  occhi  di  Dio  ovunque 
esista  si  tolga  e si  distolga.  > 

XIII.  Carlomagno  radunò  nella  sua  corte  gli  uomini  più 
illustri  del  suo  tempo.  Ho  già  parlato  di  Alcuino  e di  Egi- 
nardo  : l'alto  ufficio  di  messo  regio  era  da  lui  affidato  a 
Leidrado  del  Nerico  arcivescovo  di  Lione  e teologo  reputato, 
all’abate  Smaragdo,  a Tendulfo  vescovo  d’ Orleans , ad' 
Ancgiso  borgognone , e ad  altri  uomini  dottissimi.  Egli 
guerriere , teneva  in  gran  pregio  le  lettere  , e metteva  la 
toga  al  di  sopra  della  spada  ; ma  dall’  altra  parte  quei 
teologi  mutati  in  ministri , quei  poeti  fatti  messi  regi , quei 
cronisti  deputati  ad  esaminare -le  querele  dei  litiganti , non 
ebber  più  nè  il  tempo,  nè  la  quiete  necessaria  per  coltivare 
gli  studi  ; c mentre  la  regìa  era  popolata  di  dotti , in  città 
popolose  mancava  spesso  un  maestro  cbe  ai  fanciulli  inse- 
gnasse il  leggere  e lo  scrivere.  Carlo , barbaro  di  nascita  e 
di  costumi,  si  fece  oppugnatm-e  della  barbarie,  e si  costituì 
erede  del  romano  imperio  : ed  ecco  I dotti  cortigiani  , per 
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quanto  ta  rozzezza  dei  tempi  il  comportaTa  , vólgersi  tutti 
alle  romane  antichità  : non  scrivevano  epìstola  senza  citar^ 
Virgilio  ed  Ovidio , non  dettavan  inno  senza  invocare  Apollo 
e le  muse.  Alenino,  che  soprannominavasi  Fiacco , scriveva 
in  una  sua  lettera  familiare:  • Sono  come  un  padre  orbato 
dei  fgli  : Dameta  è in  Sassonia , Omero  in  Italia , Candido 
nella  Brettagna,  nò  ho  notizia  di  Mopso.  < La  poesìa  Tanta- 
stica,  rozza  e sublime  delle  genti  germaniche  scomparve  , 
nella  corte  di  Carlo,  alla  cui  morte  il  poèta  sassone  invi-  ^ 
tava  a piangere  le  lugubri  Camene. , Paolo  Diacono,  seri-  j 
vendo  poeticamente  a Pietro  da  Pisa , Io  paragonava  nelle  , 
lettere  greche  ad  Omero , nelle  latine  a Virgilio , nel  metro 
a Fiacco  , nell’  eloquio  a Tibullo.  La  scienza  era  tutta  com- 
pendiata nel  clero  : dotti  nei  sacri  studi  furono  i papi  ^ 
Adriano  I , Gregòrio  IV , Leone  IV , Nicolò  I , Stefano  V , 
Paolino  di  Aquileja  , Tcodolfo  vescovo  d’  Orleans  , Pietro  ed  . 
Adelberto  arcivescovi  di  Milano , Massenzio  patriarca  di 
Aquileja  , Ansperlo'  abate  di  Monte  Cassino , Epifanio  dia- 
cono di  Catania,  Metodio  di  Siracusa,  poscia  patriarca  di 
Costantinopoli,  ed  altri  parecchi.  Tra  gli  storici  merita  li  , 
primo  onore  Paolo  Diacono , cancelliere  del  re  Desiderio  e 
di  poi  accolto  nella  corte  di  Carlo.  Accusato  dì  congiura,  era 
stato  condannato  ad  aver  tronche  le  mani  , ma  l’ impera- 

. , -t  > I 1 I»  • . 1 ■ 

tore^  placatosi  a tempo,  disse  ai  cortigiani,  i quali  volevano 
almeno  si  accecasse  : « E dove  troveremo  uno  storico  si 
valoroso?  » E si  accontentò  relegarlo, Bell’  isola  di  Tremiti , 
d’  onde  Paolo  fuggi  a Benevento,  ove  fu  àccollo  da  Arigiso 
con  ogni  guisa  di  ’ onori  dà  ultimo  sj  ritrasse , a, Monte  j. 
Cassino  e vi  si  fece  monaco  : poi  Carlo  lo  volle,  nella  sua  •, 
corte  e lo  menò  seco  in  Francia  ; ma^  lo  storico  dei  Longo- 
bardi  non  poteva  esser  lieto  nelle  adunanze  dei  Franchi , j 
ed  egli  se  ,ne  ritornò  al  suo  monastero,  nè  per  preghiere  ^ 
che  Carlo  gli’ facesse  volle,  mai  rimetter  piede  alla, corte.  ^ l 
L’Italia  meridionale  ebbe  due  storici  non  volgari  in  Erchem- 
perto  e nell'Anonimo  Salernitano;  la  Lombardia,  in  .Andrea 
VÌL,  Voi.  III.  56 
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presbitero , probabilmente  di  Brescia.  < Giudichiamp  ntile , 

scriveva  Carlomagno , che  nei  vescovati  e nei  monasteri 
abbiasi  mente  non  solo  a vivere  secondo  la  regola  ed  i pre- , 
celti  della  santa  religione , ma  anche  ad  istruirsi  nelle 
lettere , secondo  la  capacità  di  ciascuno  ; poiché  sebbene 
sia  meglio  esser  buoni  che  dotti , conviene  però  , .prima  di 
fare,  sapere.  Or  avendoci  in  questi  tempi  molti  monasteri  in- 
dirizzate delle  lettere , nelle  quali  ci  dicevano  che  i fratelli 
pregavano  per  noi,  abbiamo  notato  nella  più  parte  di  esse , 
che  i sentimenti  erano  buoni,  ma^  le  parole  grossolane  e 
rozze  , non  sapendo  l’ indocile  lingua  correttamente  espri- 
mere ciò  che  dentro  ispirava  pia  devozione  : onde  li  esor- 
tiamo non  solamente  a non  trascurare  le  lettere  , ma  fare 
in  modo  che  possano  intendere  agevolmente  e sicuramente 
i misteri  delle  sacre  scritture , nelle  quali , essendovi  alle-  } 
gorie,  figure  e simili,  più  agevolmente  intenderà  chi  sia  ^ 
nelle  scienze  e nelle  lettere  istruito.  • Ludovico  Pio  tentò  ^ 
promuovere  gli  studi , obbligando  i parenti  ed  i signori  a 
provvedere^  di  stipendio  gli  aspiranti  al  sacerdozio,  che 
frequentavaao  le  scuole,  affinchè  la  inopia  alla  dottrina  non 
nuocesse.  Ma  riordinatore  degli  studi  io  ‘ Italia  fu  Lotario 

j ‘ M)  ‘1 

augusto,  il  quale  volle  che  si  aprissero  delle  scuolé  nelle  ^ 
città,  dove  con  maggiore  agevolezza  frequentavano  i poveri  ^ 
studenti;  e gli  studi  di  Pavia,  d’Ivrea,  di  Torino,  di  Cre-^^ 
mona,  di  Firenze,  di  Fermo  debbono  a lui  la  loro  fonda-, 
zinne.  Gravi  ostacoli  opponevano  alla  diffusione  ,del  sapere  ^ 
la  grande  carezza  dei  libri.  Lupo  abate  di  Ferraires , uno 
degli  uomini  più  eruditi  di  quel  secolo , non  avea  potuto 
trovare  in  Francia  i Comentarii  di  Giulio  Cesare , e chiedeva  . 

. j.  * 

dal  papa  inprestito  il  trattato  di  Cicerone  dell’  Oratore , i 
Gementi  di  Donato  su  Terenzio  e le  Istituzioni  di  Quintiliano.'  ^ 
I dotti ”èrano*''’costretti  a fare  dei  lunghi  e disagiosi  viaggi, ^ 
ed  a mandare  appositi  messi  dall’  un  capo  all’  altro  della  ' 
Grislianità  per  procurarsi  un  qualche  libro.  Alenino,  ritira-j','j 

4osì  nell’  abadia  di  $an  Martino , lavorava  indefessamente  a 
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correggere  , punteggiare  e copiare  antichi  codici , come  già 
avea  fatto  Cassiodoro  In  Monte  Cassino.  Altissimo  era  il 
prezzo  delle  copiature',  perchè  poche'persone  in  una  città  $a- 
pevan  scrivere  in  modo  intelligibile  e senza  errori.  Per 
mancanza  di  pergamena  nuova,  si  raschiavano  e si  cancel- 
lavano libri  antichi  e si  tornava  a scrivere  su  di  essi.  Si 
permutavano  poderi  e ville  per  un  qualche  libro,  ed  il  dono 
di  un'opera  antica  era  cosà  da  principi,  e se  ne  eternava  la 
memoria  con  marmorei  epitaffi.  Durava  in  Roma  un  qualche 
resto  della  magnificenza  romana.  Papa  Adriano  molte  chiese 
edificò,  moltissime  ne  restaurò,  e rifece  le  mura  della  città  b 
molti  antichi  acquìdotti , Ira  ì quali  quello  che  adduce  le 
acque  del  lago  di  Bracciano  fin  sulla  vetta  del  Giauìcolo;.ed 
il  suo  esempio  fu  seguito  da  Leone  llli,  da  Stefano  IV,  da 
Eugenio  il , da  Gregorio  IV , da  Sergio  11 , da  Leone  IV,  da 
Nicolò  I,  e da  Adriano  li.  E gli  edifici!  religiosi  di  quel  se- 
colo, come  dimostrano  i pochi  che  sono  rimasti,  ridanno 
quella  grandiosità  ed  armonia  dei  monumenti  dell’  antica 
Roma.  Bellissimi  sono  ì caratteri , nè  prive  di  grazia  le  mi- 
niature e gii  ornati  artificiosi  dei  codici  di  quel  tempo. 
L’  arte  del  musaico  era  ben  coltivata,  nò  la  musica  tenevi»! 
in  abbandono,  e Carlomagno  chiese  a papa  Adriano  esperti 
maestri  che  istruir  potessero  nel  canto  i suoi  Franchi.  Gre- 
gorio prete  veneziano,  che  introdusse  in  Occidente  gli  organi 
a mantice , visse  appunto  a’giorni  di  Ludovico  Pio. 

! I 
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I.  La  fine  di  Carlo  iLGrosso  aveva  chiarito  la  fiacchezza 
della  monarchia  franca  , e l’ imperio  di  Occidente  cadeva  in 
grandìKsiroai  confiiskme.'  Arholfo  si  faceva  proclamare  re 
della  Germania  e disparte  della  Lorena Ludovico  figliuoto 
di  .Bolzone  teneva  il  regno  arelatense  ,,che  comprendeva  li 
Provenza'  e la'  bassa  Borgogna  ; un  Rodolfo  pronipote  della 
imperatrice  Giuditta  occupava  col  nome  di  re  la  Borgogna 
transgiurana , che  comprendeva  l’ Elvezia  , i Grigioni , il 
Vallese , Ginevra  e la  Savoja  ; Rainolfo  duca  d’Aquìtania  si 
faceva  re  del  paese  , che  rimane  chiuso  tra'  Pirenei  e la 
Loira  ; Ingelmero  lo  imitava  nell’  Angiò  ; Odone  conte  di 
Parigi  si  faceva  elej^ere  re  di  Francia  ed  incoronar  dall’arci- 
vescovo di  Sens , non  ostante  che  vivesse  il  giovinetto  Carlo, 
figliuolo  di  Ludovico  il  Balbo.  La  Francia  cosi  divisa  e di- 
scorde, non  aveva  forza  che  bastasse  a resistere  ad 
Arnolfo  ; e que’  principi  che  avevano  usurpato  un  qualche 
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lembo  del  manto  di  Carlomagno , si  aSrettaTano  a ricono- 
scere l’alta  sovranità  di  un  imperatore , non  a Boma  eletto 
*1,1 

0 ad  Aquisgrana , ma  a Tribur , ove  neppur  uno  era  inter- 
venuto dei  primati  di  Francia  o d' Italia.  Due  erano  i pre- 
tendenti alla  corona  italica:  Berengario  duca  del  Friuli  e 
Guido  duca  di  Spoleto,  ambi  discendenti  per  linea  fem- 
minile da  Carlomagno , ambi  potentissimi , l'uno  di  nazione 
italiano . l’ altro  franco.  Da  principio  Guido  aspirò  alla  co- 
rona di  Francia  ; ma  quivi  trasferitosi , si  vide  da  tutti  ^ 
reietto  e deriso.  Frattanto  Berengario  , niuno  contrastante , 
si  faceva  ele^ere  a Pavia,  e prendeva  la  corona  italica 
dalle  mani  di  Anseimo  arcivescovo  dì  Milano.  Arnolfo  mosse 
contro  di  lui  ; ma  egli  andogli  incontro  pacificamente  a 
Trento , e riconosciuta  l’ alta  sua  sovranità  imperiale  , lo 
indusse  a ritirarsi.  Ma  Guido,  perduta  la  speranza  della 
corona  de’ Franchi e non  volendo  più  tornarsene  nel  suo 
ducato  , assali  colle  armi  Berengario.  Presso  Brescia  Guido 
fu  rotto  ed  isconfilto.  Venuti  nuovamente  a giornata  con 
eserciti'  più  numerosi  sulla  Trebbia  , dopo  ostinatissima  e 
sanguinosissima  zuffa,  Berengario  fu  disfatto,  e dovette  salvarsi 
colla  fuga  a Verona,  mentre  Guido  andava  a Pavia,  e da  una 
'dieta  di  vescovi  si  faceva  elegger  re  sullTtalia,  a questi  patti; 

Ch’  egli  dovesse  conservare  le  immunità  ed  i possessi  .della 
Chiesa  romana  , hon  che  1 diritti  ed  i privilegi  de’  vescovi  ; 
che  gli  uomini  plebei  ed  i figli  della  Chiesa  si  lasciassero  vivere 
colle  proprie  leggi;  che  non  si  esigesse  violentemente  da  loro 
oltre  il  dovuto  ; che  scomunicati  fossero  i conti  oppressori 
del  pòpolo,  non  difensori  degli  oppressi,  non  punitori  dfti 
malvagi  ; ^he  r fàmiliari  della  corte  si  contentassero  delle 
loro  ' provvisioni  ; che  i grandi  vassalli , , ueljo  ,^dare  e 
tornare  da*  placiti , passando  per,le  pittà,  non  , rapissero  Ip  ' 
robe  dé’‘  cittadirii ,'  ma  ciò  che  loro  bisognale  a gioslp 
prezzo  cpmperassero  i che  alle  gepfi  d’  arme  straniere ^^ey^- 
rpmente  si  proibisse  dì  andare  predando  e saccheggiando  de 
case  de’  cittadini come  usavano  di  fare.  Dicevano  i vescovi 
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di  aver  prima  dato  il  voto  ad  altri  (intendevano  a Berengario) 
'o  ingannati  o costretti;  ma  cl^e  ora‘ rimaner  voleano  fedeli 
a Guido , avendolo  'di  comune  accordo  ordinato  • in  signore 
■piissimo  ed  in  re  eccellentissimo.  » Ottenuta  questa  elezione. 
Guido  si  chiarì  contro  Arnolfo,  e còlta  l'opportunità  di  una 
guerra,  ch’egli  non  felìcémente,  sókeneva  cóntro  il  duca  di 
Moravia,  andò  a Roma,  e sì  fece  cingere  da  papa  Stefano  V 
la  corona  dell’ imperio ^ congiuntamente  a Lamberto  suo 
Ao.  891  figlio.  Imbaldanzito  per  l’alta  dignità  ottenuta.  Guido  fece 
incidere  sul  suo  sigillo  le  parole  Reiiovatio  regni  Francorum , 
e ripigliò  le  antiche  pratichfe  per  ottenere  la  corona  di 
Francia,  il  che  spiacque  assai  agl’italiani,  i quali  temet- 
tero , che  sottraendosi  alla  signoria  germanica , cadrebbero 
nella  sudditanza  di  Francia;  e morto  in  quel  tempo  papa 
Stefano , fu  scisma  in  Roma  tra  la  parte  spoletina , o di- 
remmo meglio  franca , e la  parte  friulana  , che  dir  si  suole 
alemanna  : quella  elesse  Sergio  ; questa.  Formoso,  che  pre- 
valse e cacciò  via  I’  altro  , il  quale  rifuggiossi  in  Toscana. 
Frattanto  Berengario  regnava  a Verona  ; Guido  a Pavia  : e 
nessuno  di  loro  aveva  forza  che  bastasse  a spodestare  il 
rivale  : le  città  lasciate  in  balia  di  loro  stesse  si  cingevano 
di  mura , si  munivan  d’ armi  ; i possessori  de’  beneficii 
fortificavansi  nelle  loro  castella,  e col  parteggiare  or  per 
Guido  or  per  Berengario  ì loro  privilegi  accrescevano , e la 
loro  indipendenza  aumentavano. 

11.  Disbrigatosi  della  guerra  morava,  Arnolfo  rivolse  i suoi 
sguardi  verso  l’ Italia , ove  chiamavanlo  le  preghiere  di  For- 
moso e di  Berengario , e la  sua  ambizione.  Da  principio 
Ad.  893  Sventebaldo  suo  figliuolo  bastardo  con  esercito  pode- 

roso; il  quale  Sventebaldo,  unitosi  con  Berengario,  cinse 
d’ assedio  Pavia , e dopo  di  essersi  vanamente  travagliato 
intorno  quella  ben  munita  città  , se  ne  tornò  in  Alemagna. 
Allora  Guido  si  gettò  addosso  a Berengario,  che,  non  potendo 
resistere  , sì  ricovrò  in  corte  di  Arnolfo , pregandolo  venisse 
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personalmente  in  Italia , e prendesse  il  possesso  del  regno , 
eh’  egli  da  lui  riceverebbe  a titolo  di  vassallaggio:  ed  anche, 
papa  Formoso, a questa  impresa  lo  sollecitava.  Si  mosse 
quindi  Arnolfo,  e passate  le  Alpi  nel  cuore  dell' inverno , Ao.  894  , 
in  compagnia  di  Berengario  andò  a Brescia , d’  onde 
mosse  contro  Bergamo.  Teneva  quella  città  per  Guido  im- 
peratore il  conte  Ambrosio , il  quale  , confidando  ne’  muni- 
menti  e nel  valore  de’ cittadini , erasi  apparecchiato  ad 
ostinata  difesa  ; ma  gli 'Alemanni  si  martellarono  cogli  arieti  , 
e con  altri  ingegni  le  mura , che  aprirono  una  breccia,  ed 
entrati  a furia  e a forza  nella  città,  miseria  a ferro  ed  a 
sacco  in  crudelissimo  modo.  Il  conte  fu  impiccato;  il  vescovo 
trascinato  via  incatenato;  i sacerdoti  frustati;  ì santuarii 
dispogliati  ; le  vergini  sacre  al  Signore  abbandonate  alla  li- 
bidine della  sfrenata  ed  ebra  soldatesca.  Alla  nuova  di  questo 
scempio,  parecchie  città  della  Toscana,  spaurite,  si  dettero 
ad  Arnolfo  ; Milano  e Pavia  gli  aprirono  le  porte  ; gran 
numero  di  primati  italiani  si  presentarono  a lui  e gli  giura- 
rono fede.  Erano  tra  costoro  Adalberto  11  marchese  di  To- 
scana e Bonifazio  suo  fratello  , i quali , perché  parteggiato  , 
avevano  per  Guido,  furono  da  Arnolfo  ritenuti  prigioni, 
poi  liberati  ; ma  i due  fratelli , messi  appena  in  libertà,  si 
partirono,  e tornarono  frettolosi  e ribellanti  in  Toscana; 
mentre  Arnolfo , con  poco  savio  consiglio , lasciata  incom- 
piuta r impresa  d’Italia  , passava  le  Alpi  contro  Ridolfo  re 
di  Borgogna , senza  niun  vantaggio  ottenere. 

III.  Partitosi  Arnolfo,  Guido,  eh’  crasi  ritirato  a Spoleto , 
risorse  io  armi  contro  Berengario  ; ma  giunto  sul  Taro  , da 
improvviso  sgorgo  di  sangue  ebbe  tronca  la  vita.  Gli 
successe  Lamberto  suo  figlio , già  dal  padre  eletto  a collega  ; 
e papa  Formoso  scriveva  all’  arcivescovo  di  Reims  , fautore 
del  morto  Guido,  che  terrebbe  quel  giovinetto  come  figliuolo 
carissimo , e ebe  manterrebbe  secolui  inviolabile  concordia  ; 

. t * . . . . ' 

ma  nel  medesimo  tempo  supplicava  Arnolfo  a ridiscenderc 
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in  Italia , e a fornire  l’Impresa,  che  con  sì  fortunati  auspicii 
aveva  incominciata.  II  ' quale  Arnolfo , udito  il  consiglio  dei 
suoi  vescovi , venne  una  seconda  volta  in  Italia  con  due 
Ad.  895  eserciti  di  Alemanni  e di  Franchi , e lasciandosi  indietro 
Pavia , dove  Lamberto  aveva  riunito  le  sue  forze , ordinò 
a’  Franchi  di  muovere  per  Bologna  e Firenze  a Roma , me- 
nando seco  gli  Alemanni  per  Pontremoli  e Lucca,  Ma  prima  ' 
di  proceder  oltre,  cominciando  a sospettare  di  Berengario, 
il  territorio  che  costui  possedeva  divise  a’  conti  Gualfredo 
e Mongilfredo  ; per  io  che  Berengario , pieno  dì  sdegno , 
cominciò  a tramar  congiure  contro  colui,  al  quale  egli  avea 
aperte  le  porte  d’ Italia , e si  collegò  segretamente  col 
marchese  di  Toscana.  Brasi  frattanto  trasferita  a Roma 
Ageltruda , vedova  di  Guido  , donna  di  virile  animo  ed 
audacissima , la  quale , rialzata  colla  sua  presenza  la  parte 
spoletina  , fece  ben  munire  la  città , e ritener  prigione  il 
pontefice.  L’esercito  di  Arnolfo,  stanco  del  lungo  ed  affret- 
tato cammino , a quell'  inatteso  ostacolo  invili.  Arnolfo 
convocò  a parlamento  i capi  delle  milizie;  tutti  piangevano, 
e come  giunti  all’ora  estrema,  confessavano  le  loro  pec- 
cata, ed  a morire  si  apparecchiavano.  Parve  però  a tutti 
partito  men  pericoloso  assalire  che  ritirarsi , imperocché  ‘ 
stanco  era  1’  esercito , i nemici  da  ogni  parte  il  circon- 
davano , ed  i passi  degli  Appennini  gli  erano  chiusi  alle 
spalle.  La  disperazione  spinse  i soldati  furiosamente  c (disor- 
dinatamente verso  la  città,  e con  tal  impelò  assalirono, 
che,  rovesciato  ogni  ostacolo,  delle  mura  si  impossessarono. 
Ageltruda  dovette  salvarsi  colla  fuga;  papa  Formoso  fu 
rimesso  in  libertà;  i primati  corsero  incontro  ad  Arnolfo 
per'farc  la  loro  sottomissione,  ma  il  vincitore  ne  fece  pren- 
dere parecchi,  e,  come  rei  d’ingiurie  verso  il  papa, 
subito  decrtpitaré.  Il  pontefice  attese  Arnolfo  sulla  scalinata 
della  Basilica  vaticana,  ed  accoltolo  con  ogni  segno  d’a£fctt()  ‘ 
e di  riverenza , in  essa  Io  introdusse  tra  ’ consueti  cantici 
e r unse  é incoronò  colla  corona  dell’  imperio.  A’  Romani 
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fu  imposto  questo  giuramento  < Io  giuro,  per  tutti  i mi- 
steri di  Dio  , che , salvo-  l'ouore  , la  mia  le^e  e la  fedeltà 
u Formoso  papa,  sono  e sarò  fedele  per  tutti  i giorni -della 
mia  vita  ad  , Arnolfo  imperatore  , e nou  mai  mi  unirò  con 
alcuno  contro  di  lui.  Giuro  di  non  onorare  e non  aiutare 
Lamberto  e sua  madre  Ageltruda,  e di  non  consegnare  per 
qualunque  modo  questa  città  di  Roma  ad  essi  o agli  uomini 
loro,  > Ricevuto  questo  giuramento , e lasciando  al  governo 
di  Roma  un  Faroaldo  suo  vassallo , Arnolfo  mosse  contro 
.Ageltruda , ch’erasi  rifuggiate  a Spoleto  ; ma  sorpreso  da 
£rave  infermità  tornò  indietro,  e con  tanta  fretta  che  parve 
fuga. 

IV.  Uscito  Arnolfo  d’ Italia  , Lamberto  s’ impossessò  di  Mi- 
lano, ritornò  ad  occupare  Verona  ed  il  durato  del  Friuli,  e 
pare  stendesse  la  sua  dominazione  sino  all’  Adda  ed  al  Po  , 
e si  accordasse  con  Lamberto  a dividersi  il  regno  italico. 

Dicono  che  papa  Formoso  morisse  di  crepacuore.  Il  suo  An.  896 
succes.sore , Bonifazio  VI , di  parte  tedesca , pontiheò  pochi 
giorni,  ed  alla  sua  morte,  prevalendo  la  parte  spoletina , fu 
fatto  papa  Stefano  VI.  Costui  riconobbe  l’augusto  Lamberto, 
e fatto  trarre  del  sepolcro  il  corrotto  cadavere  di  Formoso, 

€ fattolo  rivestire  delle  vesti  pontificali , lo  presentò  ad  un 
concilio  , il  quale , sulla  considerazione  che  Formose  aveva 
abbandonalo  la  sede  vescovile  di  Porto  per  quella  di  Roma, 
il  che  da’canoni  era  vietato,  lo  dichiarò  falso  papa,  usurpa- 
tore della  sede  apostolica,  annullò  le  sue  bolle  e le  sue 
ordinazioni,  e ne  fece  gittar  nel, Tevere  il  cadavere,  dopo 
che  il  carneQce  gli  ebbe  mozze  le  dita.  A quel  forsennato 
procedere,  il  popolo  s’indignò:  que’  di  parte  tedesca  detter 
di  piglio  alle  armi,  e preso  il  papa,  lo  chiusero  in  prigione, 
strozzaronlo , ed  innalzarono  al  papato  Romano,  il  quale  se- 
dette quattro  mesi,  quindi  Teodoro,  che  fu  papa  venti  giorni. 

Dopo  di  costui  aspirò  ai  papato  quel  Sergio  prete , già  ri- 
vale di  Formoso,  poi  rifuggiato  in  Toscana;  ma  prevalse  un 
L'Jl.,  Voi.  Ili  sr7 
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Giovanni  monaco  e nativo  di  Tivoli , IX  tra  ’ pontefici  dì 
qael  nome.  Giovanni , cacciato  altra  volta  Sergio  da  Roma , 
convocò  un  concilio,  nel  quale  furono  annullati  ed  arsi  gli 
atti  del  concilio  tenuto  da  Stefano  contro  Formoso  ; ma  fu 
perdonato  agli  intervenuti  a quel  concilio , esclusi  i promo- 
tori dello  scandalo.  Decretarono  inoltre  i padri  : che  la 
traslazione  di  Formoso  da  una  io  un’  altra  sede  non  pas- 
sasse in  esempio  ; ma  che  si  ritenessero  per  valide  le  sue 
ordinazioni.  In  quanto  però  alla  incoronazione  imperiale , 
ritenner  per  valida  quella  di  Lamberto,  per  surrettizia  quella 
di  Arnolfo  ; e fecer  decreto  che  il  nuovo  papa  eletto  non 
fosse  consacrato  senza  il  consentimento  dell’  imperatore. 
Cosi  i padri  sperarono  attutire  l'ira  delle  parti,  e ridurle  a 

concordia;  ma  la  loro  opera  fu  vana. 

\ 

V.  Adalberto , ricchissimo  e potentissimo  marchese  di 
Toscana  , mosso  dalla  propria  ambizione  e da  quella  della 
moglie  Berla , figliuola  di  Lotario  di  Lorena  e della  famosa 
Giialdrada,  non  che  solloslare  a’decreti  del  concilio,  mosse 
in  armi  contro  Lamperlo  , e giunse  a Borgo  San  Donnino; 
ma  quivi , colti  alla  sprovvista  i Toscani , i quali  credevan 
lungi  i nemici,  Lamberto  ne  fece  strage,  c scoperto  il  mar- 
chese, ch’erasi  rimpiattato  in  una  greppia,  carco  di  catene, 
lo  trascinò  seco  a Pavia.  Di  là  Lamberto  si  trasferì  a Ra- 
venna , dove  il  pontefice  aveva  convocato  un  concilio , nel 
quale  intervennero  settantaquatro  vescovi.  Negli  atti  'di 
quel  concilio  è un  decreto  dell’  imperatore  del  tenore  se- 
guente ; « Se  qualche’ Romano , ecclesiastico,  senatore  o'di 
qualunque  ordine,  voglia  venire  per  suo  piacere  alla  maestà 
nostra  , o j spinto  da  necessità,  voglia  a noi  ricorrere,  nes- 
suno presuma  contrariarlo , o invadere  e depredare  i scoi 
beni,  0 dar  molestia  alla  sua  persona  nell’andare,  nel  ritor- 
nare, nel  dimorare,  perchè  possa  l’imperiale  podestà  senten- 
ziare-nelle  sue  cause  o per  mezzo  : nostro , o per  mezzo 
'dè’messìi nòstri.  » L’imperatore  confermò  il  privilegio  della 

o ■ . \ 
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cbiesa.  romana  concesso  in  antico  da’ suoi  predecessori;  ed 
il.  papa  volle  che  l’imperatore , i vescovi  ed  i baroni  appro- 
vaseero  quanto  s’  era  fatto  nel  concilio  romano  riguardo  a i 
Formoso:  pregò  inoltre  l’imperatore  che  non  volesse  lasciare, 
impuniti  le  ruberie  ed  i maleficii  che  commettevansi  nel 
ducato  romano;  che  annullasse  le  illegali  alienazioni  de’patri- 
monii  delia  Chiesa;  che  non  permettesse  sul  territorio  di  San  • 
Pietro  si  tenessero  illecite  e segrete  adunanze  contro  il  papa 
e<  l’ imperatore  ; da  ultimo  espose  il  misero  stato  in  coi 
trovavasi  la  Chiesa:  venute  meno  erano.  le  rendite  per  man- 
tenere il  clero  e soccorrere  i poveri  ; quasi  distrutta  wa  la 
basilica  Lateranense  ; ed  i malviventi  opponevansi  alle  genti 
del  papa,  che  andavano  a tagliar  travi  ne’ vicini  boschi  per 
restaurarla.  Dalle  quali  cose  chiaramente  si  vede  come 
I’  alta  sovranità  di  Roma  risiedesse  sino  a quel  tempo  negli  ■ 
imperatori.  Qualche  mese  dopo  Lamberto  cessò  di  vivere  i 
mentr’  era.  a caccia  nel  bosco  di  Marengo , e v’  è chi  dice 
per  una  caduta  da  cavallo  mentre  inseguiva  un  cignale;  chi 
dice  ammazzato  da  Ugo  figliuolo  di  Mangifredo  conte  di' 
Milano , che  Lamberto  aveva  fatto  decapitare  dopo  la 
(lartenza  di  Arnolfo. 

I VI.' Berengario , saputa  la  morte  di  Lamberto , si  trasferì 
frettolosamente  a Pavia , ed  occupata  senza  contrasto  quella 
sede  regia , mise  in  libertà  Adalberto  marchese  di  Toscana , 
e fu  riconosciuto  da  pressoché  tutte  le  città,  se  togli  il 
ducato  di  Spoleto;  ed-  anche  questo  riconobbe  poco 
tempo  dopo  1’  alta  sua  sovranità , per  trattato  di  pace 
concluso  con  Àgeltruda,  alla  quale  rimase  il  governo  di 
queir  insigne  ' ducato.  Pareva  che  fosse  per  posare  l’ Italia  , 
quando  fu  percossa  da  orribile  flagello.  Erano  i Mascari  o 
Mangiari , genti  asiatiche , che  gli  Alemanni  dicevan  Unni ,, 
perché  già  da  qualche  tempo  s’ eran  soilermati  nell’  Un- 
gheria ; e perchè,  come  gli  antichi  Uni , passavano  la  lor^ 
vita,  a cavallo,,  si  giUavano  sulle  città  ed  i villaggi,  predavano. 
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uccidevano , ardevano  e fuggivano.  Eran  piccoli  della  per 
sona , brutti  di  aspetto,  barbari  di  costumi.  Pareva  si  com- 
piacessero di  versare  il  sangue  umano , né  avessero  altro 
bne  che  il  distruggere.  I popoli,  nel  loro  terrore,  favoleg- ' 
giavano  esser  essi  in  origine  nati  da’  nefandi  amori  di  ua 
demonio  e di  una  lupa  : alcuni  li  credettero  segno  precur. 
sore  della  fine  del  mondo  ; l’abate  Reginone , pieno  di  spa- 
vento , scriveva  nella  sua  cronaca:  « l.a  ferocissima  gente' 
degli  Ungaci , più  crudele  d’ogni  fiera , non  mai  nel  passato 
udita  e nominata  in  Occidente , uscì  dai  regni  della  Scizia , 
cioè  Tartari.i , e dalle  paduli  del  Tanai.  Non  coltivano  se 
non  di  rado  la  terra , non  han  casa  o tetto , non  ferma 
dimora  ; ma  come  gli  armenti  di  qui  e di  là  vao  vagando , 
conduccndo  secoloro  le  mogli  e i figliuoli  sopra  carra  co- 
perte di  cuoio , nelle  quali  riparansi  in  tempo  di  pioggia  e 
nel  verno.  Grave  delitto  reputano  tra  loro  il  furto  ; non 
bramano  oro  nè  argento  : lor  cibo,  il  latte  ed  il  mele  ; lor 
diletto,  la  caccia  e la  pesca.  Non  usano  vestiti  di  lana  ; con 
pelli  di  fiere  riparansi  dal  freddo  continuo  nelle  loro  con- 
trade. Cacciati  dal  loro  paese  da  altri  Tartari  , detti  Perri- 
nanti , perchè  quella  terra  non  più  bastava  alla  cresciuta 
popolazione , vennero  nella  Pannonia , scacciarono  e sotto- 
misero  gli-  Unni  Avari , ed  occuparono  la  loro  terra.  Di  là 
cominciarono  a fare  delle  scorrerie  nella  Bulgaria , nella 
Moravia,  nella  Carinzia,  uccidendo  pochi  colle  spade, 
moltissimi  colle  saette,  si  da  loro  maestrevolmente  scoccate, 
che  lo  schivarle  è difficile.  Non  san  combattere  da  vicino 
in  ordinata  battaglia,  ma  si  a cavallo,  correndo.  Spesso  fin- 
gono fuggire,  e quando  credi  di  averli  vinti,  ti  trovi  più 
che  mai  in  pericolo  di  esser  vinto.  Menan  vita  più  ferina 
che  umana  : è fama  mangino  carne  cruda , e bevan  sangue. 
Inumani  più  ‘che  dir  non  si  possa  , nel  loro  cuore  non 
entra  misericordia  o compassione.  Si  radono  il  capo.  Gente 
superba,  sediziosa,  fraudolenta;  nè  men  feroci  le  donne 
degli  nomini:  gente  di  poche  parole  e di  molli  fatti.  » 
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Queste  fiere  chiamò  Arnolfo  contro  il  duca  di  Moravia,  ed 
in  compenso  de’  prestati  servigi , abbandonò  loro  la  Tran- 
silvania;  d’onde  essi  fecero  delle  terribili  scorrerie  nella 
Bulgaria  e nell’  Alemagna  : da  ultimo  si  rovesciarono  sul- 
r Italia. 

* ‘ I 

VII.  In  gran  numero  scesero  gli  Ungari  giù  dalle  Alpi  ; ^ 

entrarono  nel  Friuli , e non  soffermandosi  alle  città  murate 
di  Aquileja  e di  Verona,  mossero  verso  il  Ticino.  Berengario 
con  esercito  poderosissimo  li  affrontò  suU'Àdda,  li  ricacciò 
sin  sulle  rive  della  Brenta.  Scoraggiati  que’  barbari  dal  tro- 
varsi chiosi  tra  1’  esercito  vincitore  ed  H fiume  ingrossato 
dalle  abbondanti  pioggie  in  quei  di  cadute , promettevano 
rendere  il  fatto  bottino , uscir  d’ Italia,  non  riporvi  mai  più 
piede  e dare  in  ostaggio  i figliuoli , purché  si  concedesse 
loro  libera  la  ritirata.  Berengario  rifiutò  ogni  patto.  Ed  al- 
lora gli  Ungari,  per  disperazione,  si  gettarono  aU’improvviso 
sugl’  Italiani , che  spensieratamente  gozzovigliavano.  Atterriti 
costoro  dagli  orli  selvaggi  dei  barbari , non  sanno  uè  ordi- 
narsi , nè  fuggire , rimasti  quasi  insani  dallo  spavento  ; e 
ne  cadon  morti  più  di  20,000.  La  Lombardia , dalla  Brenta 
al  Ticino , fu  allora  corsa  e ricorsa  da  quei  barbari  : i vil- 
laggi , i borghi , le  città  non  cinte  di  mora  furono  messe  a 
sangue , a sacco  ed  a fuoco.  I monaci  di  Nonantola  furon 
tutti  trucidati  ; il  monastero  arso.  Il  vescovo  di  Vercelli , 
facendo  co’  tesori  della  sua  chiesa , cadde  in  mano  di  una 
banda  di  Ungari , che  avevan  passato  il  Ticino , e perdette 
le  ricchezze  e la  vita.  Gli  abitatori  delle  campagne , abban- 
donando robe  e bestiame , riparavano  nelle  città  murate , e 
ne  accrescevano  la  confusione  e lo  spavento.  I cittadini  tutti 
si  affaticavano  a rizzar  trincee , edificare  muri  e baluardi , 
come  per  far  argine  a rigonfio  e traripato  torrente , che 
ingoiare  e rovinar  tutto  minacciasse.  Negli  uffizii  divini  ag- 
giungevausi  preci  per  la  liberazione  dagli  Ungari  : iVtmc  te 
rogamus  licei  servi  pessimi , — Ab  Ungerorum  nos  defendas 
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jacults.  Alia  fine  quei  barbari  sazii  di  predare,  e stanchi  di 
distruggere,  ripassarono  le  Alpi,  ed  alle  loro  selvagge  sedi 
fecero  ritorno. 

Vili.  Prima  della  venuta  degli  Ungari  in  Italia,  alenili 
primati,  sapendo  che  Arnolfo  era  morto  in  Germania,  avean 
chiamato  contro  Berengario  Ludovico  re  di  Provenza  e di 
Borgogna , figliuolo  di  Bosone.  Capo  di  questa  congiura  era  > 
Adalberto  marchese  d’ Ivrea,  non  ostante  che  avesse  per 
moglie  Gisla , di  Berengario  figliuola.  Ludovico  venne  coi 
suoi  Provenzali , ma  avendo  saputo  che  Berengario  si  appa- 
recchiavaa  rìceverlocon  forze  maggiori  dellesue,ech’eraaiutato 
dal  marchese  di  Toscana,  invili,  e giurando  che  non  ritorne- 
rebbe più  in  Italia,  frettolosamente  ripassò  le  Alpi.  Ora  però, 
sapendo  disfatto  l’esercito  di  Bereogario,  e trovandosi  anche' 
invitato  a quell’  impresa  da  Adalberto  marchese  di  Toscana, 
rompeva  il  giuramento,  ridiscendeva  io  Italia,  era  acclamato 
Ad.  901  re  a Pavia,  e da  papa  Benedetto  IV  cinto  a Roma  colla  corona 
dell’  imperio.  Berengario  ricovrò  nella  corte  di  Ludovico  re 
di  Germania  figliuolo  di  Arnolfo  ; ed  il  Borgognone  sedette 
signore  d' Italia.  Or  accadde  , che  andato  l' imperatore  a-, 
Lucca , ed  essendo  rimasto  maravigliato  della  grande  ric- 
chezza del  marchese  di  Toscana,  disse  parole,  che  , riferite 
ad  Adalberto  e a Berta  sua  moglie  , parvero  segno  del  suo 
animo  invido  e sospettoso.  Bastò  questo  perchè  il  marchese 
cominciasse  a tramare  la  rovina  di  quello , eh’  egli  mede- 
simo aveva  innalzato.  Una  sollevazione  scoppiò  allora  in 
Lombardia  ; e dopo  nna  guerra  breve  e sanguinosissima , 
Ludovico  dovette  una  seconda  volta  ripassare  le  Alpi  , giu- 
rando di  nuovo  che  non  rimetterebbe  più  piede  in  Italia. 
Ma  avendo  saputo  poco  dopo  che  Berengario  era  infermo  a 
Verona , ridiscese  in  Lombardia  ; e mosse  contro  Verona  si 
rapidamente,  che  Berengario  ebbe  tempo  appena  a fuggire , 
ed  a celare  in  un  ritiro  ignorato  il  sno  capo  messo  a prezzo.- 
Pareva  tutto  finito,  quando  una  notte  Adelardo  vescovo  di. 
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Verona , apre  le  porte  della  città  a Berengario , il  quale  , 

■ seguito  da  piccola  schiera  di  uomini  audaci  e risoluti,  as- 
I saie  il  palagio , ammazza  le  guardie  , s’ impossessa  dell’im- 
peratore e lo  fa  subito  accecare.  Alla  nuora  di  quel  caso,  i 

• guerrieri  borgognoni  e provenzali , che  trovavansi  sparsi  a 
presidio  per  le  città  e le  castella , si  aOrettarono  a ritrarsi 

> disordinatamente  al  di  là  dei  monti  ; ma  cólti  a’  passi  delle 
Alpi  dal  marchese  d’ Ivrea , che  or  bramava  ritornare  in 
grazia  del  suocero , furono  pressoché  tutti  trucidati.  Poco 
tempo  dopo  anche  Ludovico  ripassò  que’  monti  fatali,  cieco 
e vituperato , lasciando  nella  badia  di  San  Sisto  in  Piacenza 
la  madre  Ermengarda,  la  cui  ambizione  aveva  contribuito  a 
sollevarlo  a quell’ altezza,  dalla  quale  dovea  precipitare  con 
si  subita  e misera  caduta. 

t 

IX.  Quel  papa  Benedetto  IV , che  aveva  incoronato  Ludo-  ao.  903 

> vico,  cessò  di’  vivere  in  quel  tempo  , ed  a lui  successe 
Leone  V.  Cristoforo  cappellano  gli  si  ribellò , gli  mise  le 

< mani  addosso , lo  gittò  in'  prigione  ed  occupò  la  sedia  pon- 
' tificia.  Mai  poco  rimase  nell’  usurpata  dignità,  e fu  spode- 

> stato  da  quel  S«*gio  più  volte  rammentato , il  quale  per- 
' venne  alla  fine  a quell’  alta  dignità  si  lungamente  da  lui 

• agognata.  Di  papa  Leone  non  è più  parola , o dimenticato 
‘ in  carcere  o ammazzato  : Cristoforo  si  fece  monaco  : di 

Sergio  ili , che  il  cardinale  Baronie  dice  usurpatore , inva- 
' sore  per  violenza  della  cattedra  pontificia,  la  storia  nota  sola- 
' mente  che  fu  I’  amante  di  Marozia , donna  per  bellezza  c 
disonestà  famosa , e dalla  quale  ebbe  un  figliuolo , che  a 
suo  tempo  fu  papa.  Al  pontificato  di  Sergio  successero  i 
pontificati'  di  Anastasio  HI  e di  bandone,  nel  qual  tempo 
. dominava  la  città  di  Roma  con  autorità  quasi  sovrana  Teo- 

■ dora  vedova  del  conte  Teofilatto , e madre  di  Marozia  e di 
un’altra  Teodora.  Queste  tre  donne  bellissime  e ricchissime, 
prodigando  non  meno  le  persone  che  l’oro,  s’eran  procurato 
numerosi'  partigiani , si  che  non  v’  era  alcuno  che  osasse 
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loro  resistere.  Parecchi  anni  innanzi  la  morte  di  Sergio , 
ijiovanni  prete  di  Ravenna , nomo  molto  audace , ingegnoso 
« bellissimo , era  venuto  a Roma  come  messo  di  Pietro 
arcivescovo  ravennate.  Teodora  lo  vide,  se  ne  invaghì , e gli 
procurò  la  sede  vescovile  di  Bellina,  e poco  dopo,  essendo 
morto  l’arcivescovo  Pietro,  quella  di  Ravenna.  Morto  Landone, 
Teodora  fece 'chiamare  Giovanni  a Roma,  e lo  innalzò  al 
papato;  onde  il  Baronio  chiama  Giovanni  falso  papa,  ne- 
fando invasore , contaminatore  della  cattedra  pontifìcia  per 
forza  di  meretrici  ; però  molto  tempo  non  trascorse , che 
Giovanni  dimostrò  non  essere  egli  un  dispregevele  ponte- 
fice. 

X.  Nel  cadere  del  IX  secolo , il  principato  di  Benevento , 
impiccolito  per  la  creazione  de’  principati  di  Salerno  e di 
Capua,  era  governato  da  Alone  ; quello  di  Salerno,  da  Guai- 
mario%  che  aveva  riconosciuto  l’ alta  sovranità  dell’  imperio 
orientale  ; Capua  ubbidiva  ad  Àtenulfo  ; il  ducato  di  Napoli 
era  gòvernato  da  Atanasio  vescovo  e duca  : i Greci  avevano 
riocenpati  varii  lacchi  delle  Calabrie  e delle  Puglie.  Aione 
tolse  loro  Bari , ma  fu  vinto  in  giornata  campale , cinto 
l’assedio  nella  città  , costretto  ad  uscire  patteggiando  ; e 
poco  dopo  mori , .lasciando  il  principato  ad  Orso  suo  figlio 
ancor  fanciullo.  Allora  i Greci  s'impossessarono  di  Benevento 
per  assedio,  e tentarono  di  occupar  Salerno  per  tradimento: 
ma  nel  momento  invilirono , e si  ritrassero  come  cacciati 
in  fuga.  Allora  ripreso  animo  i Beneventani , invitarono 
segretamente  gli  aiuti  di  Guido  duca  di  Spoleto,  e liberatisi 
■da’Greci,  si  dettero  a quel  duca.  Costui  volle  cedere  Bene- 
vento  al  principe  di  Salerno  ; ma  i Beneventani  che  non 
volevano  sottostare  ai  Salernitani , altra  volta  loro  soggetti , 
mentre  Gnaimario  veniva  a mettersi  in  possesso , lo  fecero 
prendere  ed  accecare.  Guido  rese  allora  Benevento  a Ra- 
’delchi  II,  stato  già  signore  di  quel  principato,  che  da  dodici 
anni  viveva  in  esìlio.  Il  malgoverno  di  costui  costrinse  molti 
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BcoeTeniani  a rifugiarsi  nella  corte  di  Atennlfò  signore  d! 

Capua.  Costui , ottenuta  per  un  suo  figliuolo  la  mano 
di  Gemma , figliuola  del  vescovo  ‘ e duca  di  Napoli , 
sorprese  Benevento  e se  ne  rese  padrone  ; d’ allora  in 
poi  queHa  città  ‘cominciò  a decadere.  In  quel  medesimo 
tempo  i Salernitani , non  potendo  più  tollerare  la  tiran- 
nide del  cieco  Gnaimario  ! , gridarono  loro  signore  il 
figliuolo,  Guaimario  H,  il  quale  costrinse  il  vecchio  padre 
a farsi  monaco.  Mentre  la  bassa  Italia  era  travagliata  per 
questi  rivolgimenti , gii  Ungari  ripassavano  le  Alpi  e per  un 
anno  intero  spargevano  la  desolazione  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia  , finché  Berengario  , a forza  d’oro  , l’indusse  a 
partirsi  ; ed  i Saraceni  di  Frassineto  infestavano  la  Liguria. 
Atenulfo  tentò  snidare  gli  altri  Saraceni  che  eransi  affor- 
zati sul  Garigliano  ; ma  non  riusci , e non  polendo  ottenere 
soccorsi  .dal  re  d' Italia , invocò  quelli  dell’  imperatore  di 
Oriente.  ’ * 

XI.  Papa  Giovanni  X , risapute  queste  cose , mandò  messi' 
e doni  a re  Berengario , esortandolo  a liberare  l’ Italia  e la 
Chiesa  dalla  oppressione  degl’infedeli,  e* promettendogli  in 
compenso  la  'corona  imperiale.  Berengario  andò  allora  a ^d.  916 
Roma , ed  accolto  co’  consueti  onori,  confermò  alla  Chiesa  i 
privilegi  e gli  onori  concedutile  da’  suoi  predecessori , e fu 
incoronato  dal  papa  in  Vaticano.  11  momento  era  opportuno 
per  cacciare  dal  Garigliano  i Saraceni , che  il  monaco  di 
Soratte  dice  * gente  quasi  Siciliana  » , perciocché  gli  aiuti 
che  ad  èssi  venivano  dall'isola  avevan  fallo  nauffagio,  ed  una 
flotta  greca  invocata  dal  principe  di  Benevento , morto  in' 
que’giorni,  solcava  TAdriatico.  Ma  Berengario  non  volle  an- 
dare a queir  impresa , contentandosi  di  contribuirvi  colle 
sue  milizie,  capitanate  da  Alberico  marchese  di  Camerino  é 
duca  di  Spoleto.  Si  unirono  a 'costui  Atenulfo  II  principe  di 
BeneventoJ  Gregorio  duca  di  Napoli,  Giovanni  duca  di  Gaeta. 

I Saraceni  si  difesero  per  tre ‘mesi  nel  loro  accampamento/ 

Vii.,  Voi.  III.  58 
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e quaado  videro  esauste  le  vettovaglie , tentarono  aprirsi  il 
passo  col  ferro  ; ma  la  fortuna  non  secondò  la  loro  pro- 
dezza , ed  essi  furono  pressoché  tutti  ammazzati  o..  presi. 
Aiberico,  dicono  i cronisti,  < pugnò  come  fortissimo  leone;  ■ 
il  papa,  ch'era  coll'  esercito , fu  visto  in  quel  giorno  armato, 
d'elmo  e corazza , regolare  i moti  delle  milizie  con  arte  ed 
animo  di  capitano.  Alberico , al  suo  ritorno,  fu  accolto  dai 
Romani  in  modo  trionfale,  ed  ^li  uni  a sé  Marozia , non 
con  legittime  nozze , < ma  con  maligna  consuetudine , > 
come  dice  il  monaco  di  Monte  Soratte. 

XII.  In  quel  tempo  mori  Adalberto  li  marchese  e duca  di 
Toscana.  Costui  da  Berta  aveva  avuto  due  figli.  Guido  e Lam- 
berto, ed  una  figliuola,  Ermengarda.  Guido,  dopo  la  morte 
del  padre,  fu  da  Berengario  costituito  maschese  di  Toscana; 
la  Ermengarda  sposò  Adalberto  duca  d'Ivrea,  al  quale  era 
morta  la  moglie  Gisla.  Trascorso  qualche  tempo , nacquero 
dissenzioni  tra  Guido  e l' imperatore , il  quale  trattolo  in 
inganno  colla  madre  Berla , ambi  sostenne  in  Mantova.  Ma 
Berta  era  si  potente  e tanti  amici  s'era  procurati , dice  lo 
storico  Liutprando,  < con  astuzie,  con  doni  e colle  dolcezze 
dell'amore,  • che  i governatori  delle  città  toscane  non  vollero 
riconoscere  I'  autorità  dell'  imperatore , il  quale  fu  costretto 
a rimettere  in  libertà  il  marchese,  e la  madre  sua. 
Frattanto  una  nuova  congiura  si  ordinò  per  chiamare  in 
Italia  Rodolfo  re  della  Borgogna  Transgiurana , della  quale 
congiura  eran  capi  Olderico  conte  del  sacro  palazzo,  il  conte 
Gilberto , Adalberto  marchese  d' Ivrea , ed  altri  primati. 
Costoro  tennero  un'  adunanza  sul  Bresciano.  Berengario  -, 
che  ciò  sapeva  , aizzò  contro  di  loro  un'  orda  d'Ungari , i 
quali,  giunti  improvvisamente  nel  luogo  del  convegno,  molti 
de'  congiurati  ammazzarono , altri  presero  prigioni.  L’astuto 
marchese  d' Ivrea , in  quella  confusione , mutò  v^ti . e 
fattosi  credere  un  oscuro  fante,  si  riscattò  a vii  prezzo. 
Olderico  morì  combattendo.  Gilberto  , trascinato  in  camicia 
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alla  presenza  di  Berengario,  gii  si  gettò  a’piedi  in  si  sconcio 
modo,  che  la  sua  nudità  destò  le  risa  di  tutti  coloro  che  quivi 
erano.  Berengario  gli  perdonò;  ma  egli,  partitosi  pieno  d’irae  di  ' 
confusione,  andò  frettolosamente  in  Borgogna,  e dopo  trenta 
dì  ricomparve  in  Italia , guidatore  del  re  Roberto  e di  un 
esercitò  borgognone.  Berengario  si  ritrasse  a Verona;  Rodolfo  Ad.  'J21 
fu  eletto  a re'  d’Italia  da’  primati , e incoronato  dall’  aréive* 
scoTO'di  Milano.  i 

* . • • . . ■ V ' . * ■ . , ■ 1 . 

Xni.  Un  anno  dopo , raccolte  le  maggiori  forze  che  pote- 
rono, Berengario  e Rodolfo  si  affrontarono  a Firenzuola  non 
lungi  da  Piacenza.  In  'quella  giornata  si  videro  combattere 
figli  contra  i loro  padri , fratelli  conira  i proprii  fratelliL 
11  medesimo  Berengario  si  trovò  a fronte  un  altro  Beren- 
gario , figliuolo  della  sua  figliuola  e del  marchese  d’ Ivrea. 

Dopo  lunga  e sanguinosa  contenzione,'!  Borgognoni  si  ritrag- 
gono e fuggono  in  iscompiglio  : gl’italiani  gridano  vittoria, 
e si  precipitano  sugli  accampamenti  nemici  per  saccheggiarli. 

Ma  ecco  che  in  quel  momento  escono  da  un  imboscata 
Bonifazio  cognato  di  Rodolfo  e il  contò  Gariardo , con  forte 
mano  di  fresche  milizie  , e con  tale  impeto  assalgono  gli 
Italiani , che  in  un  subito  la  vittoria  mutossi  in  sanguino- 
sissima sconfitta.  Gariardo  perdonava  a’vinti,  battendoli  con 
l’asta  e non  col  ferro  della  sua  lancia;  ma  Bonifazio  non 
usava  misericordia  ad  alcuno.  Berengario  si  ritrasse  nuova- 
mente a Verona  ; e Rodolfo  aveva  comprato  a sì  caro  prezzo 
la  vittoria , che  dovette  ritornare  io  Borgogna  per  fornirsi  di 
un  nuovo  esercito.  In  quella  battaglia  era  perito  il  fiore  della 
milizia  italiana.  Berengario  chiamò  in  suo  aiuto  con  grossi 
stipendi!  orde  di  Ungari  ; provvedimento  che  destò  la  pub- 
blica indignazione.' Nella  stessa  Verona,  si  fedele  in  tanto 
mutar  di  fortuna,  si'ordl  uoa  congiura  contro  di  lui , capo 
della  quale  era  un  Flamberto , a'  coi  egli  aveva  tenuto  al 
battesimo  un  figlinolo.  L’ iifiperatore  Io  seppe , e , chia- 
matolo , rammentogli  i fattigli  benefizìi , gliene  promise 
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maggiori , e donogU  noa  tazza  d’oro  io  segno  di  completo 
oblio.  Venuta  la  notte , Berengario  invece  di  chiudersi  nel 
Ao.  m suo  palazzo,  va  a cantare  mattutino  co’  preti  in  chiosa.  Ecco 
che  mentre  salmeggia,  sente  rumore  d’armi  e di  gente 
che  entra  io  quel  luogo  sacro.  Si  rizza  in  piedi  : all'  incerto 
chiarore  della  lampada  crede  riconoscere  Flamberto  e lo 
chiama  a nome  ; ma  questi,  invece  di  rispondere,  gli  pianta 
un  pugnale  nel  petto.  Egli  gitta  no  grido  e cade  supino 
sol  pavimento:  e gli  altri  congiurati  gli  saltano  addosso  e lo 
finiscono.  Sparsasi  rapidamente  la  nuova  dell’ nccisionfl  del- 
l’imperatore, i Veronesi  si  sollevarono  con  gran  furia  contro 
gli  uccisori , e preso  Flamberto  ed  i suoi  complici , tutti 
impiccaronli  per  la  gola;  e la  memoria  df  Berengario  rimase 
come  santa  in  quella  città,  dove  il  popolo  tenne  lungamente 
in  venerazione  una  pietra  con  macchie  rosse , che  dicevano 
fosse  il  sangue  indelebile  dell’  imperatore.  . , 

XIV.  Frattanto  gli  Ungari , chiamati  in  Italia  da  Beren- 
gario , e forse  guidati  da’  suoi  capitani , espugnavano  Pavia , 
e dopo  di  avere  ammazzati  quanti  uomini  e donne , vecchi 
e fanciulli , caddero  loro  nelle  mani , e saccheggiati  i pub- 
blici e privali  edifiziì , saettavano  in  essi  il  fuoco , il  quale 
tanto  moltiplicò  per  la  forza  di  un  gagliardo' vento  che  spi- 
rava , che  arse  tutta  la  città , perendo  miseramente  nelle 
fiamme  coloro  i quali  avevano  sperato  ne’  nascondigli 
sottrarsi  al  primo  impeto  di  quei  feroci.  Rodolfo , ritornato 
io  Italia  dopo  la  morte  di  Berengario , poteva  credersi  si- 
curo signore  del  regno  ; ma  non  fu  cosi.  Berta  marchesa  di 
Toscana , prima  di  sposare  Adalberto , era  stata  moglie  di 
Teobaldo  conte. dì  Provenza,  e di  costui  aveva  avuto  Ugo  e 
Bosoue.  Or  Berla  tramava  per  procurare  la  corona  italica 
ad  Ugo , ed  eeseudo  morta  iu  qnel  tempo , i suoi  segreti 
maneggi  furono  continuati  dall’  Ermepgarda , la  quale  po- 
teutissima  era  diventala,  • prodigando,  come  dice  il  vescovo 
Liutprando,  la  sua  persona  non  solamente  a’  principi , ma 
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anco  agl’  igoobiii.  » Rodolfo  era  ai  iaaaiBorato  di  lei, .che, 
noo  ostante  viesae  nu^lie , maritalmente  eoa  tei  convÌTe?a. 

Eppnre  ella  tradivalo  ; e mentre  Rodolfo  era  fuori  della 
riedificantesi  Pavia,  ribellavagli  quella  città.  Giunta  la 
nuova  di  ul  rivolgimento 'a  Itodotfo , costui  radunò  il  suo 
esercito  e mosse  contro  Pavia , e si  accampò  là  dove  nel 
Po  mette  foce  il  Ticino.  Venuta  la  notte  , la  Ermengarda , 
convinta  che  Pavia  in  quello  stato  in  cui  era  non  avrebibe 
potuto  far  lunga  resistenza , manda  segretamente  una  let- 
tera al  re  : badasse  a’  suoi  casi  ; la  più  parte  de’  suoi  guer- 
rieri aver,  promesso  tradirlo  in  mano  de’ suoi  n^ici  ; con- 
fidasse iq  lei  ; venisse  nelle  braccia  di  una  donna  che  io 
amava,  che  gli  era  sempre  fedele  e che  lo  saprebbe  difen- 
dere. Rodolfo , non»)  di  poca  .mente  e leggiero  , usci  segre- 
tamente dal  campo , andò  a Pavia  e si  trovò  prigione  di 
Ermengarda.  Sorto  il  giorno , i primati  boi^ognoni  si  mara- 
vigliano dell’  insolita  tardanza  del  re , entrano  nella  sua 
tenda  e la  trovano  deserta;  Grande  la  meraviglia  dell’  eser- 
cito, ma  più  grande  l’ indipazione  e la  confusione,  qaando 
comparve  nel  campo  un  araldo  ad  annunziare  : Rodolfo  tro- 
varsi in  Pavia;  essersi  rappacificato  colla  marchesana  d’Ivrea; 
ordinare  al  suo  esercito  di  partirsi;  se  indugiasse,  vedrebbeio 
ricomparire  non  da  proprio  signore,  ma  da  nemico.  Fu  come 
lo  scoppio  di  un  fulmine  : 1 soldati , io  gran  confusione , 
abbandonano  tende  e salmerie  ; gittano  a terra  le  armi  ; 
fuggono  pieni  di  sospetto  e di  paura , imprecando  al  re 
traditore.  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  ed  altri  primati 
italiani , sino  allora  partigiani  di  Rodolfo , gli  si  riyoigono 
subito  contro , e mandano  loro  messi  ad  Ugo.  Ermengarda 
rimise  allora  in  libertà  H Borgognone , il  quale  osci  d’Italia 
povero,  vituperato  e deriso.  Ma  egli  oon  tardò  a ricomparire 
con  esercito  numeroso , accompagnalo  da  suo  suocero  Bur-  An.  926 
cardo  duca  di  Svevia.  Costui , uomo  feroce  e battagliero  , 
lasciato  indietro  l’ esercito  , con  pochi  fedeli  si  recò  a Mi- 
lano : diceva  per  trattar  di  page  ; ma  in  realtà  per  indagare 


Digitized  by  Coogic 


SOS  LlfiBO  1%RZO 

le  forze  dì  quélU  raggoardevole  città.  Fermatosi  ad  osservare 
la  basilica  di  San  Lorenzo , che  allora  rimaneva  faori  le 
mura,  ebbe  Timpradenza  di  dire  in  lingna  teutonica:' Voler 
costruire  in  quei  luogo  un  fortilizio , col  quale , non  sola* 
mente  i .Milanesi , ma  altri  avrebbe  saputo  tenere  a freno. 
Poi,  cavalcando  co' suoi  Tedeschi  ^ soggiungeva:  « Non  son 
Burcardo  se  non  riduco  gl’italiani  in 'tanta  miseria,  che 
tutti  debbano  servirsi  di  un  sol  sperone  e 'di  deformi  ca- 
vallo. lo  non  curo  l'altezza  e saldezza  di  queste  mura: 
scagliando  la  mia  asta  farò  precipitar  morti  giù  dagli  spaldi 
gli  avversarii.  « Vi  fu  chi,  pratico  della  lingnà  teutonica, 
intese  il  tutto  e lo  riferì  all’  arcivescovo.  Questi , dissimu- 
lando , accolse  ohorevolmeote  il  duca , e lo  condusse  io  un 
suo  parco,  ove  gli  fece  dar  la  caccia  a un  bel  cervo ,'  il  che 
mai  non  aveva  conceduto ‘ad  alcuno  che  non  fosse  suo 
strettissimo  amico  ; ma  nel  medesimo  tempo  scrisse  ad  Er- 
mengarda  ed  ai  suoi  protetti  ch’orano  a Pavia,  perchè 
provvedessero  a liberarsi  di  quel  feroce  alemanno.  Burcardo 
partitosi  da  Milano,  pernottò  a Novara , e l’indomani  mosse 
verso  Ivrea  , dov’  era  accampato  l’ esercito  ; ma  lungo  il 
viaggio  ei  cadde  in  un  agguato  , che  gli  era  stato  teso  dai 
fratelli  di  Ermengarda.  Assaliti  improvvisamente , gli  Svevt 
dan  di  volta  a’Ioro  cavalli , e fuggono  a briglia  sciolta  verso 
Novara.  Inseguiti  dagli  assalitori  giungono  presso  alla  città , 
dove  Burcardo , trascinato  dalla  foga  del  suo  cavallo , preci- 
pita io  un  fosso , od  quale  è ammazzato  a colpi  di  lancia. 
I suoi  compagni  si  giltarono  e rimpiattarono  io  una  chiesa 
vicina;  ma  non  valse  loro  la  santità  dell’asilo,  imperciocché 
quivi  furono  tutti  trucidati.  Risaputo  ciò  ch’era  segni to , 
Rodolfo  invili,  ed  abbandonata  per  sempre  l’Italia,  ricon- 
dusse il  suo  esercito  in  Borgogna. 

XV.  Partitosi  appena  il  borgognone  Rodolfo,  ecco  venire 
in  Italia  il  provenzale  Ugo.  Uomo  scaltrissimo  e freddamente 
ambizioso  era  costui  : fingeva  religione  e pietà  ; dissimulava 
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ì suoi  Titti;  e sì  di  (urosaesse  larghei^ava , ehe  tutta  Italia 
lo  accolse  come  un  messo  di  Dio.  Sbarcò  a Pisa,,  fa  eletto' 
re  e iocoronato  a Milaoo  dall’arcivescon)  Lamberto.  A Man- 
tova si  abboccò  col  pontefiee  Giovanni  X , la  eoi  aotorità 
era  pressoché  oulla  in  Roma,  dove  Marchia  aveva  aceresciuto 
la  sua  ; potenza  > congiongendosi  in  matrimonio  con  Guido 
marchese  di  Toscana.  Ugo  promise  al  pontefice  i suoi  aiuti; 
e costai,  ritornato  a Roma,  tentò  recuperare  l’antica  pode- 
stà; ma  dopo  varie  zuffe , i satelliti  di  Marozia  entrarono 
improvvisamente  in  Laterano , ammazzarono  il  fratello  del 
papa,  e lui  presero,  e trascinarono  nella  mole  Adriana,  dove 
cessò  di  vivere , alcuni  dicono  di  cordoglio , altri  soffocato 
sotto  un  cuscino.  Ugo  non  accorse  né  a salvare , nè  a ven- 
dicare il  pontefice  ; e messosi  in.  possesso  del  regno  italico, 
sì , scopri  qual  era  turpissimo  tiranno.  Non  contento  di  mo- 
strarsi in  pubblico  circondato  da  uno  stuolo  di  concubine , 
a tre  delle  quali  aveva  posto  nome  Venere,  Giunone  e Se- 
mole , e da  una  torba  di  bastardi , viventi  testimonìi  delle 
sue  libidini,  egli  insidiava  e vituperava  donne  e fanciulle  di 
oneste  e ragguardevoli  famìglie.  .^Si  ordì  contro  di  Ini  nna 
congiura  da  alcuni  Pavesi  potenti  per  nobiltà,  ricchezza, 
uffìcii  e consorterie.  Ugo  riseppe  il  tutto , e mandò  a dire 
a’  congiurati  : smettessero  i crudeli  propositi  ; s’egli  errava  ; 
lo  avvertissero  , lo  consigliassero  ; essere  egli  pronto  a ripa- 
rare  il  malfatto.  Con  queste  e somiglianti  parole  attuti  lo 
sdegno  de’  congiurati  : di  poi , un  giorno , quando  meno  se 
r attendevano , mise  loro  le  mani  addosso  , e ad  alcuni  fa 
mozzare  il  capo,  ad  altri  cavare  gli  occhi  e strappare  la  lin- 
gua , toglìeudo  loro  i beni , e martoriando  le  loro  donne 
affinchè  gii  ascosi  tesori  rivelassero.  Di  poi  Ugo  si  fece  eleg- 
gere collega  nel  regno  il  figliuolo  Lotario;  < e vacando  le  sedi 
di  Milano  e di  Verona , importantissime  pel  repo  italico. , 
le  faceva  dare  a lidnino  sno  parente  e al  monaco  Rotario , 
<loe  francesi  a Ini  devoti^mi. 
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XVI.  Prattaoto  in  Roma  erano  segniti  ooteroli  motamenti: 
Guido  era  morto;  e Marozìa'aveva  innal^ito  al  papato  Gio* 
vanni  XI , figlinolo  di  lei  e di  papa  Sergio.  La  Toscana  era 
rimasta  a Lamberto  fratello  di  Guido  : Ugo  per  »>glierla  e 
darla  a Bosone  suo  fratello,  fece  spargere  che  la  sua  ma(ke 
Berta , dal  secondo  matrimonio  col  marchese  di  Toscana' 
non  aveva  avuto  figlinoli;  e che  Guido,  Lamberto  ed  Brmen- 
garda,  figli  di  oscuri  genitori,  erano  stati  da  Berta  attribuiti 
al  marchese,  affinchè  ella  potesse,  dopo  la  morte  di  costui, 
ritenere  la  signoria.  Lamberto , che  prode  era , disse  voler 
mostrare  colle  armi  in  mano  ch’egli  era  veramente  figlinolo 
di  Berta  e di  Adalberto , ed  atterrò  in  campo  chiuso  il  suo 
compro  avversario;  ma  Ugo,  aggiungendo’ perfidia  a perfidia, 
non  ostante  il  giudizio  di  Dio,  fece  prendere  ed  accecare  il 
fratello  Lamberto , e dette  il  ducato  al  fratello  Bosone.  Di 
più  Ugo,  affermando  che  la  madre  sua  non  fosse  madre  di 
Guido,  dì  l4imberto  e di  Ermengarda,  toglieva  di  mezzo  l’im- 
pedimento della  parentela , e si  congiungeva  in  matrimonio 
Ad.  932  Marozia.  Ma  infauste  furono  quelle  infami  nozze  dalla 
ambizione  consigliate.  Cùpo  e chiuso  era  Ugo  ; sfacciala  ed 
audace  la  moglie;' in  lui  erano  tutti  i vizii  della  barbarie;  in 
lei  quelli  di'  corrotta  civiltà.  Il  re  1 da  che  fu  ricevuto  in 
Roma  ed  albergato  nella  mole  Adriana,  consueta  dimora  di 
Marozia , cominciò  ad  ostentare  disprezzo  della  romana  no-‘ 
bilia  : ciò  spìacera  alla  moglie;  e spiaceva  anche  più  ad  Al- 
berico, figliuolo  di  lei,  al  quale  pareva  il  nuovo  matrimonio 
delia  madre  fosse  ostacolo  à sua' grandezza.  Un  di  Alberico, 
servendo  da  pt^gio  al  re , gli  versò  1’  acqua  sulle  mani  con 
sì  mal  garbo,  che  questi  si  tenne  ingiuriato  e lo  pércosse 
nel  viso.  Furente  il  giovinetto  j esce  in  fretta  dal  castellò , 
fa  rannata  di  nobili  romani,  narra  la'ricevuta  offesa,  e li 
invita  a sollevarsi  contro  la  madre  sua  e contro  il  patrigno. 
• E' che,  egli  aggiungeva  cónr'Terilà  snhturata,  a’ tanto  è 
giunta  la  stoltezza  di  Roma  da  Sóttòsttmé  aU’imperiò  di  una 
meretrice  ? V’è  nulla  di  più  turpe  che  perisca  una  città  per 
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1!  incesto  di  una  donna  ? Romani , voi  toste  padroni  del 
mondo , 6d  allora  questi  stranieri  erano  tra  gl’  ìnfimi  servi 
vostri  : ora  questi  barbari  regnano  « e l'oltraggio  fatto  a me 
'è  il  s^no  della  servitù  vostra:  > A queste  esortazioni,  che 
empie  erano  in  ciò  che  risgoarda  la  madre,  i Romani  le* 
vano  rumore , dan  di  pìglio  alle  armi  e chiudono  le  porte 
della  città , acciocché  I'  esercito  accampato  fuori  non  possa 
accorrere  in  difesa  del  suo  signore.  Ed  allora  Ugo  si  fa 
calare  dalle  mura  del  castello  legato  ad  una  fune,  raggiunge 
le  sue  milizie  ed  esce  dal  ducato  romano.  Il  popolo  grida 
Alberico  console  e patrìzio  ; e questi  gitta  la  madre  in  car- 
cere ^ e toglie  ogni  autorità  al  fratello  pontefice. 

XVII.  In  quel  tempo  i primati  di  Lombardia  invitavano  nuo- 
vamente Rodolfo  a ritorpiare  in  Italia  ; ma  Ugo  , cedendogli 
parte  della  Provenza , e chiedendo  per  suo  figlio  Lotario  la 
mano  di  Adelaide  figliuola  di  Rodolfo , lo  indusse  a non 
acconsentire.  Per  lo  che  i primati  si  rivolsero  ad  Arrigo 
l'Uccellatore,  e quindi  ad  Arnoldo  duca  di  Baviera,  il  quale 
venne  in  Italia , e fu  accolto  in  Verona  dal  vescovo  Raterio, 
che  gli  apri  le  porte;  ma  nessun  altro  notevole  vantaggio 
ottenne , e dovette  partirsi.  Allora  Ugo  fece  prendere  il  ve- 
scovo e lo  chiuse  nelle  prigioni  di  Pavia , ov’  egli  ebbe  agio 
di  descrìvere  i casi  della  sua  prospera  ed  avversa  fortuna  ; 
di  poi  dette  le  rendite  della  chiesa  veronese  a Manasse  arci- 
vescovo d’  Arles  suo  parente , e vi  aggiunse  quelle  delle 
chiese  di  Trento  e di  Mantova.  Frattanto  in  Roma , papa 
Giovanni  XI  nel  fiore  della  giovinezza , moriva  nelle  prigioni 
del  fratello  ; e costui  esercitava  un  quasi  assoluto  princi- 
pato, nè  senza  gloria,  e faceva  decere  pontefice  Leone  VII, 
«omo  di  ottima  fama  e di  santi  costumi , incurante  delle 
temporali  grandezze.  Ugo  tornò  ad  oste  contro  Roma , ma 
trovandola  ben  munita  e apparecchiata  a lunga  resistenza , 
si  accordò  con  Alberico  dandogli  io  moglie  la  sua  figliuola 
L’».,  Voi.  lU.  • ' . 39 
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Adelaide.  Però  Alberico  prese  la  moglie , ed  al  suocero  dod 
permise  giammai  di  metter  piede  in  città.  Non  poteudo 
toglier  Roma  al  genero  Alberico,  Ugo  tolse  al  fratello  Rosone 
Toscana , . che  già  aveva  tolto  a Lamberto.  Rosone  aveva  io 
moglie  Willa , una  boi^ognona  si  cupida  di  danaro  e si  poco 
riguardosa  nel  modo  di  acquistarlo,  che  le  nobili  donne  to' 
scane  non  osavano  ornarsi  di  loro  gioie , per  non  vedersele 
dall'  avida  duchessa  rapite.  Nessun  maschio  aveva  essa  par* 
torito , bensì  quattro  femmine,  delle  quali  una,  Willa 
anch’  essa  di  nome , erasi  maritata  a Rerengario , figliuolo 
dell’  Erroengarda  e del  marchese  d' Ivrea.  Ugo,  insospettito 
per  questo  parentado,  ed  agognando  alle  ricchezze  accomn> 
late  dal  fratello  e dalla  cognata , prese  proditoriamente 
Rosone  , ed  ordinò  a Willa  uscisse  d'Italia.  Ugo  aveva  posto 
gli  occhi  sopra  un  aureo  balteo , che  splendeva  di  molte  e 
preziose  gemme , e che  Rosone  soleva  portare  nei  di  festivi  : 
or  non  trovandosi  questo  oggetto  prezioso  nel  tesoro  ducale, 
il  re  ordinava  si  frugasse  da  per  tutto , ed  anche , biso> 
gnando , sotto  le  vesti  della  duchessa.  Willa  montava  già  a 
cavallo  per  partirsi  : fu  fatta  discendere  ; le  fu  alzata  la 
sottana  in  presenza  di  tutti,  e le  fu  cavato  il  balteo  di  sotto 
in  laido  modo  ascoso , tra  le  risa  e gl’  indecenti  lazzi  dei 
frugalori.  Ugo  dette  la  Toscana  ad  Uberto  suo  figliuolo , 
natogli  dalla  concubina  Gualdemonda  ; e vacando  altra  volta 
la  sede  milanese , tentò  fare  eleggere  arcivescovo  un  altro 
suo  figlio  ancor  fanciullo.  Non  potendo  ciò  ottenere , favori 
l’elezione  di  un  Arderioo,  ch’era  mollo  vecchio,  sperando 
che  presto  ei  fosse  per  morire.  Di  poi.  impaziente  di  a.tteo' 
dere,  in  una  dieta  tenuta  in  Pavia , ordinò  a’suoi  attaccasi 
soro  briga  co’  .Milanesi , e procurassero  che  io  quel  tumulto 
' r arcivescovo , come  a caso , fosse  morto.  La  zuffa  fu  si 
sanguinosissima  che  novanta  nobili  milattesi  vi  lasciarono  la 
vita  ; ma  1’  arcivescovo  fu  salvo.  Fratlaolo  L^o  prodigava 
ufficii  ed  onori  a’  suoi  Provenzali , e donava  abazie , vesce* 
vadi ,'  monasterii  alle  sue  spie , a’  suoi  cagnotti  ed  a|It  sue 
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«ODCubioe,  senza  cessar  giammai  e ne'sooi  discorsi  e nelle  sué 
lettere  di  parlare  di  religione  e di  Dio.  Temeva  di  Germania, 
dove  ad  Arrigo  era  successo  Ottone , giovine  prode  ed  avido 
di  gloria  ; voleva  accostarsi  a Borgogna , e non  ostante  che 
Marosia  Fosse  ancor  viva,  sposava  Berta  Vedova  di  Ro* 
dolfo  già  re  d'Italia , e faceva  congiangere  in  matrimonio  la 
figliuola  di  lei , Adelaide , col  suo  figlinolo  Lotario.  Per 
questo  matrimonio  non  Emetteva  Ugo  di  tenersi  accosto  le 
sue  drude,  tra  le  quali  primeggiavano  allora  la  sveva 
Bezola,  madre  di  Bosone , che  fu  poi  vescovo  di  Piacenza , e 
di  Berta,  maritata  poscia  a Romano  imperatore  d' Oriente; 
la  Stefania  romana , madre  di  Teobaldo  cherico  ; e la  Boza 
figliuola  di  un  conte  Gualberto,  da  Ugo  fatto  decollare  come 
reo  di  congiura.  In  questa  corte , infamata  da  stupri , adnl* 
ferii  ed  incesti , e popolata  di  lenoni  e di  meretrìci , era 
trascinata  moglie  a Lotario  la  bella  Adelaide  angelo  d’ in- 
nocenza e bontà.  Ugo  donò  alla  nuora,  che  allora  avea  sedici 
anni  appena , tre  ricchissime  badie  e cinque  corti , tra  le 
quali  le  molto  ragguardevoli  di  Marengo  e di  Olona  ; ed  il 
monaco  della  Novalesa  afferma  nella  sua  cronaca  Adelaide , 
prima  di  giungere  al  letto  del  marito , fosse  contaminata 
dalla  bestiale  libidine  del  suocero.  Di  poi  Ugo  sospettò  dei 
suoi  due  nipoti , Berengario  marchese  d’ Ivrea  e Ascario 
duca  e marchese  di  Spoleto  e di  Cameri , ambi  figliuoli  di 
Ermengarda  ; e subito , colla  violenza , tolse  ad  Ascario  lo 
stato  e la  vita , e tentò  cogl’  inganni  prendere  ed  accecare 
Berengario  ; ma  il  giovine  Lotario  avvisò  il  cugino , e costui 
si  salvò  colla  foga  in  corte  di  Ottone  re  di  Germania.  Ugo , 
per  farsene  scherno  contro  gli  eserciti  germanici , snidati 
colle  armi  i Saraceni  di  Frassineti,  diede  ad  essi  delle 
terre  nelle  valli  delle  Alpi  ; ma  il  rimedio  fu  peggiore  del 
male , imperocché  i Saraceni  si  dettero  ad  infestare  per 
conto  proprio  la  Lombardia,  ammazzando  quanti  cristiani 
capitavan  loro  nelle  mani,  e non  impedendo  alla  erede  degli 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


308 

lineari  di  stendere  le  loro  depredazioDÌ  sino  alle  mora  dì 
Milano  e di  Pavia.  . 

XVIII.  Berennario  viveva  neU’esilio , ed  era  seco  un  Ame^ 
deo,  che  i cronisti  dicono  non  inferiore  ad  Ulisse  neU’anda* 
eia  e nelle  astuzie.  Costui,  fintosi  uno  di  que’poveri  romei,  che 
andavano  in  pellegrinaggio  a visitar  le  tombe  de'santi  apostoli» 
venne  in  Italia, es’abboccòconque’vescovieconti.chepiùsapeva 
e sospettava  d’Ugo  nemici.  Costui,  che  aveva  piena  di  sue  spie 
l’Italia , n'ebbe  qualche  sentore,  promise  larghissimi  premit 
a chi  lo  scoprisse  e prendesse;  ma  Amedeo  sfoggi  alle  ricer- 
che , mutando  tutti  i di  vesti  e modi , or  fingendosi  zoppo» 
or  cieco , or  paralitico , or  lebbroso  , or  con  biondi , or  con 
nerissimi  capelli , ed  osò  presentarsi  al  re  in  uno  stuolo  dì 
romei, e ricever  da  lui  io  elemosina  una  veste  per  coprire  la  sua 
nudità.  Uscito  d’Italia  per  ignoti  sentieri , dappoiché  i passi 
consueti  delie  Alpi  eran  guardati,  Amedeo  tornò  a Berengario» 
e lo  confortòa  venir  al  di  qua  de’montì,  affermando  la  tirannide 
di  Ugo  essere  oramai  da  tutti  detestata.  Con  piccola  schiera 
di  fuorusciti  italiani  Berengario  si  parti  per  venire  in  Italia^ 
Ad.  945  Giunto  al  castello  di  Formigara  lo  trovò  in  custodia  di  Àda- 
lardo,  cherico  di  Manasse  arcivescovo  d’Ales,  da  Ugo  suo  zie 
costituito  marchese  di  Trento.  Berengario  promise  ad  Ada- 
lardo  il  vescovado  di  Como  e a Manasse  1’  arcivescovado  dì 
Milano  ; e Manasse , che  tanti  beneficii  e rìcbezze  aveva  da 
Ugo  ottenuti , fu  il  primo  a tradirlo.  Formigara  fu  conse- 
gnata a Berengario,  che,  ninno  contrastante,  procedette  per 
la  via  di  Trento.  Milone  conte  di  Verona,  che  trovavasi  cu- 
stodito come  sospetto  nella  corte  di  Pavia,  si  sottrasse  alla 
vigilanza  de’snoi  custodi,  e tornato  sollecitamente  a Verona» 
apri  a Berengario  le  porte  della  città.  Seguì  l'esempio  Guido 
vescovo  di  Modena , al  quale  il  marchese  d'Ivrea  aveva  pro- 
messo la  ricca  badìa  di  Nonantola  ; e mentre  Ugo  perdeva 
un  tempo  prezioso  ad  espugnare  il  castello  di  Vignola  » 
dipendente  da  quel  vescovo , Berengario,  invitato  dall’arcive- 
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SCOTO  Arderico»  si  recava  a MìUdo,  era  accollo  qual  libera- 
tore,, e largheggiando  nel  promettere  vescoTadi,  badie,  officii 
ed  onori,  attirava  a sè  i primati  tutti  d’Italia  e li  adunava 
in  dieta.  Comparve  io  essa  Lotario  figlinolo  di  Ugo , giovi- 
netto di  buona  riputazione , e salvatore  già  del  medesimo 
Berengario  , e disse  agli  adunati , per  commissione  del  re  : 
che  se  non  più  gradissero  la  sigom-ìa  del  padre  suo , non 
volessero  privar  della  corona  lui,  che  nessuna  colpa  avea,  e 
che  si  sarebbe  sempre  governato  secondo  i loro  suggerimenti 
e consigli  : lo  facessero  per  amor  di  Dio  e della  sua  inno- 
cenza. E cosi  dicendo , si  prostrò  dinanzi  la  croce  e piaose. 

I primati  commossi  consentirono  regnasse  Loiario;  ma  sotto 
la  tutela  del  marchese  d’ Ivrea.  Ugo , da  tutti  abbandonato 
e a tutti  esoso,  raccolse  il  suo  tesoro  e se  ne  tornò  in  Pro- 
venza, e da  indi  a poco  mori  monaco.  Regnò  poco  meno  di 
venlidne  anni  : regno  lunghissimo  in  quel  secolo  turbolento 
e sconvolto  ; adoprò  sempre  gringanni  ; nè  consegui  vittoria 
senza  infamia.  Quali  fossero  i suoi  costumi  l’abbiam  veduto;  > 
quali  quelli  de'popoli,  che  si  lungamente  il  sopportarono,  è 
agevole  arguire. 

N 

XIX.  Colla  deposizione  di  Ugo,  l’Italia  mutò  tiranno,  non 
modi  di  reggimento:  re  di  nome  Lotario,  re  di  fatto  il  mar- 
chese d’Ivrea.  Costui , di  suo  arbitrio,  tolse  il  vescovado  di 
Brescia  a chi  il  possedera  e n’  era  degno , e Io  diede  a un 
suo  favorito;  per  soddisfare  un  desiderio  dell'arcivescovo  di 
Milano , dette  il  vescovado  di  Como  a un  tal  Waldone , il 
quale  cominciò  con  saccheggiare  la  diocesi  o cavar  gli  occhi 
a tutti  coloro  che  gli  contrastavano.  Contentò  poscia  Ada- 
lardo,  dandogli  il  vescovado  di  Re^io.  Voleva  anche  cacciare 
dalla  sede  di  Piacenza  Rosone  figliuolo  di  Ugo  ; ma,  per  da- 
nari ricevuti,  se  ne  astenne,  e disse  farlo  per  amor  di  Dio. 

Agli  Ungari , che  ricomparvero  in  quel  tempo  in  Italia,  non 
seppe  opporsi  colle  armi,  e affinchè  sgombrassero  dette  loro 
dieci  moggia  di  monete  d’oro,  estorte  al  popolo  col  testatico 
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di  ub  danaro  per  persona,  non  esclusi  i lattanti;  e lo  storico 
Liutprando,  che  dalla  corte  di  l3gD  passò  a quella  di  Bereo* 
gario , afiterma  che  metà  di  qeei  denaro  rimanesse  in  maoo 
del  marchese.  Sia  che  il  giovine  Lotario  si  raccomandasse  a 
Goetantino  imperatore,  suocero  di  sua  sorella  Berta  (nella 
corte  greca  detta  Eodossia)  « sia  che  t'imp^atore  assumesse 
da  sè  la  protezione  di  Lotario , da  Costantinopoli  vennero  a 
Berengario  calde  lettere  commendatizie  pel  figliuolo  di  Ugo. 
Allora  Berengario  deputò  ambasciatore  a Costantino  lo  stò- 
rico Liutprando;  ma,  o povero,  ò avaro  che  fosse,  non  diede 
a costui  nulla  nè  per  lui , nè  greco  imperatore.  Liut- 
prando andò  quindi  a sue  spese  e del  suo  comprò  varii 
oggetti  preziosi , che  offri  a Costanliuo  in  nome  del  suo  si- 
gnore. Ma  mentre  egli  quivi  rimaneva  maravigliato  delle 
magnificenze  dì  quella  corte  e di  quella  città , e assicurava 
l' imperatore  dell'  amore  del  marchese  d' Ivrea  pel  giovine 
Lotario,  costai,  colpito  da  improvvisa  e scouosciuia  malattia, 
Ko.  9B0  spirava  a Torino,  nelle  braccia  della  sua  consorte,  nel  flore 
degli  anni  ; e fu  universale  opinione  morisse  avvelenato  da 
Berengario. 

XX.  Morto  Loiario , i primati  italiani , adunatisi  a dieta 
in  Pavia , elessero  e corooarono  re  Berengario  e il  suo  fi- 
gliuolo Adalberto.  La  Adelaide,  vedova  di  Lotario,  giovinetta 
allora  che  non  oltrepassava  i venti  anni , era  rimasta  nella 
corte  di  Pavia.  Temendo  Berengario  che,  passando  ella  a 
seconde  nozze  con  un  prìncipe  potente , fosse  egli  per  es- 
sere sturbato  nei  possesso  del  regno,  tentò  indurla  a sposare 
Adalberto;  ma  ricusando  costantemente  la  vedovella  di  con* 
giungersi  in  matrimonio  col  figliuolo  di  colai , che  la  voce 
pubblica  accusava  di  averle  ucciso  il  marito , Berengario  e 
la  soa  consorte  Willa  cominciarono  a percuoterla  con  pugni 
e calci , a strapparle  i capelli,  a martoriarla  in  cento  guise« 
e da  ultimo  la  chiusero  nella  torre  di  Garda  sul  Benaco , 
con  unica  serra ,.  priva  di  ogni  comodo  e quasi  di  nutria 


Digilized  by  Coogle 


CAPITOLO  XI. 


3lt 

mealo.  Ma  ua  prete  Martioo , mosso  a compassione , con' 
opera  pazientissima , fece  una  bocca  nel  mnro , e liberò  le 
due  donne , che  menò  seco  in  vestimenti  virili.  Martino  , m 
una  barch^ta,  le  tra^rtò  all’opposta  riva  del  lago,  ed  ap- 
piattatele in  un  bosco,  andò  a narrare  ciò  cbe  aveva  fatto  al 
vescovo  di  Reggio.  Costui , eh’  era  uomo  alla  giovine  vedova 
devotissimo»  la  raccomandò  ad  Azzo  suo  vassallo,  castellano 
di  Canossa;  il  quale,  accompagnato  da  gente  armata,  andò  a 
trovare  Adelaide,  e la,  condusse  al  suo  castello. 

XXI.  Bisognava  ora  ricercare  chi  volesse  e potesse  addos- 
sarsi il  carico  di  protesero  la  fuggitiva.  Corrado  di  lei  fra- 
tello, re  di  Borgogna , era  poco  alto  a tanta  impresa.  Il 
cognato  Romano,  stanco  di  rimanere  Inngameote  collega  del 
padre  suo , Io  aveva  avvelenato , ed  il  suo  imperio  inaugu- 
rato con  no  parricidio,  pareva  minacciasse  rovina.  Non 
rimaneva  cbe  Ottone  re  di  Germania  , il  quale  , per  le  sue 
personali  virtù , per  la  sua  prodezza  e per  la  sua  potenza , 
assumer  potesse  la  difesa  della  vedova  di  Lotario.  La  beltà 
della  vedovella,  le  sue  virtù  e le  sue  sventare  eran  note  in 
Germania  Oilone , dopo  aver  mandato  in  Italia  Landolfo 
suo  figliuolo , venne  egli  stesso  , fingendo  un  pelle^rio^io 
a Roma , cosa  per  altro  incredibile  se  si  lien  conto  del  po- 
deroso esercito  che  lo  accompagnava.  Passate  le  Alpi,  mosse 
rapidamente  verso  Pavia,  e salutato  col  nome  di  re  d'ilajia» 
ed  accoltovi  con  ogni  guisa  di  onori , mandò  suoi  amba- 
sciatori ad  Adelaide , invitandola  a venire  in  quella  città  e 
come  moglie  e come  regina.  Venne  Adelaide , e dette  la 
mano  di  sposa  ad  Ottone , rimasto  vedovo  di  Editta  sua 
prima  consorte.  1 principi  di  Germania  avevan  dato  prove 
di  una  virtù , cbe  può  dirsi  sconosciuta  affatto  dagli  Italiani 
di  quel  secolo.  La  dieta  germanica  aveva  offerto  la  regia  corona 
ad  Ottone,  l’illustre  duca  di  Sassonia  e di  Turiogia,  ed  Ottone 
l’aveva  ricusata  come  peso  troppo  grave  per  la  sua  canizie, 
ed  avea  consiglialo  reiezione  di  Corrado  duca  di  Fraoconia. 
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Corrado  fu  un  savio,  prudente  e valoroso  principe,  il  quale 
ferito  mortalmente  in  battaglia , chiamò  il  proprio  fratello 
Eberardo , e gli  disse  : c Nei  abbiamo  danari  cbe  sappiamo 
spendere , ed  eserciti  che  sappiamo  capitanare  ; ma  I*  auto- 
rità che  viene  dalla  pubblica  opinione,  ma  la  saviezza  cbe 
edifìca  i reeoi  sono  dalla  parte'di  Arrigo  di  Sassonia  nostro 
nemico;  da  lui  solo  può  essere  governato  felicemente  l’im- 
perio. Prendi  queste  gemme  , questa  spada,  questa  corona 
degli  antichi  re , e portali  ad  Arrigo  di  Sassonia.  Vivi  in 
pace  con  lui , e dichiara  a’  principi , Corrado  sul  letto  di 
morte  aver  proposto  Arrigo  per  suo  successore.  • Eberardo 
fece  secondo  il  comandamento  del  fratello , e fu  il  primo  a 
salutare  Arrigo  col  nome  di  re  di  Germania.  Simili  atti  non 
si  riscontrano  nelle  corti  italiane  di  quel' tempo,  e spiegano 
il  prevalere  dell'  un  popolo  sull’  altro.  Arrigo , riunendo  la 
Franconia  e la  Sassonia , colle  forze  de’  due  popoli  pria 
nemici , potè  so^iogare  la  Svevia  e la  Baviera , unìbeare 
r Alemagna , stendere  la  sua  dominazione  sulla  Lorena  e 
sulla  Boemia,  e domare  Slavi,  Ungarì  e Danesi.  Egli 
fondò  un  gran  numero  di  città  morate , le  quali  furono 
come  la  culla  della  germanica  cittadinanza  ; e fu  questa 
cittadinanza  che  gli  dette  forza  per  reprimere  l' anarchia 
fondale , e per  rialzare  la  regia  autorità.  Di  questo  Arrigo 
era  figliuolo  Ottone  I , che  le  cronache  di  quel  tempo  chia- 
mano il  Leone  dell’  Alemagna. 
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I.  Ottone , assunto  ii  nome  di  re  d’Italia , mandava  suoi 
ambasciatori  a papa  Agapito  U chiedendo  la  corona  dell’  im- 
perio ; ma  il  papa,  per  consiglio  d’ Alberico,  gliela  niegava . 
ed  egli  fu  impedito  d’  andare  a prenderla  da  una  ribellione 
del  proprio  figliuolo  Landolfo , il  quale  temeva  che , se  le 
seconde  nozze  di  Ottone  fossero  liete  di  figliuolanza , la 
prole  di  Adelaide  gli  potesse  un  di  disputare  la  successione 
del  regno  , perchè  nata  da  padre  re.  Per  la  qual  ribelliom 
Ottone  si  affrettò  a tornare  io  Germania,  lasciando  in  Pavia 
Carlo  duca  di  Lorena  suo  suocero  , con  presidio  tedesco. 
Con  questo  Carlo  apri  pratiche  di  pace  Berei^ario , e da 
lui  e dal  figliuolo  Adalberto  accompagnato , andò  a trovare 
Ottone  in  Augusta,  ove  tre  giorni  att^  e supplicò  per 
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essere  ammesso  alla  presenza  del  marito  di  Adelaide.  Una 
dieta  fu  quindi  convocata  nella  medesima  città  coll’  inter- 
vento de’  vescovi  di  Milano',  Pavia , Ravenna , Padova , Tor- 
tona , Brescia  , Como  , Parma  , Modena , Reggio  , Piacenza 
ed  Aquileja,  e poco  mancò  che  per  istigazione  di  Arrigo  duca 
di  Baviera,  fratello  di  Ottone  e devotissimo  alla  cognata 
Adelaide  , Berengario  non  fosse  privo  della  corona  e della 
vita  ; ma  da  ultimo  , per  le  preghiere  di  Corrado , fa  fatta 
questa  deliberazione  : si  concedesse  a Berengario  e al  suo 
figliuolo  il  regno  italico,  dichiarando  entrambi  di  riceverlo 
in  feudo  da  Ottone , ed  a lui  giurando  fedeltà  e sudditanza; 
ritenesse  Ottone  le  marche  di  Verona  e di  Aquileja , gov'er- 
nassele  in  suo  nome  Arrigo , afiìnchè  la  via  d’ Italia  forae 
sempre  aperta  agli  Alemanni.  E Berengario , ritornato  in 
Italia,  volse  le  armi  contro  Azzo  castellano  di  Canossa,  ch'egli 
risguardava  come  autore  primo  delle  patite  umiliazioni , ma 
dopo  avere  assediato  per  tre  mesi  queU’inespugnabile  castel- 
lo , dovette  levare  il  campo  per  la  venuta  in  Italia  di  Lan- 
dolfo già  rappacificato  col  padre  suo. 

II.  Frattanto  in  Roma  una  congiura  era  ordita  contro 
Alberico , per  opera  principalmente  di  sua  sorella  Berta , e 
delle  sue  engine  Stefania  e Marozia , figliuole  di  Teodora  la 
giovane  ; ma  una  di  esse , appressandosi  il  di  della  esecu- 
zione , rivelò  il  tutto , ed  i congiurati  furon  presi  e seve- 
ramente castigati.  E dopo  poco  tempo , Alberico  infermi 
gravemente,  e vedendosi  vicino  a morte,  si  fece  trasportare 
nella  basilica  Vaticana,  dove  ricevette  il  giuramento  degli 
ottimati , che  dopo  la  morte  di  papa  Agapito  eleggerebbero 
il  suo  figliuolo  Ottaviano.  Morto  cosi  Alberico  nel  fiore  degli 
anni,  fu  acclamato  patrizio  il  giovinetto  Ottaviano,  e cessato 
An.  9B6  vivere  da  iodi  a poco  Agapito  II,  il  medesimo  Ottaviano 
fu  eletto  pontefice.  Costui , che  forse  non  oltrepassava 
l’anno  diciannovesimo  dell’età  sna,  serbò  il  proprio  nome 
nelle  faccende  temporàli , ma  assunse  quello  di  Giovanni  Xll 
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pelle  spirituali , come  per  dimostrare  che  le  doe  podestà , 
in  lai  casoalmeote  anite , esser  dovevano  disgiunte.  Oiteoe 
fa  richiesto  da  Giovanai  « affinchè  venisse  in  difesa  d’Italia  f 
della  repubblica  romana,  «ootro  la  tiraanide  di  Berengario.  >. 
Sollecitavanlo  anche  a questa  impresa  molli  fuorusciti  rico- 
rrati nella  corte  germanica , tra  ’ quali  primo  Gnalberto 
arcivescovo  di  Milano. 'Dopo  molti  indugi.  Ottone , fatto 
riconoscere  per  re  di  Germania  Ottone  11  suo  figliuolo, 
natogli  da  Adelaide  , scese  in  Italia  per  la  via  di  Trento,  ‘ha.  96Ì 
Adalberto  con  60,000  combattenti , lo  attendeva  alla  chiusa 
deir  Adige  ; ma  quivi'  stando  accampati , molti  conti  gli  di- 
chiararono apertamente  ch’  orano  stanchi  della  tirannide  di 
Berengario  ; che  non  intendevano  combattere  in  prò’  di  chi 
li  opprimeva  t andasse  a Pavia  ; inducesse  il  padre  a cedere 
a lui  la  corona.  Andò  Adalberto  a Pavia , e trovò  il  padré 
disposto  a fare  come  chiedevano  i vassalli  ; ma  la  móglie 
Willa  si  oppose , si  che  Adalberto  tornò  al  campo  con  un 
rifiato.  Allora  i conti  abbandonarono , colle  loro  genti , i 
vessilli  del  re , ed  alcuni  ritornarono  alle  loro  città  e ca- 
stella, altri  andarono  incontro  ad  Ottone  e gli  giuraron  fede. 

Così  Ottone  scese  in  Italia , senza  sguainare  la  spada  ; ed 
accompagnato  da’  vescovi , da’  conti  e da’  primati , entrò 
applaudito  e festeggiato  a Pavia  , d’ onde  erano  fuggiti  Be- 
rengario e Willa , non  senza  avere  prima  sacche^iata  la 
re^ia , che  non  doveano  più  rivedere.  La  dieta , adunatasi 
a Milano , dichiarò  deposto  Berengario , ed  acclamò  re  d’I- 
talia Ottone,  il  quale,  dalle  mani  deU’arcivescovo  Gualberto, 
ricevette  la  corona  nella  basilica  di  Sant’  Ambrogio.  In  quel 
medesimo  tempo  egli  mandava  al  papa  il  seguente  diploma  : 

• Se,  coU’aiuto  di  Dio , verrò  a Roma , io  esalterò  secondo 
le  mie  forze  la  santa  Chiesa  romana , e te  Giovanni  suo 
rettore.  Giammai  la  vita , le  membra  e l'onore  non  perderai 
per  mio  consiglio , consenso  o esortazione.  Nella  città  di 
Roma  non  terrò  placiti , e non  promulgherò  comandamenti 
risgoardanti  te  ed  i Romani , senza  il  tuo  consiglio.  Tutto 
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ciò  che  delle  terre  di  San  Pietro  perrerrà  in  mio  potere , 
ti  renderò , e a chiunque  confiderò  il  regno  italico  farò 
prestare  gioramenU)  che  ti  aiuti , e che  difenda , secondo  le 
sue  forze,  le  terre  di  San  Pietro.  > 

III.  Accompagnato  da’  rescori , dagli  ottimati  e dall’eser* 
cito  , preceduto  dall’  arcivescovo  di  Milano , Ottone  giungeva 
a Roma  , e tra  le  consuete  feste  ed  acclamazioni , era  unto 
ha.  963  ed  incoronato  imperatore  da  papa  Giovanni.  Costui  ed  i Ro- 
mani giurarono:  non  terrebbero  intelligenza  alcuna  coi 
deposti , Berengario  e Adalberto  , ed  Ottone  restilo!  al  pon- 
tefice quant’  era  di  sua  spettanza  (e  forse  è a intendersi 
l’esarcato),  e gli  donò  oro,  argento  e gemme;  ma  il  diploma 
di  conferma  delle  pretese  donazioni  di  Carlomagno  e di 
Lodovico  Pio  è parso  documento  molto  sospetto  alla  critica 
di  Ludovico  Antonio  Muratori.  E passati  pochi  giorni  in  fe- 
steggiamenti e banchetti.  Ottone  ritornò  a Pavia,  dove  attese 
a rimunerare  coloro  i quali  più  avevano  contribuito  al  suo 
esaltamento , come  Gualberto  arcivescovo  di  Milano  ; Azzo 
signore  di  Canossa , il  quale  fu  creato  conte  di  Reggio  e di 
Modena;  Oberto  marchese,  creduto  primogenito  degli  Estensi, 
che  fu  innalzalo  all’  alta  dignità  di  conte  del  sacro  palazzo  : 

10  storico  Liutprando , pa^k)  di  Ugo , poi  segretario  ed 
ambasciatore  di  Berengario , quindi  rifugiato  in  corte  di 
Ottone , era  da  lui  fatto  vescovo  di  Cremona.  Berengario  si 
era  chioso  e munito  nel  castello  di  San  Leo  in  Umbria; 
Willa  sua  moglie  nell’  isola  di  San  Giulio  nel  lago  di  Orla  ; 
Adalberto  e Guido,  suoi  figliuoli,  andavan  vagando  in  -armi , 
e facevan  guardare  dai  loro  fedeli  la  valle  Travaglia,  la 
ròcca  di  Garda  e l’Isola  Comacina , luoghi  tenuti  inespugna- 
bili. Ottone  assediò  l’ìsola  di  San  Giulio , dove  cuslodivasi 

11  regio  tesoro  grandemente  accresciuto  dall’avarizia  e ra- 
pacità della  regina , e l’ ebbe  a patti.  Di  poi  eletto  a 
suo  collega  sol  regno  italico  U figliuolo  , andò  all’  assedio 
di  San  Leo , dove  s' era  ritirata  anche  Willa , e vi  dimorò 
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tatù  l'esUte,  finché  gli  giansero  aTfisi,  che  lo  costrinsero 
a ritornare  a Roma. 

IV.  Aterano  di  già  non  podii  Italiani  fatto  conosca^  al* 
rimperatore  di  che  viiii  fosse  reo  papa  CìoTanni.  Atlerma- 
Tano  dilettarsi  di  caccia  e di  azioni  feroci  : tenesse  in  Late- 
rano  staoli  di  concubine , tra  le  quali  oca  Raineria , un' 
Anna,  nna  nipote  di  costei  di  nome  Stefania,  ed  ana  sorella 
di  quest'  ultima  già  concubina  del  padre  suo.  Stefania  mori 
sul  parto;  a Raineria  il  papa  diede  in  governo  parecchie 
città  ; a tutte  faceva  doni  di  croci  d’oro,  e di  vui  sacri  di 
gran  prezzo , spogliandone  i santuarii.  Aggiungevano  tenere 
il  papa  seccete  pratiche  co’  figliuoli  di  Berengario.  L’ impe- 
ratore , avendo  riguardo  alla  giovinezza  di  lui , gli  mandò 
autorevoli  ambasciatori  per  ammonirlo  e consigliarlo.  Il  papa 
promise  emendarsi;  ed  ecco,  tutto  ad  un  tratto,  giungere 
avvisi  ad  Ottone , che  Adalberto  era  in  Roma  accollo  e fe- 
steggiato dal  pontefice.  Ciò  risaputo , Ottone  lascia  alcune 
schiere  nel  campo  di  San  Leo , e muove  contro  Roma  col 
grosso  dell’ esercito,  il  papa  depone  allora  le  vesti  sacerdo- 
tali, e comparisce  a cavallo  armato  d’elmo  e corazza;  ma  il 
popolo,  invece  di  seguirlo,  gli  si  solleva  contro,  ond’egli 
fogge  in  compagnia  di  Adalberto , ed  Ottone  è accollo  nella 
città  come  liberatore.  In  questa  occasione  l’ imperatore  fece 
giurare  il  clero , il  senato  ed  il  popolo  : che  non  eleggereb- 
bero, nè  consacrerebbero  alcun  pontefice , senza  il  consen- 
timento suo,  e del  suo  figliuolo;  novità  di  grande  impor- 
tanza , per  la  quale  l’ approvazione  sovrana  era  estesa  dalla 
consacrazione  alla  elezione , e dall’  imperatore  al  re  d’Italia. 
Di  poi  Ottone  convocò  un  concilio  per  esaminare  la  causa 
di  papa  Giovanni  ; ma  questi  non  comparve , e minacciò 
scomunica  agli  adunati.  Molli  sacerdoti  romani  accusaronlo: 
di  aver  celebrato  gii  uffizi!  divini  senza  comunicarsi , ordi- 
nato un  diacono  in  una  stalla,  vendati  vescovadi  a fanciulli 
in  età  minori , tenuta  come  moglie  una  concubina  di  suo 
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padre,  accecati  e mutilati  parecchi  sacerdoti/  beva to  id 
onore  del  diavolo,  invocato  nel  gìoocare  a dadi  Giove  e 
Venere  e gli  altri  demoni!  dell’  antichità.  11  concilio  depose 
Giovanni , e , col  consentimento  del  popolo , elesse  papa 
Leone  protoscriniario , uomo  virtuoso,  ma  laico;  il  che  era 
contro  i canoni.  In  quel  tempo  la  ròcca  di’Garda  venne  in 
potere  degli  Alemanni,  ed  Ottone  rinviò  parte  del  suo  eser- 
cito al  campo  di  San  Leo.  Allora  i partigiani  di  Giovanni , 
da  costui  incitati , levarono  il  ' rumore , asserragliarono  il 
ponte  del  Tevere,  e ferocemente  combatterono;  ma  il  popolo 
non  li  aiutò,  ed  i Tedeschi  ne  fecero  macello.  Uscito  vinci- 
tore da  quella  zuffa , Ottone  si  trasferì  nelle  marche  di 
Spoleto  e di  Camerino,  dove  Adalberto  rinfrescava  la  guerra; 
mentre  Berengario  e Willa  erano  tratti  in  catene  al  di  là 
delle  Alpi , dove  il  re  moriva  di  crepacuore , e la  regina  si 
faceva  monaca.  Papa  Giovanni,  dopo  avere  errato  per  monti 
e per  boschi,  armato  d’arco  e di  frecce,  cibandosi  di  caccia 
e dormendo  nelle  grotte  e caverne  , saputo  che  Roma  era 
sgombra  di  Alemanni,  vi  comparve  improvvisamente.  Leo- 
ne Vili  si  salvò  colla  foga.  Un  nuovo  concilio  fu  adunato , 
il  quale  dichiarò  Giovanni  legittimo , santissimo  e piissimo 
papa;  Leone  usurpatore  della  cattedra  di  San  Pietro;  nulli 
i suoi  decreti  e le  sue  ordinazioni.  E subito  cominciarono  le 
vendette:  a Giovanni  cardinale  diacono  fu  mozzata  la  destra 
mano  ; ad  Azzone  primo  archivista  due  dita , la  lingua  e il 
naso  ; Olgerio  vescovo  dì  Spina  fu  trascinato  ignudo  per  le 
vie  e frustato  da’  manigoldi  ; e più  atti  feroci  si  sarebbero 
visti , se  Giovanni,  andando  a trovare  di  notte  tempo,  fuori 
le  mura  di  Roma , nna  donna  maritata , non  fosse  stato , 
come  dicono  le  cronache,  « percosso  dal  diavolo  sul  capo,  > 
si  eh’  e’  ne  mori  dopo  otto  giorni , niegandosi  di  ricevere  i 
sacramenti. 

( . ' ■ 
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V.  LRomaoi,  iiberMisi  di  GioTaoni,  vollero  aache  libe- 
rarsi di  Leone  , ed  elessero  e consacrarono  papa  Benedetto.; 
L’Imperatore  accorse  e cinse  Roma  di  assedio  : Leone  dal 
campo  imperiale  , scomonicava  i Romani  ; Benedetto  dalie 
mura  scomunicava  i Tedeschi.  Da  ultimo  questi  prevalsero  ; 
ed  Ottone . entrato  in  Roma  da  vincitore , ricollocò  Leone 
$ulla  cattedra  pontiGcia.  Benedetto  implorò  misericordia , e 
fu  deposto  e relegalo  in  Alemagna,  dove  mori  in  fama  di 
santo.  Leone  pontificò  poco  tempo,  e cessato  egli  di  vivere, 
i Romani,  col  consiglio  de’messi  di  Ottone  (ritornato  in  quel 
tempo  in  Alemagna),  gli  elessero  successore  Giovanni  XIII. 

Costui  si  concitò  contro  tal  odio  dalla  parte  de’ magnati 
romani,  che  Pietro  prefetto  di  Roma  lo  chiose  in  Castel 
Sant’Angelo,  e poscia  io  un  fortilizio  della  Campania.  Ottone, 
e per  questa  cagione , e per  reprimere  i moli  suscitati  in 
Lombardia  da  Adalberto  e da  Guido,  rifugiatisi  da  principio 
in  Corsica,  ed  or  ritornati  a far  guerra,  mandò  in  Italia 
Burcardo  duca  di  Alemagna.  Costui  vinse  i due  fratelli  in 
giornata  campale  , dove  Guido  rimase  morto  ; ma  Adalberto 
si  ritrasse  sogli  Appennini  e continuò  a combattere  con 
tanta  ostinazione,  che  Ottone  credette  necessario  passare 
anch’  egli  nuovamente  le  Alpi.  Venne  quindi  l’ imperatore  ^ 
altra  volta  in  Italia,  e cominciò  con  far  prendere  e mandare 
incatenati  in  Germania  parecchi  vescovi  e conti , eh’  erano 
sospetti  di  trame  segrete  con  Adalberto.  Di  poi  andò  a Roma. 

I Romani,  spauriti  della  sua  venuta,  avevano  liberato  papa 
Giovanni  e gli  avevan  chiesto  perdono , ed  ora  uscivano 
incontro  all’  imperatore  con  ramoscelli  d'olivo  in  mano;  ma 
Ottone  fece  subito  prendere  tredici  tra  consoli  e triboni , e 
quelli  cacciò  d’ Italia , questi  fece  impiccare  per  la  gola.  Il 
prefetto , che.  aveva,  catturato  il  papa,  era  fuggito  ; ed  i 
Tedeschi,  non  potendo  so  lui , disfogaronsi  sul  suo  succes- 
sore, e postolo  ignudo  so  di  un  asino,  con  un  otre  in  capo 
per  berretto.,  ,lo.  menarono  ignominiosamente  per  le  vie  e 
piazze  frustandolo.  : . , , 
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VI.  Castigati  severamente  i Romani , e restitaito  al  papa 
parte  dell’  Esarcato,  Ottone  si  trasferì  a Benevento.  L’Italia 
meridionale  continnava  ad  essere  travagliata  da’  Greei , 
Saraceni  d’ Africa  e Saraceni  di  Sicilia.  Landolfo  principe 
di  Capaa  e di  Benevento  avea  fatto  terribile  guerra  a’Greci, 
aiutato  da  Teobaldo  duca  di  Spoleto,  il  quale,  quanti  Greci 
pigliava  prigioni , tanti  ne  evirava  e rimetteva  in  libertà , 
dicendo  far  cosa  gradita  all’  imperatore  di  Costantinopoli , 
nella  cni  corte  gli  eunuchi  erano  tenuti  in  gran  pregio.  Ai 
Landulfo  detto  di  sopra  succedettero  Atenulfo  IH , che  poco 
sopravisse , e Landulfo  II,  figlinoli  e snccessori  del  quale 
furono  Pandulfo  Capo  di  Ferro  e Landnlfo  Ul,  che  di  buono 
accordo  si  divisero  il  retaggio  paterno.  Benevento  rimase  a 
Landulfo  ; Pandulfo  ebbe  Capna , e di  pìà  dall’  imperatore 
Ottone  r insigne  ducato  di  Spoleto  e di  Camerino.  Ottone 
avea  mandato  ambasciatore  a Niceforo  Foca  lo  storico  Liut- 
prando,  per  trattare  di  pace  tra’  due  imperii  e per  chiedere 
la  mano  di  Tofania , figliuola  di  Romano  il  giovane , pmr 
io.  967  Ottone  II,  che  in  quel  tempo  il  padre  suo  aveva  fatto  venire 
a Roma  ed  incoronare  imperatore  da  papa  Giovanni  XIII. 
Liutprando , che  ci  lasciò  scritta  qoesta  sua  legazione,  si 
duole  della  scortese  accoglienza  fattagli  ; quindi  cosi  narra 
r abboccamento  avuto  coll’  imperatore.  < L’ imperatore  co- 
minciò col  dire  : Noi  dovevamo  e volevamo  te  benignamente 
e magnificamente  ricevere  ; ma  noi  permise  1’  empietà  del 
tno  signore , il  quale , con  ostile  invasione , Roma  occupò  ; 
tolse  di  vita  Bereugario  ed  Adalberto  contro  ogni  legge  e 
ragione  ; de’  Romani  quali  colla  spada , quali  con  la  forca 
nccise , quali  accecò  e mandò  in  esilio  ; e le  città  istesse 
del  nostro  imperio  col  ferro  e col  fuoco  tentò  sottomettere  : 
e perchè  il  suo  malvagio  intento  non  ebbe  l’effetto  bramato, 
manda  a noi,  con  finta  pace  per  kpiarci,  te  consigliere  ed 
esortatore  di  quelle  malvagie  imprese,  lo  rkposi  : La  città 
di  Roma  il  siguor  mio  non  invase  per  forza  tirannica  ; salvò 
anzi  dal  giogo  de’tiranni.  Non  era  dominata  da  doonainoli , 
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«,  ciò  che  più  turpe  è,  da  meretrici?  Dormiva  allora  la 
potenza  vostra  e de’vostri  predecessori,  imperatori  di  nome, 
«00  di  fatti.  Se  potenti  imperatori  erano,  perché  lasciavan 
Roma  in  balia  delle  meretrici  ? De’  papi  santissimi  non  fu- 
rono alcuni  da  voi  relegati , altri  travagliati  a segno  da  non 
avere  nè  giornaliera  provvisione  nè  elemosine?  Adalberto 
oon  mandò  forse  lettere  ingiuriose  a Romano  e Costantino 
predecessori  vostri?  Non  ispogliò  le  chiese  de’santi  apostoli? 
Qual  di  voi , mosso  da  zelo  divino,  pensò  vendicare  tanta 
reità , e riformare  la  Chiesa  nel  proprio  stato  ? - Ci  provvide 
«I  signor  mio,  che,  sorgendo  da’confini  del  mondo  e venendo 
a Roma,  oppresse  gli  empiì,  ed  a’vicarii  de’ santi  apostoli 
restituì  la  podestà  e l'onore.  Quelli  poi,  eh’ erano  ribelli  a 
Ini  e al  signore  apostolico , que'  sacrileghi  violatori  del  giu- 
ramento , tormentatori  e rapitori  de'  loro  signori , secondo 
i decreti  de’  romani  imperatori , Giustiniano  Valentiuìano  , 
Teodorico  ed  altri , uccise  , impiccò  , strozzò,  esiliò*,  il  che 
«e  non  avesse  fatto , crudele , empio , ingiusto  sarebbe  da 
reputarsi.  Noto  è che  Berengario  e Adalberto,  fattisi  suoi 
vassalli , ricevettero  H regno  italico  dalla  sua  mano  collo 
scettro  d’oro,  e,  presenti  i servi  vostri,  che  vìvono  ancora 
-e  abitano  in  questa  città , promisero  fede  col  giuramento. 
E poiché,  a suggestione  del  diavolo,  perfidamente  la  viola- 
rono , giustamente  il  mio  signore  li  privò  del  regno  quali 
sleali  e ribelli , come  voi  fareste  co’  sudditi  vostri.  — Ed 
«gli  : Ma  così  non  dice  il  cavaliere  di  Adalberto.  — Ed  io  : 
ì'e  dice  altrimenti,  domani,  uno  de’ miei  cavalieri,  mostrerà 
«ol  duello  che  mentisce.  — Allora  egli  : Ebbene , sia  cosi. 
Ma  dimmi  perché  invase  i confini  del  nostro  imperio,  mentre 
«ravamo  amici , e traltavamo-fermare  stabile  pace  per  via 
di  onore?  — - Risposi:  La  terra  che  voi  dito  dell’  imperio 
vostro,  la  gente  che  vi  abita  e la  lingua  .che  vi  si  parìa 
mostrano  appartenere  al  regno  italico.  La  tennero  i Longo- 
bardi ; e ■ Ludovico  imperatore  de’  Longobardi , ossia  dei 
Franchi , la  liberò  colla  forza  da’Saraceni.  Di  poi  Landulfo 
L'IU,  Vot.  III.  41 
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prìncipe  di  Benevento  e di  Capua  per  sette  anni  la  ten»è- 
in  poter  sno  ; nè  dal  giogo  di  lui  e de' suoi  successori  sa- 
rébbesi'  liberata , se  con  gran  somma  non  avesse  'compra 
r imperatore  romano  l’ amicìzia  di  Ugo  nostro  re/  A quanta 
vedo,  aUrìbuile  a' debolezza  la  bontà  del  signor  mìo.  » 
L’ abboccamento  rimase  inlerrollo  a cagione  dì  una  proces- 
sione ; poi , in  quel  medesimo  giorno , Liulprando  desinò- 
coir  imperatore,  ma  fu  messo  all’ ultimo  posto,  e io  un 
cantuccio  senza  tovaglia.  Egli , per  vendicarsi , cominciò  a 
lodare  i militi  del  suo  signore  , ma  Niccforo  lo  interruppe’ 
esclamando  : < Bugiardo  I I guerrieri  del  tuo  signore  non 
sanno  combattere  nè  a pie’  né  a cavallo  : essi  sono  impac- 
ciati dalla  grandezza  degli  scudi , dalla  gravezza  degli  elmi 
e delle  corazze,  dalla  lunghezza  delle  spade,  e più  dalla 
gastrimangia  , cioè  dalla  ingordigia  che  han  quelli  pe’  quali 
Dio  è il  ventre.  Per  essi  è ardimento  la  crapula,  forza 
l'ebbrezza  , sconforto  il  digiuno , paura  l’astinenza.  Il  signor 
tuo  non  ha  navi  : io  ne  ho  in  gran  numero , e con  esse 
assalirò  le  sue  città  marittime  , c quelle  poste  su’ fiumi , è 
le  ridurrò  in  cenere.  E chi  potrebbe  in  terra  a me  resistere? 
Andate , che  voi  non  siete  Romani , ma  Longobardi.  > A 
queste  parole,  fortemente  adiratosi , proroppo  I’ ambascia- 
ture;'  « Il  fratricida  Romolo,  da  cui  ebber  nomo  i Romani, 
apri  un  asilo , ove  raccolse  debitori , servi  fuggitivi , mici* 
diali , avanzi  di  forche , che  chiamò  Romani.  Da  questa  no- 
biltà vennero  coloro,  che  voi  lodale,  mentre  noi  Longobardi, 
Sassoni,  Franchi,  Lotaringi,  Bavari,  Svevi,  Borgognoni,  tanta 
li 'sprezziamo,  che,  quando  adirati  vogliamo  dire  una  grave 
ingiuria  à’  uemiei  nostri , li  chiamiamo  Romani , compren- 
dendo in  questo  nome  quanto  v'  è d’ignobile , di  fiacco , di 
avaro,  di  lussurioso,  dì  -bugiardo  , d’ ogni  vìzio  pieno, 
E poiché  ci  dite  inetti  a combattere  a pie’  e a cavallo , io- 
vi  dico  che  se  i peccati  de’  cristiani  faranno  che  duriate  ia 
questa  ostinazione,  quali  siamo  in  guerra  io  mostrerema 
nelle  vicine  battaglie.  » • ■ ' 
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TTI.  Bìsaputo  OUon^  IVindegoo  modo,  con  cui  era  stato 
ricevuto  il  suo  ambasciatore , cinse  Bari  d’assedio.  Avvisato 
ili  ciò  Liutprando , eh'  era  tenuto  come  prigione  in  Costan- 
tinopoli, pregò  il  suo  signore  a ritrarsi;  ed  egli  si  ritrasse. 
^ ecco  poco  dopo  approdare  in  Calabria  una  flotta  greca , 
il  cui  conaaudante  doveva  condurre  Teofania  ad  Ottone  li 
Aiuolo  dell’  imperatore.  Costui  si  affrettò  allora  a mandar 
iucontro  alla  sua  nuora  gli  uomini  più  ragguardevoli  della 
sua  certe  ; ì quali , giunti  presso  al  lido , furono  iroprovvi- 
sameate  assalili  dai  Greci  infidi , si  che  alcuni  di  loro  ri- 
(paser  morti,  altri  prigioni,  diri  salvaronsi  colla  fuga.  Qltooe 
arse  di  sdegno  per  questo  codardo  tradimento , e mandò 
«eleremente  a vendicarlo  il  fiore  de’  suoi  guerrieri , i quali , 
sorpreso  il  campo  greco , ne  lecer  macello , e a quanti  ne- 
mici poterono  avere  in  mano  a tanti  mozzarono  il  naso  ; di 
poi  corsero  tutta  quella  parte  di  Calabria  e di  Puglia , che 
riconosceva  la  sovranità  del  greco  .imperio , ed  a’  miseri 
abitatori  fecero  scontare  con  taglie,  saccheggi  ed  apimazza- 
menti  la  perfidia  del  loro  signore.  Poco  tempo  dopo.,  Pan- 
ilulfo  Capo  di  Ferro,  che,  per  la  morte  del  fratello , aveva 
riunito  altra  volta  il  principato  di  Benevento  a quello  di 
Capua , ritenendo  sempre  il  ducalo  di  Spoleto  e la  marra 
ili  Camerino,  con  il  suo  esercito  e cogli. aiuti  alemanni, 
(tette  una  battaglia  a' Greci  presso -Bovino,  dove,  da  prin- 
cipio vincitore,  fu  di  poi  vinto,  preso  prigione  e condotto 
a Costantinopoli.  Il  patrizio  Eugenio,  che  capitanava  i Greci, 
occupò  Avellino;  di  poi  avanzatosi  l’  esercito  alemanno  j si 
ritrasse  a Salerno,  e lasciò  che  Avellino  fosse  arsa  io  pena, 
(Iella  volontaria  dedizione,  e che  i dintorni  di  Napoli,  il  cui 
duca  Marino  seguiva  le  parli  del  greco  imperio , fossero 
messe  a sacco  ed  a fuoco.  Gli  OUoniaoi  vinsero  quindi  una 
giornata  campale  presso  Ascoli;  e mentre  il  medesimo  im- 
peratore cingeva  d’assedio  Bovino  , un  rivolgimento  seguito 
-a  Costantinopoli  metteva  termine  a quella  guerra.  Nicefor» 
imperatore  era  stato  ammazzato  per  congiura  della  propria 
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moglie  e dì  GioTanni  Tzimisce , il  qoale , avendo  usorpat» 
il  trono  , anziché  guerra , volle  pace  con  Ottone,  e liberato* 
Pandolfo  principe  di  Benevento  ; a Ini  commise  tal  negtnio^ 
Eia  pace  fu  conclusa,  a condizione  che  Teofania  venisse- 
sposa  al  secondo  Ottone.  La  fanciulla,  che  molto  bella  era  ^ 
e d’ingegno  e facondia  dotata , venne  a Roma , dove  si  cele^ 
bearono  le  nozze;  quindi  Ottone,  conducendo  seco  il  figliuola 
e la  nuora , se  ne  tornò  in  Germania , ond’  era  stato  per 
Ad.  972  molto  tempo  lontano,  e quivi,  dopo  poco,  mori  d’apoplessia,, 
contando  anni  sessant’  uno  di  vita , trent'otto  dì  regno  e- 
undici  di  imperio  : principe  prode , prudente , scaltro , 
severo , amatore  della  giustizia , ampliatore  della  podestiA 
imperiale , e che  per  molti  titoli  meritò  il  soprannome  di 
Magno. 

Vili.  Ottone  II , senza  alcun  contrasto , fu  riconosciuto- 
imperatore  dalla  più  parte  d’Italia  ; ma  in  Roma , essendo- 
morto  io  quel  tempo  papa  Giovanni  XIII , ed  essendo  a 
costui  socceduio  Benedetto  VI,  di  fazione  tnsculana,  e uomo- 
molto devoto  a’  Tedeschi , i Romani  lo  deposero  , ed  eles- 
sero in  sua  vece  Bonifazio , il  qoale  strozzò  Benedetto , o 
cacciato  dal  popolo,  fuggi  a Costantinopoli.  Successe  Dono  H,. 
che  pontificò  un  anno;  quindi  Benedetto  VII.  Costui,  che 
nipote  era  di  Alberico  principe,  cominciò  a pregare  Ottone  D 
affinchè  venisse  a reprimere  i rivoltosi  Romani;  ma  Ottone,, 
occupato  a combattere  co’  duchi  di  Baviera  e di  Boemia 
co'  Danesi , e con  Lotario  re  di  Francia , e a contendere 
colla  madre  Adelaide , che  malcontenta  di  lui  se  ne  andò» 
io  corte  del  fratello  suo  Corrado,  indugiò  parecchi  anni  a 
venire.  Quando  egli  di  poi  venne  colla  moglie  Teofania  e 
con  un  figliuolo  da  costei  partoritogli,  il  quale  fu  Ottone  lll> 
grandi  rivolgimenti  erano  seguiti  nell'  Italia  meridionale.  Un 
Laiidulfo  aveva  usurpato  il  principato  di  Salerno;  ma  era 
stato  cacciato  da  Pandulfo  Capo  dì  Ferro,  che  rimise  in  tron» 
i'antico  signore  Gìsulfo.  Costui,  non  avendo  figliuoli,  adott6> 
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un  figliuolo  di  Pandolfo  dell' «tesso  nome  del  padre;  e 
morto  da  iodi  a poco  il  detto  Gisul/o , Paodulfo  riunì  sotto  . 
la  soa  signoria  i priocipati  di  Capua , Benevento  e Salerno  i 
il  ducalo  di  Spoleto  e la  marca  di  Camerino  ; ma  alla  soa 
morte  que’  vasti'' domi  oli  furono  divisi  fra’  due  suoi  figli , 
Landolfo  IV  e Pandulfo  II,  ed  un  Trasmondo  ebbe  Spo* 
lelo  e Camerino.  In  questo  tempo , essendo  morto  rim* 
peratore  Giovanni , Ottone  II , allegando  le  ragioni  dotali 
della  moglie,  assediò  Taranto,  e venne  a' giornata  co’Greci,  io.  98t 
cbe  chiamato  avevaAO  in  loro  aiuto  i Saraceni  d’Àfrka  e di 
Sicilia.  La  battaglia  fu  aspra  e sanguinosa,  ed  ebbe  esito  per 
Ottone  infelice.  Morirono  combattendo  Arrigo  arcivescovo  di 
Augusta,  Vernerò  abate  di  Fulda.  Land iilfo  principe  di  Capna, 
ed  altri  assai  vescovi , marchesi  e conti.  Il  vescovo  di  Ver* 
celli  fu  trascinato  schiavo  in  Egitto.  Ottono , scampato  alla 
strage  per  la  velocità  del  suo  cavallo',  si  salvò  sa  di  una 
nave  greca,  promettendo  al  capitano  monti  d’oro,  se  condur 
lo  volesse  io  sicurtà  a Bussano  , dov’era  l’ imperatrice  ; ma 
quivi  giunto,  mentre  mercaniegglavasi  il  suo  riscatto,  egli  si 
gittò  a mare,  e pervenne  nuotando  al  lido,  lasciando  i Greci 
confusi  e vituperati.  Due  anni  dopo  Ottone  II , convocata 
una  dieta  italica  e' germanica  a Verona,  e fatto  in  essa 
riconoscere  suo  figlio  Ottone  IH , che  allora  aveva  quattro 
anni,  con  grandi  apparecchi  di  guerra,  si  trasferì  a Capna, 
disegnando  cacciare  i Saraceni  di  Calabria , passare  in  Si- 
cilia , e con  un  gran  ponte  riunire  l’ isola  al  continente  , 
italiano  ; ma  ritornalo  a Roma , per  assistere  alla  elezione 
del  nuovo  pontefice,  che  fu  Giovanni  XIV,  quivi  mori  nella 
frescar  età  di  anni  vent’otto.  . ' 

- IX.  Morto  appena  Ottone  li , Bonifazio,  già  usurpatore 
della  sedia  pontificia,  e poi  fuggito  a Costanlinopoii , tornò 
a Roma , prese  e fece  morire  Giovanni  XIV , e s’ intronizzò  ^ 
pontefice.  Poco  durò  nella  usurpata  dignità,  e morto  egli 
per  improvviso  accidente , il  popolo  fece  strazio  del  suo 
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cadavere,  e dopo  averlo  strascinato  ignudo  per  le  »ie,  ri- 
voltolato nel  fango,  trapassato  di  lance  e spade,  lo  abban- 
donò a' pie’  della  statua  di  Marco  Anrelio.  Allora  fu  eletto 
papa  Giovanni  XV , il  quale  non  tardò  a trovarsi  in  di- 
scordia col  patrizio  l>escenzio.  Costui  era  figlinolo  di  un 
altro  Crescenzio , detto  del  Cavallo  Marmoreo , e di  una 
Teodora , nipote  della  vecchia  Teodora , e cugina  quindi  di 
Alberico  principe.  Egli  possedeva  la  mola  Adriana,  o vogliam, 
dire  Castel  Sant’  Aogelo  ; ricco  era  e beilo  della  persona , e 
gran  seguito  avea.  Per  molti  anni,  col  tìtolo  di  console, 
Crescenzio  esercitò  una  grande  autorità  in  Roma,  la  quale 
era  io  quel  tempo  agitata  da  uno  spirilo  d’ imitazione  dcl- 
r antica  repubblica.  Il  papa , cacciato  di  Roma  da  Crescen- 
zio , di  poi  richiamato , ma  spoglio  d’ ogni  podestà , si  ri- 
volse con  grande  istanza  ad  Ottone  III,  uscito  appena  d’età 
minore,  pregandolo  ed  esortandolo  affinchè  venisse  in  Italia. 
Ottone,  per  opera  della  madre  Teofania  e dell’ava  Adelaide, 
aveva  rassodalo  ed  esteso  la  sua  dominazione  in  Alemagna. 
I,a  madre  Io  aveva  educalo  più  secondo  gli  usi  dei  Greci 
che  degli  Alemanni,  e degli  augusti  Bizantini  imitava  egli  le 
vesti , i riti  e le  lascivie.  Suo  maestro  era  il  famoso  abate 
Gerberlo,  sì  dotto,  massime  in  geometria  e meccanica,  che 
i suoi  coDtemporauei  il  disser  mago.  Ottone , inorgogliato  di 
sua  coltura , sprezzava  i Germani , e d’  altro  non  parlava 
che  di  Grecia  e di  Roma.  Giunto  egli  io  Italia  nel  tempo 
Aq  996  moriva  Giovanni  XV , i Romani  a lui  si  rivol- 

sero affinchè  proponesse  un  pontefice  di  suo  gradimento , 
ed  Ottone  propose  Rrunone  suo  parente  , giovine  d’  anni  e 
di  prudenza,  ma  non  privo  di  dottrina , il  quale  , assunto 
al  sommo  pontificalo  col  nome  di  Gregorio  V , dette  la  co- 
rona imperiale  ad  Ottone  : cosi  le  due  più  alle  dignità  del 
mondo  cristiano  si  trovarono  occupate  da  due  giovinetti 
alemanni  II  nuovo  imperatore , secondo  I’  antica  consuetu- 
dine , alzò  tribanale  in  Roma  , e condaoaò  il  console  Cre- 
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sceD2io  all’  esilio  per  le  iogiurie  recate  al  precedente  pon- 
leiice  ; ma,  alle  preghiere  del  nnovo,  gli  perdonò. 

X.  Ritornato  Ottone  in  Germania,  i Romani  cominciarono 
a considerare  a quali  pericoli  sarebbe  esposta  la  loro  libertà, 
se  dopo  essere  divenuto  alemanno  l’ imperio  , anche  il  pa- 
pato venisse  in  podestà  degli  Alemanni  ; nè  potevano  para- 
gonare senza  rammarico  lo  stato  della  loro  città  con  queUo 
di  Venezia , di  Napoli  e di  Amalfi , le  quali,  sotto  la  nomi- 
nale sovranità  dell’ imperio  greco,  godevano  pienissima  li- 
bertà. La  fazione  spoletina  incitava  a fare  novità , e Cre- 
scenzio ne  trattò  segretamente  con  Giovanni  Filagato  arci- 
vescovo di  Piacenza , il  quale , nato  in  Calabria  da  padre 
greco  ed  in  servile  condizione,  era  stato  da  Ottone  II  e 
dall’augusta  Teofania  'sollevato  a quell’ alta  dignità,  ed  or 
ritornava  da  una  ambasceria  compiuta  a Costantinopoli  per 
commissione  dell’  imperatore.  Con  costui,  e cogli  ambascia- 
toci bizantini , che  l'accompagnavano , si  accordò  Crescenzio 
In  questo  : che  papa  Gregorio  fosse  deposto , l’ arcivescovo 
di  Piacenza  innalzato  alla  cattedra  pontificia,  l’alta  sovra- 
nità degli  augusti  greci  riconosciuta,  tolia  a’papi  la  podestà 
temporale,  e ridala  come  in  antico  a’ consoli,  a’ tribuni , 
al  senato  e popolo  romano.  Cosi  si  fece  ; ma  la  fede  greca 
non  rispose  alle  speranze  ; gli  aiuti  promessi  furono  attesi 
otto  mesi  invano  , e Roma  rimase  esposta  agli  anatemi  di 
papa  Gregorio  , che  da  Pavia , ov’erasi  ricovralo , fulminava 
scomunica  contro  Crescenzio  capo  della  repubblica  e contro 
Giovanni  « falso  papa , » e alle  ire  di  Ottone  , il  quale  , 
con  esercito  poderoso,  compariva  alle  porte  di  Roma  nel  Ad.  998 
cuore  dell’  inverno  , conducendo  seco  il  fuggitivo  pontefice. 

L’  antipapa  Giovanni  tentò  salvarsi  travestito  , ma  ricono- 
sciuto da'  suoi  nemici , fu  preso  e messo  in  mano  dell’  im- 
peratore. Crescenzio , non  avendo  forze  bastevoli  alla  difesa 
della  città,  si  chiuse  in  Castel  Sant’Angelo  , creduto  inespu- 
gnabile; ed  Ottone  entrò  in  Roma  senza  sguainare  la  spada. 
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V antipapa  ebbe  cavali  gli  occhi , mozze  le  orecchie  e il 
naso.  San  Nilo , abate  di  on  monastero  presso  Gaeta,  sa* 
poto  lo  strazio  che  facevasi  di  qnel  misero  suo  compaesano, 
non  curando  la  sua  età  nonagenaria  e l’ inclemenza  della 
stagione , accorse  a Roma , e si  giliò  a'piedi  dell’imperatore 
e del  papa , chiedendo  la  malviva  persona  del  martoriato , 
e rammentando  loro , che  da  costui  erano  stati  ambidue 
tenuti  al  fonte  battesimale.  Ottone  parve  alquanto  com- 
mosso; ma  il  papa,  fatto  condurre  alla  sua  presenza  quello 
straziato,  gli  strappò  colle  sue  mani  le  vesti  sacerdotali  cbe 
ancora  indossava,  e lo  fece  mettere  su  di  on  asino,  a 
cavalcioni  a rovescio , colla  coda  in  mano . e cosi  vitupero- 
samente passare  per  tutte  le  vie  di  Roma  tra  gli  schiamazzi 
della  concitata  plebaglia.  Allora  san  Nilo  uscì  di  Roma 
inorridito,  invocando  l’ira  di  Dio  su  di  un  imperatore  e di 
un  papa  che  si  crudelmente  la  vittoria  abusavano,  e pre- 
dicendo ed  entrambi  presta  ed  aperta  la  punizione.  Frat- 
tanto, tornati  vani  gli  assalti  contro  Castel  Sant’Angelo, 
r imperatore,  promettendo  salva  la  vita  a’  rinchiusi  e la 
libertà  ai  cittadini,  ne  ottenne  la  resa;  ma  egli  violò  subito 
la  data  fede , e col  consentimento  del  papa , fece  mozzare 
il  capo  a Crescenzio  e a’ più  ragguardevoli  suoi  compagni, 
e gli  acefali  cadaveri , a spavento  de’  Romani , fece  appen- 
dere pe’ piedi  a’merli  del  castello.  Il  luogo,  dove  Crescenzio 
ed  i suoi  compagni  furono  decapitati , fu  denominato  dai 
Tedeschi  Monte  Gaudio  ; ma  i Romani  lo  dissero  Monte 
Malo,  e quel  nome  dura  tuttavia. 

XI.  In  Roma,  per  la  morte  di  Crescenzio,  planctus 
magnus  factus  est , come  dice  lo  storico  Ademario  ; e si 
grande  fu  la  indignazione  del  popolo,  che  l’imperatore, 
por  attutirla,  dette  l’ufficio  di  prefetto  a Giovanni,  figliuolo 
dell'ucciso.  Gregorio  sopravisse  pochi  mesi.  Suo  successore , 
po’  buoni  ufficìi  di  Ottone , fu  il  francese  Gerberto , cbe 
assunse  il  nome  di  Silvestro  II.  Costui  era;  il  più  dotto  e 
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più  famoso  uomo  di  quel  selcolo.  Era  stato  abate  di  Bobbio, 
ma  aveva  dovuto  dimettersi.  Era  stato  precettore  di  Ot- 
tone III.  Deposto  in  un  concilio  .\rnolfo  arcivescovo  di  Reims, 
fu  eletto  Gerberto  ; ma  il  papa  si  oppose , ed  in  un  con- 
cilio convocalo  dal  delegato  pontificio,  fu  Gerberto  dichia- 
rato usurpatore.  Allora  costui  disfogò  il  suo  risentimento 
in  buon  numero  di  epistole , che  sono  uno  de’  libelli  più 
virulenti  che  mai  sieoo  stali  scritti  conira  i romani  ponte- 
fici. Di  poi  ebbe  da  Ottone  III  l' insigne  arcivescovado  di 
Ravenna , dal  quale’  ora  ascendeva  al  papato.  Lasciato 
costui  in  Roma,  Ottone  si  trasferì  per  breve  tempo  in  Ger- 
mania , e fece  un  pellegrinarlo  al  sepolcro  di  santo  Adal- 
berto vescovo  di  Praga , e a quello  di  Carlomagno  in  Aquis- 
graoa,  dal  quale  estrasse  la  croce  del  grande  conquistatore, 
e ne  fece  fregio  al  proprio  scettro.  Ritornò  io  Italia , dove 
lo  chiamava  la  sua  ambizione,  la  sua  coltura , la  sua  av- 
versione alla  razza  teutonica.  La  vista  di  Roma  e di  Castel 
Sant’Aiigelo,  e la  immatura  morte  di  Gregorio  V,  destarono 
in  lui  paura  e ''rimorsi.  Confessò  le  sue  peccata  al  santo 
abate  Romualdo;  andò  pellegrino  al  santuario  di  san  Mi- 
chele sul  monte  Gargano  ; fece  guerra  a'  Beneventani  per 
toglier  loro  il  corpo  di  san  Bartolomeo , ma  non  ebbe  ciò 
che  volea;  fece  guerra  a que’ di  Tivoli  per  punirli  di  loro 
ribellione , ed  avendoli  perdonati  , dovette  contendere  coi 
Romani , i quali  sì  sollevarono  contro  dì  lui , perchè  quella 
città  da  loro  odiata  e’  non  aveva  disfatta.  Di  poi , imitando 
gli  antichi  imperatori , parlò  al  popolo  di  su  ad  una  torre 
con  ìstudiata  orazione  latina:  gli  rimproverò  dì  aver  dato 
di  piglio  alle  armi , uccisi  alcuni  suoi  familiari , assalito 
tumultuosamente  il  suo  palazzo  : affermò  amar  moltissimo 
Roma , voler  rifarla  sede  dell’  imperio  ; per  questo  essere 
venuto  in  odio  agli  Alemanni.  A queste  parole  i Romani 
fino  alla  lagrime  commossi , per  ammenda  di  loro  colpa , 
miser  le  mani  addosso  ai  promotori  della  sedizione , e , 
ignudi , battuti , semivivi , li  trascinarono  a'  piedi  dell’  im- 
rit.,  Voi.  HI.  42 
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peralore  ; ma  poco  dopo  pare  i (umulli  ricominciassero , e 
che  Ottone  fosse  costretto  a uscir  di  Roma  unitamente  al 
pontefice.  Andò  a Todi , quindi  a Paterno  , e quivi  mori 
Ad.  t002  nella  giovine  età  di  anni  ventitré.  V’è  chi  dice  morisse  di 
febbre  petecchiale  ; ma  i più  dicono  avvelenato  da  Stefania , 
bellissima  Romana , vedova  di  Crescenzio , della  quale  ei 
s' era  perdutamente  invaghita  Gli  Alemanni  , dolentissimi 
per  la  morte  del  loro  giovine  re  , uscirono  d'  Italia  come 
fuggitivi , portando  seco  il  suo  cadavere  ; e fungo  il  viaggio 
furono  piu  volle  assaliti  e costretti  a combattere , e non 
poterono  liberarsi  di  si  brutta  molestia , se  non  quando 
giunsero  a Verona,  ov’era  marchese  il  tedesco  Ottone  duca 
di  Carinzia. 

^ I - 

XII.  Alla  morte  di  Ottone  III , che  prole  legittima  non 
avca , i primati  italiani , radunatisi  frettolosamente  a Pavia , 
eleggevano  per  loro  re  Ardoino  marchese  d’ Ivrea.  Costui 
aveva  occupato  i beni  di  Varmondo  vescovo  dTvrea , e lo 
aveva  cacciato  dalla  sua  sede;  e poco  prima,  aveva  preso  le 
parti  dei  Vercellesi  contro  il  loro  vescovo , era  andato  colle 
sue  masnade  in  quella  città , e co’  fuorusciti  aveva  parte- 
cipato ad  un  tumulto , nel  quale  il  vescovo  Pietro  aveva 
perduto  la  vita.  Leone,  successore  di  Pietro,  accusò  il 
marchese  d’ Ivrea , e costui  fu  obbligato  di  confessare  la 
sua  colpa  davanti  un  concilio  presieduto  da  Silvestro  li  e da 
Ottone  HI.  La  penitenza  che  gl’  imposero  fu  questa  : eh’  ci 
deponesse  le  armi  ; che  non  si  cibasse  di  carne  ; non  ba- 
ciasse alcun  uomo  o donna  ; non  vesti.sse  di  lino  ; non 
dimorasse  più  di  due  notti  in  un  medesimo  luogo , eccetto 
il  caso  di  malattia  ; non  ricevesse  il  pane  eucaristico  ; ov- 
vero che  si  facesse  monaco.  Pare  Ardoino  commutasse  questa 
dura  penitenza  con  una  ricca  donazione  in  prò  del  vescovo 
di  Vercelli,  uomo  cupidissimo.  Certo  egli  è,  che  alla  morte 
di  Ottone,  Ardoino  era  in  gran  favore  appresso  alla  gioventù 
ed  a’  secondi  militi , cioè  a’  vassalli  minori  ; ma  sopportato 
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mal  volootierì  da’  vescoTì  e da’  grandi i quali , saputo  ap- 
pena che  in  Alemagna,  tra’ prìncipi,  che  contendevano  per 
la  corona  , "^era  prevalso  Arrigo  di  Baviera , a lui  rivolsero 
le  loro  speranze.  I primi  a levarsi  in  ribellione  furono  I’  ar- 
civescovo di  Ravenna , ed  i vescovi  di  Modena , Verona  e 
Vercelli:  Intrigavano  soppiatta mente  i vescovi  di  Cremona, 

Brescia,  Pavia  e Como:  capo  segreto,  Arnolfo  arcivescovo  di 
Milano;  capo  palese,  Teobaldo  marchese  di  Modena,  avo  della 
contessa  Matilde.  Questi  supplicavano  Arrigo  affinchè  venisse 
« a liberare  l’ Italia , > ed  Arrigo  mandò  un  esercito  capi- 
tanato da  Ottone  duca  di  Carinzìa  ; ma  Ardoioo  mosse 
rapidamente  contro  Verona , occupò  quella  città , espugnò 
la  chiusa  dell’  Adige  custodita  da  quel  vescovo , ruppe  gli 
Alemanni  e li  ricacciò  al  di  là  delle  Alpi.  Arrigo , dopo  la 
rotta  delle  sue  milizie  , finse  propositi  di  pace  ; ma  , ordi- 
nate le  cose  germaniche  , e repressa  la  ribellione  del  duca 
dì  Boemia , venne  personalmente  in  Italia , con  esercito  Ad.  1004 
poderoso,  e non  potendo  superare  la  chiusa  dell’  Adige, 
passò  pe’ difficili  ed  aspri  sentieri  di  vai  di  Brenta.  Ardoino 
atlendevalo  nel  campo  di  Verona , ma  Arrigo  si  soilermò , e 
tanto  indugiò  che  i suoi  fautori  ebbero  tempo  di  corrom- 
pere e sedurre  i partigiani  dell’avversario.  Di  poi,  quando  la 
trama  fu  bene  ordita , Arrigo  sì  appressò  a Verona.  Era 
quello  il  segno  convenuto.  I grandi  vassalli,  chericì  e laici, 
abbandonarono  ì regii  stendardi , e menaron  seco  le  loro 
milìzie;  ed  il  re , rimasto  con  pochi  fedeli , dovette  salvarsi 
colla  fuga.  Verona  aprì  le  sue  porte  ad  Arrigo  ; a lui  ac- 
corsero i vescovi,  abati,  marchesi  e conti , menando  vanto 
di  loro  perfidia  , disputandosi  la  triste  gloria  d’  essere  stati 
primi  a tradire , e chiedendo  il  premio  del  tradimento. 
Trasferitosi  Arrigo  a Pavia,  fu  da’ primati  gridato  re  d’I- 
talia , da  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  incoronato  ; ma  i 
festeggiamenti  furono  turbali  per  una  sollevazione  popolare, 
seguita  di,  notte  tempo.  La  zuffa  fu  sanguinosissima:  i 
popolani  avevan  chiuso  le  porte , affinchè  l’esercito,  rimasto 
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di  fuori,  non  potesse  accorrere  in  difesa  del  re;  ma  alcune 
schiere  tedesche  scalarono  le  mura,  e giunsero  combattendo 
sino  alla  reggia  ; ed  al  nuovo  giorno  , sopraggiunte  altre 
schiere  di  Alemanni,  di  Lotaringi  e di  Franchi,  i cittadini 
dovettero  ritrarsi  nelle  loro  case,  dalle  cui  finestre,  con  sassi 
e saette  continuavano  la  battaglia.  Allora  Arrigo  ordinò  si 
appiccasse  il  fuoco  agli  edifizìì , ed  essendo  la  più  parte  di 
essi  costruiti  di  legno  e coperti  di  paglia , l’ incendio  rapi- 
damente si  propagò,  e la  città  tutta  fu  in  fiamme.  Gran 
numero  di  uomini , donne , vecchi  e fanciulli  morirono 
soffocati  dal  fumo , schiacciati  sotto  le  rovine , arsi  dal 
fuoco  ; Arrigo  usci  dalla  città  cacciatone  dal  fetore.  Italia 
innorridi  all’annunzio  dell’esterminio  di  si  eccelsa,  potente, 
ricca,  popolosa  ed  ornata  città;  ed  egli,  non  riputandosi 
più  sicuro  tra  tant’odio,  che  si  era  qui  concitato,  invece 
di  andare  a Roma  a cingere  la  corona  dell’  imperio,  se  ne 
ritornò  frettolosamente  in  Alemagna.  Ed  appena  egli  sì  parli, 
Ardoino  scese  da’  monti , su’  quali  s’  era  ricovrato , e si 
rimise  in  possesso  di  un  buon  numero  di  città.  Da  questo 
punto  in  poi  si  fa  manifesto  nella  storia  l’odio  implacabile 
che  andremo  da  qui  innanzi  osservando  tra  Milano  e Pavia, 
tenendo  quella  per  Arrigo  e questa  per  Ardoino;  ed  i popoli 
in  questa  occasione  cominciarono  ad  usarsi  al  maneggio 
delle  armi  o per  sè  stessi  difendere  o pei  nemici  olfendere  ; 
onde  li  vedremo , da  qui  a non  molto , rivolgersi  contro  i 
medesimi  imperatori  e rivendicarsi  in  libertà. 

XIII.  Per  quasi  nove  anni  Arrigo  non  ritornò  più  in  Italia; 
ed  in  quel  tempo  in  Roma  prima  prevalse  la  parte  spo- 
letina  , o voglìam  dire  italiana , che  dette  la  dignità  di 
patrizio  a Giovanni,  figliuolo  di  Crescenzio;  poscia  la  tusco- 
lanà,  0 tedesca , che  fece  papa  Benedetto  Vili , figliuolo  di 
Gregorio  conte  di  Tuscolo.  Invocato  da  costui  e da’  primati 
Ao.  tota  nemici  di  Ardoino , Arrigo  ridiscese  da  ultimo  in  Italia  con 
la  consorte  Cunegonda  e con  esercito  poderoso.  Entrò  nella 
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riedificata  Pavia  ; spregiò  le  profferte  di  pace  di  Ardoino  ; si 
trasferì  a Roma , dove  entrava  in  mezzo  a dodici  senatori 
colle  mazze,  de’  quali  senatori  sei  avevano  intonsa  la  barba 
e sei  il  mento  raso.  Il  popolo  discorde , come  dice  un  cro- 
nista tedesco  , < applaudiva  per  necessità.  • Arrigo  giurò 
sarebbe  avvocato  e difensore  della  Chiesa  romana,  fedele 
al  papa  ed  a’ suoi  successori;  ed  entrato  in  Valicano,  fu  , 
col  solito  rito , acclamato  e incoronato  imperatore.  Ma  otto 
giorni  dopo  nacque  in  Roma  una  sollevazione  popolare  , 
suscitata  "da  tre  fratelli,  figliuoli  di  Oberto  II  progenitore 
degli  Estensi , conte  della  Liguria,  e segreto  partigiano  di 
Ardoino.  De’  tre  fratelli , uno  si  salvò  colla  fuga  ; due  cad- 
dero'in  potere  degl’imperiali,  dopo  zuffa  sanguinosa  ed 
incerta  : Arrigo , non  riputandosi  più  sicuro  in  Roma,  dove 
la  mole  Adriana  , o vogliam  dire  Castel  Sant’  Anhelo , era 
io  mano  di  un  Crescenzio  nipote  del  console  e figliuolo  di 
Giovanni  patrizio,  si  partì,  e se  ne  ritornò  in  Alemagna. 
Ed  appena  egli  uscito  d’ Italia , Ardoino  , aiutato  dal  mar- 
chese Oberto , si  gillò  su  Vercelli , d’onde  il  vescovo  Leone 
ebbe  appena  tempo  di  salvarsi  con  foga  precipitosa  ; s’ im- 
possessò di  Novara  , passò  a Como  , e perseguitando  ovun- 
que i vescovi  partigiani  di  Arrigo , era  sul  punto  d’ impos- 
sessarsi dì  Milano;  quando  , perduta,  non  si  sa  come, 
Vercelli , o per  iscoraggimento  che  in  lui  nascesse , o per 
infermità  che  lo  cogliesse , tutto  a un  tratto  depose  la 
corona , vesti  le  lane  di  san  Benedetto,  e si  fece  monaco 
nel  monastero  di  Fruttuaria , dove , da  indi  a poco , cessò 
di  vivere;  nè  pace  gli  fu  conceduta  nella  sua  ultima  dimorai 
Le  vendette  furono  terribili:  tutti  i partigiani  di  Ardoino 
vennero  spogliati  de’loro  beni  e rilegati  in  Germania,  dove, 
costretti  a vivere  col  loro  lavoro , indossarono  una  tonaca 
grossolana  di  color  bigio , coprirono  il  capo  con  Un  lungo 
berelto  del  medesimo  colore , sì  cinsero  i fianchi  con  una 
fune , s’ ìm^sero  vita  austèra  è santa;  e cosi  nacque  l’or- 
dine di  poi  famoso  degli  Umiliati.  , . ... 


Digilized  by  Coogir 


LIBRO  TERZO 


334 

XIV.  Io  quel  tempo  i Pugliesi,  fallo  loro  capo  Melo,  un 
capitano  di  Bari,  di  sangue  longobardo,  si  erano  sollevati 
contro  i Greci  loro  signori.  Melo,  assediato  in  Bari,  si  sot' 
trasse  colla  fuga  a'suoi  concittadini , che  vilmente  volevano 
consegnarlo  ai  nemici , e prese  al  suo  soldo  on  buon  nu- 
mero di  soldati  di  ventura  normanni.  Questi  Normanni , 
dopo  aver  conquistato  una  provincia  marittima  della  Francia, 
abbenché  convertiti  sì  fossero  al  cristianesimo  , non  avevano 
dismesso  le  loro  abitudini  di  corseggi , e il  loro  amore  per 
le  arrischiate  imprese.  Molti  di  loro  offrivano  le  loro  spade 
a’  principi  forestieri  ; altri  corseggiavano  nell’  Oceano , nel 
Baltico  e nel  Mediterraneo  ; altri  andavano  in  devoto  pelle- 
grinaggio, portando  armi  sotto  la  cappa,  disposti  a combat- 
tere bisognando , e a predare  polendo.  Un  centinaio  di  loro 
erano  capitati  a Salerno , reduci  d’  un  pellegrinaggio  in 
Palestina.  I due  Gnaimari , che  allora  reggevano  quel  prin- 
cipato , offrirono  cortese  ospitalità  agli  stranieri , e vollero 
eh’  e’  godessero  per  qualche  tempo  in  Salerno  l’abbondanza 
e il  riposo,  ond’ erano  stali  privi  in  si  lungo  viaggio.  Mentre 
essi  quivi  dimoravano , approdarono  molte  navi  saracene  , e 
chiesero  danari  da’ Salernitani  minacciando  loro  esterminiot 
e questi , stanchi  delle  lunghe  guerre  sostenute , si  appa- 
recchiavano a satisfare  que’  predoni , quando  i Normanni , 
chiesti  a’  cittadini  armi  e cavalli,  e seguiti  dai  più  animosi» 
assalivano  i Saraceni , che  gozzovigliavano  sul  lido , e ne 
facevano  macello.  Guaimarìo  fece  dì  tutto  per  indurre  quei 
prodi  a rimanere  nella  sua  corte  ; ma  essi  vollero  rivedere 
le  loro  case , promettendo  ritornerebbero , o invierebbero 
altri  loro  compatrioti  di  non  minore  prodezza.  Le  vestì  pre- 
ziose e le  frutta  squisite , che  i pellegrini  ricevettero  in 
dono  dai  principe  di  Salerno , divennero  il  soggetto  di  tutti 
i ragionamenti  ne’castelli  di  Normandia,  ed  infiammarono  la 
mente  di  quella  prode  gioventù.  Osmando  Drengat,  che  avea 
dovuto  rifugiarsi  in  Inghilterra,  perchè  aveva  ucciso  un 
familiare  di  Roberto  duca  di  Normandia , deliberò  di  trasfe- 
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Tirsi  con  tutti  i suoi  fratelli , figliuoli , uipoti  e clienti  nel 
paese  degli  aranci;  e tutti  uniti  si  recarono  al  santuario 
del  Gargano , scopo  apparente  de’  loro  riaggi.  Melo  non  tra- 
sandò si  favorevole  congiuntura,  e cogli  aiuti  loro  é dei 
principi  longobardi , tre  volte  ruppe  i Greci  in  giornata 
campale,  e già  aveva  sottratto  pressoché  tutta  la  Puglia  alla 
loro  dominazione,  allorché  fu  vinto  e disfatto  nella  battaglia 
di  Canne.  Melo  andò  in  Àlemagna  ad  invocare  gli  aiuti 
deir  imperatore  d’  Occidente.  De’  Normanni , i quali  grande 
rinomanza  di  valore  avevano  acquistata , alcuni  rimasero  al 
servigio  de’  princìpi  di  Salerno  e di  Capua  ; altri  con  Dato 
cognato  dì  Melo , furono  assoldati  da  Àdinulfo  abate  di 
Monte  Cassino  per  difendere  i possessi  del  monastero  ; altri 
infine  ebbero  dal  papa  io  custodia  i passi  del  Garigliano. 

Cosi  questi  nuovi  forestieri  cominciarono  a metter  piede  e 
ad  aver  possessi  io  Italia. 

XV.  L’ imperatore  Arrigo  , chiamato  da  Melo  (morto  poco 
di  poi)  e dal  pontefice , che  appositamente  era  andato  in  Ao.  1032 
Germania , venne  in  Italia  contro  ai  Greci , e contro  Adir 
nulfo  abate  di  Monte  Cassino  e di  Pandulfo  suo  fratello 
principe  di  Capua,  i quali  rappacificatosi  co'Greci , avevano 
tradito  nelle  loro  mani  Dato  cognato  di  Melo , e avean  con- 
sentito che  fosse  gittato  io  mare  dentro  un  sacco  di  cuoio- 
Il  patriarca  di  Aquileja  entrò  negli  Abruzzi  con  15,000 
combattenti  ; l’ arcivescovo  di  Colonia  con  20,000  mosse 
contro  Monte  Cassino;  l’ imperatore  , col  resto  dell’esercito  , 
si  recò  a Benevento , e fu  aiutato  da’  Normanni.  L’ abate 
Arnulfo  tentò  salvarsi  colla  fuga. a Costantinopoli;  ma  in 
uìare  naufragò  : Pandulfo  , assediato  in  Capua  , si  arrese 
all'arcivescovo  ^di  Colonia , ed  ebbe  salva  la  vita , ma  fu 
relegato  in  Alemagna.  Arrigo  assediò  la  città  di  Troia  per 
tre  mesi , ed  avutala,  a discrezione,  costituì  principe  di 
Capua  un  Pandulfo  conte  di  Teano.,  fece  eleggere  un  nuovo 
abate  in  Monte  Cassino,  e cacciato  dalla  caldura  ìnsopporta- 
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bile  e da  una  terribile  moria,  se  ne  tornò  in  Alemagna,  racco- 
mandando i nipoti  di  Melo  a*  Normanni , e questi  a’ principi 
la.  1024  di  Capua , di  Benevento  e di  Salerno  : e poco  di  poi  egli 
cessò  di  vivere , e la  Chiesa  lo  ascrisse  tra’  santi  insieme 
alla  moglie  Cunegonda  ' ' '' 

XVI.  Morto  Arrigo,!  Pavesi  si  levarono  a tumulto,  trassero 
al  palazzo  reale , e lo  disfecero  dalle  fondamenta  ; i primati 
offrirono  la  corona'  italica  a Roberto  re  di  Francia,  ad  Ugo 
suo  figlio  e da  ultimo  al  figliuolo  di  Guglielmo  IV  duca  di 
Aquitania.  Guglielmo  venne  in  Italia  per  esplorare  gli  animi; 
e da  ìndi  a poco  si  parti  malcontento , scrivendo  a Magin- 
fredo  marchese  di  Susa  : < La  vostra  gente  è infida  ; > e a 
Leone  vescovo  di  Vercelli  : « I Lombardi  mi  avrebbero  dato 
volontieri  il  regno  italico',  se  avessi  promesso  cosa  che 
giudicai  nefanda;  cioè  di  deporre  a foro  piacìrnento'ì  vescovi 
d' Italia , ed  altri  elevarne  piu  consentanei  a’  fini  loro.  > 
Dopo  questi  rifiuti , i primati  si  adunarono  per  deliberare 
intorno  al  da  farsi  ; ma  essendo  nata  tra  di  loro  gravissima 
discordia , Aribcrto  arcivescovo  di  Milano , andò  a Costanza 
a giurar  fede  a Corrado  il  Salico , eletto  re  di  Germania , e 
Ad.  1026  a prometterai  la  corona  de’ Lon'gobardi.  E Corrado,  da  indi 
a poco , venne  in  Italia  con  esercito  poderoso  : Pavia  gli 
chiuse  in  viso  le  porte  ; a Milano  fu  incoronalo  dall’  arcive- 
scovo ; a Ravenna  fece  lunga  dimora , dove , per  zuffa  se- 
guita tra’  cittadini  e gli  Alemanni , i primati  dovettero  pre- 
sentarsi a lui  c chiedergli  perdono , a piedi  scalzi  e colle 
spade  ignude  in  mano , come  per  dire  eh’  erano  meritevoli 
di  aver  mozzo  il  capo.  Nell’anno  seguente  sì  trasferì  a Roma, 
dove  pontificava  Giovanni  XIX,  fratello  del  defunto  papa 
Benedetto , un  laico , che  nel  medesimo  giorno  era  stato 
fatto  sacerdote  e pontefice  ; e quivi  fu  da’  Romani  eletto 
imperatore  , dal  papa  incoronato  , unitamente  alla  moglie 
sua  Gisela  , assistendo  a quella  sacra  cerimonia  Rodolfo  III 
re  di  Borgogna  e Canuto  re  d’Inghilterra.  Nè  questa  solennità 
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trascorse  senza  coDlenzioDÌ  e seoza  sangue  : si  azzuffarono 
Milanesi  e Ravennati  per  la  pretesa  del  vescovo  di  Ravenna 
di  stare  a destra  deU'imperatore , posto  riservato  all’arcive- 
scovo di  Milano;  azzuflaronsi  per  un  cuoio  di  bove  i Romani 
e gli  Alemanni , e dopo  combattimento  accanitissimo  e ad 
essi  sfortunato  , dovettero  presentarsi  umilmente  al- 
l'imperatore , ed  implorare  da  esso  misericordia.  Di  poi 
Corrado  andò  a Renevento,  quindi  a Capua , il  cui  princi- 
pato era  stato  tolto  a Pandulfo  di  Teano,  e ridato  a Pan- 
dulfo  IV,  da  Arrigo  confinato  in  Germania:  per  difendersi 
del  quale  Pandulfo,  Sergio  duca  di  Napoli  aveva  conceduto 
ai  normanno  Rainulfo  e ad  altri  Normanni , a tìtolo  di 
contado,  una  terra  vicino  Napoli;  e poiché  il  duca  stava  ap- 
plicato a mantenere  i Normanni  in  avversione  col  principe 
di  Capua , sì  crede , che  da  ciò  quella  città  fosse  nomi- 
nata Aversa.  Corrado  confermò  loro  quella  signorìa  affinché 
i Greci  fronteggiassero  ; e fatta  riconoscere  la  sua  autorità 
in  quella  provincia,  in  Germania  fere  ritorno.  In  quel  tempo 
Pavia,  per  due  anni  afflitta  e travagliata  dalle  milizie  ale- 
manne , all’angusto  Corrado  si  soltomise. 

XVII.  Ariberto  arcivescovo  di  Milano,  salito  in  superbia 
jier  il  favore  che  godeva  appresso  l’ imperatore  , e per  il 
privilegio  che  aveva  da  lui  ottenuto  di  dare  l’ investitura  al 
vescovo  di  Lodi  suo  sufTraganeo,  vacando  questa  sede,  elesse 
e consacrò  un  Ambrogio  cardinale  della  chiesa  milanese,  e 
niegandosi  i Lodigiani  di  riceverlo , e’  li  costrinse  col  ferro 
c col  fuoco  a sottostare  al  suo  arbitrio  ; il  che  fu  cagione 
di  odio  fierissimo  tra’  Milanesi  e i Lodigiani.  Nel  medesimo 
tempo  Ariberto  faceva  prendere  certi  settarii , eh’  erano  nel 
castello  di  Monforte,  nella  diocesi  d’Asli,  e vantavansi 
di  tenere  in  grande  venerazione  la  purità , di  vivere  casta- 
mente colle  loro  mogli , di  non  cibarsi  di  carne,  di  tenere 
i beni  in  comune;  e trascinatili  a Milano,  li  fece  pressoché 
tutti  morire  sul  rogo.  Di  poi , con  Bonifazio  marchese  di 
I II-,  Voi.  III.  *3 
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Toscana,  passò  il  San  Bernardo,  e discese  in  Borgogna  coà 
esercito  poderoso  , e contribai  non  poco  a fare  che  Corrado 
di  quel  regno  s’insignorisse.  Or,  rimanendo  l' imperatore 
Corrado  langamente  occupato  a combattere  al  di  là  delle 
Alpi,  i mìliti  minori,  i quali  avevano  seguito  le  parti  di 
Ardoino,  cominciarono  a congiurare  tra  di  loro,  e a niegare 
ubbidienza  a’  milìtrmaggiori  ; ed  in  questi  loro  moti  erano 
aiutati  dalle  numerose  caterve  di  servi , che  popolavano  le 
terre  delle  chiese  e de’  grandi  possessori  di  beneficii.  A 
Milano  la  cittadinanza  aveva  conteso  coll’arcivescovo  per  le 
immunità  ecclesiastiche,  e n’eran  seguite  delle  zuffe,  nelle 
quali  il  padre  dell’  arcivescovo  era  stato  uccìso.  Ariberlo 
fu  obbligato  a concedere  libertà  ai  cittadini  possessori  di 
terre  beneficiali  dell'  arcivescovado  ; ma  di  poi , imbaldan- 
zito pel  favore  dell’  imperatore  , volle  ricondurli  all’  antica 
soggezione,  e dato  di  piglio  alle  armi,  li  vinse  e cacciò  dalla 
città.  Allora  costoro  si  unirono  cogli  abitatori  della  Marte- 
sana , del  Saprio  e di  altri  contadi , e con  quei  di  Lodi  : 
r arcivescovo  mosse  contro  di  loro  co’  suoi  suffragane!  ; e 
dopo  sanguinosa  battaglia  combattuta  in  un  luogo  detto 
Campo  Malo , e forse  anche  Molta , a cagione  di  qualche 
terrapieno  che  v’era , egli  fu  rotto  ed  isconfilto , ed  ebbe  a 
piangere  la  morte  di  Alrico  vescovo  d’Asti , ch’era  il  più 
prode  de’  suoi  suffraganei.  Ariberto  si  rivolse  quindi  all'  im- 
peratore , pregando  venisse  in  Italia  a metter  freno  all  in- 
solenza de’minori  vassalli;  e Corrado,  al  quale  forse  ispirava 
maggior  sospetto  la  troppa  potenza  dell  arcivescovo , che 
quel  molo  della  cittadinanza , falla  sposare  Cunichilda , 
figliuola  di  Canuto  re  d’  Inghilterra , ad  Arrigo  suo 
An.  1037  figliuolo , in  compagnia  di  costui  venne  a Milano  , e fu 
ricevuto  dall’  arcivescovo  con  ogni  guisa  di  onori.  In  una 
dieta  tenuta  a Pavia,  i Milanesi  presentarono  le  loro  querelo 
contro  l’arcivescovo,  e Corrado,  giudicandole  fondale,  gli 
ordinò  satisfacesse.  Rispose  Ariberlo,  che  dei  diritti  e pos- 
sessi che  godeva  non  cederebbe  un  briciolo  per  comanda- 
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mento  di  cbi  che  fosse  : ammonito  d’ escludere  almeno 
l'imperatore , rispose  includendolo.  Corrado  lo  fece  allora 
prendere  e chiudere  in  una  torre  fuori  Piacenza,  sulle 
sponde  della  Trebia,  e cacciò  anche  in  esilio  i rescovi  di 
Tercelli,  di  Cremona  e di  Piacenza,  come  oppressori  de’citta- 
dini.  Ua  trasferito  essendosi  l’imperatore  a Ravenna,  ch'era 
in  quei  tempi  sotto.il  dominio  immediato  dei  re  d’Italia , 
Ariberto  ubbriacò  i suoi  custodi  tedeschi  con  certo  vino 
mandatogli  dalla  badessa  di  San  Sisto , e fuggi  a Milano , 
che  sollevò  contro  l’ imperatore.  Accorse  Corrado  e la  cinse 
d’assedio  ; ma  la  città  era  troppo  forte  , popolosa , ricca  e 
ben  munita,  ed  una  terribile  bufera , che  mise  sossopra 
l’accampamento  e molti  uomini  e cavalli  uccise,  fu  creduta 
vendetta  di  santo  Ambrogio , e cacciò  in  foga  l’ esercito. 
Corrado,  ritiratosi  a Cremona,  pubblicò  una  legge  famosa 
sul  diritto  fendale,  colla  quale  assicurava  la  successione  dei 
feudi  a' valvassori,  o militi  minori,  non  sottomettendoli  che 
al  giudizio  de’  loro  pari  ; e confermava  la  libertà  a’  posses- 
sori de’beni  allodiali.  Di  più  dichiarò  deposto  Ariberto  come 
reo  di  ribellione , ed  elesse  in  sua  vece  un  Ambrogio , che 
pare  facesse  consacrare  a Roma.  Da  questo  momento  in  poi 
i Pavesi , per  il  loro  odio  contro  i Milanesi , divengono  fidi 
alleati  degli  imperatori. 

XVIll.  Da  Cremona  Corrado  passò  a Parma , dove , nelle 
solennità  del  Natale , si  appiccò  zuffa  tra’  cittadini  ed  i 
Tedeschi,  e molto  sangue  si  sparse  e molte  case  furono 
arse  e disfatte  : di  poi  Corrado  andò  a Roma.  Quivi  a’  due 
fratelli  Benedetto  Vili  e Giovanni  XIX  era  succeduto  il  loro 
nipote  Benedetto  IX , tutti  della  casa  de’  conti  di  Toscolo. 
Costui,  quando  fu  eletto,  pare  avesse  dodici  anni  o poco 
più  : ora  ne  aveva  forse  diciasette.  Papa  Vittore  suo  succes- 
sore lo  dice  eletto  per  danaro  prodigato  dal  padre , ed 
aggiunge:  « come  la  sua  vita  fosse  turpe,  puzzolente,  ese- 
cranda , inorridisco  di  riferire.  • San  Pier  Damiano  narra 
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che  Beoedetto  per  le  sue  turpitodini , appena  morto,  fa 
irasfortnalo  in  un  mostro  eon  corpo  d’orSo,  testa  e coda 
d’asino,  e condannato  ad  errare  per  paduli  fetenti  sino  al 
di  del  giudizio , quando  io  anima  e corpo  sarà  da’  demonìi 
trascinato  all’  inferno.  Certo  è che  i Romani , stanchi  delle 
sue  scelleratezze,  lo  cacciarono  via;  e che  Corrado  lo  rimise 
in  trono  colla  forza , ottenendo  da  lui  in  compenso  fosse 
scomunicato  Ariberto.  Ma  costui  non  curò  la  scomunica , e 
rimase  a governare  la  sua  chiesa  e a reggere  la  città.  Da 
Roma  l’imperatore  andò  a Capua,  e cacciato  Pandulfo,  che 
niegavagli  ubbidienza , diede  quel  principato  a Guaimario 
principe  di  Salerno , e l’ investitura  del  contado  di  Aversa 
al  normanno  Rainulfo.  Sopravvenuta  I’  estate  , cominciò  , 
come  sempre  accadeva,  nell’esercito  alemanno  una  terribile 
moria,  che  lo  costrinse  a partirsi  e a tornarsene  io  Alemagna , 
Aa.tUSU  dove  da  indi  a poco  cessò  di  vivere,  odiato  da’ conti  e dai 
duchi  la  cui  potenza  si  studiò  sempre  di  abbassare , pianto 
da’ piccoli  vassalli,  da’ secondi  militi  e da’ liberi  cittadini, 
a’  quali  egli  dava  favore  per  rialzare  col  loro  ausilio  l’ impe- 
riale autorità. 

XIX.  Le  contese  per  la  corona  italica  e le  continue  guerre 
tra’  primati  ecclesiastici  e laici , non  poco  contribuivano  al- 
r incremento  della  libertà  dei  comuni  : perciocché  il  vescovo 
che  armava  il  popolo  contro  il  conte,  il  conte  che  armava 
il  popolo  contro  il  vescovo,  davangli  la  coscienza  della  pro- 
pria forza  e l’abitudine  di  esercitarla;  mentre  gl’imperatori, 
nel  desiderio  di  deprimere  i maggiori  vassalli,  favoreggiavano 
quello  nascenti  libertà.  Gli  Ottoni  furono  larghi  donatori  di 
privilegi,  di  ricchezze  e di  esenzioni  alle  chiese,  per  avver- 
sione ai  primati  laici , i quali , avendo  reso  ereditarie  le 
contee  e i ducati , s’erano  arrogati  una  potenza  molto  peri- 
colosa per  gl’imperatori  : i vescovi  e gli  abati  non  potevano 
perpetuare  la  loro  autorità  ne’ figliuoli  ; ed  il  principe,  che 
molto  poteva  nelle  elezioni  ecclesiastiche,  trovava  sempre 
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modo  di  far  passare  quella  mitra  sul  capo  de’  suoi  deroti. 
Cosi  crebbe  la  potenza , la  ricchezza  e I’  autorità  de'  rescori 
italiani,  i quali,  verso  la  fine  del  secolo  X , giunsero  ad  ec- 
clissare  lo  splendore  de’  conti , duchi  o marchesi.  Ma  se  i 
rescoradi  non  erano  ereditari! , le  sottoiofendazioni  mette- 
vano i feudi  ecclesiastici  in  mano  de'  laici , che  per  la  legge 
di  Corrado  il  Salico  li  perpetuavano  nella  propria  discen> 
denza;  e cosi  questi  secondi  militi,  collettivamente  conside- 
rati , erano  i veri  possessori  di  ogni  pubblica  forza.  In  gene- 
rale, l’autorità  dei  vescovi  superò  quella  de’ conti,  perché 
i vantaggi  goduti  da’vassalli  delle  chiese  sorpassavano  quelli 
goduti  da’  vassalli  de’ Signori  laici  ; e perchè  il  romanesimo 
più  prevalente  nelle  corti  de’  vescovi  che  in  quelle  de’conti, 
quasi  lutti  di  origine  germanica , era  più  in  armonia  coi 
costumi  de’  secondi  militi , quasi  tutti  di  origine  italica. 
1 re  d'Italia  e gl’imperatori , per  rendersi  devoti  i vescovi , 
concedevano  ad  essi  temporaneamente  o anche  perpetua- 
mente  r autorità  comitale  ; e giunse  un  tempo , in  cui , se 
togli  i marchesi  di  Toscana,  d’Ivrea,  di  Verona  e di  Spoleto, 
il  regno  italico  ebbe  pochi  o punti  principi  laici , mentre 
grande  autorità  e potenza  avevano  acquistato  gli  arcivescovi 
di  Milano  e di  Ravenna,  il  patriarca  di  Aquileja,  ed  i ve- 
scovi di  Pavia , di  Bergamo , di  Brescia , di  Vercelli , dì 
Novara  , di  Parma , di  Piacenza  e di  Modena.  Corpo  Santo 
chiamavasi  una  signoria  ecclesiastica  : il  vescovo  o l’abate 
consideravasi  come  vicario  temporale  del  santo,  coi  la  chiesa 
0 il  monastero  era  intitolato.  Era  il  santo  che  possedeva  i 
benehzii , i privilegi , le  immunità , le  esenzioni  ; ed  i vas- 
salli del  vescovo  o dell’abate  dicevansi  a Milano  vassalli  di 
Santo  Ambrogio , a Pavia  di  San  Zenone , a Monte  Cassino 
di  San  Benedetto.  I militi  minori  e gli  uomini  liberi  della 
contea,  sottoposti  ad  unico  tribunale  presieduto  dal  vescovo, 
odal  suo  avvocato,  che  prese  il  titolo  di  visconte,  entrarono 
in  gara  di  libertà , e nelle  guerre,  che  conturbarono  l’Italia 
a’tempi  de’dne  Berengarii  e di  Ardoino,  allorché  molte  sedi 
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vescovili  0 rimasero  vacanti  o furono  disputate  da  due  pre- 
tendenti , poterono  patteggiare  le  condizioni  della  loro  ubbi- 
dienza. Allora  i collegi  degli  scabini  commciarono  ad  ammi- 
nistrare il  comune  con  molta  indipendenza , ed  al  bisogno 
chiamavano  i cittadini  in  difesa  della  città.  Milano , Parma , 
Acqui,  Lodi  , Novara,  Cremona,  Reggio,  Bologna,  Ravenna, 
Como,  Bergamo,  Firenze,  Pistoia,  Pavia  erano  in  queste  con- 
dizioni sin  dal  tempo  del  primo  Ottone , e già  avevano  rie- 
dificate le  loro  mura,  rimaniti  i loro  castelli , ristaurate  le 
loro  torri.  Nè  questi  provvedimenti  spiacevano  agl’imperatori, > 
perchè  la  nobiltà  di  secondo  grado,  i militi  minori,  i valvas- 
sori , gli  uomini  liberi  delle  città  erano  in  generale  amici 
dell’  imperio , ancorché  fossero  a volte  nemici  del  tale  o tal 
altro  imperatore,  convinti  ehe  la  rovina  di  quello  li  avrebbe 
lasciati  in  balia  de’  grandi  feudatarii.  I princìpi  della  casa 
Sassone  venticinque  anni  dimorarono  fuori  d’ Italia , e du- 
rante la  loro  assenza  non  promulgaronsi  leggi,  non  levaronsi 
tasse,  non  si  provvide  a cosa  alcuna;  per  lo  che  la  sovranità 
nazionale,  non  esercitata  da  unica  podestà  suprema,  si  smi- 
nuzzò ne’  comuni.  Allora  il  concetto  della  patria  non  ebbe 
più  per  confine  i confini  del  regno  , ma  le  mura  ed  i fossi 
del  proprio  comune  o castello,  e gl’italiani  obliarono  d’essere 
Italiani  per  divenire  Milanesi , Pavesi,  Lodigiani,  Comaschi  e 
via  discorrendo.  Quest’opera  di  dissolvimento,  dal  feudalismo 
iniziata,  era  da’comuni  compiuta.  Che  più?  Non  solamente  la 
libertà  del  regno  si  travasò  e divise  nelle  libertà  de’comuni; 
ma  anche  la  libertà  de’comuni  si  suddivise  nelle  libertà 
delle  corporazioni,  ciascuna  delle  quali  ebbe  consoli,  statati, 
ordini  e particolari  privilegi.  I due  consoli  deH’antica  Roma 
governavano,  non  che  la  città  e Tltalia,  la  Gallia,  la  Spagna, 
l’Africa , la  Grecia  e l’Asia , ed  ora  1 calzolai  e i fornai  di 
ciascun  borgo  avevano  loro  consoli  ; e là  dove  prima  unico 
esercito  vegliava  alla  difesa  di  tutto  l'imperio  , ora  non  vi 
erano  nesneo  milizie  italiane , ma  ciascuna  città  ordinava 
le  sue  particolari  milizie.  E ciò  che  distingueva  queste  milizie 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  xr. 


uz 

dalle  alemaDDÌ  era  oa’  ÌDTeDzioae  dovuta , non  ad  un  capi- 
tano, ma  ad  un  arcivescovo.  Sull'esempio  dell’arca  dell’al- 
leaoza  delle  tribù  d’ Israele , Ariberto  arcivescovo  di  Milano 
inventò  il  ca^rocciù.  Era  un  carro  a quattro  ruote , cui  si 
aggiogavano  quattro  paia  di  bovi.  Il  carro  era  dipinto  rosso  ; 
e rosse  gualdrappe  coprivano  ifiao  a’piedi  i bovi  che  lo  tra- 
scinavano. Di  mezzo  al  carro  alzavasi  un’  altissima  antenna 
con  in  vetta  un  ^obo  dorato  ; al  di  sotto , tra  due  bianche 
vele,  spiegavasi  lo  stendardo  del  comune,  e più  sotto  vede- 
vasi  r immagine  del  Crocefisso.  Sul  davanti  del  carro  era 
una  bigoncia , nella  quale  stavano  i più  prodi  dell'esercito  ; 
dietro , i trombettieri.  I sacerdoti  celebravano  sul  carroccio 
gli  nffizii  divini  : là  portavansi  i feriti  ; di  là  muovevano  gli 
ordini  ed  i segni , a volte  dati  col  suono  di  una  campana. 
La  perdita  del  carroccio  risgoardavasi  come  estrema  igno- 
minia, per  lo  che  il  grosso  della  battaglia  ordinariamente 
seguiva  attorno  ai  carroccio,  alla  cui  custodia  i più  valorosi 
militi  erano  deputati. 

< 

XX.  Il  tempo  che  trascorse,  dalla  deposizione  di  Carlo  il 
Grosso  alla  morte  di  Corrado  il  Salico , non  fu  per  l’Italia 
tempo  di  studii  ; e non  per  la  paurosa  aspettativa  della  fine 
del  mondo , come  alcuni  han  detto , perciocché  quella  fola 
trovò  poca  credenza  negli  Italiani , ma  per  le  continue  ed 
atrocissime  guerre  che  qui  imperversarono.  I padri  del 
concilio  di  Reims  dell’anno  992  dicono  che  in  Roma , nella 
capitale  del  mondo  cristiano , era  tanta  ignoranza , che 
appena  si  trovava  chi  gli  elementi  delle  lettere  non  igno- 
rasse. Ne’  vescovi  italiani  moltissimi  acquistarono  fama  di 
prodi  guerrieri , due  soli  di  uomini  addottrinati , Àttone  di 
Vercelli  e Raterio  di  Verona,  1’  uno  dei  quali  è d’ incerta 
patria , e I’  altro  veramente  straniero.  Fra  gli  storici  merita 
solo  d’  essere  rammentato  Liutprando , terribile  dipintore 
de’  vizii  e delie  turpitudini  di  papi , imperatori , re  , prin- 
cipi , principesse.  Nessun  scrittore  del  suo  secolo  adopera 
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^vna  lii^ua  più  grammaticale  della  aua  : a quando  a quando 
è elegante:  ama  le  iperboli  e le  arguzie;  cita  i classici 
IstiDÌ  ; riempe  la  sua  oarrazione  di  mi  e frasi  greche  eoo 
Bua  profusione,  che  oggi  è cagione  di  noia,  ed  allora  esser 
doveva  di  meraviglia;  ma  Lintprando  vantava!  d’essere  non 
romano,  ma  longobardo.  E' non  era  romano,  ma  francese 
il  famoso  Gerberto,  cioè  papa  Silvestro  11.  Nelle  sue  epistole 
discorre  di  matematiche , di  retorica , di  musica , di  me- 
dicina. Egli  ricercava  e raccoglieva  antichi  manoscritti  ; fon- 
dava biblioteche  in  Germania , in  Francia  e in  Italia  ; scri- 
veva vari!  trattati  di  geotnetria;  costruiva  un  organo  idraulico 
che  snonava  col  mezzo  del  vapore  dell’ acqua  bollente  ; un 
orinolo  ingegnosissimo  ; un  automa  si  maraviglioso  die  i 
contemporanei  lo  credettero  opera  del  demonio.  Benone 
cardinale  arciprete  della  chiesa  romana  afferma  anzi  che 
esistesse  un  patto  scritto  tra  il  diavolo  e papa  Silvestro,  per 
lo  quale  costui , dopo  morte  , fu  trascinato  all’  inferno  ; 
più  pietoso  Martino  Polono , lo  fa  salvo  per  penitenza , 
attesta  il  sepolcro  di  lui  essere  profetico,  e cita  in  comprova 
rcpitaflìo , che  nulla  dice  di  tutto  questo  I 
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I.  Già  si  appareechiavano  per  venire  a giornata  l’esercito 
imperiale  e quello  di  Ariberto  arcivescovo  di  Milano,  quando 
mori  Corrado,  e successogli  suo  figlio  Arrigo  III  ne’ re  di 
Germania  di  quel  nome,  costui  si  rappacificò  col  bellicoso  pre- 
lato, il  quale,  giuratagli-  fede  a Ingeleim,  Io  fece  riconoscere 
come  re  dalla  dieta  italica.  Ma  la  tempesta  da  Ariberto 
suscitata  non  si  calmò  per  questo  accordo.  I nobili  mila* 
nesi  aggravavano  ed  angariavano  la  plebe  de' mercadanti  e 
degli  artigiani  ; e costoro,  che  avevano  prese  le  armi  in  di- 
fesa della  patria  comune,  non  volevano  più  tollerare  di  ri- 
tornare all’antica  servitù.  Essendo  così  maldisposti  gli  animi, 
VU.,  VoL  III.  « 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  TEHZO 


346 

accadde  un  di  che  un  plebeo  fu  batlotu  da  un  nobile  : 
trassero  al  rumore  nobili  e popolani,  e ne  seguì  una  zuffa, 
e poi  un’altra  più  sanguinosa,  dappoiché  i popolani  si  strin- 
sero tra  loro  con  patti  giurati  di  reciproca  difesa , facendo 
capo  un  Lanzone,  uomo  nobile,  ma  da*  nobili  abborrito.  La 
plebe  romana,  nelle  sue  contenzioni  co’patrizii , usci  dalla 
città;  la  milanese  li  cacciò  via  colle  loro  mi^li  e figliuoli. 
L’arcivescovo,  ad  essi  congiunto  per  parentadi  e interessi , 
andò  co’ fuorusciti,  i quali,  afforzatisi  in  sei  terre  de’dintorni, 
per  tre  anni  fecero  guerra  continua  alla  città,  la  quale  in 
quel  tempo  cominciò  a governarsi  con  giudici  e magistrati 
eletti  dal  popolo.  Lanzone,  vedendo  lo  stato  misero  in  cui 
era  ridotta  Milano,  andò  in  Germania  ad  invocare  ajuti  dai 
re  Arrigo,  intento  a combattere  contro  i duchi  di  Boemia  e 
di  Lorena,  ed  ottenuta  la  promessa  di  4000  cavalli  tedeschi, 
si  abboccò  coi  capi  de’ nobili  fuorusciti  e l’indusse  ad  un 
accordo,  per  lo  quale  essi  furono  richiamati,  ed  i popolani 
serbarono  parte  delle  conquistate  libertà.  A questa  pace 
poco  sopravvisse  Ariberto;  ed  appena  morto  riavvampa- 
rono le  cittadine  discordie,  perciocché  i nobili  volevano  esser 
soli,  come  per  lo  passato,  ad  eleggere  il  nuovo  arcivescovo, 
ed  i popolani  preteodevano  parteciparvi.  Dopo  lunga  contesa 
fu  risoluto  di  proporre  quattro  candidati,  due  per  parte,  e 
di  rimettere  l’elezione  in  mano  del  re;  ma  costui  n’elesse 
un  quinto,  che  fu  Guido  da, Velate,  uomo  rusticano,  e perciò 
bene  accetto  a’ popolani. 

II.  Vinto  il  duca  di  Lorena,  Arrigo  venne  in  Italia  con 
Ao.  1046  esercito  numeroso , e nella  dieta  di  Pavia  si  fece  prestare 
giuramento  di  fedeltà  da’ primati  oberici  e laici.  Roma  era 
in  gran  disordine  e confusione.  Le  ruberie,  le  disonestà,  gli 
ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX  stancarono  la  pazienza 
dei  Romani,  i quali,  cacciatolo  dalla  città,  elessero  Giovanni 
vescovo  sabinese,  che  assunse  il  nome  di  Silvestro  IH.  Dopo 
tre.  mesi  Benedetto  ritornò  in  Roma  cogli  aiuti  de'  conti  di 


Digitized  by  Coogic 


CAPITOLO  XIII. 


347 

Tuscolo  ; ma  accortosi  di  non  potersi  sostenere  ^ vendette  il 
papato,  ritenendo  parte  delle  rendite,  a Giovanni  arciprete 
romano,  che  si  chiamò  Gregorio  VI,  e si  ritrasse  nel  monastero 
di  Grottaferrata.  Gregorio,  vedendo  gli  anatemi  inefficaci  a 
frenare  i ladroni  che  infestavano  i dintorni  di  Roma  e de- 
predavano i beni  di  san  Pietro , fece  di  loro  tale  estermi- 
nio,  che  i Romani  ne  furono  scandalizzati,  e cominciarono 
a gridarlo  indegno  di  celebrare  i divini  misteri.  Arrigo,  giunto 
in  quel  tempo  a Sutri,  per  mettere  rimedio  a questi  mali , 
convocò  un  concilio,  nel  quale  Gregorio  ebbe  gli  onori  della 
presidenza.  Ciò  non  pertanto,  il  concilio,  esaminate  le  tre 
elezioni,  e trovatele  tutte  simoniache,  dichiarò  deposto  non 
meno  Gregorio  VI,  che  Benedetto  IX  e Silvestro  III.  Sciolto 
il  consiglio,  Arrigo  si  trasferì  a Roma,  e convocato  nella  ba- 
silica vaticana  il  clero  ed  il  popolo,  sulla  considerazione  che 
prete  romano  non  vi  fosse  degno  del  sommo  sacerdozio,  eleg- 
ger fece  Suidgero  vescovo  di  Bamberga,  che  prese  il  nome 
di  Clemente  li,  e che  nel  medesimo  giorno  in  cui  fu  consacrato, 
unse  e coronò  colla  corona  imperiale  il  giovine  Arrigo,  terzo 
tra’ re  di  Germania,  primo  tra’ re  d’Italia,  secondo  tra  gl’im- 
peratori. In  quella  occasione  fu  convocalo  un  altro  concilio, 
H- quale  decretò  che  d’ora  in  poi  il  diritto  di  eleggerei  pon- 
tefici forse  riservato  all’  imperatore.  A questa  strana  e inat- 
tesa novità  seguirono  tentativi  di  ribellioni  frenate  dal  papa 
cogli  argomeni  religiosi,  dall’  imperatore  colle  armi , e co- 
stui potè  credere  di  avere  acquistato  un  diritto  non  goduto 
giammai  da  nessuno  de’  suoi  predecessori. 

III.  Disbrigatosi  delle  cose  romane,  Arrigo,  in  compagnia 
del  pontefice,  andò  a Capua.  Grandi  mutamenti  erano  se- 
guiti nell’Italia  meridionale.  In  Sicilia  alla  dominazione  de- 
gli Abassidi  era  succeduta  quella  de' Pali  miti  : poi  guerre 
accanitissime  tra’MussuImani  primi  venuti,  e gli  ultimi  ve- 
nati. Il  trono  degli  emiri  era  caduto  in  rovina  ; e ciascun 
capo  mussulmano  s’ era  fatto  signore  di  una  città.  Romano 
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imperatore  di  Costaotioopoli  credette  quella  buona  oppor- 
tunità per  riconquistare  la  Sicilia,  e mandò  un  grosso  eser- 
cito capitanato  da  Giorgio  Maniace,  che  bella  fama  si  era 
meritato  guerreggiando  in  Asia.  Maniace  occupò  Messiqa  e 
Siracusa,  dette  una  terribile  rotta  a’Saraceni  presso  Ro- 
metta,  s’ impossessò  di  Palermo,  sconfisse  l'emiro  Samsan 
venuto  d’Africa , presso  Troina,  e già  era  sul  punto  d’insi- 
gnorirsi deir  isola  intera,  quando  l’ imperatore,  insospettito 
dalle  sue  glorie,  lo  richiamò  a Costantinopoli , e gli  tolse 
il  grado  e la  libertà.  Ma  una  rivoluzione  di  stato  avendo  in- 
ntdzato  al  trono  imperiale  Michele  Calafato , costui  liberò 
Maniaco,  e lo  mandò  a combattere. i Normanni , i quab, 
dopo  aver  militato  coi  Greci  in  Sicilia,  caduta  l’ isola  nuo- 
vamente in  podestà  de’Saraceni , erano  ritornati  in  Puglia , 
avevan  sottratto  alcune  terre  alla  dominazione  de’  Greci , e 
avevano  disfatto  un  loro  esercito.  Maniaco  costrinse  i. .Nor- 
manni a ritornarsi  alle  città  murate;  ma  un’ altra  rivolu- 
zione seguita  in  Costantinopoli  tarpò  anche  questa  volta  le 
ali  alla  sua  vittoria,  perciocché  il  nuovo  imperatore  Costan- 
tino Manomaco , per  far  cosa  gradita  al  fratello  di  una  .sua 
concubina,  il  quale  non  contento  di  aver  fatto  violenza  alla 
moglie  di  Maniace,  voleva  procurarne  la  rovina,  ordinò  ad 
prode  capitano  : lasciasse  il  comando  dell’  esercito , venisse 
in  corte  a discolparsi.  Maniace  pieno  di  sdegno  ribellò  l’e- 
sercito, passò  in  Albania,  quindi  ,in  Bulgaria,  si  fece  salu- 
tare imperatore;  ma  da  ultimo,  io  una  giornata  campale, 
mentre  la  vittoria  pareva  sicura,  mano  ignota  e traditrice 
gl’ immerse  un  pugnale  nel  cuore.  I Normanni  intanto,  radu- 
no. 1(H3  dunatisi  in  Matera,  acclamavano  conte  di  Puglia  Guglielmo 
soprannominato  Braccio  di  Ferro  ; e fu  questo  il  primo  ti- 
tolo e principio  di  tutti  gli  altri  titoli  che  la  casa  Normanna 
ebbe  in  Puglia , e di  poi  in  Sicilia.  Ma  perchè  le  antiche 
costumanze  feudali  non  ammettevano  feudo  .senza  sovrano, 
Guglielmo  prestò  giuramento  di  fedeltà  a Guaimaro  principe 
di  Salerno,  e nella  dieta  di  Melfi  a ciascun  primato  nor- 
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maono  fa  data  rinyeatìtora  di  ona  delle  città  conquistate, 
le  quali  città  farooó  Venosa,  Lavello , Monopoli,  Trani , Ci> 
vita,  Canoe,  Montepiloso,  Trigento,  Aeerenza,  Sant’ Arcangelo, 
Mìncrvino:  a Kaioulfo  conte  di  Aversa  fu  data  anche  Si* 
ponto:  Guglielmo  ebbe  Ascoli:  Melfi,  ch'era  la  città  piu 
considerevole  e meglio  munita  rimase  io  comune,  come  sede 
delle  raunanze.  Guglielmo  cessò  di  vivere  dopo  tre  anni,  ed 
i Normanni  elessero  successore  il  suo  fratello  Drogone  ; il 
quale  Drogone  fece  dare  l' onoranza  comitale  ad  Uofredo  suo 
fratello  ina^iore  venuto  allora  di  Normandia  ; ed  a Roberto, 
detto  poscia  Guiscardo,  primo  nato  dalie  seconde  nozze  di 
Tancredi  padre  di  ambidue,  concedette  il  castello  di  San 
Marco  sui  confini  calabresi,  affinchè,  presentandosi  l’oppor- 
tunità, da  quel  lato  estendesse  la  normanna  dominazione. 
Quando  P imperatore  Arrigo  andò  a Capua,  Drogone  conte 
di  PugliaiC,  Rainulfo  conte  di  Aversa  si  presentarono  a lui 
con  doni  di  bei  cavalli  e danari,  ed  ottennero  la  conferma 
e investitura  di  tutte  le  terre  che  possedevano  ; e perchè  i 
Beneventani! chiusero  le  porte  in  viso  all’imperatore,  costui 
li  fece  scomunicare  dal  papa,  e tolte  loro  le  castella  e terre 
che  avevano,  le  concedette  a’  Normanni. 

IV.  Arrigo,  partitosi  per  ritornare  io  Alemagna,  solTerroossi 
alquanto  io  Mantova,  presso  Bonifazio,  padre  che  fu  della  con- 
tessa Matilde.  Era  allora  costui  il  più  ricco  e potente  signore 
che  fosse  in  Italia:  estesissimi  erano  i suoi  feudi  in  Toscana  e 
in  Lombardia , numerosi  i suoi  allodii,  sterminate  le  sue 
ricchezze.  In  seconde  ooi^e  aveva  sposato  Beatrice  di  Lorena, 
e le  feste  nuziali  sorpassarono  in  magnificenza  quelle  dei 
più  polenti  re  ed  imperatori  : basti  dire  eh’  egli  andò  in 
Lorena  con  numeroso  seguito  di  militi,  i cui  cavalli  avevano 
zoccoli  d’  argento  ; e che  condotta  la  fidanzata  in  Italia , 
tenne  una  corte  bandita  di  tre  mesi,  nella  quale  interven- 
nero OD  numero  sterminato  di  mimi,  suonatori  e giullari  : i 
convitati  erano  serviti  in  vasellame  d’oro  e di  argento,  ed 
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al  popolo  erano  stati  aperti  pozzi  di  vino-.  Arrigo,  non  avendo 
trovato  del  buon  vino  in  Piacenza,  ne  chiese  al  marchese;  e 
costui  gliene  mandò  un  carretto,  ma  il  carretto  ed  i barili 
erano  d’argento.  L’imperatore,  insospellilo  da  tanta  potenza 
e ricchezza,  lo  invitò  a venire  a Mantova  nel  suo  palazzo , 
ordinando  alle  sue  guardie,  che  appena  entrato,  serrassero 
le  porle,  e di  lui  s’impossessassero;  ma  l’astuto  Bonifazio 
andò  con  gente  armata,  la  quale,  come  vide  chiuder  le  porte, 
le  sfondò  a colpi  di  scure,  ed  accorse  in  aiuto  del  suo  si- 
gnore. Bonifazio  scusossì  coll’  imperatore,  dicendo  esser  suo 
costume  farsi  sempre  accompagnare  da’snoi  fedeli  ; ma  da 
quel  giorno  in  poi  fu  fiero  odio  tra  la  casa  Salica  e quella 
di  Toscana,  la  quale  divenne  il  convegno  di  quanti  erano 
nemici  dell’imperio. 

V.  Arrigo,  ritornato  in  .\lemagna,  investi  del  ducato  di 
Carìnzia  e della  marca  di  Verona,  Guelfo  111  di  nazione  svevo, 
la  cui  sorella  era  venuta  sposa  ad  Azzo  II  progenitore  degli 
Estensi.  Papa  Clemente,  che  aveva  accompagnato  l’impera- 
tore in  questo  suo  viaggio,  appena  ritornalo  in  Italia  cessò 
di  vivere,  e corse  voce  morisse  di  veleno  fattogli  dare  dal 
deposto  Benedetto.  L’imperatore  elesse  allora  papa  Poppone 
vescovo  di  Brixen,  il  quale  venti  giorni  dopo  del  suo  arrivo 
in  Roma,  mori  improvvisamente,  e fu  dette  di  veleno.  Arrigo 
pubblicò  una  legge  severissima  contro  gli  avvelenatori,  c con- 
vocò in  Vormazia  una  dieta,  dalla  quale,  coll’intervento  de- 
gli ambasciatori  romani,  fu  eletto  papa  Brunone  vescovo  di 
Tulio  parente  dell’  imperatore  ; il  quale  Brunone,  dopo  es- 
sersi lungamente  niegato,  accettò  a patto  fosse  nuovamente 
e canonicamente  eletto  dal  clero  e popolo  romano.  Da  questo 
punto  comincia  un'era  nuova  nella  storia  del  papato  e della 
chiesa;  da  questo  punto  incomiucia  a pigliar  parte  a tutti 
i più  notevoli  fatti  del  secolo  il  famoso  Ildebrando.  Era 
costui  figliuolo  di  un  legnaiuolo  di  Soana  in  Toscana  : da 
fanciullo  mostrò  anima  imperterrita  ed  allo  ingegno  : il  pa- 
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dro  Io  affidò  airabaite  di  Nostra  Donna  in  monte  Aventino . 
dov’ebbe  per  precettore  quel  Giovanni,  che  poscia  fu  papa 
Gregorio  VI.  Quando  costui  fu  deposto  e rilegato  in  Alema- 
gna, Ildebrando  lo  segui.  Di  poi  entrò  nel  monastero  di 
Cluny,  e la  vita  austera  di  quel  chiostro , famoso  allora  per 
ìstretta  osservanza,  contribuì  forse  a rendere  più  severo  ed 
inflessibile  il  carattere  del  giovine  monaco.  Compili  i suoi 
studi!,  si  recò  a Roma,  ritornò  a Cluny,  fu  eletto  priore, 
visse  per  qualche  tempo  alla  corte  dell'Imperatore,  contrasse 
amicizia  con  Brunone,  e lo  consigliò  a non  acc^ettare  il  pa- 
pato, senza  il  patto  della  romana  elezione.  Giunti  a Roma 
ambidue  io  veste  di  pell^rini,  i Romani  elessero  canonica- 
mente  Brunone,  il  quale,  assunto  il  nome  di  Leone  IX,  elesse 
Ildebrando  cardinale  suddiacono  della  chiesa  romana,  e su- 
bito convocò  a Roma  e fece  convocare  a Pavia,  a Reims,  a 
Magonza,  a Siponto  ed  in  varii  altri  luoghi  de’ concili!,  nei 
quali  molli  e severi  canoni  furono  pubblicali  contro  la  si- 
monia e la  corruzione  del  clero. 

VI,  L’imperatore  di  Costantinopoli,  avendo  saputo  come 
Arrigo  aveva  conceduto  a’ Normanni  le  investiture  delle  terre 
che  possedevano,  dette  il  titolo  di  patrizio  e di  duca  di  Pu- 
glia ad  Arrigo  discendente  dal  famoso  Melo,  il  quale,  venuto 
in  Italia  con  danari  assai,  ordì  una  congiura , e in  un  di 
deputato  fece  ammazzare  Drogone  e si  gran  numero  di  Nor- 
manni, che  si  disse  di  loro  essersi  falla  maggiore  uccisione 
in  quel  giorno,  che  non  in  tante  guerre  per  tanti  anni  in 
quella  provincia  combattute.  Umfredo  vendicò  la  morte  del 
fratello  e de’ suoi,  e forte  s’inacerbì  contro  i Pugliesi,  i quali, 
trattali  con  rigore  non  pria  usitato , cominciarono  a riem- 
pire la  cristianità  di  loro  querele,  a diffamare  i Normanni, 
e a suscitare  contro  di  loro  i sospetti  dell’ imperatore  e del 
papa.  Leone  IX  andò  allora  in  Germania,  proflerendosi  pronto 
a cacciar  d’Italia  i Normanni,  purchèl’impcratore  collesuearmi 
lo  aj alasse:  e perchè  la  chiesa  di  Bainberga  era  in  qpel 
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tempo  vassalla  della  romana,  alla  qaale' pagava  talli  gli  anni 
il  censo  di  cento  marche  e di  un  cavallo'* bianco,  e l’impera- 
tore bramava  disporne  a suo  arbìtrio,  Leone  rìnnoziò  ad  Arrigo 
quella  signoria  ecclesiastica,  ed  Arrigo  donò  a Leone  la  città  di 
Benevento  a titolo  di  vicariato.  Di  poi  il  papa  mosse  verso 
Italia  con  esercito  fornitogli  dall'imperatore,  e da  lui  in- 
grossalo con  bande  di  cherici  nsi  alle  armi  ; ma  Gerberto 
santo  vescovo  di  Bichstatt,  riprovando  questo  scandalo,  per- 
suase l'imperatore  a richiamare  le  sue  milizie,  si  che  di 
esse  non  rimasero  a Leone  che  500  soldati.  Nondimeno  il 
pontefice  prosegui  il  suo  viaggio  e raccolte  bande  raunaticce 
di  Roma,  Spoleto,  Camerino,  Fermo,  Ancona , Capua  e Be- 
; • nevento,  entrò  nelle  terre  possedute  da’Normanni,  che  sup- 
plicavan  pace,  ordinando  loro  uscissero  all'Istante  d'Italia, 
e cacciando  via  da  sè  con  "acerbe  e vituperose  parole  i loro 
ambasciatori.  I Normanni,  ridotti  in  quello  estremo , giura- 
rono di  morir  tutti  colle  armi  in  mano  anziché  cedere  vil- 
mente , ed  affrontarono  i loro  nemici  nella  pianura  di  Givi- 
Iella.  Riccardo  conte  di  Aversa  assali  con  grande  impeto  le 
bande  indisciplinate  degli  Italiani,  e le  ruppe  c cacciò  in 
fuga;  ma  il  conte  Umfredo  incontrò  gagliarda  resistenza 
negli  Alemanni,  i quali  immobili  agli  urti  de' Normanni,  fe- 
cero per  qualche  tempo  dubitare  della  vittoria.  Da  ultimo, 
Roberto  Guiscardo,  collo  sue  schiere  e cogli  ajuli  calabresi, 
assali  alle  spalle  i nemici,  li  ruppe  e ne  fece  macello.  Il 
papa,  che  da  un  poggio  vicino  assisteva  alla  battaglia , ve- 
duta la  disfatta  degli  Alemanni,  ne’ quali  aveva  riposto  la 
Ad.  1053  sua  fidanza,  sbigottito  e confuso,  voleva  ricovrarsi  in  Civi- 
lella;  ma  i cittadini  gli  chiusero  in  viso  le  porte,  ed  e’cadde 
in  potere  de'Normanni,  i quali,  non  che  abusare  la  vittoria, 
chiesero  da  lui  l’ assoluzione,  gli  baciarono  i piedi,  e lo  con- 
dussero onorevolmente  a Benevento.  Il  procedere  del  papa 
fu  allora  disapprovato  dagli  uomini  religiosi  e massime  da 
san  Pier  Damiano , i quali  affermavano  quella  rotta  fosse 
divina  punizione  per  avere  Leone  intrapreso  una  guerra 
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ingiusta,  ed  accolti  sotto  i vessilli  della'  chiesa  una  turba  di 
malfattori  e di  predoni.  Move  mesi  il  papa  rimase  io  Bene- 
vento:  poscia,  infermatosi,  si  trasferì  a Roma,  dove  cessò  di 
vivere.  La  chiesa  l’onora  tra' santi  per  l' onestà  della  vita,  e 
la  guerra  che  fece  alia  simonia  e alla  corruzione  de’ cleri- 
cali costumi.  Nel  tempo  della  sua  dimora  io  Benevento, 
^eooe  concedette  ad  Umfrcdo  l’ investitura  della  Puglia  e di 
luUe  le^  terre  che  fosse  per  conquistare  iu  Calabria  e io 
’ì^icilia,  ed  il  conte  si  dichiarò  suo  vassallo.  Se  il  papa  avesse 
«diritto  di  concedere  terre  non  sue,  e sulle  quali  egli  era 
«lato  vinto  come  principe,  e veneralo  come  sacerdote,  è cosa 
mollo  dubbia;  certo  egli  è,  che  questa  è l'origine  delle  pa- 
f|)ali  iovesliture  su’regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  cagioni  di 
laute  contenzioni  e di  tanti  scandali  nel  decorso  de’  tempi. 

I Normanni , usciti  vincitori  da  questa  guerra,  estesero  le 
loro  conquiste  su  Bari,  Traili,  Venosa,  Otranto,  Acerenza  ed 
altre  città  di  minor  conto,  si  che  tutta  la  Puglia  sottoslelte 
alla  loro  dominazione. 

VII.  Nel  medesimo  anno  della  morte  di  papa  Leone,  Bo- 
nifazio marchese  e duca  di  Toscana,  attraversando  un  bo- 
sco, era  ferito  cou  dardo  avvelenato,  ond’egU  in  pochi  giorni 
moriva.  Rimanevano  di  lui  la  vedova  Beatrice  e tre  fanciulli, 
Federigo,  Beatrice  e Matilde  ; il  che  mollo  rassicurava  l’im- 
peratore. Grande  fu  quindi  il  suo  sdegno,  quando  seppe  cho 
-GoiTredo  duca  dì  Lorena,  suo  nemico,  era  andato  in  Toscana, 
aveva  sposato  la  vedova  di  Bonifazio,  e senza  chiederne  a 
lui  l’investitura,  s’era  messo  in  possesso  de’ feudi,  non  che 
degli  allodii.  Veduto  il  pericolo,  Arrigo  chiamò  i suoi  alle 
aripi  e scese  io  Italia.  Goffredo,  che  volea  per  allora  sebL- 
vare  quella  tempesta,  chiesto  ed  otteouto  un  salvocondotto 
•(ler  la  moglie  , la  mandò  incontro  all’  imperatore  ; ma  co- 
stui, spergiurando  la  data  fede,  la  ritenne  in  ostaggio.  Tentò 
anco  impossessarsi  del  piccolo  Federigo  ; ma  appunto  in 
«quei  giorni  il  fanciullo  cessò  di  vivere,  ed  essendo  premorta. 
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la  sorella  Beatrice,  Matilde,  che  aveva  allora  otto  anni , ri> 
mase  unica  erede  della  casa  di  Bonifazio.  Arrigo , dopo  aver 
tenuto  una  dieta  ne' prati  di  Roncaglia,  andò  a Firenze,  e 
si  mostrò  soddisfatto  delle  scase  presentategli  da  Goffredo  ; 
ma  costui  lasciò  frettolosamente  l’Italia,  e l'imperatore  che 
sapeva  l’ indole  sua  audace  e vendicativa,  si  affrettò  anch’e- 
gli  a ritornare  in  Alemagna,  temendo  gli  si  ordisse  contro 
una  qualche  ribellione.  Accresceva  i sospetti  dell’Imperatore 
la  condotta  di  Guelfo  III  duca  di  Carrnzia  e marchese  di 
Verona.  Costui  aveva  avuto  ordine  di  attendere  per  un  tal 
di  r imperatore  a Roncaglia;  ed  avendo  atteso  invano  tre 
giorni,  indispettito  si  partì,  nè  tornar  volle  indietro  per  pre- 
ghiere e minacce  dell'imperatore,  il  quale  lo  incontrò  per 
via.  Adirato  l’Imperatore,  levò  una  grossa  taglia  sui  Vero- 
nesi ; Guelfo  l’ inseguì,  lo  raggiunse  e si  fece  rendere  il  de- 
naro. Qualche  mese  dopo  Guelfo  cessò  di  vivere  senza  fi- 
gliuoli, ed  i monaci  di  Weìngart,  che  lo  assistettero  al  letto 
di  morte.  Io  indussero  a lasciare  al  loro  monastero  i feudi 
ed  alludiì  che  possedeva  nella  Svevia  ; ma  la  vecchia  madre 
sua  Ermengarda  chiamò  in  Germania  Guelfo  IV,  figliuolo  di 
Cunegonda  sua  figlia  e del  marchese  Àzzo,  e nonostante  it 
testamento  del  duca , lo  mise  in  possesso  dell’  eredità  dei 
Guelfi. 

VIH.  Ritornato  in  Alemagna  l’ imperatore,  mori  quasi  re- 
pentinamente nella  giovine  età  di  anni  trentanove,  lasciando 
unico  figlio  di  anni  sei,  che  fu  Arrigo  IV  , già  riconosciuto 
re  di  Germania , e già  fidanzato  a Beatrice  figliuola  di  Ot- 
tone marchese  di  Susa  e della  celebre  marchesana  Adelaide. 
Vacando  la  sede  pontificia,  Arrigo  HI,  per  intercessione  d’Il- 
debrando  e de’Romani,  aveva  lasciato  libera  l'elezione,  onde 
fu  canonicamente  eletto  Gebeardo  vescovo  di  Eiebstatt,  che 
fu  papa  Vittore  II.  Costui  rappacificò  colla  corte  imperiale 
<joffredo  duca  di  Lorena,  il  quale,  riavuta  la  moglie  Beatrice, 
se  ne  tornò  in  Italia  a governare  la  marca  di  Toscana.  Ma 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  Xlll. 


ZW 

Vittore  visse,  pochissimo  tempo,  ed  i suoi  sforzi  per  estirpare 
la  simonia  ed  il  malcostume  del  clero  furoao  continuati  da 
Federigo  abate  di  Monte  Cassino,  fratello  di  Goffredo  mar- 
chese di  Toscana,  che,  eletto  pontefice,  assunse  il  nome  di 
Stefano  IX.  Ildebrando,  andato  :in  Francia  come  legalo  di 
Vittore,  aveva  deposto  sei  vescovi  simoniaci,  e ne’ aveva  co- 
stretto a far  penitenza  quarantacinque.  Papa  Stefano,  al  me- 
desimo fine,  tenne  parecchi  concilii  ; ma  il  suo  pontificato , 
come  quello  del  suo  predecessore,  fu  breve , ed  egli  mori 
in  Firenze  mentre  si  proponeva  dar  la  corona  italica  ai  suo 
fratello  Goffredo,  e cacciar  d’ Italia  i Normanni.  Prioia  di  la- 
sciar Roma  aveva  papa  Stefano  fatto  giurare  a’ Romani,  s'e- 
gli  morisse , non  eleggerebbero  altro  pontefice  avanti  il  ri- 
torno d' Ildebrando,  il  quale  trovavasi  in  Alemagna;  ma  i 
Romani,  già  stanchi  di  sottostare  a papi  stranieri , vollero 
un  papa,  di  loro  nazione.  Gregorio,  figliuolo  di  Alberico  conte 
di  Tuscoio,  di  notte  tempo,  occupò  il  Valicano  con  gente 
armata,  e fece  gridar  papa  Giovanni  vescovo  di  Velletri , ii 
quale  assunse  il  nume  di  Benedetto  X.  Si  opposero  a que- 
sta elezione  Pier  Damiano  vescovo  d’Ostia  ed.  altri  priouti 
della  chiesa  , e minacciarono  scomuniche  ; ma  il  popolo  li 
cacciò  fuori  della  città.  Alla  nuova  dei  quali  mutamenti , 
l'augusta  Agnese,  per  provvedere  ai  bisogni  della  chiesa  e 
dell'  imperio,  mandò  freltolosamenle  in  Italia  Ildebrando,  il 
quale  adunò  in  Siena  un  concilio,  in  cui  Benedetto  fu  di- 
chiarato usurpatore  e falso  papa,  e fa  eletto  Gherardo , un 
Borgognone  vescovo  di  Firenze , il  quale  andò  a Roma,  ac- 
compagnato dalle  numerose  milìzie  di  Goffredo  marchese  di< 
Toscana,  e fu  consacrato  col  nome  di -Nicolò  11.  Liberatosi  ia.  ioti» 
di  Benedetto,  che.  deposte  ie  male  indossale  insegne  ponti- 
ficali , era  fuggito  a Velletri , primo  peusiero  di  Nicolò  fu 
di  convocare  un  concilio  in  Lalerano,  nel  quale  si  fece  note- 
volissimo decreto:  < Alla  morte  del  capo  della  Santa  Sede, 
si  radunino  prima  tulli  i vescovi  cardinali  per  trattare  co- 
scie  naosamente  del  successore  : vengano  quindi  chiamali  i. 
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cardinaU  clerici  a deliberare,  e conveoeDdo  i suffragi,  è oe^ 
cessano  che  il  resto  del  clero  e tutto  il  popolo  romano  di- 
chiari di  acconsentire:  e tatto  ciò  affinchè  non  infermi  la 
elezione  la  peste  della  simonia.  Presiedano  i prelati  più  re- 
ligiosi, vengan  dietro  gli  altri.  Si  elegga  il  pontéfice  dal  seno- 
ìstesso  della  chiesa  romana,  qualora  sia  in  essa  un  uomo  de- 
gno del  pontificato:  se  no,  venga  tratto  da  un’ altra,  salvo- 
sempre  il  rispetto  e l’ onore  dorato  al  nostro  diletto  figlio- 
Arrigo  , il  quale  presentemente  è re,  e in  arrenire,  conce- 
dente Iddio,  si  spera  imperatore,  come  abbianoo  coaceduttv 
a lui  ed  a’ suoi  snccessori  che  dall’apostolica  sede  quest» 
diritto  ìmpetreranoo  personalmente.  Se  la  perversità  de’pravà 
ed  iniqui  uomini  prevarrà  si  che  la  elezione  pura,  sincera  e- 
gratuita  non  possa  farsi  in  Roma,  i vescovi  cardinali,  co'  re- 
ligiosi clerici  e co’  cattolici  laici,  quantunque  pochi,  abbiano 
il  diritto  di  eleggere  il  pontefice  ovunque  credano  con^'e- 
nieote.  » Per  questo  decreto , il  diritto  elettivo  restringe- 
vasi  dal  clero  e popolo  a' soli  cardinali;  il  diritto  dell’ap- 
provazione imperiale  era  dichiarato  personale  e risguardalo 
qual  concessione  pontificia;  e l’elezione  del  papa  non  rima- 
neva circonscritta  dentro  Roma,  ma  si  estendeva  a tutto, 
r orbe  cristiano. 

i 

IX.  Mentre  queste  cose  seguivano  io  Roma,  i Normanni  am- 
pliavano la  loro  signoria,  nè  la  morte  di  Umfredo  tornò  loro- 
di  nocumento,  perciocché  Roberto  Guiscardo,  che  s’ora  impa- 
dronito di  gran  parte  della  Calabria,  succeduto  al  fratello 
nella  contea  di  Puglia,  dette  unità  a’  loro  sforzi , ed  as- 
sunto per  volere  de’  suoi  vassalli  il  titolo  di  duca  di  Pu- 
glia e di  Calabria,  repressi  i moti  destali  da  Bacelardo  fi- 
gliuolo di  Umfredo,  s’avanzò  nella  Capitanata,  e tolse  a’Grect 
le  città  che  vi  possedevano,  tra  le  quali,  Troja  capo  di  quella, 
provincia.  Papa  Nicolò , che  da  Leone , Vittore  e Htefan» 
suoi  predecessori  ereditalo  aveva  l’odio  contro  a’ Normanni,, 
adombrossi  per  là  conquista  di  si  ragguardevole  città , età 
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intimata  e non  ottenuta  la  restituzione,  fulminò  Tanatema  ; 
ma  più  far  non  poterà,  percioccliè  i decreti  del  concilio  di 
Laterano  àrevaoo  destato  grande  indignazione  io  Germania, 
il  principato  di  Capna,  per  armi  e per  trattati,  era  renato 
in  podestà  del  conte  normanno  di  Arersa , ed  i principali 
di  Benevento  e di  Salerno  erano  cosi  ristretti  e affievoliti 
che  sarebbe  stato  follia  contare  sui  loro  aiuti.  Dail’ altra 
parte  rincresceva  ai  Guiscardo  l’ inimicizia  del  pontefice , 
come  quella  che  dar  poteva  nuove  forze  alle  pretese  di 
Baeelardo  e al  malcontento  de’ Pugliesi,  e per  questo  fu  da 
lui  proposto  e dai  papa  accettato  un  abboccamento  a fine 
di  trattare  e concludere  una  pace  ad'ambidue  utile  e vau* 
taggiosa.  L’abboccamento  ebbe  luogo  a Melfi , e 1’  accordo 
firmato  fu  il  seguente  : fossei’O  assoluti  i Normanni  dalla  xa.  lObO 
scomunica;  si  riconfermasse  a Boberto  il  titolo  di  duca 
di  Puglia  e di  Calabria  ; cacciando  egli  i Saraceni  e i Greci 
dalla  Sicilia,  fosse  daKpapa  riconosciuto  qual  signore  del- 
l’ isola  ; il  normanoo  Riccardo  fosse  confermalo  nel  princi- 
pato capuano,  che  aveva  tolto  a Laadulfo;  Roberto,  Riccardo 
e i loro  snccessori  giurassero  vassallaggio  alla  sede  aposto- 
lica. Ed  il  giuramento  fu  prestato , e Nicolò  li  dette  a Ro- 
berto Guiscardo  1’  investitura  come  a duca  di  Puglia  e di 
Calabria  ed  a futuro  duca  di  Sicilia,  mettendo  nelle  sue 
mani  il  gonfalone  della  chiesa  ; ma  nè  il  Freccia , nè  il 
Giannone  , nè  il  Muratori , uè  l’abate  di  Diasi , nè  monsi- 
gnore di  Gregorio , uomini  dottissimi , seppero  trovare  con 
qual  diritto  il  pontefice  dava  l’ inrestilura  di  terre  uoo 
allora  e in  nessun  tempo  giammai  dalla  chiesa  possedute. 

X.  Raccomodale  le  cose  con  grande  suo  vantaggio  ed  onore 
nell’Italia  meridionale,  il  papa  volse  le  suè  cure  a Milano,  dove 
gravissime  novità  erari  seguite.  In  quel  tempo  la  chiesa  ambro- 
siana ordinava  sacerdoti  anche  gii  nomini  che  avesser  mogli, 
e permetteva  convivessero  maritalmente  con  esse;  Solamente 
non  ammettendo  al  sacerdozio  coloro  che  fossero  passati  a 
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seconde  nozze,  o che  nna  vedova  sposata  avessero.  Affermava 
il  clero  milanese  tal  fosse  la  disciplina  <fi  quella  chiesa  fin 
da'  tempi  di  santo  Ambrogio , il  quale  nel  rito  battesimale 
e in  altre  cose  liturgiche  avea  più  seguito  i Greci  che  i La- 
tini. Citavano  alcuni  passi  del  santo  dottore  favorevoli  ai 
matrimonio  degli  ecclesiastici  ; i quali  passi  oggi  nelle  opere 
a stampa  non  si  trovano , o dicono  il  contrario.  Certo  egli 
è però  che  l'opinione,  la  quale  attriburva  a santo  Ambrogio 
la  disciplina  favorevole  ai  matrimonio  de’sacerdoti,  era  allora 
dominante  a Milano,  e vi  perdurò  per  molto  tempo  di  poi. 
Il  primo  che  levasse  la  voce  contro  il  matrimonio  del  clero 
ambrosiano  fu  Anselmo  da  Saggio,  cardinale  di  quella  chiesa, 
uomo  ragguardevolissimo  per  nascita,  aderenze  e facondia , 
il  quale  cominciò  a tenere  delle  adunanze  in  casa  sua,  dove 
molti  giurarono  non  tollererebbero  più  io  Milano  sacer- 
doti ammogliati.  L’  arcivescovo  Guido , temendo  nascesse 
qualche  scandalo,  si  adoprò  perchè  Anseimo  fosse  fatto 
vescovo  di  Lucca  ; ma  costui , partendosi  di  Milano , lasciò 
quivi  eredi  delle  sue  opinioni  e del  suo  zelo , massime  il 
diacono  Arialdo , uomo  di  gran  severità  , Landulfo  giovine 
di  nobile  casato  e facondissimo , Nazzaro , un  riccone , che 
dava  il  danaro  necessario  all'  impresa.  Landolfo  fu  il  primo 
a mostrarsi  in  pubblico , e adunato  il  popolo  cominciò  a 
parlare  cosi  ; < Carissimi  signori , io  non  posso  più  tratte- 
nere il  discorso  che  ho  concepito  nel  mio  cuore.  Non  vo- 
gliate , no  , signori  miei , sprezzare  le  parole  di  un  giovane 
imperito  , perciocché  Iddio  rivela  al  minore  ciò  che  niega  al 
maggiore.  Ditemi  : credete  voi  in  Dio  trino  ed  uno  ?»  Il 
popolo  ad  una  voce  rispose  : « Crediamo.  » — « Segnatevi 
col  segno  della  croce.  » Tutti  devotamente  si  segnarono. 
< Mi  compiaccio  della  vostra  divozione  ; ma  compiango  la 
grande  e imminente  perdizione.  Da  molto  tempo  non  è pKi 
conosciuto  in  questa  città  il  Salvatore  ; grande  stagione  egli 
è che  voi  siete  iu  errore ,' giacché  più  non  serbate  vestigio 
alcuno  di  verità;  invece  della  luce  seguite  le  tenebre,  ciechi 
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tutti  divenuti , perchè  ciechi  sono  i vostri  daci.  Come  mai 
va  cieco  potrà  esser  guida  d'un  altro  eieco?  Non  cadranno 
entrambi  nel  fosso?  Abbondano  gli  stupri;  si  sparge  l’e- 
resia simoniaca  ne’  sàcerdoti , ne’leviti  e negli  altri  ministri 
del  santuario.  Se  essi  sono  nicolaiti  e simoniaci , a ragione 
debbono  essere  cacciati  dal  luo^  santo.  Oh  I se  salute  spe- 
rate dal  Salvatore , guardatevi  di  loro  : non  venerate  i loro 
ufficii  perchè  sono  bruttura  canina;  e le  loro  basiliche, 
stalle  di  giumenti.  Siano  essi  adunque  da  voi  riprovati  ; i 
loro  beni  siano  conBscali  ; sia  lecito  a tutti  spogliarli  delle 
loro  facoltà.  > A queste  predicazioni,  che  l’arcivescovo  tentò 
invano  d’impedire , gli  animi  fortemente  si  agitarono  e si 
inacerbirono  ; imperocché  non  trattavasi  solamente  di  volere 
introdurre,  o ripristinare  la  disciplina  del  celibato  nel  clero 
ambrosiano , ma  di  togliere  i benefizii  ai  sacerdoti  ammo- 
gliati , di  costringerli  a dividersi  da  quelle  che  si  tenevano 
come  legittime  mogli,  di  far  passare  costoro  per  concubine, 
ed  i loro  figliuoli  per  bastardi.  Arialdo  , in  un  dì  festivo , 
seguito  da  numeroso  popolo , entrò  in  chiesa , ascese  il  per- 
gamo , e fece  un’  orribile  dipintura  de’  costumi  del  clero. 
Dopo  di  lui  parlò  Landulfo,  e si  eccitò  gli  animi  colla  sua 
tribunesca  eloquenza,  che  il  popolo  si  gittò  addosso  a’sacer- 
doti , e crudelmente  battutili , li  cacciò  fuori  del  santuario. 
Allora  Arialdo  scrisse  un  editto , col  quale  comandava  ai 
cberici  di  osservare  il  celibato , ordinando  che  lutti  lo  sot- 
toscrivessero , e chi  sì  niegasse  fosse  punito  negli  averi  e 
nella  persona.  Alcuni  spauriti  sottoscrissero  ; i più  si  niega- 
rono  , ed  allora  si  videro  case  saccheggiate  e disfatte  ; sa- 
cerdoti trucidati  nel  santuario  ; donne  e fanciulli  battuti , 
feriti,  condannali  a vituperosa  vedovanza  ed  a misera  orfa- 
nanza  ; la  città  piena  di  tumulti , di  risse , di  confusione  e 
di  rapine.  L’  arcivescovo  Guido  convocò  un  concilio  provin- 
ciale a Fontaneto  sul  Novarese:  Arialdo  e Landulfo  , citati 
a comparire , non  si  presentarono , e furono  scomunicati. 
Arialdo  andò  a Roma.  Papa  Stefano  mandò  a Milano , col 
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titolo  di  legati  apostolici,  il  «ordinale  lidetrando  ed  ÀRseimo 
vescovo  di  Locca  ; ma  la  comparsa  di  costoro  fa  ooova  esca 
all'iDceadio,  perciocché  gli  ecclesiastici  credevano  motore 
segreto  di  quella  sollevazione  essere  Ildebrando , per  opera 
soa  avere  Anseimo  dato  principio  a quella  novità.  1 legati 
dichiararono  simoniaco  Tarcivescovo  Guido , detestabili  le 
sue  opere , e si  partirono  , lasciando  la  città  piò  divìsa  e 
più  conturbata  di  prima.  Arialdo  ricomparve  a Milano,  e rico’ 
ininciarono  le  uccisioni  ed  i saccheggi , non  solamente  ideile 
case , ma  anche  delle  chiese  : la  plebe  lo  seguiva  j i nobili 
volevan  difendere  il  clero , ma  furon  vinti , e costretti  a 
chiudersi  ne’  loro  palagi , o ad  uscire  dalla  città.  Ritornò 
allora  a Milano  il  vescovo  Anselmo  con  Pier  Damiano , non 
avendo  creduto  Nicolò  II  partito  prudente  rimandarvi  Ilde- 
brando. Prima  cura  de’  legati  fu  restringere  la  troppa  auto- 
rità della  sede  ambrosiana , ed  in  tutto  assoggettarla  alla 
romana.  Ciò  rincrebbe  molto  al  popolo,  ri  quale  seguiva 
Arialdo  perche  odiava  clerici  e nobili , che  1’  opprimevano  ; 
ma  non  voleva  conlriboire  all’  abbassamento  della  sede  am- 
brosiana , de’  coi  privilegi  andava  superbo.  Questo  malcon- 
tento trasmodò  in  terribile  tumulto  quando  Pier  Damiano 
pretese  la  precedenza  snU’ arcivescovo. milanese  ; ma  egli , 
con  molta  accortezza,  ricuperò  il  popolare  favore,  promul- 
gando editti  contro  la  simonia  e il  matrimonio  degli  eccle- 
siastici , e forzando  P arcivescovo  e gli  ordinari!  a'  sottoscri- 
verli. Tutti  gli  ecclesiastici  furonni  risgua^dati^come  simo- 
niaci, perchè,  per  un  antico  ubusovi tutti  gli  ordinandi 
pagavano  una  certa  somma  al  loro  vescovo:  chi  ebbe  cinque 
anui  di  penitenza  , chi  sette  : 1'  arcivescovo  n’  ebbe  cento  , 
con  facoltà  di  redimersi  pagando  una  certa  somma  per 
ogni  anno  di  penitenza , e fu  cousigliato  andasse  pcllegriuo 
a Sau  Jacopo  di  Galizia.  In  quella  occasione  la  sede  ambro- 
siana perdette  gran  parte  della  sua  indipendenza,  il  che 
dette  occasione  allo  storico  Arnolfo  di  esclamare:  « Oh  Mila- 
Desi  insensati  ! Chi  vi  ha  affascinati  ? Jerì  acelama$te  il 
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primato  di  uoa  sola  sede  ; oggi  coofoodelc  lo  stato  di  tutta 
la  chiesa  : veramente  nna  pulce  avete  a schifo , e un  um* 
mello  ingoiate.  Porse  queste  cose  meglio  non  disporrebbe  il 
vostro  vescovo  ? Direte  forse  : veneranda  è Roma  nell’  apo- 
stolo. Lo  è ; ma  non  è da  disprezzarsi  Milano  in  Ambrogio. 

In  verità , in  verità  queste  cose  non  sono  scritte  senza  ra- 
gione negli  annali  romani , imperocché  diranno  i posteri , 
che  Milano  fu  a Roma  assoggettata  ! > Pier  Damiano , tor- 
nato a Roma,  invece  di  ottener  premio  ebbe  gasligo,  e fu 
spogliato  de'  suoi  benefizii , forse  perchè  p.arve  a Ildebrando 
ch’egli  si  fosse  comportato  con  troppa  moderazione,  e nulla 
avesse  ottenuto  in  quanto  alla  quistione  del  celibato  ; per 
lo  che  Pier  Damiano  indignato  offri  la  renunzia  del  vesco- 
vado d’Ostia  ; ma  papa  Nicolò  non  volle  accettarla  , ed  indi 
a poco  cessò  di  vivere  nella  città  di  Firenze.  lo.  u>6i 

XI.  Alla  morte  di  Nicolò  II , nna  parte  de'  Romani , che 
seguivano  i consigli  d’ Ildebrando , volevano  l’ imperatore 
non  più  s’ ingerisse  nella  elezione  de’  pontefici  ; mentre  gli 
altri  volevano  si  tenesse  la  chiesa  nella  osservanza  de’  patti 
giurali  ai  sovrani  di  Sassonia  e di  Franconia.  Capi  di  questa 
parte  erano  i conti  di  Tuscolo , i quali  molto  erano  stati 
abbassati  e oppressi  sedente  papa  Nicolò.  Gli  uni  e gli  altri 
mandarono  ambasciatori  alla  corte  germanica  ; ma  il  cardi- 
nale Stefano  , andato  in  nome  di  quelli  che  bramavano  sot- 
trarre la  chiesa  dalla  dipendenza  dell’imperio,  attese  invano 
sette  giorni  per  essere  ammesso  alla  presenza  del  re  ; onde 
indignato,  senza  accommiatarsi,  se  ne  tornò  a Roma  e narrò 
la  ricevnta  offesa.  Allora  Ildebrando , adunati  i cardinali  e 
ottimati  di  sua  parte,  propose  e fece  eleggere  papa  Anseimo 
vescovo  di  Lucca , il  quale , consacrato  e intronizzato  col 
nome  di  Alessandro  II , si  affrettò  a rinnovare  la  lega  pria 
esistente  con  Goffredo  duca  di  Toscana  e Roberto  Guiscardo 
dnea  di  Puglia  e di  Calabria.  Giungevano  frattanto  in  corte 
del  re  Arrigo  ambasciatori  de’  vescovi  lombardi , pregando 
L’Jl.,  Yul.  III.  4C 
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che  il  papa  fosse  scelto  nel  clero  del  paradiso  d’ Italia  (ia- 
leodevano  la  Lombardia) , e che  la  Chiesa  non  più  sotto- 
stesse alle  creature  d’Ildebrando  ; e trovando  gli  animi  dei 
principi  alemanni  ben  disposti  a secondarli,  cooperante  Ugo 
Bianco  , cardinale  avverso  a Ildebrando , proposero  e fecero 
acclamar  papa  Cadalo  vescovo  di  Parma , che  assunse  il 
nome  di  Onorio  11.  Costui  scese  in  Italia  accompagnato  da 
un  esercito  tedesco , attraversò  come  in  trionfo  la  Lombar- 
dia, e do|X)  Gero  combattimento  alle  porte  di  Roma,  cacciò 
io  fuga  Alessandro  , e si  mise  in  possesso  della  città  ma 
poco  vi  rimase , ed  assediato  dai  duca  GoiTredo , dovette 
comprare  a carissimo  prezzo  il  permesso  di  tornarsene  a 
Parma.  Ed  in  quel  medesimo  tempo  l'arcivescovo  di  Colonia 
rapiva  il  giovinetto  re  Arrigo  , e cosi  sottrattolo  alla  tutela 
della  madre  Agnese  e del  vescovo  di  Augusta , radunava  un 
concilio  in  Osber , e coll’  intervento  di  molti  vescovi  italiani 
e stranieri , faceva  riprovare  e condannare  l’ antipapa.  Non 
ostante  ciò,  Cadalo,  aiutato  da’  vescovi  di  Lombardia,  radu- 
nava un  nuovo  esercito,  muoveva  alla  volta  di  Roma,  e di 
nottetempo  era  introdotto  nella  città  leonina  da’  malcon- 
tenti romani , tra’  quali  si  comincia  a notare  Pier  Leone , 
Ggliuolo  di  un  ricco  giudeo  fatto  cristiano.  Cadalo  occupò 
la  basilica  vaticana , ma  non  ebbe  tempo  di  farvisi  consa- 
crare , 0 sarebbe  caduto  nelle  mani  del  popolo  sollevatosi 
contro  di  lui,  se  Cencio,  Ggliuolo  del  prefetto  di  Roma, 
non  lo  avesse  accolto  in  Castel  Sant’  Angelo  , dove  rimase 
due  anni.  Alessandro,  che  io  quella  vicinanza  non  reputavasi 
sicuro,  dopo  aver  fatto  decreti  contro  la  simonìa  e il  mairi, 
monk)  degli  ecclesiastici , se  ne  andò  a Lucca , il  cui  vesco- 
vado riteneva  , nonostante  ebe  conseguito  avesse  il  papato. 
Ma  Cadalo  si  stancò  da  ultimo  dì  quel  luogo  assedio,  e 
date  500  libre  d’argento  a Cencio,  che  pria  lo  difendeva 
ed  or  lo  teneva  come  in  ostaggio , usci  di  soppiatto  dal  ca- 
stello , e su  di  un  ronzino , da  un  solo  familiare  accompa- 
gnalo , cavalcò  sino  a Bercelo  su  quel  di  Parma.  Allora 
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Alessandro  tornò  a Roma , e vi  esercitò  piena  autorità  sotto 
la  direzione  d' Ildebrando , che  san  Pier  Damiano  diceta 
< signore  dei  papa.  » ->  ' 

^ XH.  Non  erano  in  quel  mezzo  state  le  cose  di  Milano 
senza  traragiro.  La  parte  di  Arialdo,  molto  affievolita  per 
la  perdita  di  Landulfo,  morto  di  consunzione,  riprese  ani- 
mo quando  seppe  assunto  al  papato  Anselmo  , che  poteva 
dirsi  suo  progenitore , e più  si  rinvigorì  quando  vide  com- 
parire a Milano  il  milite  Erlembardo,  fratello  di  Landolfo^ 
cui  il  papa  aveva  affidato  il  vessillo  della  chiesa  romana  ; 
con  ordine  combattesse  gli  ecclesiastici  concubinarii  e simo- 
niaci , estirpasse  dalla  chiesa  ambrosiana  la  mala  pianta  di 
Simon  Mago  e de*  Nkolaiti  : comandava  anche  il  pontefice 
che  nessuno  ascoltasse  messa  che  celebrata  fosse  da  sacer- 
dote incontinente  o simoniaco,  .\rialdo  ricominciò  allora  a 
predicare  contro  la  incontinenza  del  clero  , e trascinato  dal 
suo  imprudente  zelo,  giunse  a condannare  tutti  i riti  della 
chiesa  ambrosiana,  come  cose  di  pagani.  Ciò  rincrebbe  ai 
popolani  odiatori  dell’alto  clero , ma  tenerissimi  de’  patri! 
riti  ; e quel  di  sarebbe  stato  l’ultimo  della  vita  di  Arialdo , 
se  Erlembardo  non  fosse  accorso  in  tempo  co’  suoi  segnaci 
armati,  per  sottrarlo  dalle  mani  della  concitata  moltitudine. 
Pochi  giorni  di  poi  Arialdo,  trovando  in  chiesa  un  sacerdote 
ammogliato,  che  celebrava*  i divini  uffici! , gli  si  avventò  ad- 
dosso , e gli  strappò  a brani  i paramenti  sacerdotali  ; il  che 
fu  cagione  di  nuovi  tumulti  e di  risse  sanguinose.  Erlem- 
bardo corse  allora  a Roma , ritornò  portatore  di  una  bolla 
di  scomunica  contro  Guido  arcivescovo,  ed  entrato  in  chiesa 
con  gente  armata , nella  festa  dell’  Epifania , ne  dette  let- 
tura dal  pergamo.  L’arcivescovo,  furente  di  sdegno,  esortò 
i Milanesi  a non  tollerare  che  tanta  ingiuria  venisse  fatta 
alla  chiesa  e al  successore  di  santo  Ambrogio  ; e subito 
segui  un  gran  tumulto , ed  una  zuffa  ferocissima  attorno 
all’  altare  del  Dio  di  pace.  I vasi  sacri,  i ricchi  arredi , i 
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preziosi  parameoti  furoo  preda  di  oomini  rapaci  ; Arialdo 
ebbe  di  molte  percosse  ; ma  anche  più  maltrattato  fa  rar> 
cirescovo , il  quale,  caduto  quasi  semivivo  sogli' scalini 
dell’altare,  con  fioca  voce  bandi  l’interdetto  sulla  città, 
finché  cacciati  via  non  fossero  i novatori.  L’ interdetto  del- 
r arcivescovo  fu  avvalorato  da  un  editto  del  consiglio  de4 
cittadini,  il  quale  minacciò  pena  di  morte  a chi  non  l'os- 
servasse; e dopo  molte  arsioni  di  case,  e ammazzamenti  di 
uomini  e di  donne,  la  parte  ambrosiana  prevalse  e la  contraria 
fu  espulsa  dalla  città.  Eriembardo  ed  Arialdo  fuggirono  tra- 
vestiti; ma  costui,  tradito  da  un  ecclesiastico , nella  casa 
del  quale  s’  era  ricovrato , fu  consegnato  agli  oomini  dcl- 
r arcivescovo  , che  gli  menarono  gli  orecchi  e il  naso  . gli 
cavaron  gli  occhi , gli  strapparono  la  lingua  , e lo  f«;ero 
Ad.  iugg  morire  in  atrocissimi  tormenti  ; Alessandro  <1  lo  disse  mar- 
tire; ma  la, Chiesa  non  gli  offre  alcun  culto.  Morto  Arialdo, 
due  legati  ponlificii  vennero  a Milano  e pubblicarono  alcune 
costituzioni,  delle  quali  le  più  notevoli  son  queste:  che  i presbi» 
teri , diaconi  e suddiaconi  non  potessero  tenere  concubine  ; 
che  ì concubinarii  fossero  sospesi  dal  ministero  sacerdotale 
e privi  de’  benefizii  ; che  non  potessero  mangiare  e bere 
insieme  con  donne , e neanco  conversare  fuori  la  presenza 
di  due  idonei  testimoni!  ; che  ogni  laico  li  potesse  accusare 
ai  vescovo,  e,  non  punendoli  il  vescovo , li  potesse  punir  da 
sé.  L’arcivescovo  Guido , sgomentato  dal  timore  di  nuovi  tn- 
multi , affievolito  dagli  anni , dalle  infermità  e dai  travagli 
patiti,  rinunziò  il  vescovado  (v’è  chi  dice  che  lo  vende’)  a 
Gotofredo  cardinale  della  chiesa  ambrosiana,  che  fu  ricono- 
sciuto dal  re  Arrigo.  Ma  i cittadini  noi  vollero  ricevere,  il 
papa  lo  scomunicò , Eriembardo , ritornato  a Milano , gl’im- 
pedi  di  mettersi  in  possesso  della  chiesa  e dei  beni.  Guido  ; 
che  aveva  rinunziato  I’  alta  dignità  a patto  di  ritenere  metà 
delle,  rendite , trovandosi  or  dispogliato  di  tutto , volle  ripi- 
gliare il  possesso  di  quella  sede,  e commise  il  grande  errore 
di  collegarsi  con  Eriembardo , il  qnaie , avutolo  nelle  mani. 
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10  rbiose  in  San  Celso , e qnm  Io  tenne  prigione  finché 
visse.'-  Gotofredo  sì  ritrasse  a Castiglione , fortilizio  tennto 
inespognabile  , e di  là  infestava  le  sottoposte  campagne , 
dispogliava  i viandanti , e rendeva  ì dintorni  di  Milano 
deserti  e malsìcori.  I Milanesi , stanchi  di  quella  molestia , 
con  petriere , baliste  ed  altre  macchine  di  guerra,  assedia- 
rono Castiglione  ; ma  mentre  quivi  erano  ad  oste,  un  terri- 
bile incendio , fosse  caso  o malizia  d’uomini , scoppiò  nella 
loro  città , nella  quale  gran  numero  di  case  erano  di  legno, 
coperte  di  frasche  e di  canne.  Àrsero  mollissimi  edifiziì , tra 
i quali  la  chiesa  di  san  Lorenzo , bellissima  e ricchissima , 
e che  lo  storico  Arnolfo  dice  non  avesse  simile  nel  mondo: 
Air  annunzio  di  tanta  sci^ura , i Milanesi  ritornarono  in 
fretta  alla  loro  città , per  dar  animo  e sollievo  alle  desolate 
famiglie.  Erlembardo,  dopo  avere  respinto  una  vigorosa  sor- 
tita di  Goffredo , ritornò  anch'  esso  a Milano  , e convocato 

11  popolo,  presente  Bernardo  legato  pontificio,  elesse  arci- 

vescovo Àttone , no  giovinetto  cherico.  Ma  il  popolo  sì  levò 
a tumulto,  e preso  Àttone,  percosso  e ferito,  lo  strascinò 
in  chiesa , e lo  costrìnse  a giurare  sugli  Evangeli  che  rinun- 
ziava  pel  presente  e per  l’avvenire  all’  arcivescovado  ambro- 
siano. Io  quel  tumulto,  il  legalo  pontificio  ebbe  strappate 
le  vesti , e toccò  di  molte  percosse  : Àttone  fu^i  a Roma  ; 
ed  il  papa  dichiarò  - iu  un  concilio  valida  la  sua  elezione , 
nulla  la  rinunzia , e scomunicò  Goffredo.  . ■ 

XIII.  La  tntela  del  giovinetto  Arrigo  era  passata  dal 
vescovo  di  Augusta  ad  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  uomo 
di  rigidi  e severissimi  costumi , e da  costui  ad  Adalberto 
arcivescovo  di  Brema , il  più  ambizioso , ricco , magnifico  e 
gioviale  de’vescovi  di  Alemagna.  Sotto  il  governo  di  Adalberto 
Arrigo  non  ebbe  più  freno  a’  suoi  licenziosi  costumi  ; ma  la 
superbia  e il  fasto  .di  Adalberto  sollevarono  contro  di  lui 
tutti  i primati , i quali , adunatisi  a Tribur  , intimarono  al 
re,  lo  cacciasse  dalla  sua  corte,  o deponesse  ia  regia  corona. 
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Arrigo , con  grande  suo  rinerescHaeDU) , ubbidì , e cacciato 
rarcivescoTO  di  Brema  che  amava,  si  sottopose  nuovamente 
a quello  di  Colonia  che  abborriva.  Un  concilio  universalé 
era  in  quel'  tempo  tenuto  a Maotova  per  metter  fine  allo 
scisma:  Cadalo  non  venne,  alTerraando. legittimo  non  essere 
quel  concilio,  che  da  lui  non  era  stato  convocalo  ; ed  i suoi 
partigiani,  che  quivi  erano  numerosi,  tratte  le  spade,'  tenta- 
rono discioglierlo  colla  forza;  ma  comparve  nella  sacra  adu- 
nanza la  contessa  Beatrice  co’suoi  fedeli  in  armi,  e cacciati 
vìa  i tumultuanti , fece  si  che  Cadalo  fosse  dal  concilio 
scomunicato , Alessandro  qual  legittimo  soccessore  di  san 
Pietro  riconosciuto.  Allora  papa  Alessandro  intimò  ad  Arrigo: 
si  purgasse  al  tribunale  dell’apostolo  degli'atti  di  simonia 
e degli  altri  peccati,  onde  la  voce  pubblica  il  dicea  reo. 'Era 
questa  la  prima  volta  che  la  sede  apostolica  osasse  ordinare 
agl’imperatori  alemanni  di  discolparsi  davanti  al  suo  tribu-i 
naie  , nè  I'  opportunità  poteva  esser  migliore , perciocché 
Arrigo , pe’  suoi  corrotti  costumi , era  io  odio  a’  signori  di 
Alemagna;  cosi  che  mollissimo  dovette  egli  rallegrarsi  allor- 
Ad.  1U7-2  cbè  seppe  che  papa  Alessandro  era  morto.  ‘ 

i 

XIV.  Ma  poco  durò  il  suo  contento.  I cairdioaJi,  i vescovi 
il  clero  ed  il  popolo  si  adunarono  nella  basìlica  vaticana 
per  la  scelta  di  un  nuovo  pontoOcè.  11  cardinale  Ugo  Can- 
dido ascese  il  pergamo , e parlò  cosi  : « Voi  sapete,  o Ro- 
mani, che  dalla  felice  memoria  di  papa  Leone  in  poi,  solo 
la  prudenza  e la  saviezza  d’ Ildebrando  han  potuto  esaltare 
la  chiesa  a questo  sublime  stato  dh  potenza  e di  gloria  che 
compie  lo  profezie  degli  apostoli  e le  promesse  immortali 
di  Gesù  Cristo  ; ei  solo  emancipò  Roma  dal  giogo  degli 
oppressori , e la  liberò  da’  pericoli  che  da  ogni  parte  la 
minacciavano.  Noi  qui  adunati  siamo  per  provvedere  alta 
difesa  della  patria,  alla  prosperità  della  chiesa,  ed  è per 
questo  che  noi  eleggiamo  l’unico  uomo  cui  meglio  convienst 
il  ministero  del  santuario , e ad  una  voce  proclamiamo 
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Ildebrando  sommo  pastore  delle  anime  nostre  e signore 
della  città  nostra.  > Allora  il  popolo  e tutti  gli  adunati 
cominciarono  a gridare  con  fragorosi  applausi:  « Ildebrando 
è l’eletto  di  san  Pietro,  egli  è il  designato  vicario  di  Gesù 
Cristo  • e lo  costrinsero,  ripugnante,  ad  accettare  il  papato. 
Ma  appena  la  nuova  della  sua  elezione  giunse  in  Alcmagna, 
i vescovi  che  ben  conoscevano  qual  fosse  la  severità  e 
veemenza  dell’eletto,  si  presentarono  al  re  e concordemente 
il  supplicarono  : annullasse  quella  elezione  fatta  in  onta  ai 
diritti  della  sna  corona;  punisse  l’insolenza  de’Itomani,  che 
non  tenevan  conto  de’  giuramenti  prestati.  Prevalsero  non 
ostante  ciò  più  miti  consigli , ed  Arrigo  mandò  a Boma  il 
conte  Eberardo  di  Nellenborgo , affinchè  ìnquirisse  intorno 
quella  elezione,  e,  se  irregolare  fosse,  l’annullasse.  Gregorio, 
fatta  cortese  accoglienza  al  messo  reale  , gli  narrò  < come 
r impetuosa  volontà  del  popolo  e del  clero  > lo  avesse  tra- 
scinato repugnante  ad  accettare  quella  suprema  dignità;  ma 
protestò  che  non  tollererebbe  d’essere  consacrato,  prima  che 
la  sua  elezione  non  fosse  approvata  dal  re.  Questa  risposta 
soddisfece  pienamente  aH’alterigia  dì  Arrigo,  il  quale  subito 
ordinò  a Gregorio  vescovo  di  Vercelli  e cancelliere  del  regno 
italico , sollecitamente  a Roma  si  trasferisse , reiezione  d’Il- 
debrando  nel  regio  nome  confermasse.  E cosi  1’  eletto  fu 
consacrato,  e assunse  il  nome  di  Gregorio  VII. 

XVi  Dappoiché  i vescovi  e gli  abati  divennero  signori 
feudali , risguardavasi  diritto  della  sovranità,  che  gl’impera- 
tori , i re , i prìncipi  sovrani  conferissero  a chi  loro  meglio 
paresse  ì vescovadi  e le  abazie  , e 1'  eletto  investissero  col 
sìmbolo  dell’  anello  e del  pastorale  : e perchè  la  dignità  ec- 
clesiastica e il  feudo  che  v’era  annesso  ritcnevansi  insepara- 
bili , ne  seguiva  che  l’ elezione  ecclesiastica  risguardavasi 
come  inseparabile  daH’ìnveslitura.  L'atto  d’investitura  impo- 
neva al  vescovo  0 all’abate  tutti  gli  obblighi  del  vassallo 
laico  ; onde  spesso  vedovasi  il  sacerdote,  sceso  dal  pergamo 
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0 dairaltare , allacciar  l’elmo  e la  corazza , cinger  la  spada 
e guidar  gli  eserciti  alla  battaglia , e per  rendersi  alto  a 
questi  nflìcii  guerreschi , occnparsi  io  isludii  tott’  altro  che 
ecclesiastici  : domar  cavalli , cacciar  fiere  , maneggiar  bene 
r arco , la  lancia  c la  mazza  ferrata.  Costretti  a vivere  nelle 
corti  de’rc,  questi  ecclesiastici  pigliavano  amore  alle  pompe, 
a'giuochi,  alle  orgie  sfrenate.  A tanti  vizii  non  v’era  oro  che 
bastasse:  quindi  vedeansi  i sudditi  delle  chiese  oppressi  da 
insopportabili  gravezze  ed  estorsioni,  e messi  a prezzo  altis- 
simo le  ordinazioni  ed  i sacramenti.  La  simonia  tanto  si 
propagò  e tanto  si  accrebbe , che  alla  fine  sollevossi  contro 
essa  la  pubblica  opinione  della  cristianità.  Da  molti  anni 
non  conrocavansi  concilii  senza  che  i padri  non  alzassero  la 
voce  contro  Tinfame  mercato  delle  cose  sante;  l’estirpazione 
della  simonia  era  stato  il  pensiero  dominante  de’cinque  ul- 
timi pontefici;  ma  per  ottenere  questo  fine  era  necessario  o 
rendere  indipendenti  gli  ecclesiastici  col  fare  rinnoziar  loro  i 
feudi,  che  li  assoggettavano  a’principi,  o mettere  la  podestà 
civile  nella  sudditanza  della  chiesa  , e fare  che  l’ imperio 
divenisse  un  feudo  della  sede  apostolica.  Arrigo , mdl’  età 
sua  di  anni  diciotto , s’  era  congiunto  io  matrimonio  con 
Berta , figliuola  di  Adelaide  marchesana  di  Susa  ; ma  non 
tardò  a pigliarla  in  odio,  non  ostante  ch’ella  fosse  non  men 
bella  che  savia.  Volle  ripudiarla , e convocò  un  concilio  a 
Magonza;  ma  Alessandro  II,  che  allora  pontificava,  mandò  a 
quel  concilio  Pier  Damiano,  il  quale  tanto  operò,  che  il  re 
fu  costretto  a richiamare  la  regina.  < Vittima  de’  vostri  pre- 
giudizii , esclamò  Arrigo , io  continue^)  a portare  un  peso 
che  non  mi  è concesso  di  scuotere , > e senza  voler  piò 
vedere  l’abborrita  donna,  parli  corrucciato  per  la  Sassonia, 
alla  quale  egli  disegnava  togliere  ogni  indipendenza  e libertà, 
rendendola  suddita  diretta  della  corona.  Bandi  una  dieta  in 
Goslar  ; vennero  nel  di  e Dell’ora  prescritta  duchi,  conti, 
arcivescovi , vescovi  ed  abati  : fa  detto  loro  attendessero  , 
perchè  il  re  stava  giuocando  agli  scacchi  : attesero  tutto  il 
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gìoroo:  verso  sera  fu  loro  annuoziato,  che  il  re  era  partilo. 
Pieoi  d' ira  e di  dispetto  i primati  sassoni  si  adunarono  in 
vasta  pianura  a Nockmeslan.  Ottone  dì  Nordheim,  già  duca 
di  Baviera , ascese  su  di  un  mooticello , e così  favellò,: 
« L' ignominia , la  servitù,  l’oppressione  che  voi  solTriste  e 
soffrile  da  un  re  ladro , carnefice  e furibondo  sono  mali 
acerbi  e insopportabili  ; ma  più  gravi  e piu  tremendi  sono 
quelli  che  il  tiranno  ci  prepara.  Come  siano  riusciti  ines' 
pugnabili  i fortilizii,  ch’egli  ha  fatto  ediOcare  sul  colio 
della  vostra  patria , lo  sapete  voi  che  all’  opera  nefanda 
deste  r oro  e la  mano.  Voi  vedete  a quanta  e a quale 
soldatesca  egli  dà  la  guardia  di  que’ castelli , e dalla  sua 
ferocia  è facile  intendere  a quale  iniqua  opera  li  serbi. 
Come  potete  credere  sian  destinati  a difendere  la  patria 
nostra  dalle  invasioni  delle  orde  barbariche?  Non  sui  couGni 
essi  sorgono , non  sui  passi  ove  il  nemico  si  addensa 
e stormeggia  ; ma . nel  grembo  della  nostra  contrada 
noi  soli  minacciano.  Lassù , negl’  infami  covili , dove  le 
regie  masnade  si  acquattano , sono  trasportale  le  vostre 
ricchezze  ; di  lassù  muovono  le  orde  de’  predoni , che  a 
voi  rapiscono  gli  armenti , i servi  e le  donne  ; colà  cercale 
le  Ggliuole  vostre  e le  spose,  e chiedete  ad  esse  quali  siano 
le  bestiali  ed  inique  ingiurie  che  han  sofferte.  Scoprile  ì 
terghi  fatti  lividi  dalle  percosse , mostrale  le  cicatrici  delle 
ferite,  narrale  glistrazii  sopportali;  ma  tutto  è nulla  in  pa- 
ragone di  ciò  che  vi  attende.  Nulla  vuol  lasciarvi  il  tiranno: 
le  vostre  terre,  le  vostre  case,  i vostri  palagi  saranno  distri- 
buiti a gente  forestiera,  senza  senno,  senza  cuore  , senza 
virtù  : voi  uomini  liberi  sarete  oppressi  sotto  il  giogo  igno- 
minioso della  servitù.  E potranno  i Sassoni  sopportare  sì 
turpe  e vituperoso  servaggio  ? Questo  popolo  prode , Gero  , 
generoso  obblierà  la  gloria  de’  padri , e i doveri  verso  i 
figli , i nepoli  e la  più  tarda  posterità  ? Meglio  cadere  da 
prodi , che  trascinare  vita  vergognosa  fra  gli  scherni  e le 
torture  ; meglio  cader  da  prodi , che  morire  carchi  d’ onta  , 
Vlt.,  Voi.  III.  47 
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maledeltì  da’figli,  dall'anÌTerso  esecrati.  Forse  perchè  crtstiani 
credete  peccare  levando  I’  abbidienza  al  vostro  re  ? Finché 
Arrigo  fu  re  . io  gli  serbai  intera  la  fede  ; ma  dappoiché 
divenne  tiranno , io  non  me  gli  tengo  obbligato  di  fede 
alcuna.  Non  contro  il  re,  ma  contro  l’nsurpatore,  e in  difesa 
della  patria  e della  libertà , che  dal  forte  non  si  perde  che 
colla  vita , io  traggo  il  ferro  ed  esorto  voi  tutti  a fare  lo 
stesso.  Suvvia!  sorgete,  o Sassoni,  che  preferite  libera  morte 
a vita  servile  ; sorgete  e cantate  I’  antico  inno  di  guerra  I 
Sorgiamo  e combattiamo  affinchè  i nostri  figli  non  maledi- 
cano la  codarda  inerzia  de’padri.  > Allora  tutti  i vescovi  ed 
i primati  laici  accusarono  Arrigo  della  ingiustizie  a loro 
fatte:  poi  i minori  lo  accasarono  di  vergini  stuprate , di 
fanciulli  abusati , di  rapine , d’ incendii  e di  omicidii.  Tatti 
gridarono:  « Guerra!  Guerra!  » tatti,  sacerdoti  e laici , 
vecchi , uomini  e fanciulli , alzando  le  destre , giurarono  di 
spargere  sino  all’  ultima  stilla  del  loro  sangue  in  difesa 
delta  patria  e della  libertà.  Sessantamila  Sassoni  comparvero 
sotto  le  mura  di  Goslar,  dove  il  re  faceva  dimora.  Egli  si 
rifugiò  nel  castello  inespugnabile  di  Harzburg,  e di  là  fuggi 
di  notte  tempo,  e dopo  avere  errato  alla  ventura,  giunse  al 
castello  di  Hersfed  , d’  onde  chiamò  i suoi  fedeli  alle  armi. 
Gli  Svevi  gli  erano  devoti , i comuni  liberi  di  Alemagna  lo 
aiutavano  con  l’oro  e le  persone  per  odio  a’ signori  feudali. 
Frattanto  i Sassoni  disfacevano  a furia  di  popolo  le  odiate 
fortezze,  e si  collegavano  co’Turingi.  Si  trattò  invano  di  pace 
a Corvey;  si  tenne  una  nuova  adunanza  a Gerslungen,  nella 
quale  i signori  sassoni  comparvero  scortati  da  14,000 
guerrieri.  .Molti  principi  fino  allora  mostravansi  tra  i parti- 
giani del  re , ma  non  pochi  eran  quelli  che  lo  tradivano. 
Arrigo,  che  già  ne  sospettava,  attese  l’esito  dell’adunanza  a 
Wurtzborgo.  1 Sassoni  proposero  le  accuse  ; gli  altri  poco 
calorosamente  il  difesero.  Dopo  aver  disputato  tre  giorni,  si 
accordarono  segretamente  a dar  la  corona  a Rodolfo  di 
Svevia,  pronipote  di  Ottone,  e cognato  del  medesimo  Arrigo. 
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Corse  voce  il  re  avesse  tentato  dì  fare  ammazzare  il  detto 
Rodolfo , il  4]uale  mandogli  a disdire'la  fede.  Arrigo,  ch’era 
a Ratisbona , si  fece  al  balcone  del  suo  palazzo,  e disse  al 
popolo  essere  questo  un  infame  artifizio  di  Rodolfo  per  non 
essere  tenuto  in  colpa  di  fellonia.  Ulrico  di  Cosheim  si 
prolTerse  pronto  a combattere  in  campo  chiuso  contro 
chiunque  si  fosse  per  provare  l’ innocenza  del  suo  re  : poi 
si  recò  da  Rodolfo,  e chiamandolo  mentitore  lo  sfidò;  ma 
nel  di  deputato  Rodolfo  non  comparve.  Un  nuovo  giudizio 
di  Dio  fu  proposto  ed  accettato;  ma  poco  prima  del  giorno 
prefisso  il  campione  de’principi,  agitato,  come  dicevano,  da 
un  demonio,  cessò  miseramente  di  vivere.  I borghesi  dell’A- 
lemagna  disser  santa  la  causa  del  re,  e trassero  in  gran 
numero  a’suoi  stendardi. 

XVI.  Gregorio  VII  aveva  mandalo  in  Àiemagna  1’  augusta 
Agnese,  che  da  qualche  tempo  viveaa  Roma,  e quattro  vesco* 
vi , affinchè  ammonissero  Arrigo  a serbarsi  fedele  alla  sede 
apostolica  e a correggere  i suoi  corrotti  costumi.  Il  re  accolse 
onorevolmente  la  madre  ed  ì legati  pontificii , cacciò  dalla 
corte  cinque  nobili  scomunicali  che  vi  teneano  ì primi  gradi, 
e scrisse  una  lettera  umilissima  al  pontefice , nella  quale 
confessava  le  sue  peccata,  chiedeva  perdono,  ed  esortava  a cor- 
reggere la  conturbata  chiesa  di  Milano,  lo  quel  tempo  Gregorio 
scomunicava  Gotofredo,  ch’erasi  fatto  consacrare  da’vescovi 
suilraganei,  e dava  animo  ad  Eriembardo,  il  quale  decretava: 
tutti  i sacerdoti  dovessero  presentare  dodici  probi  testimonii 
di  loro  castità  ; coloro  i quali  loro  castità  non  provassero 
fossero  puniti  di  confivsca.  Di  poi  Eriembardo,  nella  solennità 
del  sabato  santo  , entrò  co'  suoi  uomini  d’arme  nella  cale- 
drale  , gittò  a terra  il  vaso  del  crisma  che  dicea  benedetto 
da  scismatici , e cacciò  via  i sacerdoti  tra  gli  applausi  del 
popolo.  Allora  i nobili  dalle  vicine  castella , dove  s'erano 
ritirati , adunati  i loro  vassalli , mossero  in  armi  contro 
Milano.  Eriembardo  usci  loro  incontro  col  gonfalone  della 
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chiesa  e con  gran  torba  di  popolo  ; ma  dopo  sanguinosa 
giornata,  e’  fu  rotto,  disfatto  e morto.  Osceno  strazio  si  fece 
del  suo  cadavere  : i sacerdoti , i nobili  ed  una  parte  del 
popolo  si  recarono  a Santo  Ambrogio  , rendendo  grazie  a 
Dio  e cantando  inni  in  lode  del  loro  santo  protettore  ; ma 
gli  avversarii  risguardarono  Erlembardo  come  martire,  e più 
tardi  ottennero  che  Urbano'  Il  lo  annoverasse  tra’  santi  ; la 
chiesa  però  non  celebra  la  sua  memoria.  Papa  Gregorio , 
allorché  vide  risorgere  in  Milano  la  parte  contraria  al  celi- 
bato , sottrasse  alla  dipendenza  della  cattedra  ambrosiana  il 
vescovado  di  Como,  che  sottopose  al  patriarcato  di  Aquileia, 
quello  di  Aosta,  che  assegnò  all’arcivescovado  di  Tarantasta, 
e quello  di  Coira , che  dette  alla  chiesa  di  Magohza.  E per 
non  più  ritornare  su  questo  argomento,  dirò  che  Urbano  II 
continuò  l'opera  di  Gregorio:  la  chiesa  genovese  fu  sottratta 
all'ambrosiana  ed  innalzata  alla  dignità  arcivescovile,  e mano 
mano  la  più  parte  de’voscovi  suffraganei  o furono  dichiarati 
indipendenti  , o sottoposti  ad  altri  arcivescovi.  In  quanto 
alla  quistione  del  celibato  , non  potendosi  ottenere  che  i 
sacerdoti  ammogliati  le  loro  mogli  abbandonassero  , si  pro- 
vide affinchè  i nuovi  ordinandi  fossero  celibi  ed  il  celibato 
serbassero  ; e fu  ordinato  che  nessuno  ecclesiastico  potesse 
godere  un  beneficio , se  non  prima  rinunziasse  quanto 
possedeva  in  proprio:  il  che  grandemente  difficoltava  il 
matrimonio,  perciocché  le  mogli  sapevano  che  dopo  la  morte 
del  marito  sarebbero  rimaste  prive  di  ogni  facoltà.  Alle  quali 
cose  se  si  aggiunga,  l’opinione  popolare  che  diceva  concu- 
bine le  mogli  degli  ecclesiastici , ed  i loro  figli  bastardi , e 
l’esempio  di  tutte  le  altre  chiese  d'Italia,  s’intenderà  agevol- 
mente come  a poco  a poco  la  dottrina  del  celibato  dovette 
prevalere  nella  chiesa  ambrosiana. 
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XVII.  Ritornando  alle  cose  di  Alemagna , dirò  che  papa 
Gregorio  scrisse  a qne’  principi  : < Noi  abbiamo  esortato  il 
re  e l'abbiamo  ammonito  dalla  parte  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo , affinchè  cessi  dalle  armi , fino  a che  non  ginngano 
costà  legati  della  sede  apostolica , che  le  cagioni  di  tanta 
dissensione  esaminino  con  diligenza,  e,  annnente  Iddio , 
compongano  equamente  io  pace  ed  in  concordia.  Pertanto 
ri  esortiamo , e coll’  apostolica  autorità  ri  ammoniamo , ac- 
ciocché da  parte  rostra  sia  osserrata  la  tregua , onde  non 
sorgano  ostacoli  alla  pace' che  coll’aiuto  di  Dio  speriamo 
fermare.  A chi  arra  sofferto  ingiurie  ed  ingiustizie , senza 
timore  o rispetto  personale , conferiremo  il  farore  e il 
presidio  dell’  apostolica  autorità.  > La  lettera  del  papa  non 
produsse  effetto  alcuno,  perchè  gli  uomini  e le  istituzioni 
non  invocano  giammai  nn’  autorità  nuora  , sintantoché  han 
fiducia  rinccre  colle  proprie  forze.  Arrigo,  con  esercito 
piccolo , ma  ben  disciplinato  , volle  rientrare  in  Sassonia  ; 
ma  trovato  a’  confini  un  esercito  quadruplo  del  suo , sof- 
fermossi  indeciso.  Si  àpriron  pratiche  di  pace  : i Sassoni 
chiedevano  si  disfacessero  i fortilizii  che  ancora  rimanevano 
nella  loro  patria  in  podestà  della  gente  regia  ; ad  Ottone 
di  Nordheim  si  rendesse  il  ducalo  di  Baviera;  si  concedesse 
impunità  e si  rendessero  gli  onori  tolti  e i beni  confiscati 
agli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Magonza,  a Rodolfo  di  Svevia 
e a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici , che  avevan  preso 
le  armi  centra  al  re , o si  eran  niegati  di  seguire  i suoi 
stendardi  ; si  ristabilissero  i Sassoni  nelle  loro  antiche  fran- 
chigie ; le  cose  di  Sassonia  con  nn  consiglio  di  Sassoni  si 
governassero.  Arrigo  acconsenti , e sottoscrisse  il  trattato  ; 
ma  i Sassoni  abusarono  la  conseguita  vittoria  : disfecero  , 
non  solamente  le  castella,  ma  anche  le  chiese  reali,  viola- 
rono i sepolcri  di  un  fratello  e di  un  figliuolo  del  re , per- 
cossero e tormentarono  i monaci  custodi , e colla  loro 
arroganza  si  sollevaron  contro  tuti  i principi  di  Aleroagna  che 
pur  con  loro  avevano  parteggiato,  lo  quel  mezzo  papa  Gre- 
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gorio  coDTOcRva  on  concilio  generale  in  Lateraoo,  il  quale 
decretava:  nessuno  cherico  osasse  ricevere  grado  o ministero 
ecclesiastico  per  simonia;  nessuno  serbai  il  possesso  di  una 
chiesa  ottenuta  con  simonia;  si  allontanassero  dal  santuario 
i oberici  incontinenti  ; chi  avesse  donna  la  cacciasse  via  di 
casa  sua  , o soggiacesse  alla  sconsacrazione  ; non  si  confe- 
risse il  ministero  sacerdotale  se  non  a chi  facesse  volo  di 
castità;  i fedeli  non  assistessero  a' divini  ufficii  celebrati 
da’ trasgressori.  - Gran  rumore  desiarono  questi  decreti  , io 
Alemagna , dov’  erano  gran  numero  di  ecclesiastici  ammo- 
gliati.  Questi  gridavano  che  il  papa  dimenticava  le  parole 
deir  Apostolo  : f Chi  non  può  contenersi  si  ammogli  ; me- 
glio ammogliarsi  che  ardere  ; eh’  egli  voleva , niegando  il 
consueto  corso  alla  natura , fomentare  le  fornicazioni  e le 
impurità.  > Tra  gli  oppositori  più  autorevoli  era  Ottone 
vescovo  di  Costanza.  Il  papa  ordinò  al  popolo  gli  levasse 
r ubbidienza , qualora  nella  sua  contumacia  si  ostinasse. 
Sigofredo  arcivescovo  .di  Magonza  e legato  apostolico  tentò 
far  prevalere  la  dottrina  del  celibato  ; ma  il  clero  ed  i suf- 
fraganei  gli  si  voltaron  contro  ; i suoceri  e cognati  degli 
ecclesiastici , sospinti  dalle  Cgliuole  e dalle  sorelle,  sorsero 
tumultuariamente  contro  di  lui  ; ed  egli  dovette  salvarsi 
colla  fuga  , pronunziando  l’ interdetto  sulla  città.  Io  questa 
contenzione  Arrigo  si  mostrò  favorevole  a Gregorio , il  quale 
gli  scriveva:  < Sarai  veramente  re,  quando  inclinerai  l'al- 
tezza della  tua  dominazione  alla  ristaurazione  e difesa  delle 
chiese  di  Cristo  re  dei  re;  > e gli  manifestava  la  sua  riso- 
luzione di  accorrere  in  difesa  dei  cristiani  di  Terra  Santa 
travagliati  d&’pagani  (primo  concetto  delle  crociate),  e come 
già  50,000  Italiani  e Oltramontani  promettevano  seguirlo 
qual  supremo  capitano  e pontefice  in  quella  impresa.  Di 
Ad.  1075  poi  il  pontefice  radunò  il  secondo  concilio  di  Laterano , nel 
quale  intervennero  molti  vescovi,  abati,  principi,  e conti  e 
baroni , e folla  grandissima  di  minori  cberici  e laici , e si 
fece  il  seguente  notevolissimo  decreto  : « D’ ora  innanzi 
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cbiuDqne  riceva  vescovado  o abazia  dalla  mano  di  qualche 
persona  laica , non  si  tenga  in  conto  di  vescovo  o di  ^ate , 
nè  si  riconosca  in  lui  alcuna  autorità  vescovile  od  abaziale. 
Ui  più  gl’ interdiciamo  la  grazia  del  beato  Pietro,  e l’ingresso 
in  chiesa,  finché  sotte  il  dehtta  di  tanta  ambizione  e disnb* 
bidienza.  Lo  stesso  dicasi  per  le  inferiori  ecclesiastiche  di- 
gnità. Se  qualche  imperatore  , duca , marchese , conte  o 
qualunque  altra  podestà  o persona  laica  presuma  dare  in- 
vestitura di  vescovado  o di  altra  dipità  ecclesiastica , sia 
annodata  co’  vincoli  della  medesima  sentenza.  > io  quel 
sinodo  molti  vescovi  furono  sospesi  o deposti , tra’  quali 
quelli  di  Pavia,  di  Torino  e di  Piacenza,  e fu  riconfermata 
la  scomunica  contro  Roberto  Guiscardo , già  scomunicato 
nel  primo  concilio  di  Laterano  per  niegato  giuramento  di 
fedeltà  al  pontefice.  Partirono  da  Roma  nn  gran  numero  di 
legali  per  tutte  le  parti  dell’orbe  cristiano,  affinchè  i ca- 
noni dd  concilio  fossero  ovunque  promulgati.,  spiegati  al 
popolo  e messi  in  esecuzione. 

XVIII.  La  guerra  s’era  riaccesa  frattanto  più  terribile  che 
per  lo  innanzi  in  Sassonia.  Tutti  i Sassoni  validi  a combat- 
tere, con  armi  e,  vettovaglie , si  adunarono  in  Lutniz,  e di 
là  si  trasfcriono  ad  Hobenburg.  Arrigo  menava  seco  esercito 
formidabile:  eran  con  lui  il  duca  Goffredo  co’ snoi  Bavari  ; 
Rodolfo  di  Svevia,  voltatosi  contro  i Sassoni  perché  avevan 
fatto  pace  senza  il  suo  consentimento  ; Gozzelone  e Teodo- 
rico co’  Lorenesi  ; Bertoldo  di  Zahringen  con  quei  della  Ca- 
rinzia;  gran  numero  di  Franchi  Ripuari  e di  Boemi  ; i più 
possenti  signori  laici  od  ecclesiastici  dell'imperio,  compreso 
il  veccchio  Widerado  abate  di  Fulda , il  quale  camminava 
appoggiato  alle  grucce.  I regii  assalirono  i Sassoni  improvvi- 
samente , mentre  questi  erano  intenti  a far  gozzoviglia  e a 
darsi  buon  tempo  colle  donne  de’dintorni  : ciò  nonostante 
la  battaglia  fu  asprissima  ed  ostinatissima.  Era  di  state  , il 
sole  ardentissimo  , la  caldura  insopportabile  , il  polverio  si 
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fitto  che  toglieva  la  vista  e il  respiro.  Rodolfo  di  Svevia , 
in  grazia  della  sua  ben  temprata  armatara  non  fa  ferito , 
ma  tante  percosse  ricevette  da’  gravi  spadoni  de’  Sassoni , 
che  dovette  ritrarsi  nell’accampamento.  Ottone  di  Nordheim 
pngnò  come  un  leone  : il  pennacchio  del  sno  cimiero  so- 
prastava sempre  dove  piu  fitta  era  la  mischia.  Arrigo , che 
erasi  tenuto  in  disparte,  verso  sera  assali  i Sassoni  con 
ischiere  fresche  e ne  fece  macello.  Era  mezzanotte  allor- 
quando i regii  rientrarono  nelle. loro  tende  cospersi  di  san- 
gue , e cantando  la  canzone  della  vittoria  ; ma  l’indomani , 
vedendo  più  di  20,000  cadaveri  giacenti  sul  campo  di  bat- 
taglia , ne  sentirono  rimorso , e per  acquetare  le  loro  co- 
scienze r arcivescovo  di  Magonza  dovette  bandire  che  i vinti 
erano  scomunicati  e nemici  di  Dio,  e che  il  pontefice  aveva 
dichiarato  che  coloro  che  gli  uccidessero  non  commettereb- 
bero peccato.  La  guerra  prosegui  ancora  per  qualche  tempo: 
da  ultimo  i Sassoni  si  sottomisero , ed  Arrigo  abusò  la 
vittoria  come  già  i suoi  avversarii  l’avevano  abusata. 

XIX.  Viveva  io  quel  tempo  in  Roma  Cencio  figliuolo  di 
Stefano  prefetto.  Fio  dalla  prima  giovinezza,  nel  pontificato 
d’Alessandro,  Cencio  avea  parteggiato  per  l'antipapa  Cadalo. 
Dopo  la  morte  di  costai , egli  si  rappacificò  con  papa  Ales- 
sandro , fu  sciolto  dalla  scomunica , e rimase  in  Roma 
prepotente  per  gran  seguito  di  gente  facinorosa  e per  il 
possesso  di  Castel  Sant’  Angelo , d’onde  taglieggiava  a suo 
arbìtrio  coloro  che  passavano  sul  ponte  del  Tevere  per  re- 
carsi in  Vaticano.  Gregorio  lo  tenne  qualche  tempo  prigione 
e lo  scomunicò  ; poscia  io  assoLse  e lo  rimise  in  libertà  a 
patto  mutasse  vita  e desse  mallevadoria.  Cencio,  recuperata 
la  libertà , cominciò  ad  ordire  congiure  con  Roberto  Gui- 
scardo , con  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna , con  Goffredo 
duca  di  Toscana , e fone  anco  con  Arrigo  ; e nella  notte 
del  Natale , mentre  il  papa  celebrava  i divini  ufficii  in  Santa 
Maria  Maggiore.,  seguito  da  gente  facinorosa,  entrò  in 
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chiesa , s' imposeeesò  del  ponteice , lo  percosse  , lo  ferì , 
lo  trascinò  in  una  sna  torre  da  quella  basilica  non  discosta. 
Nella  medesima  notte  la  onora  di  ciò  eh’  era  seguito  si 
sparse  rapidamente  per  la  città;  le  campane  suonarono  a 
stormo,  i cittadini  dettero  di  piglio  alle  armi:  da  per  tutto 
odoosi  grida  , orli  irati  d’  nomini , voci  compasàioneroli  di 
donne.  Al  sorgere  del  nuovo  giorno  la  torre  è assalita  dal 
popolo  infuriato  ; e già  parte  delle  mura  crollano  sotto  i 
colpi  degli  arieti , quando  Cencio , atterrito  dal  grido  mi- 
naccioso che  si  lera  dalla  moltitudine , si  getta  a’piedi  del 
poutefìce  , e piangendo  lo  supplica  di  perdono.  E il  papa 
gfi  perdona , a'  patti  lasci  Roma  e vada  pellegrino  a Geru- 
salemme; quindi  esce  dalla  torre,  ed  è ricondotto  trionfal- 
mente a Santa  Maria  Maggiore,  dove  compie  i sacri  ufficii 
nella  notte  interrotti.  Il  popolo  devastò  le  case  e confiscò  i 
beni  di  Cencio  e dei  suoi  partigiani,  e quanti  nè  potè  avere 
nelle  mani  tanti  ne  ammazzò.  In  quel  tempo  Arrigo  chie- 
deva al  papa  che  scomunicasse  tutti  i vescovi  stati  pei 
Sassoni  come  autori  della  guerra , che  il  medesimo  ponte- 
fice aveva  più  volte  chiamata  « perfidissima  ribellione.  » 
Ma  ora  erano  ben  mutate  le  cose.  Gregorio  sospettava,  che 
Cencio  non  avesse  operato  senza  il  segreto  consentimento 
del  re  ; ed  i Sassoni  avevano  implorato  la  protezione  della 
sede  apostolica,  dicendo:  « Non  essere  conveniente  regnasse 
un  uomo  più  noto  per  delitti  che  per  buona  fama , ed  il 
quale  la  regia  dignità  non  aveva  da  Roma  ottenuto  : esser 
tempo  si  rendesse  a Roma  l’antico  diritto  di  eleggere  i re , 
della  città  eterna  esser  feudo  l'imperio.»  Lusingato  da 
queste  gradite  parole,  il  pontefice  ordinò  ad  Arrigo  ripa- 
rasse il  malfatto  a’  Sassoni , richiamasse  i vescovi  banditi , 
liberasse  i prigioni , rendesse  i beni  confiscati,  venisse  a 
Roma  per  essere  giudicato  da  un  concilio , temesse , se 
contumace , la  spada  di  san  Pietro.  Arrigo  per  preoccupare 
la  via  al  pontefice,  si  affrettò  a reintegrare  nella  sua  grazia 
Ottone  di  Nordhei.-L- , concedendogli  1’  autorità  ed  il  nome 
L’It.,  Voi.  111.  48 
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d’imperiale  virario  sulla  Sassooia , 6' quiodi^  cacciò  dalia 
sua  corte  i legati  poutìficii.  Il  somigliante  fece  Gregorio  d 
messi  del  re,  non  senza  averli  prima  tenuti  parecchi  giorni 
in  prigione , e aver  fatto  soffrir  loro  il  freddo  e la  fame. 
Gli  animi  fòrtemente  s’inacerbirono  ; il  fuoco,  che  da  luogo 
tempo  covava , levò  terribili  fiamme.  Arrigo  convocò  una 
dieta  in  Worras , dove  accorsero  un  numero  grande  non 
solamente  di  primati  laici , ma  anche  di  arcivescovi  e di 
vescovi,  tra’ quali  quelli  di  Magonza,  di  Treveri,  di  Utretto, 
di  Metz,  di  Liegi,  di  Verdun,  di  Eoul,  di  Spira,  di  Basilea, 
di  Costanza,  di  Wnrzburg,  di  Bamberga,  d>  Ratìsbona,  di 
Freisingeo,  di  Erchstadt,  di  Monaco,  di  ,Mindin,  d’  Hilde- 
sheim,  di  Osnabrucb,  di  Neusladt,  di  Paderbona,  di  Brande- 
borgo,  di  Losanna  e di  Brema.  Sorse  Ugo  Candido  cardinale 
della  chiesa  romana , prima  partigiano  or  nemico  di  Gre- 
gorio e scomunicato,  e presentò  un  libello  di  accusa  contro 
di  lui , 6 molle  lettere  di  vescovi  lombardi , e di  senatori 
e cittadini  romani , i quali  imploravano  la  deposizione  di 
Ildebrando , e la  elezione  di  un  più  d^no  pastore. 
Era  accusalo  Gregorio  di  avere  estorto  con  violenza  e mi- 
nacce di  morte  un  giuramento  dai  vescovi  italiani  ; adulte- 
rate lo  parole  delle  sacre  scritture;  scomunicato  il  re  senza 
averne  udito  lo  discolpe  ; tramate  insidie  alla  sua  vita  ; 
gittate  nel  fuoco  il  corpo  di  Gesù  Cristo;  fatti  strozzare  tre 
innocenti  fanciulli;  usato  libri  di  negromanzia;  e d’essersi  reso 
reo  di  usurpazione , di  commercio  col  demonio , di  adul- 
terio, d’incesto;  d’essere  un  carnefice  atrocissimo,  un  mostro 
e portento  di  crudeltà  : delle  quali  accuse  alcune  erano 
incredibili , altre  assurde.  Due  giorni  si  disputò , nel  terzo 
di  fu  pronunziata  la  sentenza.  Sigofredo  arcivescovo  di 
Magonza  sorse  il  primo  dicendo  : « Disdico  la  sudditanza 
e 1’  ubbidienza  a Ildebrando , e d’ora  in  poi  non  lo  chia- 
merò papa,  nè  per  tale  lo  terrò.  > Seguirono  tutti  gli  altri 
il  suo  esempio  ; ed  il  re  ed  i vescovi  firmarono  la  sentenza 
e vi  apposero  i loro  sigilli. 
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XX.  Oionta  io  Italia  la  nuova  di  quanto  evasi  latto  in 
Worms,  Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna  adunò  freltolosa- 
mente  a concilio  in  Pavia  molti  vescovi  della  Lombardia  e 
della  Marca , e lece  loro  giurare  che  non  più  presterebbero 
ubbidienza  al  deposto  Ildebrando.  Gregorio  adunava  frattanto 
un  concilio  in  Vaticano , e nd  giorno  della  sna  apertura , 
compariva  in  esso  Rolando,  eherico  di  Parma,  deputato  dal 
re  ad  intimare  agli  adunati  il  decreto  di  Worms.  c ||  re 
mio  signore,  egli  disse  al  ponteficein  presenza  de’ vescovi  d’oltre* 
monte  e d’ Italia,  t'intimano  questo  comando  ; Scendi  dalla 
cattedra  di  Pietro,  con  arti  malvage  usurpata;  deponi  la 
suprema'  podestà  della  chiesa;  sgombra  dal  santuario,  impe- 
rocché niuno  può  levarsi  a maestro  de-’fedeli  non  eletto  dai 
vescovi , dal  patrizio  di  Roma  non  confermato.  * Rivoltosi 
quindi  agli  adunati , soggiunse  : < Voi,  che  serbate  fede  ad 
Arrigo,  nella  prossima- Pentecoste , presentatevi  al.  vostro 
signore,  e tla  esso  riceverete  un  degno  pontefice,  dappoiché 
costui  fu  trovato,  non  buon  pastore,  ma  lupo  rapace  e 
tiranno.  > A queste  parole  il  vescovo  di  Porto  balzò  in  piedi 
gridando  : • Arrestate  quel  temerario.  > E già  il  prefetto  di 
Roma  ed  i militi,  sguainate  le  spade,  sì  avventavano  contro 
l’audace  ambasciatore  , e l’avrebber  morto,  se  il  papa  non 
fosse  accorso  io  sua  difesa,  e non  avesse  calmato  quel 
furore , dicendo  : < Non  turbate , o miei  figli,  la  pace  della 
chiesa.  Ecco  i tempi  perigliosi  ; ne’  quali , com’è  detto  nelle 
sante  scritture,  sorgeranno  i nemici  di  Cristo,  uomini  idola- 
tri di  loro  medesimi , avari,  superbi  e ribelli.  Il  precursore 
dell’  Anticristo  sì-  è levato  contro  alla  chiesa.  Luogo  tempo 
vivemmo  in  pace  : ora  il  Signore  vuole  annailìare  la  sna 
messe  col  sangue  de’martiri:  prepariamoci  al  martirio  per  la 
legge  di  Ini  eh’  è ne’  cieli  ; e nessun  pericolo  o tormento  ci 
separi  dalla  carità  del  Signore.  > Racchetato  il  tumulto , il 
papa  prese  la  lettera  del  re  dalle  mani  di  Rolando,  e lesse 
con  mirabile  calma;  < Arrigo,  non  per  usurpazione,  ma  per 
volere  di  Dio  re  di  Germania , a Ildebrando , non  papa,  ma 
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falso  mooaoo.  Tale  salato  hai  ta  meriuto.  Noa  l'ooore,  non 
la  pietà , non  la  benediuone  ; a»  la  sovverstone  di  ogni  or» 
dioe,  gli  scandali  e la  maledizkme  ti  hao  guidato  in  quanti 
nella  gerarchia  ecclesiastica  occupasti  gradi  iofiim  ed  aki. 
Tu  oltraggiasti  i ministri  del  saotaario  \ umiliasti  gli  arene» 
scovi,  i vescovi  e i presbiteri:  gli  unti  del  Si^re,  come  vili 
schiavi , affli^esli  e conculcasti.  Ti  fé'  jdauso  il  volgo  in» 
sensato , e per  quel  plauso  insuperbisti  ; credesti  nulla 
sapessero  i dottori , ed  ogni  scienza  fosse  in  te  solo  com- 
pendiata ; ma  la  scienza  che  presumi  non  hai,  e quella  che 
possiedi  non  ò la  provvida , che  crea  e dà  vita , ma  la 
falsa , che  distrugge  ed  uccide.  Di  te  certo  profetava  Grego- 
rio , queirispirato  da  Dio,  il  cui  glorioso  nome  li  arroghi, 
quando  disse;  Il  numero  e la  rinomanza  de’soggetti  inorgo- 
glisce il  sovrano  ; ed  egli  crede  saper  tutto,  perchè  può  più 
di  tutti.  Eri  tiranno , e tacemmo , per  non  turbare  la  pace 
della  chiesa  e menomare  la  maestà  della  sede  che  usurpi  ; 
ma  tu  giudicasti  paura  la  nostra  prudenza , e sorgesti 
superbo  contro  la  sovrana  dignità  a noi  da  Dio  confidata  : 
minacciasti , volesti  rapircela , quasi  che  noi  la  tenessimo 
da  le  e non  da  Cristo,  q^uasi  che  regno  ed  imperio  stessero 
nella  mano  dell’  uomo.  Il  Signore  ha  chiamato  il  suo  servo 
Arrigo  aU’imperio,  non  il  suo  nemico  Ildebrando  al  pontifi- 
cato. Tu  vi  salisti  colla  scala  della  frode,  ch'è  maledetta  da 
Dio:  col  denaro  ti  procurasti  il  favore,  col  favore  la  potenza^ 
colla  potenza  la  cattedra  di  san  Pietro.  Dal  seggio  della  pace  tu 
bandisti  la  guerra  coU'armare  i sudditi  contro  i sovrani,  collo 
spingere  i sovrani  a vilipendere  i vescovi,.  coU’incitare  i laici 
contro  i oberici  e dar  loro  autorità  di  deporre  ed  investire, 
la  quale  emana  da  Dio , e nel  sacerdote  vieu  trasfusa  colla 
imposizione  delle  mani  del  vescovo.  ISè  pago  d’opprimere  i tuoi 
sudditi,  tu  hai  gravemeute  oltraggiato  anche  me,  che,  inde- 
gno si , ma  pur  sono  tra  gli  unti  unto , non  al  tempio,  ma 
al  trono,  mentre , come  attestano  i santi  padri , Dio  solo  è 
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nio  giudico  , aè  giaoMBai  posso  pofdere  il  trono  so  non 
tradisco  e rioaogo  la  fedo.  0 tu  che  sei  condannate  a 
Maledetto  dal  concilio  disceadi  dalia  cattedra  di  san  Pielrot 
Abbandona  una  sede  iMurpatal  Vi  ascenda  un  altro  che  non 
veli  eoi  manto  di  religione  la  prepotenza , che  insegni  e 
pratichi  la  vera  deltrina  di  Pietro,  lo  Arrigo  , per  volere  di 
Dio  re  di  Gerinaoia,  e no»  tutti  vescovi  di  Cristo,. esclamiamo 
ad  una  voce  : Usarpalore„  usurpatore^  discendi!  > Compiuta 
(fuesta  lettura  un  grido  di  sdegno  sorse  nella  commossa 
assemblea;  ma  Gregorio  impose  silenzio,  e rizzatosi  in  piedi 
cosi  esclamò  : « San  Pietro,  principe  degli  apostoli  c vicario 
di  Gesù  Cristo , ascolta  la  voce  del  tuo  servo  e succsseore , 
che  tu  hai  nutrito,  educato , protetto  , afQnchè  crescesse  a 
custodia  del  santuario  e scampasse  dalle  mani  degli  empii  , 
i quali  l’odiano  e gli  tendono  insidie , perchè , fedele  a’tuoi 
precetti,  non  tradisee  H ministero  e la  chiesa.  Te  attesto,  e 
teco  attesto  la  madre  di  Die  e il  beato  Paolo , ohe  me  non 
volente  la  tna  chiesa  trasse  al  suo  governo , che  io  non 
usurpai  ladina  sede,  e che  sarei  fuggito  peregrino  alla 
ventura,  anziché  per  mondana  amhuione  invadere  la  santa 
sede.  Mercè  la  tua  grazia  risiede  in  me  il  sovrumano  potere 
di  sciogliere  e legare  quaggiù  ciò  che  deve  essere  sciolto  e 
legato  ne’  cieli.  Fermo  in  queste  fe  de  , non  per  mondano 
consiglio,  ma  per  la  salate  e l’onore  della  chiesa,  io  legiuir 
mo  papa  e vero  vicario  di  Dio , in  nome  del  Padre , dei 
PigliDolo  e dello  Spirito  Santo,  scomunico  Arrigo  re  di  Ger< 
mania , empio  che  con  superbia  inandità  perseguita  e com- 
batte la  chiesa;  gl’ìnterdico  il  governo  d’Alemagna  e d’Italia; 
sciolgo  tutti  i cristiani  dal  giuramento  che  gli  hanno  dato  e 
gli  daranno  ; vieto  a tutti  che  d’ora  in  poi  ubbidiscali  a 
fui  come  a r&i  Chi  rinnega  I’  autorità  della  chiesa,  perde 
1’  autorità  che  tiene  dalla  chiesa  ; e perchè  Arrigo  cristiano 
sdegna  ubbidire  a me  pastore  de’cristiani , nè  si  converte  ad 
Signore  Iddio  , dalla  cui  alluanza  è passalo  a quella  de’  re- 
probi, e perchè  sprezza  ì fedeli,  consigli , che  tante  volte,  gii 
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ho  dati , e perchè  si  divide  dalla  chiesa  cristiana  per  istra- 
ziarla  collo  scisma  e colla  i;uerra  : io  io  lego  in  tuo  nome 
col  vincolo  di  tremendo  anatema,  affinchè  sappiano  le  genti 
che  tu  sei  Pietro , che  sn  questa  pietra  il  Figlinolo  del  Dio 
vivente  edificò  la  sua  chiesa,  contro  la  quale  le  porte  dellin* 
tèrno  non  prevarranno  in  eterno.  > Nel  medesimo 
concilio  furono  scomnnkati  i vescovi  del  conciliabolo  di 
Worms  , dichiarato  ribelle  e scismatico  il  clero  di  Lombar- 
dia, scomunicati  i vescovi  tatti  dell'alta  Italia,  se  togli  quelli 
di  Aqnileia  e Venezia,  i soli  rimasti  fedeli  al  pontefice. 

XXI.  Gran  rumore  fecero  questi  avvenimenti  in  lutto  il 
mondo  cristiane:  il  caso  era  nuovo  : .s’eran  veduti  papi 
deposti  da  imperatori  \ ma  giammai  imperatori  deposti  da 
papi  : invano  negli  annali  dell'  imperio  si  cercava  un  simile 
esempio.  Molti  maledicevano  il  papa  e ni^vangli  ubbi- 
dienza; molli  imprecavano  al  re,  e gli  si  ribellavano;  in 
questa  chiesa  bandivasi  la  deposizione  d' Ildebrando  falso 
papa';  in  quella  la  scomunica  di  Arrigo  empio  tiranno: 
terribile  anarchia  metteva  sossopra  la  chiesa  e l' imperio , 
e dava  ragione  ad  un  poeta  di  cantare  : < Incendii , rapine, 
ammazzamenti  desolavano  chiese  e castella  dall’  estrema 
Danimarca  alla  Puglia , da’  monti  dell'  Ungheria  alle  selve 
della  Carinzia.  Nessuno  poteva  difendersi  : vani  erano  i 
giuramenti  di  fedeltà  : il  ferro  trucidava  gli  ospiti,  i parenti, 
i nipoti:  il  regno  era  un  lago  di  sangue:  i fratelli  immer- 
gevano le  spade  nel  petto  de'  propri!  fratelli.  > I Sassoni  e 
i Turingi  nuovamente  si  sollevarono  con  ma^or  fervore  di 
prima  : Ottone  di  Nordheim  mise  in  mano  loro  le  castella , 
ch’avea  ricevuto  in  custodia  dal  re.  Rodolfo  duca  di  Svevia , 
Bertoldo  duca  di  Carinzia , Guelfo  duca  di  Baviera  si  rivol- 
tarono nuovamente  contro  Arrigo  ; e per  recuperare  la 
grazia  della  sede  apostolica,  molti  vescovi,  fino  allora  statigli 
fedeli , si  unirono  ai  sollevati.  Arrigo  convocò  una  dièta  in 
Worms,  ma  nessuno  de’suoi  polenti  vassalli  comparve.  Ne 
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bacdl  uo’altra  a Magonza:  pochi  venoero , e per  maggiore 
tTODtura  appiccatasi  zufia  tra  g^i  aomioi  d’arme  di  Bamberga 
ed  i Ma^otinì , mezza  la  città  andò  ìd' fiamme,  ed  in  quel 
tumulto  i prigioni  di  stato , che  quivi  erano , si  salvarono 
colla  fuga. 'Il  tradimento  di  un  officiale  del  re  mise  poco 
dopo  in  libertà  Burcardo  vescovo  di  Halberstadl , il  più 
terribile  e prode  istigatore  della  sassone  sollevazione.  Tutti 
abbandonarono  Arrigo,  fino  la  madre,  la  quale  dichiarò 
anteporre  alla  gloria  del  figlio  gl’  infallibili  decreti  di  Roma. 
I principi  della  Sassonia,  della  Turingia , della  Svevia,  della 
Baviera  e delle  altre  provincie  germaniche  si  adunarono  a 
Tribur  presieduti  da’  legati  pontificii.  Arrigo  scorato  e con- 
fuso venne  ad  Oppenheim.  Messaggieri  dall’  una  parte  e 
dall’  altra  andavano  e venivano.  I principi  deliberarono  : 
«’  invitasse  papa  Gregorio  ad  una  dieta  da  tenersi  in  Au- 
gusta ; si  udissero  in  essa  le  accuse  e le  difese:  qualora, 
termine  un  anno , il  re  non  fosse  assolto  dalla  scomunica , 
si  tenesse  decaduto  dal  trono.  Aggiungevano  : confessasse 
per  iscritto  di  aver  fatto  ingiustizia  a’  Sassoni  e agli  Slavi , 
e quello  scritto  facesse  divulgare  in  Italia  ; andasse  a Roma 
per  chiedere  perdono  al  pontefice  ; scacciasse  dalia  sua 
corte  le  donne  impudiche  , i giovani  licenziosi , gli  ufficiali 
scomunicati  ; licenziasse  I’  esercito  ; si  ritirasse  a far  vita 
privata  in  compagnia  di  alcuni  ecclesiastici  scelti  dalla  dieta. 
Dalia  parte  loro  i primati  promettevano:  implorerebbero 
per  luì  il  perdono  del  pontefice  ; lo  aiuterebbero  a cacciare 
ì Normanni  dalle  Puglie  e dalle  Calabrie.  Arrigo  accettò 
tutto  : congedò  l’ esercito  , cacciò  dalla  corte  i vescovi  di 
Bamberga , Colonia  , Strasborgo , Basilea , Spira , Losanna , 
Osoabrùck  e Zeilz  e que’  pochi  signori  laici , che  gli  eran 
rimasti  fedeli  ; e quasi  oppresso  dalle  umiliazioni  che  sof- 
friva , senza  altra  compagnia  che  quella  della  moglie  e del 
figlio , si  ritrasse  a far  vita  solitaria  nel  castello  di  Spira. 
La  dieta  di  Augusta  era  convocata  pel  dì  2 di  febbraio. 
Nel  gennaio  il  papa  si  mise  io  viaggio,  accompagoato  dalla 
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contessa  Matilde,  figlinola  ed  erede  di  Beatrice , e da  on 
drapello  di  militi  toscani  ; ed  era  gìanto  a Vercelli  quando 
corse  voce  che  Arrigo  con  poderoso  esercito  discendeva  in 
Italia.  ImpaorKo,  tornò  indietro  in  fretta , e si  chiose  nel- 
r inespugnabile  castello  di  Canossa.  Quei  timore  era  vano  , 
imperciocché  Arrigo , prevedendo  a sé  contrario  l’esito  della 
dieta  di  Angusta,  aveva  deliberato  venire  in  Italia,  ed  otte- 
nere prima  ad  ogni  costo  il  perdono  del  pontefice.  E perchè 
i duchi  di  Baviera,  di  Svevia  e di  Carinzia  tenevan  chiusi  i 
passi  delle  Alpi  orientali , seguito  dalla  moglie  Berta  e dall 
tigliuòletto  Corrado,  prese  la  via  della  Borgogna  ed  entrò 
in  Savoia , dove  fu  incontrato  dalla  suocera  Adelaide  po- 
tente marchesana  di  Snsa , la  quale  non  gli  concedette  II 
passo  , che  a prezzo  di  una  provincia  della  Borgogna  o di 
quattro  vescovadi.  Era  rigidissimo  l’inverno  : le  Alpi  coperte 
di  neve  : il  passaggio  del  Moncenisio  fu  pieno  di  disagi  e di 
fiericoli.  La  famiglia  reale  non  area  seco  che  un  servo  solo. 
Arrigo  dovette  farsi  aprire  una  via  nel  ghiaccio  da  alcuni 
montanari,  a’quali  celava  il  suo  nomo  per  timore  che  come 
scomunicato  non  lo  abbandonassero.  Più  che  la  salita  fu 
perigliosa  la  discesa.  La  regina , tenendo  io  braccio  il  suo 
figliuoletto  intirizzito  dal  freddo  , dovette  farsi  sdrucciolare 
giù  per  la  china  su  di  un  cuoio  di  bove.  E ai  travagli  del 
corpo  quelli  dell’  animo  si  aggiungevano , imperocché  già 
stava  per  compirsi  1’  anno  dalla  dieta  assegnatogli.  Alla  fine 
Arrigo  giunse  a 'forino,  e di  là  mosse  verso  Canossa.  Alla 
nuova  della  sua  venuta  accorsero  a lui  gran  numero  di 
clierici  e di  laici  italiani  a fargli  onore  e a profferirsi  in  suo 
servigio  cogli  averi  e colle  persone;  ma  egli  era  si  abbat- 
tuto e confuso , che  non  seppe  trarne  profitto.  A Canossa 
erano  già  arrivati  Azzo  marchese  d'  Este , Ugo  abate  di 
Clugny  padrino  di  Arrigo,  e non  tardò  a sopraggiungere 
Adelaide  di  Susa  col  suo  figliuolo  Amedeo.  Arrigo  dette  a 
loro  e alla  contessa  Matilde  , affinché  al  pontefice  lo  pre- 
sentassero, uno  scritto  in  soa  discolpa.  Rispose  Gregorio: 
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non  potersi  giudicare  l’accusato  assenti  gli  accusatori;  com- 
parisse alla  dieta  d’Augusta:  quivi  il- vicario  di  Dio  pronun- 
zierebbe la  sentenza.  Replicava  Arrigo:  esser  vicino  il  di 
anniversario  della  scomunica,  che  lo  priverebbe  del  regio 
onore;  implorava  la  clemenza  del  papa  acciocché  lo  riacco- 
gliesse nel  grembo  della  Chiesa.  Gregorio  stette  luogo  tempo 
in  suo  proposito  irremovibile;  di  poi  ordioógli  consegnasse 
a’suoi  legati  lo  scettro  e la  corona,  e della  reale  dignità  in- 
degno si  confessasse.  La  severità  del  pontefice  parve  ecces- 
siva a’  suoi  medesimi  partigiani  : molti  a’  suoi  piedi  si  pro- 
stravano e piangendo  il  pregavano  per  l’amor  di  Dio  usasse 
misericordia.  Da  ultimo  Gregorio  permise  che  Arrigo  venisse 
a Canossa.  Era  quel  castello  da  triplice  muraglia  e da  tre 
corti  ritinto.  Arrigo  fu  introdotto  nella  seconda  corte,  rima- 
nendo nella  prima  coloro  che  lo  accompagnavano.  Non  avea 
manto,  non  corona,  nè  spada;  un  sacco  di  penitenza  lo  co- 
priva. Tre  giorni  e’  quivi  rimase  intirizzito  di  freddo,  e con 
solo  pane  ed  acqua  per  nutrimento.  Piangendo  supplicò  l'a- 
bate di  Cluny  intercedesse  per  lui.  L’abate  rispose  che  non 
osava.  Si  gittò  a’piedi  della  contessa  Matilde,  e pregò  e pianse 
dirottamente.  Ad  intercessione  della  contessa,  Gregorio  pro- 
mise lo  assolverebbe,  purché  giurasse  fede  eterna  alla  chiesa. 

Arrigo  giurò,  e l’indomani,  ch'era  il  di  25digennajo,  a piedi  An.  1077 
scalzi  fu  introdotto  alla  presenza  del  papa;  gli  si  prostrò  di- 
nanzi, e colla  voce  soffocata  dalle  lagrime  implorò  pietà  e 
misericordia,  e fu  assolto  a questi  patti  : si  presentasse  alla 
dieta,  per  purgarsi  delle  accuse,  il  papa  sarebbe  suo  unico 
giudice  ; se  innocente,  riterrebbe  il  regno  per  sentenza  del 
papa;  se  reo,  rinunzierebbe  senza  contrasto:  frattanto  non 
usasse  le  insegne  della  reale  dignità,  non  governasse  lo  stato, 
pigliasse  dal  regio  erario  sol  quanto  era  necessario  al  vitto 
di  lui  e della  sua  famiglia:  mancando  ad  alcuno  di  questi 
patti,  si  tenesse  nulla  l’assoluzione,  ed  i principi  dell’im- 
perio,  sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  passassero  alla  ele- 
zione del  sovrano  che  meglio  all’  utile  ed  onore  della  chiesa 
Voi.  IH.  49 
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si  convenisse.  Arrigo  a tutto  acconsenti  con  giuramento,  ed 
allora  il  pontefice  si  appressò  allaltare  per  celebrare  gli  uf- 
fici divini,  e giunto  alla  consacrazione,  parli  l’ostia  in  due, 
e mezza  ne  prese  per  su,  giurando  non  essere  asceso  al  pa- 
pato per  simonia^  e mezza  ne  offri  al  re  dicendo:  > Fa  ciò 
che  ho  fatto,  e chiama  in  testimonio  Iddio  che  il  tuo  cuore 
non  si  è ribellalo  alla  chiesa.  Se  I'  anima  tua  è aggravala 
de’  peccati  che  ti  appongono  i tuoi  accusatori,  non  farti  reo 
del  sangue  e del  corpo  di  Gesù  Cristo;  se  tu  sei  innocente, 
purgati  cosi  delle  accuse,  libera  da  tanto  scandalo  la  chiosa, 
chiudi  la  bocca  a’tuoi  nemici  e procurati  un  difensore  nel 
pontefice  > . Arrigo,  pieno  di  sgomento,  esitava,  si  consigliava 
co’suoi  in  disparte,  da  ultimo  niegavasi  di  comunicarsi.  Com- 
piuti i divini  uffici,  Gregorio  fece  dar  da  mangiare  al  re  per 
ristorarlo  del  luogo  digiuno,  e lo  ricondusse  alla  porta  del 
castello,  accomiatandolo  colle  parole:  « Va  in  pace.  » Un 
vescovo  era  già  uscito  dal  castello  per  dare  l’assoluzione  ai 
partigiani  di  Arrigo;  ma  questi  gridaron  tutti,  pieni  d’ indi- 
gnazione: t Quale  autorità  di  scomunicare  ha  Ildebrando, 
egli  scomunicato  dai  vescovi  d’Italia  e d’Alemagoa,  e giudicato 
eretico,  usurpatore,  micidiale,  adultero  e stregone?  Arrigo 
ha  perduto  il  senno:  egli  ha  vituperato  il  suo  nome,  tradito 
la  fede,  rinnegato  la  chiesa,  infamato  l’ imporlo  ! » Arrigo 
tentò  invano  di  calmare  il  loro  risentimento.  Gl’  Italiani  lo 
abbandonarono  con  disprezzo  ; lo  città  lombarde  gli  chiusero 
le  porte,  e questo  re  d’ Italia  e di  Alemngna  non  ebbe  un 
tetto  che  il  volesse  accogLerel  Allora  eì  mutò  lutto  ad  un 
tratto  contegno,  c quasi  ridivenuto  un  allr’  uomo,  cominciò 
colla  parola  e col  ferro  una  guerra,  che  sostenne  treni’ anni; 
ma  i sanguinosi  allori  da  lui  in  tante  battaglie  raccolti 
non  valsero  a cancellare  dalla  sua  fronte  l'umiliazione  di 
Canossa. 
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Morte  di  Ruberto  Guiscardo.  XIV.  Discordie  per  la  elezione  del 
nuovo  pontefice.  XV.  Pontificato  di  Urbano  li.  XVI.  Nuova  guerra 
in  Alemagna  ed  in  Italia.  XVII.  Corrado  si  ribella  al  suo  padre  Ar- 
rigo. XVIII.  Concilio  di  Piacenza. 


1.  Arrigo,  cercando  un  pretesto  di  rottura,  chiese  per 
messaggio  al  ponteGce  H permesso  di  cingere  in  Monza  l’an- 
tica corona  de'  Longobardi  : Gregorio  diniegossi , perché 
non  si  credesse  che  colla  comunione  de'  fedeli  gli  avesse  il 
regno  restituito  > . Questa  risposta,  accortamente  provocata 
dall’  imperatore,  dovette  spìacere  assai  a’  primati  italiani,  i 
quali  or  si  avvedevano  che  le  loro  sollevazioni  erano  tornate 
io  vantaggio  di  Roma,  e che  se  prima  avevano  a combattere 
nn  re,  oramai  Irovavansi  sottoposti  al  signore  de’re.  Le  con- 
dizioni dei  principi  italiani  erano  ben  diverse  da  quelle  dei 
principi  alemanni  ; imperocché  se  questi,  per  conservare  la 
loro  indipendenza  minacciata  dal  vicino  imperatore,  avevano 
bisogno  del  favore  del  ponteGce , gl’  Italiani  per  conservare 
fa  loro  iudipeodenza  minacciata  dal  ponteGce  vicino,  avevano 
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mestieri  che  non  fosse  del  tatto  abbassata  1'  autorità  del- 
rimperatore  lontano.  L’ effetto  sorti  conforme  alle  speranze 
di  Arrigo:  gran  nnmero  di  primati  oberici  e laici  della  Lom- 
bardia si  proffersero  pronti  in  suo  aiuto,  e lo  esortarono  a 
ripigliare  le  insegne  c l’autorità  di  re:  bande  di  armati  ac- 
corsero in  sua  difesa,  i signori  gli  rigiuraron  fede , le  città 
gli  offersero  danari,  ed  il  pontefice  se  ne  dovette  tornare 
più  che  di  fretta  a Roma. 

II.  Saputo  questo  mutamento  i principi  alemanni  aduna- 
ronsi  a Thorscbeim,  a fine  di  eleggersi  un  nuovo  re.  I legati 
pontificii  volevano  si  attendesse  I’  arrivo  del  papa,  che  per 
allora  non  poteva  attraversare  la  Lombardia;  ma  ì principi 
risposero  che  il  papa  non  aveva  alcun  diritto  temporale  su 
di  loro,  che  rappresentanti  di  una  libera  nazione  potevano 
secondo  la  pubblica  utilità  liberamente  deporre  ed  eleggere 
il  monarca.  Ed  allora  gli  elettori  ecclesiastici  nominarono 
Rodolfo  di  Svevia,  gli  elettori  laici  aderirono,  i legati  appro- 
varono, il  popolo  giurò  fede  all’eletto.  Ma  questo  procedere 
da  lui  giudicato  offensivo  alla  sua  autorità,  dispiacque  al 
pontefice,  e maggiormente  quando  seppe  che  Rodolfo  era 
stato  incoronato  a Magonza,  prima  che  fosse  giunta  l’aposto- 
lica approvazione.  E già  fino  da’primi  giorni  del  suo  regno 
Rodolfo  incontrava  gagliarda  opposizione  io  Alemagoa.  I Ma- 
gontini lo  cacciarono  a furia  di  popolo;  Worms,  città  divota 
ad  Arrigo,  gli  chiuse  in  viso  le  porte;  Augusta,  ad  esortazione 
del  proprio  vescovo,  gli  si  voltò  contro:  io  Costanza  dovette 
molto  contendere  per  cacciare  l'arcivescovo  scomunicato;  a 
Zurìgo  gli  si  levaroD  contro  il  clero  ed  il  popolo,  e lo  cx>- 
strinsero  ad  uscire  dalla  città:  a san  Gallo,  avendo  egli  creato 
abate  un  Lutuldo  devoto  alla  Sede  apostolica,  i monaci  rup- 
pero ai  nuovo  abate  il  pastorale  sulle  spalle,  e lo  gittarono 
fuori  dei  monastero  malconcio  e vituperato.  E frattanto  Ar- 
rigo  alla  testa  dei  militi  italiani  passava  le  Alpi  e scendeva 
nella  Carinzia.  I Borgognogni  traevano  in  folla  alle  sue  ban- 
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diere;  quei  della  Franeonia  si  diotTÌaravano  per  lui  ; bande 
di  Bavari  muoTevano  in  suo  aiuto:  le  città  più  ricche  e com- 
merciali deir  Alemagna  gli  si  profferivaDO  co’  danari  e colle 
persone;  i mercadanti,  che  abborrivano  i signori  fendali,  e 
che  per  la  ulilità  dei  loro  traffichi  volevano  congiunte  l’Ale- 
magna  e l’Italia,  gli  erano  favorevoli;  i oberici  scismatici,  al- 
lora numerossisimi,  lo  salutavano  liberatore  : i Boemi,  avidi 
di  sacche^i,  accorrevano  a frotte  al  sno  campo.  Entrò  egli 
nella  Svevia  con  diecimila  combattenti;  in  breve  ne  ebbe  più 
del  doppio,  e a Sommeringen  ruppe  ed  isconfisse  Rodolfo, 
il  quale  salvossi  con  rapida  foga  in  Sassonia.  La  guerra,  non 
che  finire,  diventò  più  accanita  e feroce.  Bertoldo  di  Carin- 
zia,  partigiano  di  Rodolfo,  quanti  nemici  pigliava  tanti  ne  fa- 
ceva evirare;  l’abate  di  san  Gallo,  partigiano  di  Arrigo,  as- 
sediava le  castella  dei  signori  devoti  a Roma  e vi  ardeva 
dentro  nomini,  donne  e fanciulli!  1 due  re  vennero  a gior- 
nata ne’piani  di  Meiricbstad:  vinse  Rodolfo,  ma  pagò  a ca-  An.  1078 
rissimo  prezzo  la  vittoria,  imperocché  la  più  cospicua  e prode 
nobiltà  sassone  giacque  estinta  sul  campo.  Arrigo  rifece  un 
nuovo  esercito,  ed  invase  i dominii  di  Guelfo  di  Baviera  e 
di  Bertoldo  di  Carinzia:  le  campagne  furono  mutate  io  de- 
serto, i villaggi  saccheggiati  ed  arsi,  gl’  invasovi  castravano 
i preti  ed  i monaci,  violavano  le  donne,  non  v’  era  atrocità 
che  non  commettessero.  Ed  in  quel  mezzo  il  papa  teneva 
coDciliì,  scomunicava  gli  arcivescovi  di  Milano  e di  Ravenna, 
i vescovi  di  Bologna,  di  Fermo,  di  Camerino,  di  Treviso, 
mandava  legati  in  Alemagna  ; ma  niegavasi  di  confermare 
l’elezione  di  Rodolfo,  e temporeggiava,  imperroccbè  egli  non 
voleva  solamente  abbassare  Arrigo,  ma  anche  e precipua- 
mente l’imperio.  Il  procedere  subdolo  dei  legati  indignò  fino 
i più  caldi  partigiani  dei  pontefice.  < I legati,  scriveva  lo 
storico  contemporaneo  Bruno,  visitavano  i due  campi,  e pro- 
mettendo il  favore  del  papa  ora  ad  Arrigo,  ora  a’ Sassoni, 
estorquevano  danaro  d’ambe  le  parti,  come  usano  i Roma- 
ni. > I Sassoni  scrivevano  al  pontefice:  « Il  provvedimento 
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di  ana  dieta  da  voi  ordinata  affinchè  esamini  la  causa  di 
Arrigo  è stato  càgione  a noi  di  stupore.  Voi  sapete  che  i 
vescovi  ubbidienti  alla  Sede  Apostolica,  espulsi  dai  loro  ve- 
scovadi, fuggono  dinanzi  ai  persecutori  e si  nascondono:  or 
come  mai  possono  discutere  con  coloro  pe’quali  parecchi  di 
loro  sono  stati  uccisi,  molti  imprigionati,  tutti  spogliati  dei 
loro  beni?...!  Come  mai  si  può  disputare  se  debba  te- 
nere il  regno  colui,  che  voi  in  un  concilio,  già  son  tre  anni, 
giudicaste  indegno  di  regnare?  Non  era  meglio  che  l' e- 
same  precedesse  invece  di  seguire 'la  sentenza?  E se  la 
causa  di  Arrigo  non  fu  esaminata,  come  mai  avete  inter- 
detto all’accusato  la  dignità  e le  insegne  reali?  Se  la  causa 
non  era  esaminata,  perchè  fummo  da  voi  obbligati  ad  ub- 
bidire ad  un  altro  re , prima  di  essere  voi  certo  che 
Arrigo  fosse  indegno  di  regno?  » In  altra  lettera  erano  pa- 
role più  acerbe:  « Vi  preghiamo  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
se  il  timore  de’perversi  e la  mollezza  dei  famigliari  vi  fece 
uscire  dalla  retta  via,  rientrate  in  voi  stesso,  rammentatevi 
dell’onestà,  abbiate  timore  di  Dio.  Se  non  per  amor  nostro, 
fatelo  almeno  affinchè  possiate  tenervi  innocente  io  tanta  ef- 
fusione di  sangue  umano.  > Alle  quali  supplicazioni  ed  ai 
quali  rimpraveri  il  pontefice  rispondeva:  che  gli  Alemanni 
male  interpretavano  la  sua  condotta,  ingiustamente  dubita- 
vano della  sua  fede.  Aggiungeva  nessuno  aver  sofferto  più 
di  lui.  perchè;  « tutti  gl’italiani,  eccetto  uno  o due  dei  più 
savii,  erano  tutti  fautori  di  Arrigo»;  ma  non  rispondeva  ai 
Sassoni,  i quali  con  grande  istanza  gli  chiedevano  : come  i 
popoli  riconoscerebbero  ancora  per  re  Arrigo,  mentre  s’ in- 
correva nella  scomunica  ubbidendogli  e conversando  con  lui? 

IH.  Congregava  in  quel  mezzo  Arrigo  una  dieta  in  Ratis- 
An.  Ut79  bona,  dove  trovossi  Federigo  di  Buren , giovine  svevo,  prov- 
vido  ne’ consigli,  nelle  armi  prodissimo,  il  quale  aveva  edi- 
ficato il  sno  castello  sull’alta  vetta  del  monte  Staufen,  onde 
il  suo  casato  si  disse  poscia  degli  Hohenstaufen.  Arrigo,  che 
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feiielissimo  sempre  lo  aveva  sperimentato,  così  gli  parlò:  < Tu 
vedi,  0 conte,  i mali  che  travagliano  l’impero:  menzogna  e 
frode  hanno  distrutto  verità,  lealtà  e buona  fede  : i figli  con- 
tristano i genitori,  il  vasallo  si  ribella  al  suo  signore,  i 
ministri  del  tempio  sono  ladroni  del  tempio,  e spergiuri,  i 
fiatclli  uccidono  gl' inermi  fratelli,  il  tempo  della  anarchia 
è venuto.  Sorgi,  Federigo,  contro  il  mostro  che  tracanna  il 
sangue  de’popoli;  cingiti  di  fortezza  per  combattere  il  nemico 
del  re;  impalma  lamia  unica  figlia,  e sii  conte  di  Svevia.  » 
Fu  questa  l’origine  della  grandezza  della  illustre  casa  di 
Slaufeu.  ^ell’  anno  seguente  i due  re  vennero  a sanguinosa 
giornata  a Fladenheim;  ma  la  vittoria  rimase  incerta,  si  che 
ciascuno  di  loro  potè  vantarsi  di  averla  conseguita.  E van- 
tosseue  Rodolfo,  il  quale  dal  campo  stesso  di  battaglia  scrisse 
al  pontefice  che  la  parte  di  Arrigo  era  del  tutto  disfatta. 
Gregorio  gii  credette,  e giudicando  oramai  periglioso  l’indu- 
gio, radunò  in  fretta  un  concilio,  nel  quale,  confermati  i ca- 
noni contro  il  concubinato  degli  ecclesiastici,  le  simonie  e 
le  laicali  investiture,  sorse  dicendo:  « San  Pietro  principe  de- 
gli Apostoli,  e tu  san  Paolo  dottore  dei  popoli,  ascoltate  la 
voce  del  vostro  vicario.  I satelliti  di  Satana  si  levarono  contro 
di  me,  e tentarono  bagnare  le  loro  mani  nel  sangue  del- 
l’Unto. Si  levarono  i re  della  terra,  congiurarono  i principi 
ecclesiastici  e laici,  fecero  alleanza  il  cortigiano  e il  plebeo 
dicendo:  Spezziamo  il  giogo  de’  sacerdoti  e gettiamolo  lungi 
da  noi;  e per  disfarsi  di  me,  ban  giurato  di  servire  al  ri- 
belle, a Satana,  al  padre  della  menzogna.  Arrigo,  ebe  dicono 
re,  ha  levato  il  suo  piede  contro  la  chiesa  di  Roma;  e aiu- 
talo da  molti  vescovi  oltramontani  e italiani,  ha  tentato  di 
farla  schiava,  rovesciandone  dal  suo  seggio  il  custode;  ma 
la  vostra  possanza  abbattè  1’  orgoglio  dell’  empio,  la  vostra 
spada  percosse  la  fronte  del  superbo.  Umiliato  e confuso  ei 
cadde  a’  miei  piedi,  e dirottamente  piangendo  implorò  il  mio 
perdono.  Di  poi,  mutalo  consiglio,  ripose  nelle  armi  la  sua 
fidanza,  credette  non  aver  più  bisogno  di  me,  e non  curò  le 
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mie  benigne  parole.  Pepano  adunque  gli  empii,  onde  sìa  glo- 
rificato il  nome  del  Signore!  In  nome  di  Dio  Padre,  Fi- 
gliuolo e Spirilo  Santo,  in  nome  della  Madre  di  Gesù  Cristo, 
in  nome  de’sanli  apostoli  Pietro  e Paolo,  io  Gregorio  vicario 
del  Signore  scomunico  Arrigo,  che  dicono  re  de’ Romani; 
gl'interdìco  il  trono  d’Alemagna  e d’Italia;  lo  privo  deH'ono- 
ranza  ed  autorità  di  sovrano;  proibisco  a tutti  ì confessori 
della  fede  cattolica  di  ubbidirgli  come  a signore;  sciolgo  te- 
deschi, italiani  e stranieri  dal  giuramento  di  fedeltà  che  gli 
han  prestato  n gli  presteranno;  lo  maledico  in  ogni  fatto  d’ar- 
me, affinchè  egli  e i suoi  fautori  non  possano  giammai  con- 
seguire la  vittoria.  Voglio  net  tempo  istesso  che  il  duca  Ro- 
dolfo, esaltato  in  onor  nostro  da’popoli  di  Alemagna,  governi 
e difenda  il  regno  : accordo  la  remissione  di  tutti  i peccati 
e prometto  la  benedizione  del  Signore  in  questa  e nell’altra 
vita  a tutti  coloro,  che  gli  si  manterranno  fedeli;  e a tutti 
i guerrieri  che  cadranno  in  campo  per  lui  ascrivo  1'  onore 
del  martirio.  Arrigo  ha  perduto  la  corona  per  fraudolenza, 
ribellione  ed  orgoglio;  l’acquisti  Rodolfo  per  verità,  ubbi- 
dienza ed  umiltà.»  Cosi  con  risoluta  voce  disse  il  pontefice, 
e sciolto  il  plaudente  concilio,  vogliono  alcuni  mandasse  a 
Rodolfo  una  corona  d'oro,  colla  scritta  molto  significativa: 
Petra  dedii  Petro,  Petrus  diadema  fìudolpho.  • 

IV.  All’annunzio  di  quanto  in  Roma  aveva  fatto  il  ponte- 
fice, Arrigo  convocò  in  Magonza  un’assemblea,  nella  quale  di- 
ciannove tra  vescovi  e arcivescovi  giurarono  non  ubbidireb- 
bero ai  falso  papa  Gregorio  ; di  poi  un  concilio  di  trenta 
vescovi  italiani  e alemanni  e di  gran  numero  di  primati  laici 
a Bressanone  nel  Tirolo,  dove  fu  fatto  il  seguente  decreto: 

• È manifesto  come  Ildebrando  non  fu  da  Dio,  ma  da  sè 
stesso  eletto  al  papato  con  frode  e con  inganno.  È man  • 
feslo  aver  egli  sovvertito  l’ordine  ecclesiastico,  perturbato  il 
governo  dell’imperio  cristiano,  tramata  la  morte  corporale 
e spirituale  al  re  cattolico  e pacifico,  difeso  un  re  spergiuro. 
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seminata  discordia  ne’concordi,  litigi  ne'pacifici,  scandali  nei 
fratelli,  dìvorzii  ne’  conjugi,  oppresso  tottì  coloro  che  quie- 
tamente vivevano.  Noi  col  volere  di  Dio  congregati,  io  stesso 
procaccissimo  predicatore  d’incendi  e sacrilegi,  difensore  de- 
gli spergiuri  e de’  micidiali,  dnbbitatore  della  cattolica  ed 
apostolica  fede  del  corpo  e sangue  del  Signore,  antico  disce- 
polo di  Berengario,  cultore  delle  divinazioni  e de’sogni,  ma- 
nifesto mago,  ossesso  dallo  spirito  del  demonio,  rinnegatore 
della  vera  fede,  canonicamente  giudichiamo  sia  deposto,  es- 
pulso, e,  se  renitente,  condanniamo  in  perpetuo.  > E fatto 
questo  decreto,  i congregati  elessero  pontefice  il  più  antico, 
fiero  e potente  nemico  di  Gregorio,  Guiberto  arcivescovo  di  Ra- 
venna; onde  ne  venne  nuova  esca  alla  guerra  che  terribilmente 
ardeva  in  pressoché  tutte  le  provincie  deU’imperio.  Rodolfo 
toccò  una  rotta  ad  Ersod  in  Sassonia,  quindi  i due  re  ven- 
nero nuovamente  a giornata  vicino  alla  palude  di  Grona.  I 
vescovi  e il  clero  dall’nna  parte  e dall'altra  pregavano  e sal- 
meggiavano; i guerrieri  con  accanito  ed  ostinato  animo  com- 
battevano, e dopo  vari  casi  e aspetti,  per  opera  di  Ottone 
di  Nordheim,  i Sassoni  ruppero  le  genti  del  re,  di  un  de’suoi 
accampamenti  s’ impossessarono,  e già  dividevansi  il  ric- 
chissimo bottino,  quando  giunse  a loro  inattesa  la  nuova  che 
Rodolfo  si  moriva.  Un  cavaliere  con  un  fendente  gli  aveva 
troncato  la  mano  destra,  e Goffredo  duca  della  Bassa  Lorena, 
il  futuro  conquistatore  del  santo  Sepolcro,  gli  aveva  immerso 
nel  ventre  la  lancia  deH’imperiale  vessillo.  I baroni  lo  por- 
tavano alla  sua  tenda  so  di  una  barella,  ì vescovi  gli  sta- 
vano intorno  recitando  le  preci  de’  moribondi.  Allorché  gli 
mostrarono  la  mano  recisa,  parole  di  pentimento  uscirono 
dalle  sue  labbra.  • Con  quella  mano , egli  disse , giu- 
rai fedeltà  ad  .\rrigo  ; il  comando  del  papa  e le  istanze  dei 
primati  mi  resero  spergiuro.  » Chiese  a chi  fosse  rimasta 
la  vittoria,  ed  essendogli  risposto  eh’  era  rimasta  a’  suoi , 
disse  con  interrotta  voce:  « Muoio  contento,  sia  fatta  lavo-  An.  1080 
lontà  del  Signore;  » e spirò.  Papa  Gregorio  aveva  predetto  che 
L’It.,  Voi.  m.  50 


Digitized  by  Coogle 


kD.  UN>1 


394  LIBRO  TERZO 

dentro, raoDo  della  scomunica  morrebbe  il  falso  re,  inten- 
dendo di  Arrigo,  ma  invece  era  morto  Rodolfo  ! 

V.  Non  era  stata  in  quel  tempo  senza  gravi  travagli  l'Ita- 
lia. L’antipapa  Guiberto,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Tle- 
menle  III,  aveva  sollevato  contro  Gregorio  pressoché  tutta 
la  Lombardia,  ed  ora  sollevava  la  Toscana.  Gregorio  conobbe 
allora  che  oramai  non  rimaneva  piu  a lui  alcuna  speranza 
che  negli  aiuti  dc’Normanni.  Roberto  Guiscardo  e Ruggiero 
suo  fratello,  dopo  avere  esteso  la  loro  dominazione  su  poco 
meno  che  tutta  la  Puglia,  avevano  invaso  e conquistato  gran 
[arte  della  Calabria,  ed  intraprendevano  la  conquista  della 
Sicilia.  Da  grande  anarchia  era  io  quel  tempo  sconvolta  e 
iniiacchita  la  dominazione  de’  Musulmani.  Ebn-el-Thamuna, 
uno  dei  capi  indipendenti  dell’  isola,  avendo  guerra  col  co- 
gnato Ali,  signore  di  Caslrogiovanoi,  ed  essendo  stato  da  co- 
stui rotto  in  battaglia,  invocò  l’aiuto  di  Ruggiero,  il  quale, 
esortato  anche  segretamente  da’  cristiani  di  Messina,  assali 
in  vari  tempi  tre  volte  quella  importantissima  città,  e da 
ultimo  se  no  rese  padrone,  e ne  mandò  le  chiavi  al  fratello, 
il  quale  lo  raggiunse  col  nervo  dell’esercito  normanno.  Uniti 
iusieme  mossero  contro  Uometta  c Maniace,  ch’ebbero  a patti, 
si  avanzarono  neU’interno  dell’isola,  e dettero  una  gran  rotta 
ad  Ali  presso  Castrogiovanni.  L’anno  appresso  i Troinesi,  che 
per  essere  stati  obbligati  a dare  ospizio  ai  militi  normanni, 
credevano  in  periglio  l'onore  delle  loro  donne,  si  ribellarono 
a’nuovi  signori , c ritennero  in  ostaggio  la  moglie  di  Rug- 
giero. Quattro  mesi  dovette  costui  travagliarsi  e grandi  pro- 
dezze fare  per  espugnare  quella  ben  munita  e ben  difesa 
città.  Vinse  Ruggiero  presso  Castrogiovanni,  riportò  una  più 
segnalata  vittoria  sul  fiume  di  Gerani,  e del  ricchissimo  bot- 
tino che  fece,  donò  quattro  bei  cammelli  al  pontefice  (allora 
Alessandro  II),  il  quale,  rallegrandosi  di  sua  vittoria,  gli 
mandò  in  dono  Io  stendardo  di  san  Pietro.  Ma  per  parecchi 
anni,  per  nuovi  aiuti  giunti  a’Saraceoi  dall’Alrica,  Ruggiero 
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noD  potè  far  altro  che  difendere  le  terre  conquistate,  mo- 
lestare i nemici,  devastare  le  campagne  e i loro  lussoreg- 
gianti  giardini,  ed  arricchirsi  colla  preda.  Una  sola  battaglia 
sanguinosissima  ebbe  luogo  a Misilmeri,  dove  i Saraceni  fu- 
rono del  tutto  rotti  e disfatti.  Il  conte,  trovale  tra  le  spo- 
glie de’vinli  certe  gabbie  di  piccioni,  de’quali  servìvansi  i ne- 
mici pe’loro  numerosi  messaggi,  fece  scrivere  in  piccoli  brevi 
od  io  arabo  la  nuova  della  disfatta,  e legati  quelli  al  collo  de- 
gli alati  messaggieri  dette  loro  l’andare.  Cosi  giunse  la  trista 
nuova  a Palermo,  e la  riempì  di  gemili  e di  pianto.  Dopo 
della  quale  vittoria,  Ruggiero  andò  in  aiuto  del  fratello  Ro- 
berto, che  assediala  lungamente  Bari,  e sconfitta  una  flotta 
greca,  la  quale  accorreva  a soccorrerla,  se  ne  rese  padrone. 

Fornita  l’impresa  di  Bari,  i due  fratelli  andarono  uniti  con- 
tro Palermo,  e dopo  cinque  mesi  di  assedio,  ed  una  batta- 
glia navale,  nella  quale  i Saraceni  furon  vinti,  Roberto  con  tre- 
cento prodi,  scalò  le  mura,  discese  in  città  e ne  apri  le  porle 
al  fratello,  che  vi  si  precipitò  col  grosso  dell’esercito.  Sgomen- 
tati e confusi,  in  gran  fretta  e disordine  nel  castello  si  rico- 
vrarono,  ma  l’ indomani  si  arresero,  a patto  che  agli  abita- 
tori musulmani,  ed  erano  i più,  fosse  conceduto  il  libero 
esercizio  delle  loro  leggi  e religione.  Cosi  i Normanni  ebbero  An.  1072 
alia  fine  Palermo,  e ripristinatovi  il  cullo  cristiano,  al  vescovo 
cui  era  solamente  rimasta  una  chiesetta,  l’antico  duomo  re- 
stituirono. Vogliono  alcuni  che  Ruggiero  conquistasse  la  Si- 
cilia per  conto  proprio,  altri  ne  fan  signore  Roberto,  e dicono 
che  Ruggiero  la  governasse  quindi  a titolo  di  feudo,  e che, 
morto  nel  decorso  de’tempi  il  fratello,  si  sottraesse  col  fatto 
aH’alla  sovranità  de’duchi  di  Puglia.  Dopo  queste  vittorie 
sposava  il  Guiscardo  una  sua  figliuola  al  figliuolo  e collega 
dell’imperatore  di  Costantinopoli  (tant’allo  era  salito!),  e 
pigliando  la  difesa  degli  Amalfitani  oppressi  da  Gisulfo  prin- 
cipe di  Salerno,  in  poco  tempo  di  tutto  quel  principato  s’im- 
possessava, aggiungendo  cosi  alla  sua  signoria  le  due  rag- 
guardevolissime città  di  Amalfi  e di  Salerno;  quella  ricchis- 
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sima  per  mercatura  e per  traffichi,  questa  egregia  per  istudii, 
per  arti  e per  frequenza  di  popolo.  Tanta  potenza  dette  om- 
bra a papa  Gregorio  VII,  e massime  perchè  Roberto  niega- 
vasi  di  giurare  al  papa  fedeltà  per  le  terre  che  possedeva. 
Scomunicollo  Gregorio  ; ma  il  Guiscardo,  poco  curante  delle 
scomuniche,  invase  la  marca  di  Fermo,  il  ducato  di  Spoleto, 
il  territorio  di  Benevento,  la  Campania,  la  Marittima  e la 
Sabina,  e minacciò  ristesse  città  di  Roma.  Gregorio,  che 
temeva  il  Guiscardo  facesse  lega  con  Arrigo,  e mettesse 
in  estremo  pericolo  la  chiesa,  mutò  modi,  e gli  fece  sperare 
la  corona  deU’imperio  se  con  lui  si  collegasse.  Desiderio  abate 
di  Montecassino  s’interpose  pacere  ; il  papa  andò  in  Puglia 
ad  abboccarsi  col  Guiscardo,  ed  assoltolo  dalla  scomunica, 
Au.t080  lo  dichiarò  milite  di  san  Pietro,  e gli  dette  l’investitura  del 
ducato  di  Puglia  e di  Calabria, soggiungendo  queste  parole: 
« Di  quella  terra  in  oltre  che  ingiustamente  possiedi,  cioè 
Salerno,  Amalfi  e parte  della  marca  firmane,  tollererò  pa- 
zientemente che  così  sia,  confidando  io  Dio  onnipotente  e 
nella  tua  bontà  » . Dall’altra  parte  il  Guiscardo  prestò  omag- 
gio al  pontefice,  promettendo  pagherebbe  tutti  gli  anni  alla 
chiesa  dodici  danari  pavesi  per  ogni  pajo  di  bovi,  che  fos- 
sero sulle  terre  da  lui  possedute. 

VI.  Goffredo  duca  di  Lorena  era  morto  dieci  anni  prima, 
lasciando  vedova  una  seconda  volta  Beatrice  duchessa  dì  To- 
scana. Goffredo  il  Gobbo,  figlio  eh’  egli  avuto  aveva  da  un 
primo  matrimonio , sposò  allora  Matilde , unica  figlia  ed 
erede  di  Beatrice,  e governò  la  Lorena  da  sé  solo  per  le  ra- 
gioni ereditarie  ; la  Toscana,  unitamente  alla  moglie  e alla 
suocera,  per  le  ragioni  dotali.  Queste  nozze  non  furono  nè  fe- 
conde, nè  liete.  Dicono  i cronisti  che  Goffredo  non  conoscesse 
giammai  maritalmente  la  moglie:  di  certo  grande  avversione 
era  tra  di  loro,  e Goffredo  seguiva  la  pane  di  Arrigo. 
Matilde  quella  di  Gregorio.  Sei  anni  dorò  quel  poco  lieto 
legame  ; e morto  il  marito,  per  oscena  ferita  fattagli  da  un 
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famigliare,  morta  la  madre,  Matilde  volse  tutti  i suoi  pensieri 
alla  utilità  del  pontefice,  che  accompagnava  ne’  suoi  viaggi 
difendeva  colle  sue  armi,  sovveniva  co’  suoi  denari.  Tentò 
ella  cacciar  di  Ravenna  l’ antipapa  ; ma  il  suo  esercito 
toccò,  so  quel  di  Mantova,  una  terribile  rotta,  nel  giorno 
medesimo  in  cui  il  re  Rodolfo  perdeva  la  vita  in  Sassonia. 
Montato  in  rigc^lio  per  questa  doppia  vittoria,  Arrigo  bandi 
che  chiunque  possedeva  un  cavallo  e una  spada  seguir  lo 
dovesse  io  Italia,  passò  le  Alpi  con  esercito  poderoso,  ruppe 
l’esercito  delia  contessa  Matilde,  assediò  invano  Firenze,  fu 
accolto  lietamente  a Lucca,  ed  accompagnato  dall’  antipapa 
si  accampò  sotto  le  mora  di  Roma.  Ma  la  città  era  munita 
e difesa,  l’estate  si  avanzava,  la  malaria  faceva  strage  delle 
milizie  alemanne,  Arrigo  sciolse  l’assedio  e si  ritrasse  a Ra- 
venna. R mentre  Arrigo  dimorava  in  Italia,  i principi  ale- 
manni suoi  avversari  chiedevano  a Gregorio  se  il  papa  abbia 
antorità  dì  deporre  un  monarca  ; e Gregorio  ad  essi  rispon- 
deva: < Dalla  giurisdizione  di  Pietro  ha  forse  Iddio  escluso 
i monarchi?  Forse  che  i re  non  fan  parte  del  gregge  che 
Cristo  affidò  al  suo  vicario?  Dal  tribunale  della  chiesa  non 
v'è  appellazione  a più  allo  tribunale,  le  sue  sentenze  sono 
infallibili,  e non  possono  essere  nè  in  terra  nò  in  cielo  an- 
nullate. E questa  regia  dignità,  invenzione  de’pagani,  non  deb- 
b’esscre  soggetta  all’eterna  autorità  di  san  Pietro,  e depositata 
nelle  mani  dell’uomo  per  salute  de’figli  redenti?  Chi  dì  voi 
può  ignorare  che  gl’imperatori,  ì re,  i principi,  i duchi,  hanno 
ereditato  questi  nomi  orgogliosi  da  uomini  dannati  in  eterno, 
da  uomini  che  con  rapine,  perfidie,  violenze,  omicidii  eserci- 
tarono sopra  i loro  simili  l’esecrando  diritto  del  forte,  e che, 
fatti  despoti,  con  tirannico  orgoglio  signoreggiarono?  Un  sem- 
plice esorcista  ha  autorità  superiore  a quella  di  un  prìncipe, 
perciocché  se  questi  comanda  a’vassalli,  quegli  discaccia  gii 
spirili  maligni  ed  è terribile  a Satana.  Vedete  quali  sono  stati 
i prìncipi  dal  princìpio  del  mondo  a quest'o^il  Appena  ne 
troviamo  qualcuno  che  sìa  stalo  virtuoso  e prudente.  I prìn- 
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cipi  SODO  al  papa  soggetti;  l’autorità  del  pooteiìce  è sovrana 
a quella  di  tutti  i re.  > Cosi  Gregorio,  la  temporale  colla 
spirituale  podestà  confondendo,  e quella  a questa  subordi- 
nando, Iacea  il  pontefice  del  mondo  signore,  e de’regni  ed 
imperii  giudice,  arbitro  e dispensatore.  Della  quale  dottrina  i 
nemici  di  Arrigo  si  prevalevano,  per  eleggere  re  Ermanno 
di  Lucerobnrgo,  il  quale  a Magonza  s’incoronava. 

VII.  Roberto  Guiscardo  volgeva  in  quel  tempo  alla  Grecia  i 
suoi  pensieri  e le  sue  forze.  Un  monaco  greco  era  giunto  alla 
sua  corte,  spacciandosi  esser  Michele,  deposfo  imperatore  dei 
Greci,  al  cui  figliuolo  Costantino  il  Normanno  aveva  dato  in 
moglie  la  figlia.  Il  Guiscardo  finse  prestar  fede  alle  parole 
dell’impostore,  che  gli  offriva  il  pretesto  di  mescolarsi  nelle 
cose  d’Oriente,  e non  dando  che  buone  parole  al  pontefice, 
il  quale  efficace  aiuto  da  lui  richiedeva,  partivasi  con  150 
galere  e 30,000  guerrieri,  occupava  Corfù,  Botonero  e la 
Vallona,  e cingeva  d’  assedio  Durazzo.  Ma  già  Niceforo,  che 
aveva  cacciato  l’ imperatore  Michele,  era  stato  cacciato  da 
Alessio  primo  imperatore  della  dinastia  de’Comnenì,  e que- 
sti invocava  l’aiuto  de’  Veneziani,  i quali  nelle  acque  di  Du- 
razzo, dettero  una  rotta  ai  Normanni,  ma  non  poterono  cac- 
ciarli da  quel  luogo.  Poco  dipoi  15,000  Normanni,  da  Ro- 
berto capitanati,  vinsero  e sconfissero  60,000  Greci,  che  gui- 
dava alla  battaglia  il  medesimo  imperatore;  ma  l’ assedio 
dorò  tutto  quell’anno  e parte  dell’anno  seguente,  finché  un 
nobile  veneziano,  ottenuto  da  Roberto  la  promessa,  che  gli 
darebbe  in  moglie  una  giovinetta  sua  nipote,  fanciulla  bel- 
lissima e ricchissima , gli  apri  le  porte  di  una  torre  che 
aveva  in  custodia.  Cosi  dopo  altri  tre  giorni  di  ostinato  com- 
battimento, Roberto  s’impossessò  di  Durazzo,  dove  prese  pri- 
gione il  figliuolo  del  Doge  di  Venezia,  e altri  nobili  vene- 
ziani, e l'imperatore  Alessio  altro  non  seppe  fare,  che  man- 
dare suoi  ambasciatori  con  ricchi  doni  al  re  Arrigo,  esortan- 
dolo a invadere  la  Puglia. 
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Vili.  Arrigo,  che  tornava  in  quel  tempo,  con  esercito  ita- 
liano e con  r antipapa,  all’  assedio  di  Roma,  dopo  essersi 
quivi  travagliato  parecchi  mesi,  lasciando  a Tivoli  parte  delle 
milizie  e l’antipapa,  andava  ad  oppugnare  non  meno  in- 
felicemente le  molte  castella , che  nell’Alta  Italia  possedeva 
Matilde.  Di  poi,  nell’anno  seguente,  ritornò  al  campo  contro 
Roma,  la  quale,  oramai  stanca  di  quel  lungo  assedio  e mo- 
lestata dalla  fame,  cominciava  a mormorare  contro  all’osti- 
nazione del  pontefice.  Gregorio,  non  riputandosi  più  sicuro 
nella  città,  si  chiuse  in  Castel  Sant’Angelo,  c propose  una 
tregua,  a patto  fosse  convocato  un  generale  concilio,  il  qua- 
le, esaminate  le  ragioni  di  quella  conlesa,  pronunziasse  dif- 
iìnitira  sentenza.  Giurata  la  tregua,  Arrigo  ricondusse  in 
Lombardia  i resti  infermicci  dal  suo  esercito,  molto  assot- 
tigliato dall’inconsueta  calura  e dalla  malizia  dell’aere;  ma, 
contrafTacendo  a’  patti,  tenne  prigioni  i legati  de’  principi 
alemanni,  e negò  il  passo  per  recarsi  a Roma  per  il  conci- 
lio a’vescovi  che  gli  erano  più  apertamente  nemici.  Ciò  non 
ostante,  il  concilio  fu  celebralo.  I padri  erano  inviliti  e co- 
sternali : solo  Gregorio  rimaneva  saldo  nel  suo  proposito  e 
linguaggio,  e quando  con  voce  quasi  da  inspiralo  parlò  della 
costanza  necessaria  ne’perigli  e della  necessità  e gloria  del 
martirio,  i padri  proruppero  in  lagrime  c prostrandosi  ai 
suoi  piedi,  lo  supplicarono  a perdonare  alla  loro  fiacchezza 
e poca  fede.  Anche  i Romani  chiedevan  pace,  e svelavano 
(cosa  sino  allora  rimasta  occulta)  essersi  obbligati  con  se- 
greto giuramento  o di  costringere  il  papa  a dar  la  corona 
imperiale  ad  Arrigo,  o di  cacciarlo  da  Roma.  Gregorio,  per 
tranquillare  le  loro  coscienze,  li  consigliava  di  rispondere  ad 
Arrigo:  che  al  dato  giuramento  non  avrebber  mancato  co- 
stringendo il  papa  a dargli  la  corona,  calandola  giù  dalie 
mura  con  una  fune;  e 30,000  mille  scudi  d’oro  mandati 
dal  Guiscardo,  e dati  dal  pontefice  agli  ottimati,  fecero  tacere 
ogni  loro  scrupolo.  Dall’allra  parte  Arrigo,  avuti  da  Alessio 
imperatore  cento  pezzi  di  scarlatto  e 144,000  scudi  d’oro. 
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li  faceva  distribnire  nei  popolo  minato,  che,  levato  il  ru- 
more , gli  apriva  le  porte  delia  città.  Dicono  che  il  primo 
il  quale  piantasse  lo  stendardo  imperiale  sulle  mura  di  Ro- 
ma fosse  Goffredo  di  Buglione,  e che  io’  quella  occasione 
gravemente  ferito,  facesse  voto  di  andare  in  Terra  Santa  a 
combattere  gl'  infedeli.  Arrigo  occupò  quindi  la  città,  chiu- 
dendosi Gregorio  co’  suoi  fedeli  in  Castel  Sant’  Angelo,  fece 
consacrare  l’antipapa  Clemente  in  Laterano,  e nel  giorno  di 
Pasqua,  dopo  zuffa  sanguinosa  co'partigiani  di  Gregorio,  passò 
il  ponte  del  Tevere,  ed  entralo  io  Vaticano,  si  fece  accla- 
ad.  1US4  mare  imperatore,  e patrizio,  ed  ungere  e coronare  dall'an- 
tipapa. Disfatte  furono  le  case  degli  ottimati,  eh’  erano  sul 
Campidoglio,  e fu  assedialo  Castel  Sant’Angelo  e cinto  tutto 
all’intorno  di  un  muro,  affinchè  non  vi  si  potessero  intro- 
durre delle  vettovaglie.  Ma  ecco  Roberto  Guiscardo,  ritornato 
già  io  Puglia,  che  con  6,000  cavalli  e 3,000  fanti  saraceni 
muove  in  aiuto  del  papa.  Desiderio  abate  di  Montecassino, 
che  tener  si  voleva  io  bilico  tra  la  chiesa  e l’imperio,  trovò 
modo  di  avvisare  il  papa  affinchè  sperasse,  ed  Arrigo  affinchè 
provvedesse.  Questi,  non  avendo  forze  da  resistere,  tenne  la 
cosa  segreta,  e convocati  in  pubblico  parlamento  i Romani, 
affermò  esser  necessaria  la  sua  presenza  in  Lombardia,  e 
raccomandando  ad  essi  la  città,  a Ravenna  si  ritrasse. 

IX.  Tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Arrigo,  Roberto  com- 
parve sotto  le  mura  di  Roma.  Gli  abitanti,  che  parteggiavano 
per  Gregorio  e che  vendicar  volevano  le  sofferte  ingiurie, 
appiccarono  il  fuoco  in  vari  luoghi  della  città,  ed  in  quella 
confusione  apriron  le  porte  al  Normanno.  Tentò  il  popolo 
resistere;  ma  Roberto  ordinò  che  si  saettasse  il  fuoco  in  tutte 
le  case,  per  lo  che  l’ incendio  sì  crebbe,  che  tutta  la  città 
fu  in  fiamme  da  Laterano  a Castel  Sant’Angelo.  Allora  comin- 
ciò un  orribile  saccheggio,  ed  un  crudelissimo  macello:  le 
donne  e le  fanciulle  erano  vituperate  su’cadaveri  dei  mariti 
loro  e de’fratelli  e de’padri  ; le  monache  ne’  santuari.  I Sa- 
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raceni  recìdevano  le  dita  e gli  orecchi  alle  donne  per  far  piii 
presto  a impossessarsi  de’  loro  pendenti  e delle  anella.  Tre 
giorni  dorò  queiriufemo:  di  poi  Roberto  si  parti,  menando 
seco  il  pontefice,  il  quale,  prima  di  abbandonare  una  città, 
che  i sooi  liberatori  avevano  pressoché  distrutta,  confermo 
la  scomunica  contro  Arrigo,  Guiberto,  ed  i fautori  loro  e 
partigiani.  Ed  agii  ammazzamenti  di  Roma  rispondevano  quelli 
di  Lombardia,  dove  Matilde,  armata  di  corazza  e di  spada, 
con  animo  virile  vegliava  alla  difesa  delle  sue  castella.  Una 
ribellione  de’  Liguri  I'  aveva  costretta  a privarsi  del  nervo 
delle  sue  milizie:  altre  schiere  aveva  mandato  a Roma  indi- 
fesa del  papa:  eppure  ella  non  contentavasi  di  difendere  i 
luoghi  moniti,  e spesso  aggrediva,  con  arte  ed  audacia  d’ in- 
trepidissimo capitano  , e risaputo  che  I’  esercito  imperiale 
era  a Sorbara , di  notte  tempo,  mandava  i suoi  più  prodi 
militi  ad  assalirlo.  Gl’imperiali,  destatisi  al  grido  di  san  Pie- 
tro! san  Pietro!  ignudi,  sonnolenti,  confusi  dal  terrore  e dalla 
oscurità,  cadevano  in  gran  numero  quasi  indifesi.  Eberardo 
vescovo  di  Parma,  cento  militi,  sei  capitani.  500  cavalli,  ar- 
mi, provvisioni  assai  rimasero  in  mano  dei  vincitori.  Gandolfo 
vescovo  di  Reggio,  fucilo  ignudo,  si  rimpiattò  in  una  mac- 
chia e vi  stette  tre  di.  Arrigo,  pieno  d’ ira  e di  verg(^na, 
osci  d’Italia,  e andò  a combattere  io  Alemagna.  Della  quale 
lontananza  profittò  Roberto  Guiscardo  per  ripassare  in  Alba- 
nia, liberare  Corfù  assediata  dai  Veneziani  e da’Greci,  e ven- 
dicare su  loro  la  rotta  di  Dnrazzo.  A’mali  della  guerra  altri 
flagelli  in  Italia  si  aggiungevano.  I fiumi  trarìpando  sommer- 
gevano le  campagne,  portavano  via  alberi,  case,  ville,  uomini 
e bestiame.  La  penuria  de’ viveri  fu  grandissima:  non  sola- 
mente gli  animali  immondi,  ma  eziandio  l’umana  carne  servi 
agli  uomini  di  cibo.  AH’  orribile  fame,  segui  orribile  pesti- 
lenza. Le  campagne  rimasero  incolte  per  mancanza  dì  brac- 
cia: nel  contado  di  Modena  perì  un  terzo  degli  abitatori.  E 
mentre  l'Italia  era  cosi  desolata,  papa  Gregorio  VII  giaceva 
a Salerno  sopra  il  letto  di  morte.  Pregato  da’  suoi  a volere 
VII.,  Voi.  in.  st 
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iodicare  chi  credesse  suo  degoo  successore,  nomioò  Desiderio 
abate  di  Moutecassino,  il  cardiuale  OUooe  vescovo  d’ Ostia 
ed  Ugo  arcivescovo  di  Lione.  Supplicato  a voler  revocare  l’a^ 
oatema  pronunzialo  contro  Arrigo,  rispose  che  lo  riconfer- 
mava. Le  ultime  parole  che  uscirono  dalle  sue  labbra  fu- 
rono, < Amai  la  giustizia,  odiai  riniqnità,  e per  questo  muoio 
Àn.  t085  in  esilio  I > Così  mori  addi  25  di  maggio,  dopo  dodici  anni 
(li  pontificato,  e fu  seppellito  in  Salerno,  Gregorio  uomo  di 
ferro  in  un  secolo  di  ferro. 

X.  Da  molto  tempo  la  crescente  corruzione  dell’alto  clero 
aveva  sollevato  la  popolare  indegnazione,  imperocché  le  con- 
seguenze della  vita  licenziosa  dei  vescovi  e degli  abati  rica- 
devano sul  popolo,  costretto  ad  insopportabili  travagli  per 
mantenere  i vizii  di  coloro,  i quali,  come  scrisse  san  Pier 
Damiano,  volevano  tenere  tra  gli  uomini,  non  il  haculo  sa- 
cerdotale, ma  la  ferula  dei  tiranni,  e invece  di  serbare  la 
modestia  e umiltà  conveniente  a'minislri  di  Dio,  si  facevan 
vedere  co'  capelli  acconciati  a guisa  di  edifizio,  coperti  di 
preziose  pelliccie,  montali  sopra  cavalli  con  bordature  di 
squama  d’oro,  seguili  da  stuoli  di  armìgeri,  di  falconieri, 
di  caneltieri  e di  valletti.  « I cherici,  scriveva  sant’Anselmo, 
uno  de’più  dotti  uomini  di  quell’età,  nella  spt;ranza  di  ot- 
tenere dai  principi  le  maggiori  dignità  della  chiesa,  abban- 
donano il  santuario,  dìsprezzano  i propri  sufieriori  e frequen- 
tano le  corti.  Gli  uni  profondano  l’oro  tra  i cortigiani  per 
comprarne  il  favore,  gli  altri  impoveriscono  per  seguire  i 
principi  ne’  loro  fastosi  viaggi,  imprecano  la  morte  a colui 
del  quale  agoguano  gli  onori  e le  ricchezze,  e sono  invidi  e 
gelosi  de’ preferiti.  Talvolta  la  sublime  dignità  di  vescovo  si 
prodiga  a un  servo,  a un  giullare,  ad  uomo  dell’  anima  e 
del  corpo  nefando,  certi  i principi  che  vescovi  di  tal  fatta 
non  oseranno  giammai  riprenderli  pe’loro  vizi  e le  loro  pec- 
cata. I simoniaci  e falsi  pastori  non  pensano  che  a rifarsi 
dell’  enorme  prezzo,  che  costa  loro  il  vescovado  o l’  abazia. 
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smaogendo  sino  al  sangue  e tosando  sino  alla  pelle  il  gregge 
commesso  alla  loro  cura.  Altri  più  vanitosi  si  danno  a fasto 
impndente  e scandaloso,  strappano  il  pane  di  bocca  a’pove* 
relU  per  pascere  stormi  di  falchi  e mole  di  leTrìeri,  e si  ador- 
nano colle  gemme  più  preziose  e le  pellicce  più  peregrine.  > 

I vescovi  gran  parie  delle  notti  passavano  ginocando  sban- 
chettando in  compagnia  di  donne  lascive  e di  giovinastri 
scostumati,  ed  affinchè  non  mancasse  l’oro  alimentatore  dei 
vizii , spogliavan  le  chiese , opprimevano  con  insoportabile 
gravezza  i loro  vassalli,  e gittavan  le  reti  di  Pietro,  non  per 
pigliare  anime,  ma  oro  e argento,  come  scrisse  san  Bernardo. 

XI.  Il  desiderio  di  riforma  era  universale,  ed  i provvedi- 
menti di  Leone  IX,  Vittore  II,  Stefano  IX,  Nicolò  II,  lungi 
di  appagarlo,  lo  avevano  stimolato.  B quindi  agevole  inten- 
dere qual  commozione  dovette  destare  nel  mondo  cristiano 
l'ascensione  al  papato  del  monaco  Ildebrando,  che  tutti  sa- 
pevano essere  stato  anima  e sprone  de’precedenti  pontificali. 
Egli  diceva  nelle  sue  epistole  : « La  chiesa  di  Dio  deve  li- 
berarsi e redimersi  dalla  schiavitù  de'  laici  e dell’  imperio. 
Dal  vicario  di  Gesù  Cristo  fu  data  a’principi  la  spada,  la  quale, 
come  cosa  materiale,  è soggetta  al  custode  della  religione, 
al  mandatario  del  Creatore,  da  cui  procede  ogni  autorità 
sulla  terra,  e senza  il  quale  non  sono  nè  principi,  nè  po- 
poli. La  chiesa  è nel  peccato,  i ministri  del  santuario  sono 
infetti  della  corruzione  del  secolo,  e l'antica  robustezza  della 
fede  si  perde  ne’vizi  e nelle  iniquità,  perchè  la  chiesa  ed  i 
snoi  ministri  non  sono  liberi,  e perchè  sono  congiunti  con 
fermi  vincoli  al  mondo  ea'mondani.  Quelli  che  voi  chiamate 
sacerdoti  dì  Dìo  tali  legìttimamente  non  sono;  sono  invece 
creature  dell'uomo,  opera  del  mondo,  falsi,  imperfetta  e ca- 
duca, e per  questo  in  essi  sacerdoti  nascono  prave  voglie, 
passioni  peccaminose,  peste  di  libidine  e d’intemperanza,  e 
per  questo  essi  nauseano  le  caste  gioie  della  virtù  e della 
innocenza,  ed  i loro  cuori  si  tuffano  nelle  sozzure  del  senso 
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e nella  corruzione  della  carne,  ed  essi  agognano  ingorda- 
mente a’beni  terreni  e alle  pompe  del  secolo.  Tutti  questi 
mali  derivano  dall’  abuso  delle  investiture  , per  le  quali  i 
ministri  di  Dio  sono  dati  in  balia  de’laici,  involti  nelle  reti 
di  Satana,  costretti  a stare  a’cenni  dell’imperatore.  È neces- 
sario che  la  chiesa  sia  liberata,  e che  il  pontefice,  principe 
della  cristianità  e sole  della  fede,  la  riscatti  dalla  servitù 
del  secolo,  e la  salvi  dalle  insidie  del  demonio.  Il  papa  fa 
le  veci  di  Dio,  perchè  custodisce  l’eterno  retaggio  di  Cristo. 
Senza  papa  non  v’é  regno  : confondonsi  le  podestà,  vacillano 
i troni,  si  sfasciano  le  monarchie,  rovinano  gli  edifizi  del- 
l’uomo. La  religione  suppone  la  chiesa,  e la  chiesa  il  pos- 
sesso perpetuo  di  beni  terreni,  perciocché  come  lo  spirito, 
assunto  il  corpo,  ha  bisogno  di  cibo,  cosi  pure  la  chiesa.  Che 
tal  cibo  non  le  manchi  giammai  è cura  doverosa  di  chi  tiene 
la  spada;  ed  ecco  perché  l'imperatore  ed  i principi  sono  neces- 
sari alla  chiesa,  la  quale  però  non  esiste  che  pel  sommo  ponte- 
fice, siccome  questi  per  Dio.  Il  mondo  è retto  dalle  forze  armo- 
niche di  due  grandi  astri.  Tono  maggiore,  ch’è  il  sole,  l'altro 
minore  ch’é  la  luna.  Siccome  questa  non  risplende  che  per 
lume  riflesso  di  quello,  cosi  gl'imperatori  ed  i re  traggono  la 
loro  podestà  dal  pontefice,  perchè  il  solo  pontefice  l’attinge  da 
Dio,  unica  fonte  d’ogni  autorità;  pertanto  la  podestà  apostolica 
sovrasta  alta  reale,  e l’imperatore  è suddito  e vassallo  del 
papa.  Tutto  cade  sotto  la  suprema  giurisdizione  del  pontefice, 
perchè  egli  è costituito  da  Dio;  al  suo  tribunale  son  devolute 
le  cause  tutte  de’cherici  e de’laici.  Egli  solo  è il  maestro,  l’ar- 
bitro e il  giudice;  egli  solo  può  lodare  e correggere:  la  chiesa 
è il  tribunale  deH’Eterno.  I ministri  del  santuario  sono  pec- 
catori : è duopo  si  convertano.  Ma  dal  capo  della  chiesa  è 
necessario  muova  la  riforma  della  cristianità,  e la  sospirata 
rigenerazione  dell’  universo.  È il  sommo  pontefice  colui  che 
deve  annunziare  la  buoua  novella  : nè  sarà  pace  io  questa 
terra  finché  egli  stesso  non  si  accinga  a svellere  il  vizio,  a 
sterminarlo,  e a vendicare  i martiri  della  giustizia  e della 
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verità.  Chi  insalta  la  santa  Sede  e T opprime,  non  è figlio 
della  chiesa,  ma  di  Satana  ; è un  nemico  da  combattere  a 
morte,  un  membro  incancrenito  da  recidere  prima  che  il 
corpo  sano  si  guasti  e perisca.  Lungi  da'vostri  padiglioni  il 
profano;  fuori  dell’umano  consorzio  il  traditore!  Maledetto  chi 
non  insanguina  la  spada!  > Le  quali  dottrine  poi  dal  mede- 
simo pontefice,  o da  qualche  suo  partigiano,  furono  come 
compendiate  nel  famoso  Dettolo,  sommario  delle  ventisette 
massime  seguenti;  • La  chiesa  romana  è fondata  dal  Signore. 
Il  solo  romano  pontefice  di  diritto  dicesi  universale.  Egli  solo 
può  deporre  i vescovi  e riconciliarli.  I suoi  legati  debbono 
presedere  a'vescovi  ne’concilii,  e avvegnaché  inferiori  di  grado 
possono  deporli.  Il  papa  può  deporre  gli  assenti.  Non  si  può 
dimorare  in  una  medesima  casa  cogli  scomunicati.  ÀI  solo 
papa  è lecito,  secondo  le  necessità  de’tempi,  far  nuove  leggi, 
congregare  nuove  plebi,  fondare  abazie,  dividere  i ricchi  vesco- 
vadi, ed  i poveri  riunire.  Nelle  mani  del  papa  stanno  le  insegne 
dell'imperio.  Al  solo  papa  tutti  i principi  debbono  baciare  i 
piedi.  Il  solo  suo  nome  é unico  nel  mondo.  A lui  è lecito 
traslocare  i vescovi  da  una  io  un'altra  sede.  Egli  può  ordi- 
nare i chierici  di  tntte  le  chiese.  L'ordinato  da  lui  può  pre- 
sedere altre  chiese.  Niun  sinodo,  che  non  sia  convocato  dal 
papa,  deve  dirsi  generale.  Niun  libro  si  avrà  per  canonico 
senza  la  sua  autorità.  La  sua  sentenza  non  può  esser  revo- 
cata da  alcuno,  egli  solo  può  revocarla.  Non  v’è  alcuno  che 
possa  giudicare  il  papa.  Niuno  ardisca  condannare  chi  ap- 
pella alia  santa  sede.  Le  cause  maggiori  di  tutte  le  chiese 
a lei  debbonsi  riferire.  La  chiesa  romana  non  errò  giammai, 
e giammai,  come  testifica  la  santa  scrittura,  sarà  per  errare. 
Il  pontefice  romano,  se  canonicamente  ordinato,  pei  meriti 
del  beato  Pietro,  indubitatamente  è santo.  Con  licenza  del 
papa  i sudditi  possono  accusare  il  loro  sovrano.  Anche  fuori 
de’sinodi  il  papa  può  deporre  e riconciliare  i vescovi.  Non 
è cattolico  chi  nou  concorda  colla  chiesa  romana.  Il  papa 
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può  assolvere  i sudditi  dai  giurameoto  di  fedeltà  prestato 
agl’  iniqui.  « 

XII.  A Gregorio  VII  molto  deve  la  chiesa  e per  1'  accre- 
sciuta potenza  e pe’  corretti  costumi  ; ma  la  riforma  rimase 
ben  lungi  dal  suo  compimento,  per  i grandissimi  ostacoli  che 
incontrò.  Gregorio  voleva  estirpare  la  consuetudine  del  ma- 
trimonio che  serbava  il  clero  ambrosiano,  ed  i chcrici  mi- 
lanesi cootinuarono  ad  aver  mogli  e figliuoli  per  più  di  un 
secolo  dopo  di  lui  ; voleva  abolire  le  investiture,  ed  i vescovi 
ed  abati  continuarono  a ricevere  investiture  coll’anello  e col 
pastorale  da  re  ed  imperatori;  voleva  essere  il  padrone  tem- 
porale del  mondo  cristiano,  e dovette  fuggirsi  di  Roma  e 
morire  in  esilio.  Nè  l’autorità  da  lui  esercitata,  e della  quale 
senti  la  potenza  il  quarto  Arrigo,  deve  in  tutto  attribuirsi, 
come  alcuni  fanno,  alla  vigoria  della  fede.  Le  vicende  varie 
della  parte  cattolica  e della  scismatica,  ed  il  succedersi  della 
buona  e della  mala  fortuna  in  questa  ed  in  quella  per  lunga 
serie  di  anni,  dimostra  che  la  scomunica  non  aveva  quella 
potenza,  che  oggi  si  vorrebbe  far  credere  che  ella  avesse, 
quasi  il  mondo  civile  fosse  allora  governato  dal  sentimento 
religioso,  anziché  dalle  cause,  che  furono,  sono  e saranno 
sempre  proprie  alla  politica.  Gli  Alemanni  erano  buoni  cri- 
stiani almeno  quanto  i Sassoni , eppure  la  più  parte  di 
loro  non  obbedirono  alle  bolle  del  papa,  mentre  i Sassoni 
furono  lietissimi  giovarsi  della  scomunica  per  rivendicare 
la  propria  libertà  rapita  loro  dall’  imperatore.  Che  Gre- 
gorio VII  pretendesse  essere  arbitro  e signore  delle  co- 
rone, e dare  e togliere,  secondo  le  utilità  della  chiesa,  i tem- 
porali dominii,  è vero;  ma  non  è vero  che  il  mondo  cri- 
stiano siasi  accomodato  a questa  sentenza,  sicché  possa 
dirsi  esservi  stato  un  tempo,  in  cui  il  potere  dei  re  , indi- 
pendentemente da  ogni  cagione  politica  , fosse  in  mano  dei 
pontefici. 
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Xill.  L'aoDO,  in  cui  mori  Gregorio  VII,  fu  segnalato  per  Ad.  10K> 
altre  morti  notevoli.  In  quel  medesimo  giorno  nel  quale  egli 
spirava  a Salerno,  spirava  a Milano  T arcivescovo  Tebaldo, 
operoso  e fierissimo  suo  nemico;  e poco  prima  o poco 
di  poi  i vescovi  di  Parma,  di  Reggio,  di  Modena  e di  Pistoia 
fautori  dell’antipapa.  Ma  la  morte,  che  dette  più  da  discor- 
rere per  la  qualità  della  persona,  e per  le  alte  imprese  for- 
nite 0 disegnate,  fu  quella  di  Roberto  Guiscardo,  il  quale 
cessò  di  vivere  mentre  in  Cefalonia  apparecchiavasi  a portare 
la  guerra  nel  cuore  dell’impero  greco.  Gran  guerriero,  gran 
conquistatore  fu  costui:  da  semplice  milite,  adoperando  ora 
l’astuzia  ed  ora  il  valore,  egli  giunse  a farsi  signore  della 
Puglia,  di  mezza  Calabria  e della  capitale  di  Sicilia.  Fugò 
Arrigo  io  Occidente,  vinse  Alessio  io  Oriente , fu  terrore  di 
due  imperii.  Teuea  segreti  isuoi  disegni,  era  scaltro,  audace, 
ambiziosissimo,  nè  si  curava  di  amistà  e parentele,  se  gli  erano 
d’ostacolo  al  conseguimento  dei  suoi  fini.  Offuscano  la  sua 
gloria  le  crudeltà  usate  contro  i ribelli , la  spoliazione  del 
nipote , la  guerra  contro  al  fratello  ed  il  sanguinoso  eccidio 
di  Roma. 

XIV.  Frattanto  i cardinali  di  parte  cattolica  eleggevano  al 
supremo  pontificato  Desiderio  abate  di  Montecassino,  uno 
de’tre  proposti  dal  medesimo  Gregorio;  ma  Desiderio  fuori 
della  cornane  aspettazione,  niegò  risolutamente  di  sottoporsi 
al  periglioso  incarco.  Ciò  non  ostante,  una  sera,  mentre  egli 
era  in  Roma,  trassero  a lui  cardinali,  vescovi  e laici  gre- 
goriani, e volevano  costringerlo  auche  colla  violenza  ad  ac- 
cettare il  papato.  Allora  Desiderio  protestò  che  se  questo 
facessero,  egli  Indirebbe  da  Roma  e renderebbe  derisoria 
l’elezione.  Scorati  per  tale  minaccia,  quelli  lo  pregarono  no- 
minasse egli  almeno  un  degno  pontefice.  Acconsenti  Desiderio 
e col  consiglio  di  Cencio  console  de’Romnni,  propose  Ottone 
vescovo  d'Ostia;  ma  avendo  osservato  un  cardinale,  che  gli 
antichi  canoni  vietavano  la  traslazione  da  una  ad  un'  altra 
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sede,  e che  di  questo  pretesto  si  sarebbero  valsi  gli  scis- 
matici per  proclamare  nulla  ed  invalida  quella  elezione,  tutti 
gli  adunati  cominciarono  a gridare  sommo  ponteGce  Desiderio. 
Questi  tenta  fuggire  : quei  che  v’erano  Io  trattengono  a forza, 
ed  a forza  lo  trascinano  nella  vicina  chiesetta  di  santa  Lucia, 
e gli  mettono  indosso  la  cappa  rossa,  ma  dibattendosi  egli 
con  gran  vigore,  non  riuscirono  a sovvraporgli  la  bianca.  Vo- 
levano anche  trascinarlo  violentemente  al  Vaticano,  ed  erano 
già  a mezza  via,  quando  il  prefetto  imperiale,  che  teneva 
sua  corte  in  Campidoglio,  fece  dalla  sua  gente  sbarrare  loro 
il  passaggio.  La  confusione  che  nacque  per  questo  inatteso 
impedimento,  dette  agio  a Desiderio  di  sfuggire  dalle  mani 
de’suoi  elettori,  e venuta  la  notte,  egli  usci  soppiattamenie 
da  Roma,  si  trasferì  a Terracina,  ed  avendo  quivi  deposta 
la  croce,  il  manto  e le  altre  insegne  del  papato,  si  ritrasse 
a Montecassino.  Gli  corsero  dietro  i cardinali;  ma  per  tutto 
quell’anno  non  lo  poterono  indurre  a ritornare  a Roma. 
Quando  però  nella  quaresima  delFanno  seguente,  in  un  con- 
cilio tenuto  in  Capua,  alle  preghiere  de'cardinali  si  unirono 

10  promesse  di  aiuto,  non  solamente  del  console  Cencio,  ma 
anche  di  Giordano,  che  intitolavasi  principe  di  Roma,  di 
gran  numero  di  nobili  romani  e del  duca  Ruggiero,  egli  si 
lasciò  persuadere  a ripigliare  il  manto  pontificale,  e da  loro 
accompagnato,  ritornò  a Roma,  cacciando  l'antipapa,  il  quale 
aveva  occupato  il  Vaticano,  e col  nome  di  Vittore  III,  si 
fece  consacrare  dai  vescovi  d'  Ostia,  di  Tuscolo,  di  Porto  e 
di  Albano.  Ma  appena  il  normanno  si  parti,  egli  paurosa- 
mente si  ritrasse  di  nuovo  a Montecassino;  nè  ritornò  a Roma 
se  non  qnamlo  seppe  quivi  giunta  la  contessa  Matilde  con 
numerosa  scorta  di  armali.  Egli  andò  per  mare  e si  fermò 
nella  città  Leonina  ; di  poi,  coll’  aiuto  della  contessa,  passò 

11  Tevere,  occupò  Castel  Sant’Angelo,  e fissò  sua  residenza 
nella  ben  munita  isola  di  san  Bartolomeo.  I Romani  erano 
discordi  e divisi,  i nobili  tenevano  per  Vittore,  e i popolani 
per  r antipapa.  Stando  la  città  piena  di  confusione  e di 
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tumaltì,  comparve  od  araldo  imperiale,  il  quale  in  nome  di 
Arrigo  ordinava  a'consoli,  al  senato  ed  al  popolo,  cacciassero 
via  Vittore,  a Clemente  come  a legittimo  loro  pontefice  ub- 
bidissero. Fu  olio  sol  fuoco.  Si  dette  di  piglio  alle  armi,  si 
combattè  nelle  vie  e nelle  chiese.  I partigiani  di  Vittore  in 
due  giorni  perderono  e ricuperarono  il  Vaticano;  ma  egli, 
che  da  principio  s’era  chiuso  in  Castel  Sant’Angelo,  fuggi  nuo- 
vamento  a Montecassino,  unico  luogo  dove  si  credesse  sicuro. 

Di  là,  nell’  estate,  scortato  dalle  milizie  normanne,  passò  a 
Benevento,  dove  convocato  un  concilio,  rinnovò  la  condanna 
delle  laicali  investiture  e la  scomunica  contro  l’antipapa. 
Scomunicò  egli  in  quella  occasione  anche  Ugo  arcivescovo  di 
Lione,  uno  dei  tre  proposti  di  Gregorio  VII  come  degni  suoi 
successori,  ma  or  divenuto  avversario  di  Vittore  che  gli  era 
stalo  preferito.  Durante  il  concilio,  il  papa,  che  di  cagione- 
vole salute  era,  gravemente  infermò.  Tornato  a Montecassino, 
consigliò  a'  cardinali  e vescovi  che  lo  accompagnavano,  gli 
eleggessero  a successore  il  vescovo  d’Ostia,  e addi  i6  di  set- 
tembre cessò  di  vivere,  dopo  un  anno  di  pontificato,  se  conti  Ad.  1077 
dalla  elezione,  e poco  più  di  quattro  mesi,  se  dalla  consa- 
crazione; nè  mancò  chi  lo  dicesse  morto  di  veleno,  propina- 
togli nel  calice  consacrato. 

XV.  Un  concilio,  sotto  la  protezione  della  contessa  Ma- 
tilde,  si  adunò  in  Terracina,  e quivi  addi  8 marzo  del- 
l’anno seguente,  fu  eletto  papa  Ottone  vescovo  d’Ostia.  Costui, 
che  assunse  il  nome  di  Urbano  II,  era  di  nazione  francese, 
letterato,  operoso,  pieno  d’  impeto  e di  ardore.  L’  antipapa 
continuava  a far  dimora  a Roma;  ma  dopo  qualche  tempo 
i partigiani  di  Urbano  e le  milizie  di  Matilde,  assediatolo  in 
certi  luoghi  muniti,  lo  costrinsero  ad  arrendersi,  rinunziando 
con  giuramento  al  papato,  salva  la  vita  e la  libertà.  In  quel 
tempo  era  cresciuta  in  fama  ed  in  potenza  la  casa  d’  Este 
della  quale  era  capo  Azzo  II.  Costui  disegnava  congiungere 
in  matrimonio  suo  nipote  Guelfo  V,  figliuolo  di  Guelfo  IV, 
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ducR  di  Baviera  suo  primogenito,  colla  contessa  Matilde,  ed 
apri  delle  pratiche  con  Urbano;  il  quale,  vedendo  la  grande 
utilità  che  sarebbe  per  venirne  alla  chiesa  da  questo  matri- 
monio, ne  parlò  alla  contessa.  Il  trattato  fu  condotto  e con- 
cluso con  tanta  segretezza  che  nulla  se  ne  seppe,  se  non 
prima  furono  celebrate  le  nozze.  Cogli  aiuti  di  Matilde,  degli 
Estensi  e dei  Normanni,  Urbano  poteva  credersi  sicuro  in 
Italia.  La  morte  del  Gniscardo  era  stata  cagione  di  breve 
guerra  domestica.  La  vedova  Sichelguita  era  tornata  fretto- 
losamente in  Italia,  menando  seco  il  figliuolo  Ruggiero,  che 
il  padre  aveva  dichiarato  erede  del  ducato,  escludendo  Boe- 
mondo  figliuolo  delle  prime  nozze.  Ma  Boemondo,  non  con- 
tentandosi degl’  incerti  possessi  d’  Oriente,  a lui  assegnati 
dal  padre,  tornò  anch’egli  in  Puglia,  e pigliò  le  armi  contro 
il  fratello  e la  madrigna.  S’ intromise  lo  zio  Ruggiero  di  Si- 
cilia, e per  sua  mezzaneri  a il  giovine  Ruggiero  cesse  al  fra- 
tello Boemondo  le  città  d'Oria,  Otranto,  Gallipoli,  Taranto 
ed  altre  di  minor  conto.  Urbano,  saputo  questo  accordo, 
andò  a Melfi,  e quivi  in  un  concilio,  nel  quale  intervennero 
tutti  i baroni  pugliesi,  approvò  la  pace,  si  fece  giurare  vas- 
.sallaggio  da  Ruggiero,  e gli  dette  l’investitura  col  simbolo  del 
gonfalone. 

XVI.  Grandi  mutamenti  erano  frattanto  segnili  in  Aleroa- 
gna.  Re  Ermanno , convocato  un  concilio  in  Quetilenborgo , 
aveva  fatto  scomunicare  i vescovi  partigiani  di  Arrigo  ; e co- 
storo , radunatisi  in  Magonza,  avevano  di  rimando  scomuni- 
cato i loro  avversarli.  Di  poi  si  venne  alle  armi  ; e fattasi 
la  giornata  a Wirtzborgo  , Arrigo  fu  rotto  e costretto  a sal- 
varsi colla  fuga , lasciando  sul  campo  più  di  quattro  mila 
cadaveri.  Tentò  trasferire  la  guerra  in  Baviera  ; ma  anche 
colà  fu  battuto  dal  dura  Guelfo , ed  obbligato  a promettere 
la  convocazione  di  una  dieta , nella  quale  pacificamente  si 
mettesse  fine  alle  discordie  dell’Alemagna.  La  dieta  si  adunò 
a Spira , ma  nulla  si  concluse  ; ed  Arrigo  ricominciò  la 
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guerra  contra  ai  Sassoni , e si  li  travagliò  che  li  costrinse 
a molar  parte.  Ermanno  osci  allora  dalla  Sassonia , e si 
ritrasse  io  Lorena  , dove  da  ìndi  a poco  fa  morto  con  una 
sassata  all’  assedio  di  un  castello.  Breve  tempo  durarono  i 
Sassoni  in  quella  forzata  ubbidienza;  e ribellatisi  di  nuovo 
ad  esortazione  di  Egeberto  di  Turingia , assediarono  l’impe- 
ratore in  ona  fortezza , e lo  costrinsero  a giurar  patti , che 
egli , recuperata  la  libertà , non  si  credette  io  obbligo  dì 
mantenere.  Poi  i principi  profferironsi  pronti  a riconoscerlo 
per  legittimo  imperatore,  qualora  egli  abbandonasse  la  causa 
dell’antipapa  , ed  egli  avrebbe  acconsentito  , se  non  si  fos- 
sero opposti  i vescovi  suoi  partigiani , i quali  or  temevano 
di  essere  cacciati  dalle  loro  sedi.  Le  pratiche  di  pace  si 
ruppero.  Arrigo,  coi  era  morta  la  moglie  Berta , sposò 
Adelaide , vedova  di  Ottone  di  Brandeborgo  e figliuola  del 
re  di  Russia  ; e nell'anno  seguente  discese  in  Italia,  seguito  ad.  t090 
da  poderoso  esercito  , e cinse  d’  assedio  Mantova , eh’  era 
una  delle  piu  considerevoli  e beo  munite  città  della  con- 
tessa Matilde.  La  contessa  e Guelfo  suo  marito,  allo  appres- 
rarsi  degli  Alemanni,  uscirono  dalla  città  concedendo  al 
popolo  amplissimi  privilegi , e si  ritrassero  ed  alTorzarono 
sugli  alpestri  fortilizìi  del  Modenese  e del  Reggiano  ; d’onde 
con  armi , vettovaglie  e persone  la  soccorrevano.  Arrigo 
occupò  Rivolta  e Governolo , due  luoghi  muniti  del  Manto- 
vano, ma  riescendogli  impossibile  d’insignorirsi  colla  forza 
della  città,  promise  ai  cittadini  maggiori  larghezze,  e gli 
furono  aperte  le  porte.  La  gente  d’arme  della  contessa  ebbe 
tempo  appena  di  salvarsi  colla  fuga  : fuggi  anch’  esso  il 
vescovo  cattolico  Ubaldo , ed  Arrigo  mise  in  possesso  di 
quella  sede  Canone  vescovo  scismatico , senza  che  il  popolo 
vi  si  opponesse  : tanto  in  quel  tempo , che  alcuni  dicono 
religiosissimo,  le  cose  religiose  sottostavano  alle  politiche. 
Diventato  padrone  dì  Mantova,  Arrigo  estese  le  sue  con- 
quiste sulle  terre  matildiche  lungo  il  Po  sino  a Ferrara , la 
quale  si  arrese  senza  combattere.  Ed  io  quel  tempo  la 
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parte  imperiale  di  Rema,  approfittando  della  lontananza 
del  papa  , eh’  erasi  trasferito  a Benerento,  ocenpava  Castel 
Sant'Angelo , e ricollocava  in  trono  I’  antipapa.  Per  i quali 
felici  successi , Guelfo  IV  duca  di  Baviera , temendo  per  il 
figliuolo  e per  la  nuora  , venne  frettolosamente  in  Italia  e 
propose  pace  ad  Arrigo , a patto  abbandonasse  I’  antipapa  , 
riconoscesse  Urbano  come  legittimo  pontefice,  a Guelfo,  a 
Matilde  e a’  loro  partigiani  rendesse  i beni  tolti  e le  terre 
occupate  ; e ricevendone , com'era  naturale  , un  disdegnoso 
diniego , ritornò  in  Germania  per  riaccendere  la  guerra 
colla  proposta  di  una  nuova  elezione  ; ma  il  suo  disegno 
non  sortì  l’ effetto  da  Ini  bramato;  sì  ebe  Arrigo  potè  in 
Italia  continuare  la  guerra , rompere  sull’  Adige  un  esercito 
nemico,  espugnare  Montenovello  e Monlalfredo , e cingere 
d’  assedio  l’ inespugnabile  Montebello.  E ridotte  le  cose  in 
questi  termini,  i fedeli  di  Matilde  cominciarono  a sgomen- 
tarsi , ed  indussero  la  contessa  a radunare  un  consiglio  di 
teologi  in  Carpineta , dove  Eriberto  vescovo  di  Reggio  e la 
più  parte  degli  adunati  furono  di  parere  che  si  potesse 
cedere  senza  peccato  alla  necessità  de’lempi , ed  accordarsi 
col  vincitore.  Ma  un  Giovanni  abate  parlò  con  veemenza 
nell’opposlo  tenore,  promise  i miracolosi  soccorsi  del  cielo, 
e si  esaltò  l’ animo  intrepidissimo  della  contessa , eh’  ella 
protestò  voler  prima  morire  che  scendere  a patti  con  un 
nemico  della  Chiesa. 

XVII.  Arrigo  consumò  tutta  l’estate  di  quell’ anno  nell’as- 
Aq.  1092  sedio  di  Montebello  : di  poi , disperando  d’impossessarsene  , 
si  ritrasse  a Reggio  , d’onde  nell’  ottobre  tentò  sorprendere 
la  fortezza  di  Canossa , nella  quale  quindici  anni  innanzi 
aveva  dovuto  sopportare  tante  umiliazioni  ; ma  il  presidio  . 
avvisato  e rinforzalo  a tempo , approfittando  d’  una  fitta 
nebbia  , sorti  incontro  agl’  imperiali , li  assali  e ruppe  , e 
tolse  loro  la  bandiera  dell’  imperio.  Arrigo  dovette  allora 
ritrarsi  al  di  là  del  Po  : e la  contessa  passò  anch’  ella  quel 
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fiume , e recuperò  parte  delle  terre  che  aveva  perdute  ; e 
pochi  mesi  dopo  Corrado  figliuolo  di  Arrigo , a suggestione 
della  parte  di  Matilde , cominciò  a pubblicare  io  Piemonte , 
dove  trovavasi  per  pigliar  possesso  degli  stati  dell’  avola 
Adelaide:  che  il  padre  suo  teneva  rinchiusa  la  moglie;  che 
aveva  consentito  i coropagoi  della  sua  libidine  abusassero 
violentemente  di  lei;  che  aveva  esortato  lui  a fare  lo  stesso, 
e perchè  egli  erasi  niegato  a commettere  si  enorme  Jiefan- 
dezza,  aveva  dichiarato  riconoscere  in  lui,  non  il  proprio 
figliuolo , ma  il  figlio  di  un  tal  signore  svevo , cui  somi- 
gliava nelle  fattezze.  Le  quali  cose  avendo  Arrigo  risapute , 
subito  ordinò  a Corrado  ritornasse  in  Germania,  dove  egli  lo 
aveva  preceduto , e quivi  giunto  lo  ritenne  prigione.  Ma 
Corrado  trovò  modo  di  fuggire  e ricovrare  in  corte  di  Ma- 
tilde  , la  quale  lo  inviò  con  sue  lettere  commendatizie  a 
papa  Urbano,  che  lietamente  lo  accolse,  e dalla  scomunica 
lo  disciolse.  Di  poi  Corrado  andò  a Milano , ed  in  Santo 
Ambrogio  , dall’  arcivescovo  Anseimo,  fu  coronato  re  sull’  I- 
talia,  avendo  prima  confermata  una  lega  giurata  per  venti 
anni  contro  Arrigo  suo  padre  da  Milano , Cremona , Lodi , 
Piacenza,  duca  Guelfo  e contessa  Matilde.  Alla  nuova  di 
questa  ribellione  Arrigo  cadde  in  profonda  malinconia , si 
ritrasse  in  un  castello  solitario , depose  le  insegne  reali , 
e dicono  si  sarebbe  ucciso,  se  i suoi  familiari  non  lo  aves- 
sero trattenuto.  Di  poi  se  ne  andò  girando  per  la  Borgogna 
e la  Lorena , affinchè  la  vista  di  cose  nuove  sollevasse  l’a- 
nimo suo  oppresso  dal  dolore.  Nel  qual  tempo , rimanendo 
la  parte  imperiale  come  senza  capo  , la  contraria  ovunque 
prevalse.  Papa  Urbano  era  tornalo  a Roma  ; ma  dimorava 
in  casa  di  Giovanni  Frangipane , essendo  il  l.aterano , Castel 
Sant’  Angelo  e il  Valicano  io  podestà  dei  suoi  nemici.  Un 
tal  Ferruccio , cui  I’  antipapa  aveva  affidato  la  custodia  e 
difesa  del  Laterano,  roffri  a prezzo  ad  Urbano.  Poco  danaro 
aveva  il  pontefice,  ancor  mmo  i suoi  cardinali;  ma  Goffredo 
abate  Viodocioense,  che  quivi  a caso  trovavasi,  dette  quanto 
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oro  e gemme  avea  seco,  vendette  i suoi  muli  e cavalli, 
e comprò  per  il  pontefice  quella  sede  conveniente  alla 
sua  dignità.  Dopo  di  che  Urbano  andò  in  Toscana,  e 
fu  appunto  in  quei  giorni  che . per  segreto  accordo  colla 
parte  papale,  l'imperatrice  Adelaide  fu^  da  Verona,  dove 
tenevala  confinata  il  marito,  e trovò  asilo  in  corte  di 
Matilde  ; d’  onde  nella  primavera  seguente  andò  al  famoso 
concilio  di  Piacenza. 

An.  1U05  XVIII.  Fu  questo  concilio  tenuto  il  di  primo  di  marzo , 
coirintervento  di  dugento  vescovi,  quattromila  oberici  e più 
di  trentamila  laici , si  che  non  trovandosi  basilica  capace  di 
tanta  gente,  bisognò  le  adunanze  si  tenessero  in  aperta 
campagna.  Quivi  comparve  Adelaide  accusatrice  del  marito , 
e di  lui  narrò  oscenità  e nefandezze,  che  il  pudore  avrebbe 
dovuto  vietarle  di  rivelare  alla  presenza  di  quarantamila 
ascoltatori.  Il  concilio  assolse  Adelaide  pei  laidi  peccati , ai 
quali  era  stata , com’  ella  affermava , costretta  dal  marito , 
e la  sciolse  dall' obbligo  di  farne  penitenza;  rinnovò  la  sco< 
munica  contro  l’ antipapa  ed  i suoi  fautori , e fece  molli 
decreti  risguardanti  l’ecclesiastica  disciplina.  Comparvero 
anche  in  quel  concìlio  ambasciatori  di  Alessio  Comneno 
imperatore  d’ Oriente,  chiedendo  aiuto  contro  gl’  infedeli , 
che  molli  paesi  cristiani  aveano  occupato  e l’istessa  Costan- 
tinopoli minacciavano  ; ma  trattandosi  di  cosa  di  si  alta 
importanza , la  finale  risoluzione  fu  riservata  ad  un  altro 
concilio  da  convocarsi  in  Clermont.  Urbano  andò  quindi  a 
Cremona , dove  gli  fu  incontro  il  re  Corrado , il  quale  lo 
addestrò , come  usavano , e gli  tenne  la  staffa.  Il  papa  Io 
dichiarò  figliuolo  di  Santa  Chiesa , e gli  promise  la  corona 
imperiale  , a patto  rinnnziasse  alle  investiture  ecclesiastiche 
0 giurasse  fedeltà  alla  sede  apostolica.  Di  poi  si  trasferì  in 
Provenza , e nell’  ottava  di  San  Martino  apri  il  concilio  di 
Clermont , coll’  intervento  di  tredici  arcivescovi , dugencin- 
quanta  vescovi  ed  abati,  cherici  e monaci  in  gran  numero. 
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e torba  di  laici  infinita.  Qui?i  condannaronsi  nnovamente 
le  laicali  investitore,  i gioramenti  dei  vescovi  a favore  dei 
principi  e le  simonie  ; si  confermò  la  tregua  di  Dio  ; si 
estese  il  diritto  del  sacro  asilo  sino  alle  croci  rizzate  luogo 
le  pubbliche  strade  ; e si  bandi  la  guerra  santa , che  dovea 
essere  cagione  di  tanta  commozione  e di  tante  mutazioni 
all’  Oriente  ed  all'  Occidente. 
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I.  Le  crociate  furono  la  naturale  conseguenza  della  con- 
tesa , la  quale  fervea  da  quattro  secoli  tra  il  Cristianesimo 
e r Islamismo.  È probabile  che  se  i Musulmani  si  fossero 
contentati  dell’  Affrica  e di  parte  dcU’Asia , le  Crociate  non 
sarebbero  seguite  ; ma  esse  divennero  necessarie  quando  i 
seguaci  del  profeta , trasferendosi  in  Europa , invasero  il 
territorio  di  una  credenza  essenzialmente  nemica.  I Musul- 
mani conquistano  Spagna , tentano  Francia  , occupano  Sici- 
lia , Corsica  c Sardegna , corse^iano  l’ Italia  peninsulare  , 
circondano  e minacciano  di  estrema  rovina  l’ impero  greco. 
A quel  supremo  pericolo  di  sue  credenze , potenza , corner- 
ei, civiltà,  il  Cristianesimo,  ringagliardito  dalle  razze  barba- 
riche , si  scuote , si  solleva , si  gitta  addosso  alla  credenza 
rivale , la  coglie  in  un  momento  di  religiosa  e politica  divi- 
sione, la  caccia  via  dalle  terre  di  fresco  occupate,  la  insiegne 
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Gd  là  d' onde  s’ era  mossa , e compie  in  Africa  ed  in  Asia 
la  guerra  eh’  era  incominciata  in  Europa.  E cosi  può  dirsi 
che  Goffredo  Buglione  fosse  1'  erede  di  Carlo  Martello , e la 
espugnazione  di  Gerusalemme  la  necessaria  conseguenza 
della  battaglia  di  Tours.  Né  deve  recare  maraviglia  che 
questa  guerra  difensiva  del  Cristianesimo  assumesse  le  ap- 
parenze di  una  guerra  rivolta  alla  conquista  del  sepolcro 
di  Gesù  Cristo.  Sin  dal  secolo  XI  la  Chiesa  aveva  sostituito 
i pii  pellegrinaggi  alle  canoniche  penitenze , imponendo  ai 
pecratori  di  abbandonare  la  loro  patria , e di  menare  vita 
errante  per  un  tempo  determinato,  o di  trasferirsi  a visita- 
re un  qualche  santuario  per  antica  devozione  o per  mira- 
coli famoso.  I pellegrini  rivolgevano  i loro  passi  ora  al 
monte  Gargano,  ora  a Montecassino,  ora  a san  Jacopo  di  Gali- 
zia.  Alcuni  si  recavano  a Roma  per  pregare  sulle  tombe  dei 
santi  apostoli  Pietro  e Paolo  ; altri  in  Egitto  si  trasferivano 
per  visitare  le  solitudini  della  Tebaide  da  austeri  e santi 
anacoreti  abitate.  Ma  il  ma^ior  numero  andavano  a Geru- 
salemme , ascendevano  il  Sion  . T Oliveto  e il  (Calvario  , 
pregavano  nella  valle  di  Giosafatte , si  bagnavano  nel  Gior- 
dano, si  prostravano  innanzi  al  Santo  Sepolcro,  e tornavano 
in  Occidente  portando  una  palma  di  Nazaret , una  rosa  di 
Gerico , un  ramoscello  di  cedro  dei  Libano , e narrando 
nelle  veglie  dei  feudali  castelli  i pericoli  incontrati,  le  gioie 
sentite,  e la  oppressione  nella  quale  gemevano  sotto  i 
Mnsulmani  i Cristiani  abitatori  dei  luoghi  santi.  V’  erano 
ospizii  sulle  rive  dei  Gnmi,  in  vetta  a’monti,  ne’luoghi  deserti 
e nelle  città  popolose,  per  accogliere  ed  albergare  questi 
devoti  viaggiatori.  I mercadanti  di  AmaIG  , di  Venezia , di 
Genova  , di  Pisa  e molti  principi  d’  Occidente  vi  provvede- 
vano con  larghe  elemosine.  Un  pellegrino  era  un  essere 
quasi  sacro  : nessuno  attcntavasì  di  fatali  oltraggio;  tutti  in 
aiutarlo  e soccorcrlo  gareggiavano:  la  sua  partenza  e il  suo 
ritorno  con  cerimonie  e feste  religiose  si  celebravano.  Non 
v’era  delitto  che  espiar  non  si  potesse  con  pio  pcllegrina^io 
L'It.,  Voi.  ni.  S3 
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a’  Luoghi  Santi  : molli  ricchi  audavaDO  per  vauità  , molti 
prodi  io  cerca  di  guerresche  aneolure , moltissimi  poveri 
per  necessità.  Per  propria  sicurezza  i pellegrini  univaosi  a 
schiere.  Nell'anno  1054,  Liraberto  vescovo  di  Cambra! 
parti  per  Terra  Santa  seguito  da  più  che  tre  mila  pellegrini; 
de’  quali  non  pochi  furono  ammazzati  dai  Bulgari  ; altri 
morirono  di  fame  e di  disagio.  11  vescovo  si  sgomentò , 
credette  iddio  si  opponesse  nei  suo  disegno , e tra  mille 
d.sastri  ricondusse  in  patria  i sopravvissuti,  i quali  edifica- 
rono una  chiesa  in  onore  del  Santo  Sepolcro  , che  indarno 
bramato  aveano  di  visitare.  Dieci  anni  dopo , settemila 
pellegrini  mossero  dalle  sponde  del  Reno , traversarono 
r Ungheria,  la  Bulgaria , la  Tracia,  l’Asia  minore  e la  Siria; 
combatterono  co’ Beduini,  a’ quali  bisognò  cedessero  parte 
delle  provvisioni  e danari  che  secoloro  portavano;  visitarono 
il  Santo  Sepolcro  ; e dopo  avere  perduto  più  di  tremila  dei 
loro  compagni , ritornarono  in  Europa  narratori  indefessi 
•ielle  loro  perigliose  e strane  avventure.  I culifiì  protegge- 
vano i pellegrinaggi  dei  Cristiani  per  l’utilità  che  ne  veniva 
a'  traffichi  e alle  mercature  ; ma  quando  la  Siria  , circa  la 
metà  del  secolo  XI,  cadde  in  podestà  de’Turchi,  popolo  roz- 
zo e ferocissimo , i Cristiani  si  videro  esposti  ad  infinite 
molestie  , rapine  e crudeltà.  I reduci  di  Terra  Santa  ram- 
mentavano con  lagrime  i compagni  caduti  sotto  le  turche 
scimitarre  o rimasti  in  ischiavitù  degrinfedeli;  descrivevano 
le  violenze  patite  dai  loro  fratelli  d' Oriente  : le  chiese 
profanate  , le  donne  vituperate  , i vasi  sacri  rapiti , le  reli- 
quie disperse  , i sacerdoti  trucidati.  A quei  racconti  gii 
animi  si  accendevano;  il  desiderio  di  liberare  la  Terra  Santa 
dalle  mani  degl'  infedeli  diveniva  universale  in  popoli  gio- 
vani, usi  alle  armi,  di  avventure  e conquiste  vaghissimi.  Di 
Gerusalemme  ragionavasi  ne’  castelli , nelle  chiese  e nelle 
capanne  ; Gerusalemme  rammentavano  i sacerdoti , invoca- 
vano i guerrieri , cantavano  i trovadori.  Silvestro  11  aventa 
promesso  di  condurre  egli  stesso  in  Palestina  l’ esi  rcite 
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liberatore , e 30,000  persone  avevano  giurato  di  seguirlo  : 
Vittore  III  promise  la  remissione  di  tatti  i peccati  a coloro 
i quali  sarebbero  andati  a combattere  gl’infedeli. 

il.  Frattanto  nn  oscuro  Piccardo , di  nome  Pietro , dopo 
d’  avere  svolto  i libri  e maneggiate  le  armi , dopo  d’ essere 
stato  marito  e quindi  cherico,  si  ritira  in  un  eremo,  ed 
esalta  l’anima  sua  ardentissima  colla  solitudine  e colla  pre- 
ghiera. Di  poi  va  pellegrino  in  Palestina , visita  i luoghi 
santi  : pregando  innanzi  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  crede 
udire  una  voce  che  lo  chiami  alla  liberazione  della  Terra 
Santa  ; ed  allora  s’infiamma  più  che  mai,  lascia  l’Oriente 
portando  lettere  esortative  del  patriarca  di  Gerusalemme , 
attraversa  il  mare  , approda  in  Italia , e va  a gittarsi  ai 
piedi  del  pontefice,  esortandolo  alla  liberazione  del  sepolcro 
di  Cristo.  Urbano  rimane  soggiogato  dal  suo  zelo,  lo  accoglie 
ed  onora  come  profeta , gli  commette  di  annunziare  a’  po- 
poli la  santa  impresa.  Sopra  una  mula , vestito  di  ruvida 
lana , co’  piedi  scalzi , col  capo  scoperto , col  crocefisso  in 
mano  , Pietro  attraversa  l’ Italia  , la  Francia , e percorre 
gran  parte  dell'Occidente:  predica  nelle  chiese,  ne’castelli, 
ne’  mercati , nelle  aperte  campagne  : rammenta  la  profana- 
zione de’  santi  luoghi , la  oppressione  e dura  servitù  dei 
cristiani  d’ Oriente  ; invoca  gli  angeli  e i santi  ; promette 
vittorie  miracolose  ; mostra  il  Cristo  in  croce , ed  in  suo 
nome  chiama  i popoli  alle  armi  ; grida  , piange , singhiozza , 
e la  folla  che  si  accalca  su’  suoi  passi  é invasa  da  quel  me- 
desimo entusiasmo,  che  ispira  l’ardente  predicatore.  Egli  è 
ovnnque  ricevuto  ed  onorato  come  l'inviato  del  Signore - 
alla  sua  voce  cessano  le  intestine  discordie , si  chiudono  i 
tornei , si  sospendono  i giuochi  e le  feste.  Beati  quelli  che 
giungono  tra  tanta  calca  a baciargli  il  lembo  della  veste  ! 
Questa  grande  commozione  si  accresce  per  la  sopravvenienza 
di  grandi  portenti,  i quali  sono  sempre  parsi  a’popoli  presagi, 
e non  di  rado  sono  stati  incitamenti  a mirabili  novità  : 
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numero  proJigioso  d'inselli,  pesti,  fiaccole  correnti  da  occi- 
dente  ad  oriente  , draghi  volanti , stelle  cadenti , eclissi , 
tempeste , innondazioni , terremuoti , macchie  di  sangue 
sulla  terra , sollevazioni  di  poveri , donne  pregnanti  due 
anni , parti  con  due  teste , rumori  spaventosi  d'armi  nel 
cielo  , cometa  con  lunga  coda  sanguigna  t Tutti  erano  con^ 
vinti  Iddio  chiamasse  i Cristiani  con  segni  soprannaturali  a 
combattere  gl’infedeli , a liberare  • dalle  mani  de'  cani  il 
sepolcro  di  Gesù  Cristo.  > E questa  è la  vera  significazione 
del  famoso  grido  Ikiis  lo  volt , Deus  lo  volti  che  suonò  nel 
concilio  di  Clermont , e si  ripetè  poscia  come  grido  di 
guerra  in  tutto  il  tempo  delle  Crociate.  L'n  torrente  impe- 
tuoso ed  immenso  si  riversava  d’Occidente  in  Oriente.  Pietro, 
fortunato  banditore  ed  inesperto  capitano , guidava  esercito 
numerosissimo,  senz’armi,  senza  vettovaglie , senz'ordine 
alcuno  0 disciplina,  misto  d' ogni  sesso  ed  età  : erano  uo- 
mini pii , monaci  e guerrieri , fanciulle  e vecchi , confusi 
con  masnadieri,  ribaldi,  donne  di  mala  vita,  verginelle  fug- 
gite a’  monasteri , malfattori  sottrattisi  alle  forche  , cieca  e 
scomposta  moltitudine , che  confondeva  coi  Mussulmani  gli 
Ebrei,  e questi  spogliava,  trucidava,  ardeva  vivi,  e che  per 
necessità  di  vivere  saccheggiava,  e per  insano  furore  copriva 
di  rovine  e di  sangue  tutta  Alemagna  dal  Reno  al  Danubio. 
Gli  Ungheri  ed  i Bulgari , nelle  cui  terre  passavano , piglia- 
rono le  armi  contro  di  loro , e ne  fecero  macello , sì  che 
poche  centinaia  poterono  continuare  il  viario.  Una  parte 
elemosinando  giungevano  a Costantinopoli  : gli  altri  cade- 
vano quasi  tutti  sotto  il  ferro  dei  Mussulmani.  Frattanto 
Raimondo  conte  di  Santo  Egidio , con  un  altro  esercito, 
attraversava  la  Schiavonia  ; e Goffredo  di  Buglione  duca  di 
Lorena,  con  10,000  cavalli  e 70,000  uomini  a pie’,  tutta 
gente  agguerrita  , attraversava  pacificamente  la  Germania  e 
r Ungheria.  Un  altro  esercito  poderoso , condotto  da  Ugo 
fratello  del  re  di  Francia,  da  Roberto  conte  di  Fiandra,  da 
Boberto  duca  di  Normandia  c da  altri  principi  in  armi  e in 
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amori  famosi,  passava  per  l’Italia,  e ricevuta  la  benedizione 
da  Urbano  , il  quale  trovavasi  a Lucca , cacciava  da  Roma 
Tanlipapa  e svernava  nelle  Puglie.  Lo  spirilo  delle  Crociale 
agitava  e metteva  sossopra  tuUo  il  mondo  cristiano  : Arrigo 
non  aveva  saputo  o non  aveva  potuto  impossessarsene , ed 
era  rimasto  inerte  spettatore  di  una  grande  rivoluzione , 
che  si  compiva  senza  di  lui , e per  certi  risguardi  contro 
di  lui. 

III.  Nel  medesimo  anno  del  concilio  di  Clermont , come  An.  I0(»b 
narra  Bertoldo  di  Costanza  , cronista  contemporaneo  , 

• Guelfo , figliuolo  di  Guelfo  duca  di  Baviera , pentitosi 
del  matrimonio  colla  signora  Matilde,  da  lei  si  divìse,  affer- 
mando lasciarla  quale  l’ aveva  trovata  ; il  che  ella  non 
avrebbe  giammai  detto,  s’egli  primo  non  lo  avesse  impuden- 
temente pubblicato.  Per  questo  il  padre  di  lui  venne  in 
Lombardia  adiratissimo , e dopo  d’  essersi  molto  travagliato 
per  rappacificarli , vedendo  tornar  vanì  i suoi  sforzi , si 
volse  alla  parte  di  Arrigo  contro  alla  signora  Matilde,  a fine 
di  costringerla  a darsi  al  suo  figliuolo , non  ostante  che 
questi  non  Paresse  maritalmente  conosciuta.  > I due  Guelfi 
passavano  in  .\lemagna  per  combattere  in  favore  dell’  impe- 
ratore ; e Matilde  dì  accordo  con  papa  Urbano  fece  sposare 
Corrado  con  Matilde  figliuola  del  conte  Ruggiero  di  Sicilia, 
fanciulla  ricchissima , affinchè  la  dote  della  sposa  giovasse 
al  figlio  ribelle  per  continuare  la  guerra  contro  al  padre 
suo.  Arrigo,  rimasto  senza  autorità  e potenza  in  Lombardia, 
se  ne  ritornò  in  Alcmagna , dove  data  facoltà  agli  Ebrei , 
battezzati  per  forza  nell’  anno  precedente  dai  Crociati , di 
ritornare  alla  osservanza  del  loro  culto , aprì  pratiche  coi 
prìncipi,  a fine  di  promuovere  all’onoranza  del  regno  il  suo 
secondogenito  Arrigo.  Sventuratamente  per  lui,  il  mutamento 
di  Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  spiacque  assai  a’ suoi  pa- 
renti , ì quali  tutti  tenevano  per  la  parte  papale  ; e fu 
questa  la  ragione  per  coi  il  vecchio  Azzo , padre  in  prime 
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nozze  di  esso  Guelfo,  morendo  più  che  centenario,  Io  escluse 
dalla  sua  eredità,  e costituì  suoi  eredi  Ugo  e Folco,  figliuoli 
del  secondo  letto.  Guelfo  IV , pieno  d’ira , mosse  guerra  af 
fratelli , e strettosi  in  lega  con  Arrigo  duca  di  Carinzia  e 
marchese  di  Verona,  e col  patriarca  di  Aquileja,  ed  otte- 
nuto da  loro  libero  passaggio  ed  aiuti , scese  in  Italia  , e 
dopo  contesa  ostinala  e feroce , rivendicò  gran  parte  della 
paterna  eredità. 

IV.  Mentre  la  polente  casa  dei  Guelfi  era  messa  sossopra 
per  le  intestine  discordie , e l’imperatore  Arrigo  rimanevasi 
inerte  in  Alemagna , ed  il  re  Corrado  senza  alcuna  autorità 
e riputazione  in  Lombardia , il  conte  Ruggiero  estendeva  le 
sue  conquiste  in  Sicilia.  Data  una  sanguinosa  sconfitta  ai 
Mussulmani  sbarcati  a Mazzara , e’  passò  io  Calabria , la- 
sciando al  governo  dell’  isola  il  figliuolo  Giordano , natogli 
da  una  concubina , ed  il  genero  Ugo  di  Gircea,  marito  di 
una  sua  bastarda , ordinando  loro  : difendessero  i luoghi 
occupali , nessuna  nuova  impresa  intraprendessero , mas- 
sime contro  il  signore  mussulmano  di  Siracusa,  del  quale 
conosceva  a prova  le  astuzie.  Ma  quei  giovani , più  prodi 
che  savi! , andarono  ad  oste  su  quel  di  Catania , e furono 
còlli  in  un  agguato,  nel  quale  furono  rotti  ed  isconfitti , e 
Ugo  perdette  la  vita.  Ruggiero  ritornò  allora  frettolosamente 
in  Sicilia  e mise  a ferro  e fuoco  ì territori!  di  Siracusa  e 
di  Noto.  Di  poi  s’impossessò  dì  Trapani , ebbe  Caslronuovo , 
costrinse  ad  arrendersi  la  fortissima  Taormina,  e fece  capi- 
tale della  valle  di  Demono  Traina , dove  fondò  un  vesco- 
vado. Perduta  Catania  per  tradimento  di  un  governatore 
mussulmano,  che  prima  orasi  sottoposto  a Ruggiero,  ed  ora 
apriva  le  porte  al  signore  di  Siracusa , i Normanni , capita- 
nali da  Giordano,  con  memorabile  giornata  campale  la  ricu- 
An.  iwi  perarono.  Sei  anni  dopo  Ruggiero  assediava  Siracusa  per  terra 
e per  mare.  Il  principe  saraceno  gli  usci  incontro  colle  sue  navi, 
ed  appiccata  la  zuffa,  andò  ad  urtare  la  capitana  normanna, 
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Della  quale  era  il  coole  ; ma  Ruggiero  saltò  colla  spada  in 
mano  sulla  oave  nemica , e con  tale  impeto  assali  il  prin- 
cipe , cbe  questi,  atterrilo  e confuso , tentando  salvarsi  in 
altra  nave  , cadde  in  mare  e affogò.  I Saraceni  sgomentati 
fuggirono  ; e Siracusa  da  indi  a poco  si  arrese.  Espugnò 
quindi  Ruggiero  la  ricca  Girgenti , ebbe  a patti  l'ioespugna- 
bile  Castrogiovanni , e divenuto  signore  dell’  isola , rivolse 
l'animo  a restaurare  la  religione  cristiana,  fondando  vesco- 
vadi , ediGcando  chiese  e conventi , rendendo  al  culto  di 
Cristo  le  moschee  dedicate  a Maometto.  E compiuta  l’ im- 
presa di  Sicilia,  Ruggiero  rivolse  i suoi  sguardi  su  Malta. 
Prcgavalo  il  figlio  Giordano  gli  concedesse  il  comando  di 
questa  spedizione  ; non  si  esponesse  a nuovi  perigli  in  età  ‘ 
ormai  si  avanzata.  Ma  il  prode  vecchio  rispondeva:  non  mai 
avrebbe  tentato  una  conquista  senza  esser  primo  nc’travagli 
della  guerra;  se  a lui  toccava  la  maggior  gloria  ed  utilità 
dell'impresa,  essere  giusto  che  anche  a lui  toccasse  i 
maggiori  perigli.  Cosi  dicendo  , con  giovanile  ardore  balzò 
sulla  nave , e fece  dar  ne’remi.  1 Mori , ch’erano  signori  di 
Malta , e vi  si  erano  fortificati , chiesero  pace  e l’ ottennero 
a questi  patti  : libererebbero  tutti  gli  schiavi  cristiani  ; pa- 
gherebbero le  spese  della  guerra  e un  annuo  tributo  ; aiu- 
terebbero il  conte  ad  ogni  sua  richiesta.  Di  poi  più  volte  il 
conte  Ruggiero  passò  in  Calabria  ed  in  Puglia , o per 
metter  pace  tra’  i suoi  nipoti,  o per  aiutarli  in  qualche  loro 
difficile  impresa,  c sempre  n’ebbe  utile  e gloria.  Stando  il  An. tU9R 
conte  a Salerno,  papa  Urbano,  che  già  crasi  abbocccato  con 
lui  in  Sicilia , andò  a visitarlo.  Abbiamo  dal  monaco  Mala- 
lerra  , scrittore  contemporaneo,  che  in  quella  occasione 
Ruggiero  si  dolse  col  papa , perchè  Roberto  vescovo  di 
Traina  era  stato  da  lui  eletto  legato  apostolico  per  la  Si- 
cilia ; ed  Urbano , non  volendo  in  alcun  modo  far  cosa 
sgradevole  al  conte,  annullò  l’elezione,  e con  ampio  diploma 
confermò  a Ruggiero  la  legazione  siciliana , estendendolo  ai 
suoi  succesori,  e protestò:  non  mai  alcun  papa  manderebbe 
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in  Sicilia  suoi  legati , senza  il  consentimento  di  quei  prin- 
cipi ; i nuovi  ordinamenti  ecclesiastici  sarebbero  comunicati 
a costoro , e da  loro  messi  in  esecuzione  col  consiglio  dei 
vescovi;  ne’concilii  non  interverrebbero  che  que’soli  vescovi 
ed  abati  che  ai  sovrani  piacesse  di  mandare.  E fu  vera 
conrerma , o meglio  diremmo  riconoscimento , imperocché 
quei  diritti  Ruggiero  li  godeva  , come  risulta  dalla  storia , 
nella  quale  lo  vediamo  fondare  vescovadi , edificare  chiese  , 
instituire  capitoli,  radunare  sinodi,  .senza  alcuno  intervento 
dell'autorità  pontificia.  Nè  ciò  deve  recare  maraviglia  quando 
si  rammenti  che  la  Sicilia  prima  dell’  invasione  saracena 
sottostava  alla  chiesa  di  Costantinopoli , e che  quindi  la 
chiesa  siciliana,  nel  suo  risorgimento,  dovette  rimettere  in 
vigore  l’antica  disciplina , ed  il  conte  Ruggiero  risguardarsi 
legittimo  erede  dell’autorità  che  gl’imperatori  greci  solevano 
esercitare  in  materie  ecclesiastiche. 

V.  Due  cose  stavano  sommamente  a cuore  di  Urbano  II  : 
cacciare  da  Roma  I’  antipapa  , da  Gerusalemme  i Mussul- 
mani. La  prima  vittoria  la  vide , la  seconda  non  la  seppe , 
imperochò  sebbene  Gerusalemme  cadesse  in  mano  de’Cro- 
An.  low  il  dì  15  loglio  dell’anno  1099,  ed  Urbano  ces.sasse  di 
vivere  il  di  Ì9 , la  fausta  notizia  non  era  ancor  giunta  in 
Occidente.  Il  conte  Ruggiero  mori  due  anni  dopo  a Mileto, 
lasciando  meritala  fama  di  uno  dei  più  prodi , prudenti  e 
fortunati  principi  de’  tempi  suoi , e di  gloriosissimo  fonda- 
tore di  una  illustre  monarchia.  Ad  Urbano  II  successe  Pas- 
quale II,  il  quale,  coi  danari  fornitigli  dal  conte  Ruggiero, 
ruppe  ad  Alba  l’antipapa  Gniberto , già  cacciato  da  Roma, 
e lo  assediò  in  un  castello,  dove  cessò  di  vivere.  Gli  scis- 
matici crearongli  successore  un  Alberto  , poi  un  Teodorico  ; 
ma  ambi  caddero  in  mano  dei  Normanni , che  li  recinsero 
in  due  monasteri.  Morì  anche  in  quel  tempo  il  re  Corrado, 
perdurando  nella  ribellione  contro  il  padre  suo,  ma  caduto 
in  dispregio  degli  amici  e degli  avversarii.  Matilde  era 
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divenuta  vecchia , e a tanta  potenza  e ricchezza  non  v’  era 
legittimo  erede.  Dicono  avesse  ella  fio  dai  tempi  di  Grego- 
rio VII  fatta  donazione  alla  chiesa  di  tutto  ciò  che  posse- 
sedeva;  ma  o il  diploma  andò  smarrito  o non  fu  redatto 
giammai.  È però  certo,  che  correndo  l’anno  1102,  papa 
Pasquale  ottenne  da  lei  una  donazione  o conferma,  per  la 
quale  la  contessa  cedette  alla  Chiesa  romana  tutti  i suoi 
beni  presenti  e futuri,  al  di  qua  e al  di  là  delle  Alpi;  ma 
non  fu  definito  se  intendesse  parlare  de’suoi  beni  allodiali , 

0 anche  de’  feudali;  materia  a lunghe  ed  atroci  contenzioni 
tra  la  Chiesa  e l'Imperio. 

VI.  Posavano  le  armi  in  Italia  ; ma  nuove  guerre  e ribel- 
lioni insanguinavano  r.Memagna.  Arrigo  IV  aveva  diseredato 
il  figlio  suo  Corrado,  ed  aveva  fatto  riconoscere  per  suo 
collega  e successore  i!  secondogenito  Arrigo  V,  dichiarando, 
che  stanco  delle  core  dello  Stato  e dei  patiti  travagli  , an- 
derebbe  crociato  in  Terra  Santa.  Ma  indugiando  la  partenza, 
l’ingrato  figlio  gli  si  ribellò:  cagione  vera  della  ribellione, 
cupidità  d’impero  ; pretesto,  la  scomunica  paterna;  incita- 
mento , una  lettera  del  pontefice  : ed  il  pontefice  gl’inviò  la 
sua  benedizione,  lo  assolse  dal  giuramento,  e Io  dichiarò 
sciolto  dagli  obblighi  che  imponevagli  la  natura  , purché  si 
dimostrasse  buono  ed  ubbidiente  figlio  di  Santa  Chiesa. 
Tante  sventure  e tante  ingratitudini  avevano  abbattuto  l’a- 
nimo altero  del  quarto  .Arrigo.  Volle  abboccarsi  col  figlio; 
gli  chiese  pace  : fu  adunata  una  dieta  in  Magonza  ; ed  era  aq. 
un  inganno.  Stando  l’ imperatore  nel  castello  di  Ingelhcim , 
gli  si  presentarono  gli  arcivescovi  di  Magonza , di  Colonia  e 
di  Worms , intimandogli  in  nome  della  dieta  : deponesse  la 
corona , I’  anello  , il  manto  e le  altre  insegne  della  reale 
dignità,  qual  reo  di  guerre  ingiuste,  di  simonia,  di  scisma. 

« Ma  voi , esclamò  rimpcratore , voi  arcivescovi  di  Magonza 
e di  Colonia,  che  mi  accusate  di  simonia,  dite  almeno  qual 
prezzo  esigessi  da  voi  allorché  vi  diedi  le  più  insigni  e 
L It.,  Voi.  tu. 
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ricche  chiese  deirimperio  ? Perchè  adunque  vi  uoite  a'miei 
accusatori  ? Perchè  volete  spingermi  nel  sepolcro  ? Pochi 
giorni  ancora,  e l'età  canuta  ed  i sofferti  affanni  tronche- 
ranno il  filo  della  mia  vita  ; o se  pur  volete  che  io  cessi 
di  regnare , fate  almeno  che  colla  propria  mia  mano  possa 
togliermi  dai  capo  la  corona,  e porla  su  quello  di  mio 
figlio.  > I tre  arcivescovi  freddamente  risposero  eseguireb- 
bero gli  ordini  delia  dieta.  Allora  Arrigo  montò  sul  trono , 
dicendo  con  voce  concitata  : « Queste  insegne  della  mia  alta 
dignità  me  le  han  date  la  bontà  di  Dio , ed  il  suffragio  dei 
principi,  ^oo  le  difenderò  colla  forza , perchè  non  previdi 
un  domestico  tradimento , nè  pensai  a prevenirlo  ; il  ciclo 
mi  diede  grazia  di  non  supporre  tanto  furore  ne’ miei  fi- 
gliuoli. ■ Gli  arcivescovi  di  Colonia  e di  Worms,  a quell’atto» 
a quelle  parole,  rimasero  come  interdetti  ; ma  quello  di 
Magonza:  « Perchè  esitate?  gridò:  siamo  noi  che  diamo 
la  porpora  ai  re  ; se  la  scelta  è pessima , tocca  a noi  di 
svestirli.  > Tutti  e tre,  smesso  ogni  scapolo  e ris;;uardo  alla 
propria  ed  altrui  dignità;  si  avventano  addosso  all’impera- 
tore, lo  gittano  giù  dal  trono,  gli  strappano  il  manto,  la 
corona  e l’anello , ma  non  la  spada , che  il  vecchio  guer- 
riero con  ogni  sforzo  difende,  mentre  grida:  «Sia  Dio 
testimone  tra  voi  e me  : ei  mi  punisce  pe'peccati  della  mia 
giovinezza , facendomi  soffrire  un’  ignominia  che  altro  re 
non  sofferse  mai  : ma  voi  che  spergì  orate  la  fede  , e osate 
portare  le  mani  sul  vostro  sovrano,  voi  pure  non  isfuggirete 
all’ira  sua  : e^i  vi  punirà , come  puoi  Giuda  traditore  del 
suo  maestro.  > Arrigo  IV  corse  a Lovanio,  e fece  radunanza 
di  gente  armata,  dette  battaglia  al  figlio  e lo  vinse;  ma  da 
indi  a poco  fu  vinto  e fatto  prigione.  Carco  d’ingiurie,  sgo- 
mentato da  atroci  minacce,  martorialo  colla  sete  e colla  fame, 
fu  costretto  a dichiararsi  colpevole  e ad  implorare  l’assolu- 
zione, che  gli  fu  niegala  ! Cadde  piangendo  a’piedi  del  figlio, 
e quello  snaturato  volse  altrove  gli  sguardi.  Ridotto  alla 
miseria , affranto  dagli  anni , dalle  sventure  e dalla  vergo- 
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gna , andò  a Spira , e supplicò  il  vescovo  Io  provvedesse  di 
pane  ; farebbe  le  funzioni  di  cherico  in  quella  chiesa  da 
lui  edificata,  imperocché  sapeva  leggere  e scrivere  ; ma  il 
vescovo  gli  chiose  in  viso  la  porta.  Questo  fu  colpo  di 
morte,  e poco  dopo  spirava  a Liegi,  esclamando  : «-Dio, 

Dio,  vendica  tu  questo  parricidio!  « Il  suo  cadavere  ri* 
mase  insepolto  cinque  anni , perchè  il  papa  vietava  fosse 
seppellito  in  Inogo  sacro  ; ed  il  figlio  non  se  ne  dava  alcun 
pensiero. 

VII.  Ravenna  aveva  tenuto  sempre  fede  all’  antipapa 
Guiberto  , mentre  era  vivo  , ed  or  morto  V onorava  come 
santo.  Papa  Pasquale  fece  togliere  i resti  di  Guiberto  dalla 
chiesa  in  coi  erano  onorati , e li  fece  gittare  nel  fiume  ; o 
di  poi  tenne  un  concilio , nel  quale  tolse  alla  sede  raven- 
nate le  chiese  di  Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma  e Piacen- 
za. Voleva  il  papa  andare  in  Alemagna  per  abboccarsi  coU’im- 
peratore,  ma  tra  perchè  i Veronesi  gli  tumultuarono  contro, 
e tra  perché  gli  fu  detto  che  il  nuovo  imperatore  non 
differirebbe  molto  dall’  antico  , deliberò  passare  in  Francia. 

Quivi  lo  raggiunsero  ambasciatori  di  Arrigo  V per  trattare 
delle  vecchie  querele  fra  il  sacerdozio  e l’imperio;  ma  nulla 
si  concluse.  Il  papa  tornò  a Roma , e trovò  la  città  piena 
di  confusione , zufTc  sanguinose,  tumulti  continui,  congiure 
segrete  e segrete  vendette.  Poco  dopo  si  ribellarono  Anagni, 
Paleslrina  e Tuscolo  ; sì  sollevò  la  Sabina.  Il  papa  ripigliò 
Tuscolo  non  senza  molto  spargimento  dì  sangue  ; sollevò  il 
popolo  contro  gli  ottimati , e gli  spaurì  con  terrìbili  puni- 
zioni. In  quel  mezzo  Arrigo  V moveva  verso  l’Italia,  condu-  An.  t106 
cendo  seco  un  esercito  poderoso,  e gran  numero  di  dottori, 
affine  di  difendere  non  meno  colle  parole  che  colle  armi  i 
diritti  dell’imperio.  Traversò  la  Savoia,  passò  le  Alpi , andò 
a Vercelli , quindi  a Novara , che  severamente  punì  per 
niegatagli  ubbidienza.  Tutte  le  città  lombarde,  meno  Mila- 
no , atterrile  si  sottomisero , e gii  dettero  denari.  Ne’  piani 
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di  Roncaglia  io  raggiunse  un  altro  esercito  , venuto  giù  dal 
Trentino.  Rassegnate  le  sue  genti , Arrigo  trovò  30,000  ca- 
valieri oltramontani,  e gran  numero  d’italiani.  Matilde  non  si 
fidò  di  andare  a trovarlo,  ma  per  suoi  messi  gli  giurò  osse- 
quio e fedeltà  contro  tutti,  eccetto  contro  il  romano  pontefice. 
Per  la  via  di  Piacenza  e monte  Bardone , Arrigo  passò  in 
Toscana.  Pontremoli  gli  niegò  ubbidienza  e fu  disfatta  ; 
Firenze  gli  apri  subito  le  porte  ; le  altre  città  toscane,  o di 
buon  grado  o per  paura , gli  mandavan  doni  ed  ossequi!. 
Era  in  Arezzo  discordia  tra’  cittadini  ed  il  clero  , perché 
quelli  volevano  la  cattedrale  fosse  edificata  dentro  la  città  , 
e non  rimanesse  più  fuori  delle  mura  come  stava:  il  clero 
si  opponeva  : i cittadini  levarono  il  rumore , ed  a furia  di 
popolo  l’antica  cattedrale  rovinarono.  Arrigo  pigliò  le  parli 
del  clero,  e fece  disfare  le  mura  e torri  della  città,  c le  case 
de’più  cospicui  cittadini.  Il  papa  atterrito  per  ravvicinarsi  di 
questa  bufera,  mandò  incontro  ad  Arrigo  suoi  legati,  e pro- 
mise di  rinunziare  tutta  le  regalie  che  gli  ecclesia.stici  aveano 
ricevuto  dalPimperio  c dal  regno,  c nominatamente  le  città, 
i ducati,  i comitati,  le  marche,  le  zecche,  i merc.ati,  le  avvo- 
cane , le  milizie,  lo  castella,  rinunziando  il  re  alle  ecclesia- 
stiche investiture.  Giurate  le  promesse , e dati  e ricevuti 
An.  Itti  ostaggi , Arrigo  giunse  a Roma.  Gli  escirono  incontro  lo 
milizie  colle  loro  insegne . i cittadini  con  palme  in  mano  c 
ciocche  di  ulivo  e mazzi  di  fiori  : poi  i Giudei , poi  i Greci , 
cantando  ne’loro  idiomi  inni  al  futuro  imperatore:  da  ultimo 
i monaci  e le  monache  co’ doppieri  accesi,  ed  il  clero  coi 
paramenti  sacerdotali.  In  cosi  maestoso  corteggio,  e facendo 
dai  suoi  ufficiali  buttar  monete  alla  plebe,  arrivò  Arrigo  alla 
basilica  vaticana,  sulla  scalinata  della  quale  attendevanlo 
il  papa  ed  i cardinali  ; ma  e’non  volle  ascenderla,  se  prima 
le  porte  non  furono  date  in  custodia  a’  suoi  fedeli.  Di  poi 
baciò  il  piede  al  papa,  questi  lo  baciò  in  bocca,  ed  entram- 
bi entrarono.  Allora  il  papa  chiese  al  re  la  rinunzia  dello 
investiture;  questi,  consigliatosi  co'suoi,  risposo  rinunziassu 
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prima  il  papa  le  regalie.  Questo  sentendo,  i vescovi  comin- 
ciarono a gridare  eh’  era  stoltezza , empietà  ed  eresia  il 
volere  spogliare  le  chiese  di  tutti  i dominii , beni  e diritti 
ottenuti  in  tanti  secoli.  La  discussione  si  mutò  in  disputa, 
la  disputa  io  tumulto.  Tutti  urlavano  e minacciavano,  il  re, 
furente  d'ira , fece  mettere  le  mani  addosso  al  pontefice  e 
a’  più  zelanti  cardinali , e li  dette  io  custodia  al  patriarca 
d’Aquileia  ; ma  il  cardinale  di  Tuscolo  e il  vescovo  d'Ostia, 
sottrattisi  colla  fuga  in  quella  confusione , entrarono  in 
città  e chiamarono  il  popolo  alle  armi.  La  notte  trascorse 
in  segreti  apparecchi  di  guerra , e al  sorgere  del  nuovo 
giorno,  i Romani  assalirono  improvvisamente  i Tedeschi 
accampati  nella  città  Leonina , e quanti  a'  ebbero  nelle 
mani  tanti  ne  ammazzarono,  .\rrigo , a quel  rumore , 
balza  dal  letto , monta  a cavallo , scalzo  come  si  trova, 
e si  lancia  nella  mischia.  Mortogli  sotto  il  cavallo,  git- 
tato  a terra,  ferito  nel  viso  era  perduto,  se  noi  salvava 
Ottone  visconte  di  Milano,  il  quale,  caduto  io  mano  della 
plebe  furibonda,  fu  fatto  a pezzi,  e gittato  in  pasto  a'cani. 
I Romani  vincitori  cominciarono  a saccheggiare  gli  accampa- 
menti nemici,  e di  quel  tempo  profittò  .\rrigo  per  riordinare 
alcune  schiere  di  Tedeschi  e di  Lombardi,  assalire  e rompere 
i sollevati,  e sospingerli  nel  Tevere,  dove  molli  affogarono. 
Ciò  non  ostante , vedute  le  gravi  perdilo  palile , Ar- 
rigo si  ritrasse  nella  Sabina,  abbandonando  tende  e salmerie, 
ma  conducendo  seco  prigioni  il  papa  e parecchi  cardinali. 
E poiché  stette  papa  Pasquale  alquanto  in  prigione,  temendo 
l’ira  del  re  e non  volendo  nel  medesimo  tempo  rinunziare 
alle  regalie,  per  le  quali  avevano  tanto  alzala  la  voce  contro 
dì  Ini  i vescovi  e gli  abati,  prescelse  una  via  mezzana,  e con 
atto  firmalo  da  lui  e da  tredici  cardinali  e vescovi,  cedette 
le  ecclesiastiche  investiture,  purché  gratuitamente  e senza 
simonia  fossero  conferite,  sciogliendo  .Vrrigo  e i suoi  parti- 
giani dalla  scomunica,  e giurando  non  lo  scomunicherebbe 
mai  più  per  lo  avvenire  per  cagione  delle  ricevute  offese. 
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Per  più  fermezza  di  pace,  il  pootefice  ed  il  re  si  comunica* 
rono  colla  medesima  ostia  consacrata,  e tornarono  ambidue 
a Roma,  do?e  nella  basilica  vaticana  Pasquale  dette  la  co* 
rona  dell'imperio  ad  Arrigo,  mentre  le  porle  di  Roma  erano 
custodite  da  gente  armata,  affinchè  il  popolo  la  sacra  ceri* 
monia  con  qualche  improvviso  assalto  non  turbasse. 

Vili.  Partito  appena  l’imperatore,  i cardinali  disapprova* 
rono  apertamente  la  condotta  del  papa,  affermando  eh’  egli 
doveva  piuttosto  farsi  uccidere,  che  rinunciare  a quei  di- 
ritti , pe’  quali  Gregorio  VII  ed  i suoi  successori  si  erano 
esposti  a tanti  pericoli,  ed  avevano  sopportato  tanti  travagli; 
nè  di  ciò  contenti  lo  accusavano  di  eresia:  e le  cose  tanto 
trasmodarono,  che  il  papa  dovette  uscire  di  Roma  e ritrarsi 
a Terracina.  Allora  i cardinali,  con  solenne  decreto,  con- 
dannarono r accordo  da  lui  fallo  come  contrario  alla  fede. 

Ad.  111:2  A togliere  ugni  dubbiezza  fu  convocato  un  concilio  in  Late- 
rano,  dove  centovenlicinque  padri  dichiararono:  le  investi- 
ture ecclesiastiche  conferite  dai  principi  essere  un’  usurpa- 
zione de’dirilti  della  chiesa,  una  fonte  di  simonia.  Quando 
Irattossi  come  il  pontefice  potesse  infrangere  il  giuramento 
di  non  iscoinuoicarc  Arrigo,  Gerardo  vescovo  di  Angulemme 
propose  che  il  papa  scomunicasse  non  l’ imperatore,  ma  il 
privilegio  (eh’  egli  chiamava  previlegio)  da  lui  esercitalo,  e 
tutti  applaudirono.  Di  poi  il  papa,  a causa  di  tumulti  se- 
guiti a Renevento,  andò  da  quelle  parti,  e vi  tenne  varii  con- 
cini, tra’quali  è notevole  quello  di  Ceparano,  per  la  investi- 
tura conceduta  a Guglielmo  duca  di  Puglia,  non  solamente 
della  Puglia  e della  Calabria , che  ereditava  dal  padre , 
ma  anche  della  Sicilia,  sulla  quale  non  aveva  alcun  diritto; 
ma  forse  il  pontefice  sentiva  la  necessità  di  rendersi  più  be- 
nevolo quel  potente  duca , or  che  mancava  alla  chiesa  il 
valido  aiolo  della  contessa  Matilde.  La  quale  contessa  era 
stata  visitata  dall’imperatore  Arrigo  ; ed  ella  lo  aveva  accollo 
con  grande  cortesia  c magnificenza,  cd  aveva  conversato  con 
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lui  lungamente  in  tedesco.  L’imperatore  rimase  maravigliato 
della  sua  coltura,  del  suo  ingegno,  del  suo  ardire,  e la  di- 
chiarò viceregina  di  Lombardia.  Tre  anni  dopo,  essendocorsa  aq.  1114 
la  voce  che  la  contessa  fosse  morta,  i Mantovani  andarono 
ad  oste  al  castello  di  Ripalta  e lo  disfecero.  Matilde,  sebbene 
vecchia  ed  inferma,  chiamò  alle  armi  i suoi  vassalli,  assediò 
Mantova  e la  costrinse  ad  arrendersi.  Fu  questa  1’  ultima 
sua  vittoria,  e a di  24  di  luglio  del  1115  cessò  di  vivere  a 
Bondeno  su  quel  di  Reggio.  Il  suo  cadavere  fu  seppellito  in 
san  Benedetto  di  Polirone,  e quivi  stette  Uno  al  1635,  quando 
Urbano  Vili  lo  fece  trasportare  a Roma  e gli  dette  onoranza 
di  sepolcro  nella  basilica  Vaticana. 

IX.  Risaputa  la  morte  della  contessa  Matilde,  Arrigo  V ridi- 
scese in  Italia  per  mettersi  in  possesso  de'suoi  beni.  La  dona- 
zione da  lei  fatta  alla  chiesa  romana  non  poteva  risgnardarc 
che  gli  allodii,  mentre  i feudi  e le  signorie  tornavano  di  diritto 
aH'imperio;  ma  spesso  gli  allodii  si  trasmutavano  io  feudi  per 
partiimlari  concessioni,  ed  i feudi  s’accresceano  ed  ampliavano 
cogli  allodii  del  signor  feudale.  Era  quindi  opera  sommamente 
difficile  dividere  gli  uni  dagli  altri:  la  chiesa  vedeva  dapper- 
tutto allodii,  l'impero  vedeva  dappertutto  feudi,  ed  il  nodo 
era  talmente  ingarbugliato  da  doversi  recidere  col  ferro.  A 
queste  cagioni  di  dissidii  si  aggiunsero  i tumulti  di  Roma. 

Era  quivi  morto  il  prefetto:  i Romani  volevano  eleggere  un 
suo  figliuolo;  il  papa  parteggiava  per  il  figlio  di  Pietro  Leone, 
un  giudeo  fatto  cristiano,  ed  ora  come  prima  famossissimo 
nsuraio.  Il  popolo  levò  il  rumore,  e disfece  le  case  dì  Pietro 
Leone  e de’suoi  consorti:  il  papa  fu^  a Sezza.  Seguirono 
terribili  terremuoti,  con  gravissimi  danni  di  città  e di  per- 
sone. Un  timore  superstizioso  invase  il  popolo;  ed  Arrigo, 
anch’  egli  spaurito,  chiese  al  pontefice  d’essere  assolto  dalla 
scomunica  lanciata  contro  di  lui  poco  tempo  prima  da  un 
concìlio.  Rispondeva  il  pontefice:  non  averlo  egli  scomuni- 
cato, non  poterlo  egli  assolvere;  ed  era  vero.  Ma  Arrigo  non 
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se  ne  persuase,  e cessata  la  paura  dei  terremuoti,  mosse  io 
armi  verso  Roma.  Il  papa,  ch'era  tornato,  fuggi  nuovamente 
a Benevento,  .\rrigo  entrò  in  città  tra  le  acclamazioni  del 
popolo,  dette  in  meglio  la  sua  figliuola  a Tolomeo  console, 
Aq.  1117  e si  fece  nuovamente  incoronare  in  Valicano  da  Bordino  le- 
galo apostolico.  Papa  Pasquale,  saputa  l’infedeltà  del  legato, 
lo  scomunicò  e lo  dopose;e  ritornalo  a Roma,  dopo  la  par- 
tenza deir  imperatore,  per  cacciarlo  dal  .Valicano,  cessò  di 
vivere. 

X.  Morto  papa  Pasquale,  ì cardinali  con  alquanti  senatori  e 
consoli,  elessero  il  cardinale  Giovanni  di  Gaeta,  uomo  vene- 
rando per  canizie  e santità  di  costumi;  ma  appena  questo  si 
seppe.  Cencio  Frangipani,  seguito  da  gente  armata,  sfondò  le 
porle  della  chiesa,  entrò  dentro,  prese  reietto  per  la  gola,  se 
lo  cacciò  .sotto  i piedi,  e dopo  d’averlo  crudelmente  percosso, 
lo  trascinò  seco  prigione.  La  città  fu  subito  tutta  in  armi. 
Pietro  prefetto  di  Roma,  figliuolo  di  Pietro  Leone,  con  molti 
nobili  e popolani,  occupò  il  Campidoglio,  e costrinse  i Fran- 
gipani a rimetterlo  in  libertà.  Lo  conducevano  trionfalmente 
al  Laterano,  quando  si  sparse  la  inattesa  nuova,  che  l’impe- 
ratore Arrigo  era  in  Roma,  ed  aveva  occupato  il  Vaticano. 
Allora  il  nuovo  papa  ed  i suoi  fedeli,  pieni  di  sospetto  c di 
paura,  s’imbarcano  in  fretta  su  due  galere,  e dopo  molli  tra- 
vagli e pericolo  giungono  a Gaeta,  dove  Giovanni  fu  consa- 
An.1118  crato  col  nome  di  Gelasio  li.  Lo  invitava  l’imperatore  a tor- 
nare a Roma  per  trattare  di  pace;  ma  rispondendogli  il  pon- 
tefice che  non  si  abboccherebbe  con  lui,  se  non  a Milano 
0 a Cremona,  e’fece  eleggere  un  antipapa  che  fu  lo  spagnuolo 
Bordino;  alla  quale  elezione  contribuirono i consigli  del  fa- 
moso Innerio  e di  altri  dottori  di  legge,  i quali  alTcrmavano 
potere  i Romani  eleggere  un  altro  pontefice,  allorché  l’eletto 
abbandonava  la  sua  sede.  Gelasio,  andato  a Capua,  scomu- 
nicava l’antipapa,  l’ imperatore  e i loro  complici  ; e quindi, 
avendo  saputo  che  l'imperatore  era  parlilo,  ritornava  segre- 
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Umenle  a Roma,  e si  afforzava  in  ona  chiesetta  posta  in 
mezzo  alle  case  di  certi  nobili  suoi  fautori.  Ma  quando  Ge- 
lasio si  attentò  un  giorno  di  cantar  messa  io  santa  Prassede 
) Frangipani  levarono  nuovamente  il  rumore,  e ne  segui  zuffa 
sanguinosa , nella  quale  potè  a stento  salvarsi  colla  fuga , 
protestando,  che  non  mai  piu  rimetterebbe  il  piede  io  quella 
« nuova  Babilonia.  > Andò  a Pisa,  a Genova,  quindi  in  Francia,  Aa.lltò 
dove  mori;  e sei  cardinali  ch'erano  con  lui  gli  elessero  succes- 
sore Calisto  li,  figliuolo  del  conte  di  Borgogna,  e parente  del- 
l' imperatore  e dei  re  di  Francia  e d’ Inghilterra.  Il  quale 
Calisto,  rinnovate  le  scomuniche  contro  l’imperatore  e l’an- 
tipapa, scese  io  Italia,  e attraversò  quasi  io  trionfo  la  Lom- 
bardia e la  Toscana.  Al  suo  avvicinarsi  I’  antipapa  fuggi  a 
Sutri,  e vi  si  afforzò.  Gelasio  andò  a Montecassino  per  ra- 
dunare gente  armata,  e quindi  a Benevento.  Con  grandi  fe- 
steggiamenti fu  accolto*,  si  distinsero  i mcrcadaoti  Amalfitani, 
che  tenevano  bottega  nelle  primarie  città  d’Italia,  e che  ap- 
pararono le  vie,  nelle  quali  abitavano,  con  broccati  e drappi  di 
seta,  e con  turiboli  d’ oro  e d’  argento  in  cui  ardevano  gli 
aromi  più  soavi  e preziosi  dell’Oriente.  Quivi  vennero  a ren- 
dere omaggio  al  pontefice,  e a giurargli  « fede  contro  tutti,  • 
Guglielmo  duca  di  Puglia,  Giordano  principe  di  Capua  ed 
altri  conti  e baroni  di  quelle  contrade;  dello  aiuto  de’qnali 
assicuratosi,  Calisto  tornò  a Roma,  e con' poderoso  esercito 
assediò  Sutri:  e v’andò  di  persona,  e sLla  città  travagliò 
colle  armi,  atterri  colle  minacce  e allettò  colle  promesse, 
che  i cittadini  pigliarono  l’antipapa  e lo  consegnarono  aAo.112t 
ini  ; ed  egli  se  lo  menò  dietro  a Roma,  vestito  di  pelli  fe- 
rine, a cavallo  a rovescio  sopra  un  cammello,  e di  poi  lo 
chiuse  in  una  torre,  dove  l’infelice  mori.  Ed  essendo  già  gli 
animi  stanchi  dal  lungo  scisma  e dall’atroce  guerra,  si  apri- 
rono pratiche  di  pace,  e fu  tenuta  ona  gran  dieta  a Worms,  Ao.tl22 
dove  Arrigò  rìnunziò  alle  investitore  col  simbolo  dell’  anello 
e del  pastorale:  al  clero  ed  al  popolo  fu  lasciata  la  libera  ele- 
zione de’ vescovi , a’monaci  quella  degli  abati:  ed  il  papa 
l iL,  Voi.  ni.  S8 
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concedette  che  le  elezioni  de’vescovi  e degli  abati  del  regno 
tentonico  si  tacessero  in  presenza  dell’ imperatore  o de’snoi 
messi,  liberamente  e senza  simonia;  e che  gli  eletti  riceves- 
sero la  investitura  degli  stati,  feudi  e regalie  daU’imperalore 
col  simbolo  dello  scettro.  Ma  fu  quello  un  accordo  più  ap> 
parente  che  reale,  imperocché  rimaneva  sempre  questo  dis- 
ordine, che  se  nelle  contese  tra  la  Chiesa  o l’Imperio,  il  ve- 
scovo ubbidiva  all’  imperatore,  si  rendeva  ribelle  alla  Chiesa, 
dalla  quale  teneva  la  podestà  spirituale  ; e se  ubbidiva  al 
papa,  si  rendeva  ribelle  all'Imperio,  dal  quale  teneva  i feudi. 
Per  ovviare  a questo  disordine  uno  solo  era  Tefficace  rime- 
dio: che  i vescovi  ed  abati,  rinunziando  a’feudi  e alle  rega- 
lie, ricuperassero  colla  povertà  l’indipendenza;  ma  abbiamo 
veduto  come  questo  partito  proposto  da  papa  Pasquale  fosse 
rifiutato  con  indegnazione  da  tutto  l'alto  clero.  La  dieta  di 
Worms  sì  appigliò  quindi  allo  e.spediente  di  dividere  il  dop- 
pio carattere  dei  vescovi,  ordinando  che,  come  signori  feu- 
dali, ricevessero  l’investitura  daU’imperatorc  col  sìmbolo  dello 
scettro;  e,  come  dignitari  della  chiesa,  la  ricevessero  dal  papa 
col  simbolo  del  pastorale  e dell’anello:  cosi  quella  sentenza 
risguardò  la  forma,  non  la  vera  sostanza  della  lite.  Ma  an- 
che la  tregua  è un  bene  quando  della  guerra  si  è stanchi  ; 
e la  cristianità  grandemente  si  rallegrò  per  la  cessazione  di 
uno  scisma  che  era  durato  quarantotto  anni:  e da  india 
Addì  poco  papa  Pasquale  e l' imperatore  Arrigo  V cessarono  di 
1t24-i5  vivere. 


XI.  Con  Arrigo  V,  morto  senza  figliuoli,  si  era  spenta  la 
reai  casa  dì  Franconia.  Erano  tra’pretendontì  alla  corona  di 
Alemagna  Federico  di  Hobenstanfen  duca  di  Svevia,  Lotario 
di  Sassonia  e Leopoldo  d’  Austria.  Radunatasi  la  dieta  ed 
avendo  l’arcivescovo  di  Magonza  chiesto  a’tre  principi  se  cia- 
scuno di  loro  si  sottometterebbe  senza  contrasto  a colui  il 
quale  sarebbe  stato  eletto,  i due  ultimi  risposero  modesta- 
mente dì  si  ; ma  il  superbo  Hobenstanfen  usci  dall’  assem- 
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blea  senza  neaoco  rispondere.  Gii  adunati  affrettaronsi  al- 
lora ad  eleggere  Lotario,  il  qnale,  per  assicurarsi  contro  Fe- 
derico, dette  ad  Arrigo  il  Superbo  di  Baviera  la  mano  della 
sua  unica  figlia  Geitrnde  ed  in  dote  la  Sassonia.  Arrigo  era 
il  capo  delta  casa  de'Goelfi,  e per  le  tradizioni  di  sua  fami- 
glia ed  il  nuovo  parentado,  divenne  il  naturale  avversario 
della  casa  Hohenstaufen,  detta  anche  Waibling,  o Ghibellina, 
dal  nome  di  un  castello  che  avea  sni  monti  di  Hertfeld. 
Questa  divisione  germanica  ebbe  il  suo  riscontro  in  Italia, 
e prima  in  Lombardia.  Nella  lunga  e sanguinosa  contesa  del 
celibato,  i Milanesi  s’ erano  cominciati  a risguardare  come 
padroni  del  proprio  denaro  e del  proprio  sangue.  I consoli 
del  comune  avevano  acquistato  tal  potenza  ed  autorità,  che 
l’arcivescovo  dovette  a loro  sottomettere  fino  i decreti  sino- 
dali. Erano  eletti  dai  capitani,  dai  valvassori  e da’liberi  cit- 
tadini: formavano  un  consiglio  minore,  e nelle  cose  di  grande 
importanza  adunavano  un  consiglio  maggiore,  e forse  anco 
lutti  i liberi  cittadini.  Simili  ordini  s’ erano  introdotti  negli 
altri  comuni  lombardi.  Poco  dopo  il  1100  quei  di  Cremona 
tentarono  impadronirsi  di  Crema,  ed  i Pavesi  mossero  guerra 
a Tortona.  Le  due  città ‘minacciate  si  posero  sotto  la  pro- 
tezione di  Milano,  mentre  Lodi  e Novara,  da’MilanesI  osteg- 
giate, invocavano  la  protezione  di  Pavia.  Cosi  tutte  le  città 
lombarde  si  dividevano  io  due  campi  nemici , capi  de’qnali 
erano  Milano  e Pavia,  le  due  antiche  e accanite 'rivali.  Nel 
1108  il  vescovo  di  Pavia,  contatti  gli  uomini  atti  alle  armi, 
andò  ad  oste  su  quel  di  Milano  : i Milanesi  uscirono  loro  in- 
contro, li  ruppero,  e molti  ne  presero  prigione  : dippoi  libe- 
raronli  in  obbrobrioso  modo,  legando  loro  dietro  un  fascinotto 
acceso , si  eh’  eglino  correre  dovessero  per  non  ardere , fra 
le  risa  e gli  scherni  de’vincitori.  Qtàatlro  anni  i Milanesi  an- 
darono ad  oste  contro  Lodi,  finché  se  ne  impossessarono 
nel  1111,  e quasi  sotto  gli  occhi  dell’ imperatore  Arrigo  V, 
ne  fecero  atterrare  le  mura , arsero  le  case ,’  e costrin- 
sero i miseri  cittadini  ad  abitare  in  sei  borghi,  che  sotto- 
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posero  a durissimo  le^ì.  Poche  ruiae  rimasero  a iodicare 
il  silo  dove  uoa  città  italiana  fu  da  italiane  roani  dìstimtta; 
e solo  meno  secolo  dopo  i Lodigiani  poterono  edificare  iioà 
nuova  città  a qualche  distanza  dall'antica.  I Milanesi  prepo* 
levano  e non  quietavano.  L’ arcivescovo  Anseimo  da  Boisio 
aveva  concepito  lo  strano  disegno  di  conquistare  nientemeno 
che  il  regno  di  Babilonia.  « A questo  fine,  scrive  Landolfo 
il  Giovine,  prevenne  la  scelta  gioventù  milanese,  affinchè  la 
croce  assumesse,  e cantasse  Utreia,  Uireia:  e alla  voce  di 
quest’uomo  prudente,  uomini  di  ogni  condizione  perle  città 
de’  Longobardi,  per  le  ville  e le  castella,  pigliarono  le  croci 
e cantarono  quella  cantilena  Utreia,  Utreial^  Anselmo  (che 
mori  di  crepacuore  a Costantinopoli,  dopo  aver  veduto  ester- 
minalo  il  suo  esercito)  aveva  lascialo  per  suo  vicario  Cri- 
solao  vescovo  di  Savona,  uomo  sprezzatore  di  ogni  fasto , 
che  nulrivasi  di  vili  cibi , e vestiva  di  ruvida  lana,  e per- 
ciò soprannominato  Grossolano.  Viveva  io  quel  tempo  a 
Milano  uno  zio  dello  storico  Landolfo,  il  prete  Liprando» 
al  quale  gli  scismatici  avevano  mozzo  il  naso  e gli  orecchi,  e 
che  Gregorio  VII  aveva  preso  sotto  la  sua  speciale  protezione 
paragonandolo  alla  Sulamitide,  nera,  ma  bella.  Liprando  rim- 
proverava al  vicario  il  suo  cinismo,  e lo  diceva  disonore  di 
Milano,  « non  indossando  pelli  di  vaio,  di  criso,  o di  mar- 
tora, nè  usando  altri  adornamenti  e cibi  preziosi,  come  ogni 
civile  persona.  > Morto  Anselmo,  Grossolano  fu  eletto  arci- 
vescovo, e quando  il  cardinale  Bernardo  venne  a portargli  il 
pallio,  il  popolo  gli  usci  incontro  esaltante  gridando:  Heccum 
la  stola,  heccum  la  stola!  Ma  Liprando,  ch’era  titolare  della 
chiesa  di  san  Paolo,  gliniegò  ubbidienza,  allegando  una  bolla 
di  Gregorio  VII.  L’  arcivescovo  interdisse  a Liprando  il  mi- 
nistero sacerdotale:  Liprando  accusò  l’arcivescovo  di  simonia,. 
« per  dono  delia  mano,  per  dono  della  lingua,  per  dono  del- 
l’ossequio. > Ci  furono  zuffe  e concili!;  e da  ultimo  si  venne  al 
giudizio  di  Dio  colla  prova  del  fuoco.  Nell’atrio  di  sant’Am- 
brogio  v’erano  due  cataste  di  legna,  lunga  ciascuna  dieci  brac- 
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eia,  discoste  un  braccio,  alte  quanto  un  nomo.  Liprando  pi- 
gliò rarciTeseovo  per  la  cappa,  e gridò:  < Questo  Grossolano, 
che  trovasi  sotto  questa  cappa,  è simoniaco  per  Tarcivesco- 
vado  di  Milano.  * L'arcivescovo  non  volle  rimanere  presente  al 
giudizio,  e montato  a cavallo  se  ne  andò  via.  Un  .\rialdo  di 
Meregnano  tenea  frattanto  Liprando , affinchè  non  passasse 
prima  che  le  legna  fossero  bene  accese,  e quando  le  vide 
tutte  in  fiamme,  lo  lasciò  dicendogli:  « Riconosci  I’  arcive- 
scovo, 0 va  colla  maledizione  di  Dio.  > Liprando  rispose  : 

< Va  indietro  Satana,  > si  segnò,  entrò  nelle  fiamme,  e usci 
illeso  dall’altra  parte.  Ma  i vescovi  snffraganei  non  presta- 
rono fede  al  miracolo:  Liprando  fu  cacciato  da  Milano,  e 
Grossolano  continuò  ad  occupare  quella  sede  finchò  il  furore 
delle  Crociate  non  trascinò  anche  lui  in  Oriente.  Partito  Gros- 
solano, la  fazione  contraria  gridò  arcivescovo  Giordano  da 
elevi,  lo  consacrò  e lo  fece  approvare  dal  papa.  Si  riaccese 
la  guerra  civile;  si  accani  maggiormente  al  ritorno  di  Gros- 
solano: di  poi  per  ìstanchezza  rimisero  la  lite  in  mano  del 
papa,  che  in  concilio  depose  Grossolano,  non  per  simonia,  Ao.llt6 
ma  per  aver  lasciato  la  sede  di  Savona  per  quella  di  Milano, 
come  se  lo  stesso  non  avessero  già  fatto  molti  pontefici  I 

XII.  L’ arcivescovo  Giordano  fu  il  promotwe  della  famosa 
guerra  comasca.  Aveva  allora  Como  due  vescovi  : un  Guido, 
eh’  era  cattolico  e stava  dentro  la  città  ; nn  Landolfo,  ch’era 
scismatico  e s’  era  afforzato  nel  castello  di  San  Giorno, 
d’ onde  dava  molestia  a tutta  la  diocesi.  Ma  Landolfo 
era  milanese,  e come  tale  era  da’Milanesi  difeso  ed  aiutato. 

Una  notte  il  vescovo  Guido  assali  improvvisamente  il  suo 
avversario , e dopo  una  znffa,  nella  quale  parecchi  Milanesi 
rimaser  morti , lo  prese  e menò  seco  prigione.  I Milanesi . 
a'  quali  riuscì  salvarsi  colla  foga , portarono  nelle  loro 
città  le  vesti  insanguinate  degli  uccisi , e sciorinatele  in 
piazza , vi  si  assisero  d’ accanto  mesti  e taciturni.  A quella 
vista , al  pianto  delle . vedove  e degli  orfani , il  popolo  si 
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aflbllava  coaamosso  e fremente.  Vi  accorse  anche  l’ arci- 
vescovo Giordano,  e falle  chiudere  le  perle  della  basilica, 
dichiarò  non  permetterebbe  di  entrare  in  quella  se  non  a 
coloro , i quali  giurassero  di  pigliare  le  armi  per  vendicare 
la  patria  e santo  Ambrogio.  Un  grido  di  vendetta  sorse  da 
ogni  parte;  nobili  e popolani  si  armarono;  la  guerra  a Como 
fu  bandita  ; e l’ oste , benedetta  dall’  arcivescovo , mosse  a 
bandiere  spiegate  con  in  mezzo  il  carroccio.  La  guorra 
dorò  dieci  anni , e dai  poeti  di  quel  tempo  fu  paragonata 
alla  troiana.  I Milanesi  ebbero  con  loro  aiuti  di  Brescia , 
Bergamo,  Cremona,  Vercelli,  Novara,  .\stì,  Verona,  Mantova, 
Guastalla,  Bologna,  Ferrara  e fin  della  nemica  Pavia  e della 
discosta  Garfagnana.  Si  combattè  con  varia  fortuna  e con 
grande  accanimento  per  terra,  e sui  laghi  Maggiore,  di 
Lugano  e di  Como.  Da  ultimo  Milano  e suoi  alleati  fecero 
un  grande  sforzo  , e con  esercito  poderoso  e con  artefici  di 
Genova  e di  Pisa , abilissimi  per  costruire  navi,  torri  di 
legno,  arieti,  baliste  ed  altri  ingegni  di  guerra,  investirono 
con  grande  impeto  i Comaschi.  I quali,  dopo  mirabile  ed 
ostinatissima  difesa,  vedendo  di  non  più  poter  resistere,  si 
ritrassero  tutti,  uomini  c donne,  colle  loro  robe  più  preziose, 
nell’  inespugnabile  castello  di  Vico  , lasciando  la  deserta  e 
dispogliata  città  io  mano  de’  vincitori.  I Milanesi , stanchi 
anch' essi  di  quella  lunga  guerra,  non  vollero  continuarla: 
la  pace  fu  conclusa  a patto  ì Comaschi  atterrassero  le  loro 
mura  , pagassero  certe  gravezze  stabilite  , aiutassero  Milano 
All.  1 1:27  nelle  sue  guerre.  Ma  i patti  dalla  violenza  imposti,  cessano 
col  cessare  di  questa  ; e lo  seppe  Milano  , quando  , assalita 
da  Federigo  Barbarossa,  vide  il  gonfalone  di  Como  svento- 
lare nel  campo  dei  suoi  nemici  ! E fin  da  quel  tempo  istesso 
le  medesime  città  che  in  quella  guerra  avevano  aiutato  i 
Milanesi , per  diffidenza  o sospetto , divennero  loro  avversa- 
rie , sì  che  quando  nell’anno  seguente , Corrado  fratello  dì 
Federigo  Hohenstanfen  venne  a Milano,  e si  fece  cingere  la 
corona  di  ferro  , non  solamente  il  papa  Io  scomunicò  , ma 
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acche  Pavia , Brescia  , Piacecza , Cremona , Novara  e quasi 
tutte  le  città  lombarde  gli  si  sollevarono  contro;  sì  che  egli, 
privo  di  danari , d’  armi  e di  rinomanza , dovette  ritrarsi 
vituperato. 

<■ 

XIII.  Molte  novità  erano  in  quel  tempo  seguite  a Roma. 

Alla  morte  di  papa  Calisto,  i Frangipani  e i Pierleoni  An. li’it 
eraosi  accordati  ad  eleggere  un  pontefice  di  soddisfazione 
d’ambe  le  parti;  ma  l’indomani  radunatisi  improvvisamente 
buon  numero  di  vescovi  elessero  papa  il  cardinale  Tebaldo, 
e stavano  per  dargli  le  insegne  pontificali,  quando  soprag- 
giunte Roberto  Frangipani  co'suoi  aderenti  armati,  fece  gri- 
dar papa  Lamberto  vescovo  di  Ostia,  il  quale,  riconoscendo 
di  poi  poco  canonica  la  sua  elezione , si  fece  rieleggere 
regolarmente,  e assunse  il  nome  di  Onorio.  Morto  Onorio,  e An.1130 
prima  che  ciò  si.  divulgasse,  i Frangipani,  con  alcuni  cardi- 
nali di  loro  parte , elessero  papa  il  cardinale  Gregorio , il 
quale  si  chiamò  Innocenzo  11.  Di  ciò  si  tennero  offesi  gli 
altri  cardinali , i quali , dichiarala  nulla  quella  elezione,  si 
affrettano  ad  eleggere  il  cardinale  Pietro , figliuolo  di  Pier- 
leone,  che  assunse  il  nome  di  Anacleto  il.  I due  eletti  furo- 
no nei  medesimo  giorno  consacrati  e intronizzali:  Innocenzo 
in  Laterano,  Anacleto  in  Vaticano.  Stando  a’canoni,  Anacleto 
sarebbe  stato  il  legittimo  pontefice,  e Innocenzo  antipapa,  per- 
chè la  elezione  doveva  essere  pubblica  e vi  dovea  concorrere 
la  maggioranza  dei  cardinali;  ma  la  chiesa  diversamente  decise, 
sulle  ragioni  che  Anacleto  era  stirpe  di  giudei,  e che  i pochi 
cardinali , che  dettero  il  loro  suffragio  a Innocenzo  , erano 
più  rispettabili.  A noi  basti  notare  che  questa  decisione 
mutò  le  parti  di  Roma,  imperocbè  i Frangipani,  i quali  fino 
allora  erano  stati  risguardati  come  fautori  di  scismi  ed 
oppressori  della  fede,  divennero  i campioni  della  Chiesa; 
mentre  i Pierleone,  fino  allora  scudo  e sostegno  de’legittimi 
pontefici,  erano  detti  giudei,  scismatici  e sacrileghi.  Il  quale 
mutamento , a ben  ricercarne  le  cagioni , procedeva  dalle 
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lode  dei  cronisti , il  canto  dei!'  infelice  Torquato , e non 
poco  contri  bui  alla  espugnanone  di  Gerusalemme.  I Pisani 
giunsero  più  tardi  : il  loro  arcivescovo  Daiberto  fu  costituito 
patriarca  della  città  santa , e dopo  la  morte  di  GoUredo  di 
Buglione  tentò  anche  di  farsi  re.  I Genovesi  tornarono  io 
patria  ; ma  tosto  la  repubblica  mandò  in  Terra  Santa  otto- 
cento guerrieri.  Era  tra  questi  il  giovine  Caffaro , i cui 
annali  sono  il  lavoro  isterico  meglio  condotto  e più  pregevole 
di  quel  tempo.  Le  cose  erano  in  pessimo  stato:  duemila 
fanti  e trecento  cavalli  costituivano  tutto  l’ esercito  della 
Croce:  diecimila  guerrieri  erano  tornati  in  Occidente,  d’onde 
n’erano  partiti  sei  milioni  I Baldovino  nuovo  re  di  Gerusa- 
lemme disse  a’  Genovesi  : « Aiutatemi  a conquistare  due 
citlà,  ed  io  vi  darò  in  esse  il  terzo  del  bottino  , un  giudice 
proprio,  un  quartiere,  separato  con  forno,  bagno  e ma- 
cello. » Interrogato  quali  fossero  quelle  due  citlà , disse 
Arsur  e Cesarea.  • Di  ambidue  vi  renderemo  signore , » 
risposero  senza  esitanza  i Genovesi.  Ed  Arsur  fu  agevol- 
mente espugnata;  ma  Cesarea  era  citlà  fortissima,  cinta  di 
doppia  muraglia , di  doppio  giro  di  fossi , e di  numerose 
torri  munita.  L’oste  crociata,  in  maggior  numero  era  composta 
(li  Genovesi  e di  Pisani,  il  patriarca  Daiberto  esortò  i guer- 
rieri a confessarsi  e comunicarsi  : non  curassero  di  edificar 
macchine  , scavar  mine  , e colmar  fossi  : corntssero  all'aS- 
salto  colle  scale  e le  panche  delle  galere:  Iddio  darebbe 
loro  la  città  cogli  uomini , colle  donne  e colle  ricchezze  che 
v’eran  dentro.  11  console  Guglielmo  Embriaco  si  rivolse  al- 
lora a’suoi  Genovesi  dicendo:  < Domani  ciascuno  sia  pronto 
colle  armi  e le  scale  delle  galere  : io  precederò  : chi  non 
è indegno  del  nome  di  cristiano  e di  genovese  mi  seguirà.  » 
E tenne  la  parola.  Armato  di  lancia  e spada , montò  il 
primo  all’assalto;  ma  il  peso  de’molli  che  lo  seguivano  fece 
rompere  la  fragile  scala  : tutti  cadono  nel  fosso  ; solo  Gu- 
glielmo si  afferra  a’  merli  di  una  torre , e sospeso  in  aria 
lotta  con  un  mussulmano  che  vuole  sospingerlo  in  giù , 
Ut.,  Voi.  IH.  87 
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salta  sogli  spaldi , ed  agitando  la  spada  anima  i suoi  à 
seguirlo.  Allora  si  ammontano  panche  sopra  panche , si  ap> 
poggiano  alle  mora  le  lunghe  antenne  delle  navi , gli  svelti 
marinari  vi  si  arrampicano  fino  in  cima , raggiungono  il 
loro  console , calano  nel  primo  cerchio , montano  su  di  un' 
alta  palma  che  v’era,  e si  slanciano  nel  secondo.  Cosi 
Cesarea  fu  espugnala , e quindi  messa  a ferro  ed  a sacco. 
I.a  quale  impresa  essendo  stata  fornita , e la  preda  divisa , 
i Genovesi  tornarono  trionfanti  alla  loro  patria , lieti  di 
portare  secoloro  il  sacro  catino , che  alcuni  dicono  adope- 
ralo da  Gesù  Cristo  nell’ ultima  cena,  altri  nelle  nozze  di 
Cana  ; un  catino  di  smeraldo  , non  cosa  da  figliuolo  di 
legnaiuolo,  e intorno  al  quale  tanto  favoleggiarono  i popoli, 
novellarono  i romanzieri  e cantarono  i trovadori.  G d’  allora 
in  poi , Genova  quasi  tutti  gli  anni  mandava  un’  armata  in 
Terra  Santa,  si  che  in  tredici  anni  se  ne  contati  otto.  Una 
delle  quali  espugnò  Accarona  , Gibello  e Tortosa  ; un’  altra 
Acri  0 Tolemaide,  dove  i Genovesi  ottennero  un  quartiere  con 
giurisdizione  e la  terza  parte  della  entrata  delle  gabelle.  Si- 
mili favori  conseguirono  in  Tripoli  ; e già  avevano  avuto  un 
quartiere  in  Gerusalemme,  un  altro  in  Giaffa  e tutta  Gibello. 
Baldovino  promise  loro,  se  aiutar  lo  volessero  nella  sognata 
conquista  dell’  Egitto , la  terza  parte  del  Cairo  e tre  ca- 
stella a loro  scelta.  Boemondo  dette  loro  in  Antiochia  un 
quartiere,  consolato  e franchigie  ; ed  i medesimi  favori  èssi 
ottennero  in  Tiro,  non  ostante  che  i soli  Veneziani  avessero 
concorso  alla  conquista  di  quella  città.  I naviganti  di 
Savona , Noli  ed  Albenga  furono  nominatamente  compresi 
ne’  privilegi  conceduti  in  Oriente  a’  Genovesi.  Gli  Embriaci , 
i Lercari  ed  altre  famiglie  di  Genova  ottennero  feudi  e si- 
gnorie nella  Palestina  e nella  Siria.  Baldovino  fece  scrivere 
a lettere  d’oro  sull’  architrave  della  chiesa  del  Santo  Sepol- 
cro: Prwpotens  Genuensium  prcesidium,  scritta  che  più  lardi 
per  brutta  rivalità  fu  cancellata  ; e la  repubblica  sostituì 
alla  sua  antica  insegna  due  scudi  d'oro , l’uno  con  croce 
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rossa  in  campo  bianco , l' altro  con  fascia  bianca  traversa 
scrittovi  Libertas  in  campo  azzurro.  Ed  anche  i Pisani  cava- 
rono, cornei  Genovesi,  molta  utilità  dalla  prima  crociata, avendo 
ottenuto  quartiere  e franchìgie  io  Tiberiade  ed  in  Laodicea,  fa- 
vori mercantili  considerevoli  in  Antiochia,  in  Tripoli,  e in  tutte 
le  città  e porti  di  mare  venuti  in  podestà  de’Cristiani.  E ge- 
neralmente parlando,  in  quella  prima  crociata  tutti  glTtaliani 
meritarono  l’ammirazione  de’loro  commilitoni  di  Francia  e di 
Alemagna;  onde  Jacopo  da  Vilry,  cronista  di  quel  tempo,  e 
testimone  de’  fatti  segniti  in  Oriente , dovette  scrìvere  : 

• Gli  uomini  d’Italia  sono  gravi , prudenti , sobri , culti  ed 
ornati  nel  favellare,  cauti  ne’coiisigli , operosi,  calcolatori, 
previdenti  , perseveranti  ne’  propositi  loro , diffidenti  degli 
«altrui , gelosi  soprattutto  della  propria  indipendenza  e li- 
bertà. Dappertutto  vivono  colle  patrie  loro  leggi,  sotto  capi  da 
loro  eletti , e recano  ove  vanno  le  loro  società  e le  libere 
istituzioni  de’loro  comuni.  > Ma  quello  era  il  tempo  in  cui 
i ricchi  signori  di  Genova,  di  Pisa  e di  Venezia  non  vergo- 
goavansi  di  tenere  i remi  delle  galere  appesi  alle  facciate 
delle  loro  case , e credevano  onore  e decoro  il  navigare  e 
mercanteggiare , e non  lo  starsene  in  ozio  e ne'vizii  poltrire. 

Nò  solamente  in  Oriente  quella  gagliarda  operosità  si  eser- 
citava ; ma  anche  in  altri  luoghi , e fu  in  quel  tempo  che 
ì Pisani  mossero  alla  conquista  dello  isole  Baleari , fatte 
nido  di  corsari  mussulmani.  L’armata  pisana  sciolse  le  vele 
nella  festa  di  san  Sisto,  giorno  memorabile  e di  felice  au-  Ad. It13 
gurio  per  la  segoalata  vittoria  riportata  sui  Mori  di  Sar- 
degna. I Pisani  avevano  con  loro  aiuti  di  Roma  e di  Lucca, 
e dopo  una  navigazione  molto  travagliata,  scoprirono  una 
terra  che  credettero  Maiorica , e sbarcati  in  fretta  e furia , 
cominciarono  ad  ardere  le  case , e a passare  a fil  di  spada 
gli  atterriti  abitatori.  Ma  qual  fu  il  loro  dolore  e la  loro 
confusione,  quando  dopo  tanti  guasti  fatti  e tanto  sangue 
versato , si  accorsero  che  non  erano  già  in  Maiorica , ma  in 
Catalogna,  e che  avevano  combattuto,  non  Mussulmani, 
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ma  Cristiani  ? Afflitti  e vergognosi , gittarono  a terra  le 
anni  insanguinate  , e si  misero  a sedere  silenziosi  sulla  riva 
del  mare , non  polendo  rimbarcarsi  per  lo  imperversare 
della  tempesta.  Non  pertanto  quella  dimora  tornò  ad  essi 
di  utilità , imperochò  Raimondo  conte  di  Barcellona  , Gd- 
glielmo  conte  di  Mompellieri , Bmerico  conte  di  Narbona  , 
ed  altri  signori  di  Spagna  e di  Francia , avendo  saputo 
r oggetto  della  loro  spedizione , si  profersero  aiutatori  ; e 
nella  ventura  primavera  s’imbarcarono  sulle  loro  navi.  Cosi 
i Pisani  s'impadronirono  dell’  isola  d’Ivica,  e quindi,  dopo 
un  anno  di  assedio , e vari!  fatti  d’armi  sanguinosi , occu* 
parono  Maiorica , ed  il  principe  de’  Mori  menarono  a Pisa 
prigione. 

XVII.  In  quel  tempo  la  città  di  Firenze  era  molto  cre- 
sciuta di  popolo  e di  riputazione , ed  aveva  ampliato  il 
suo  contado  e allargata  la  sua  signoria , facendo  guerra  a 
qualunque  castello  non  ubbidisse  al  comune;  onde  il  nome 
fiorentino  incomìociò  ad  essere  temuto  in  tutta  Toscana. 
Or  narra  Ricordano  Malespini , storico  molto  posteriore 
oell’ordine  de’tempi,  e quindi  non  autorevole  testimonianza, 
che  i Pisani , andando  alla  conquista  delle  isole  Baleari , e 
temendo  che  i Lucchesi  loro  nemici  non  approfittassero 
delia  loro  lontananza  per  assalire  Pisa,  mandarono  pre- 
gando i Fiorentini , che  piacesse  loro  di  guardare  la  città 
come  amici  e fratelli.  Acconsentirono  i Fiorentini , e vi  an- 
darono io  gran  numero  a pie’  e a cavallo,  e posonsi  ad 
oste  di  fuori  della  città  a due  miglia , « e per  onesta  dello 
loro  donne  non  vollero  entrare  in  Pisa,  e mandarono  bando 
che  nullo  non  entrasse  nella  città  sotto  pena  della  persona: 
uno  v’  entrò  si  fu  condannato  a impiccare.  1 Pisani  vecchi , 
eh’  erano  rimasti  in  Pisa , pregando  i Fiorentini  che  per 
loro  amore  gli  dovessero  perdonare , e non  lo  vollono  fare  ; 
e i Pisani  conlradissero,  e pregano  che  almeno  in  su  il  loro 
terreno  noi  facessono  morire  ; onde  segretamente  i Fioreo- 
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lini  dell’oste  feciono  a nome  del  comune  di  Firenze  compe- 
rare un  campo  di  terra  da  uno  villano , e in  quello  rizza- 
rono le  (orche , e feciono  la  giustizia  per  mantenere  il  loro 
decreto.  > Cosi  il  Malespini  ; e poi  soggiunge,  che  « tornata 
l’oste  dei  Pisani  dal  conquisto  di  Maiolica , renderò  molte 
grazie  a’Piorentini,  e domandarono  quale  segnale  del  conquisto 
volessono , o le  porte  del  metallo , o due  colonne  di  proffe- 
rito, che  avevano  recate  e tratte  da  Maiolica.  I Fiorentini 
chiesono  le  colonne  ; e i Pisani  le  mandaro  in  Firenze  co- 
perte di  scarlatto  : e per  alcuno  si  disse , che  innanzi  che 
le  mandassono  per  invidia  le  feciono  affocare  ; e le  dette 
colonne  sono  quelle  che  sono  dirette  dinanzi  a San  Gio- 
vanni. » 

XVIII.  Tre  anni  dopo  la  conquista  di  Maiorica , essendo 
papa  Gelasio  II  perseguitato  da  Arrigo  V , venne  a Pisa 
onde  sperava  soccorso , e per  rendersi  benevolo  quel  co- 
mune, ordinò  i vescovi  della  Corsica  fossero  per  lo  avvenire 
suffragane!  della  chiesa  arcivescovile  pisana.  Ma  i Genovesi 
protestarono  che  non  permetterebbero  giammai  ai  vescovi 
delle  loro  terre  di  sottostare  al  primato  di  una  città  sempre 
a loro  nemica.  Dalla  quale  contesa  nacque  una  guerra,  che 
durò  tredici  anni , con  grande  perdita  di  navi , rovina  di 
castelli  e borgate,  e uccisioni  di  uomini.  Nel  concilio  late-  tn.  ii!Z3 
ranense , papa  Calisto  II  proibi  all’  arcivescovo  di  Pisa  di 
consecrare  i vescovi  corsi  ; per  lo  che  1’  arcivescovo , eh'  era 
presente , gittò  sdegnosamente  a’  piedi  del  pontefice  la  sua 
mitra  ed  il  suo  anello  ; e ad  onta  del  decreto  del  concilio,  la 
guerra  continuò  con  maggiore  accanimento  di  prima.  Onorio  II, 
aderendo  alle  petizioni  dei  Pisani,  reintegrò  la  loro  chiesa  nella 
preminenza  concedutale  da  Gelasio,  e disdettale  da  Calisto,  be- 
nedisse gli  scomunicati,  e scomunicò  i benedetti.  Ma  come  gli 
anatemi  di  Calisto  non  erano  bastati  a frenare  i Pisani , 
cosi  quelli  di  Onorio  non  bastarono  a frenare  i Genovesi , 
chò  anzi  furono  olio  sol  fuoco.  Si  combattè  non  solamente 
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sol  liUoralo  ligure  e toscano,  e io  Corsica,  e in  Sardegna; 
ma  anche  ne' porti  della  Provenza  e delia  Siciiia^  imperocché 
ovunque  incontravansi  Genovesi  e Pisani  venivano  alle  of^ 
fensioni  ed  al  sangue.  Più  prudente  o più  fortunato  dei 
suoi  predecessori  fu  papa  Innocenzo  li , il  quale . fuggendo 
Ad.  1150  da  Roma  , e trasferendosi  a Pisa  ed  a Genova,  attuti  al- 
quanto quella  sanguiuosa  contesa , conferendo  alla  sede 
genovese  la  dignità  arcivescovile  , che  già  era  stata  conferita 
alla  pisana.  E due  anni  dopo , il  medesimo  pontefice  con- 
cedette a’due  metropolitani  l' onoranza  del  pallio  , della 
Ghinea  e della  croce , divise  tra  di  loro  le  chiese  suffraganee 
della  Corsica , ed  ordinò  che  l’arcivescovo  di  Genova  avesse 
sotto  la  sua  giurisdizione  le  chiese  di  Brugnato  e di  Bobbio, 
e quello  di  Pisa  la  chiesa  di  Populonia , o fosse  primate 
della  Sardegna. 

XIX.  Mentre  Innocenzo  questo  faceva,  e quindi  da  Genova 
in  Francia  si  trasferiva,  dov’ era  riconosciuto  ed  onorato 
qual  legìttimo  pontefice , non  solamente  da  quel  re  Ludo- 
vico , ma  anche  da  Lotario  re  di  Germania  e da  Arrigo  re 
d’Inghilterra , Anacleto  si  univa  in  lega  con  Roberto  duca 
di  Capua  e con  Ruggiero  duca  di  Puglia  e di  Sicilia.  Al 
conte  Ruggiero  I era  succeduto  per  poco  tempo  il  suo  fi- 
gliuolo Simoue  , e quindi  il  minor  fratello  Ruggiero  , ambi 
fanciulli  sotto  la  tutela  della  madre  Adelaide.  Più  tardi 
Adelaide  si  rimaritò  con  Baldiiino  re  di  Gerusalemme , che 
per  ambizione  aveva  ripudiato  la  prima  moglie , e di  poi , 
essendo  infermo , per  tardo  rimorso  ripudiò  Adelaide  , te- 
nendosi però  la  ricchissima  dote.  Ruggiero , per  ringìnrìa 
recata  alla  madre  sua , concepì  odio  grandissimo  contro  ai 
Crociati , a’  quali  finché  visse  non  volle  giammai  accordare 
soccorsi  ed  aiuti.  Ruggiero  , che  prudentissimo  principe  era 
ed  audacissimo  guerriero , ben  presto  divenne  signore  di 
Calabria , e dopo  la  morte  di  Guglielmo  duca  di  Puglia , 
di  Salerno  , di  Amalfi , di  Troia , di  Melfi  e di  quasi  tutta 
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la  Puglia , senza  darsi  pensiero  delle  pretese  di  alta  sovra- 
nità della  chiesa  romana.  Onorio  li  venne  a Benevento,  gli 
lanciò  contro  la  scomunica  , ordì  segrete  congiure  co’ baroni 
pugliesi , concedette  la  remissione  di  metà  delle  peccata  a 
coloro  che  piglierebbero  le  armi  contro  Ruggiero , e la  re- 
missione plenaria  a quelli  che  morrebbero  combattendo. 
La  Puglia  si  sollevò.  Ruggiero  si  ritrasse  in  Sicilia,  e radu- 
nato un  esercito  poderoso , ritornò  in  Paglia , espugnò  Ta- 
ranto , Otranto,  Brindisi,  Oria  e mosse  contro  il  pontefice, 
che  si  avanzava  alla  testa  delle  milizie  romane  e de’Pugliesi 
sollevali.  Erano  già  a fronte  i due  eserciti  ; ma  mancò  l’ani- 
mo'al  pontefice,  ed  invece  di  combattere  apri  secreto  pra- 
tiche di  pace  : fosse  Ruggiero  duca  di  Puglia , purché  a lui 
prestasse  omaggio , e ricevesse  da  lui  l’investitura.  Ruggiero 
acconsenti , ed  il  trattato  fu  concluso  senza  che  nulla  ne 
sapessero  i baroni  pugliesi  ch’erano  nel  campo  del  papa;  i 
quali  baroni  furono  abbandonati  all’  ira  di  Ruggiero , che 
non  posò  le  armi , se  prima  non  li  ebbe  tutti  soggiogati. 
Per  lo  quale  ingrandimento  Ruggiero  non  più  conleutossi 
del  titolo  di  conte , e volle  che  i vescovi  ed  i baroni  gli 
conferissero  quello  di  re  ; e così  fecero  col  consentimento 
del  popolo.  Coronossi  con  grande  solennità  nella  cattedrale 
di  Palermo.  Un  legato  apostolico  di  Anacleto , tenuto  allora 
per  legittimo  pontefice  in  presso  che  tutta  l' Italia  , l’unse 
col  sacro  crisma  ; ma  fu  il  principe  di  Capua , come  il  piu 
ragguardevole  tra’  suoi  baroni , che  gli  pose  sul  capo  la 
corona.  Anacleto  con  sua  bolla  diceva  di  concedere  a Rug- 
giero la  corona  del  regno  di  Sicilia,  di  Calabria  e di  Puglia, 
e di  donargli  il  principato  di  Capua  ed  il  ducato  di  Napoli. 
Dove  è da  intendersi  che  il  papa  concedette , o per  meglio 
dire  riconobbe,  non  il  dominio  ch’era  stato  acquistato  colle 
armi,  ma  la  nuova  dignità,  esercitando  allora  la  Chiesa  un 
diritto  presso  a poco  simile  a quello  che  ne’  tempi  moderni 
esercitano  i congressi  de’  potentati  ; onde  non  poteva  o al- 
meno nou  doveva  venirne  la  conseguenza , che  il  pontefice 
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fosse  da  risguardarsi  come  signore  del  regno.  Nò  poi  si  sa 
comprendere  come  la  corte  romana  abbia  ne’  secoli  seguenti 
menalo  tanto  rumore  per  la  bolla  di  Anacleto , mentre  la 
Chiesa  ritiene  illegittima  ed  antieanonica  la  sua  elezione. 
Nò  meno  strana  è la  donazione  di  Capua , cbe  il  papa  non 
possedera , e che  continuò  ad  avere  un  principe  proprio , e 
quella  di  Napoli , che  da  piu  secoli  s'era  mantenuta  indi- 
pendente dall’iinpero  occidentale,  che  non  aveva  giammai  rico- 
nosciuta la  temporale  sovranità  della  Chiesa,  e cbe  più 
lardi  per  volontaria  dedizione  si  sottomise  a Ruggiero. 


XX.  Papa  Innocenzo,  ritornato  dalla  Francia,  ed  il  re  Lot- 
tarlo, venuto  da  Alemagna,  giunsero  uniti  a Roma,  e con 
An.  ilòs  duemila  cavalli  avevan  seco,  e cogli  aiuti  de’Romani  di  loro 
parte  entrarono  in  città,  ed  occuparono  il  Latcrano,  e quivi 
da  Innocenzo  fu  incoronato  Loiario,  essendo  il  Vaticano  in 
podestà  di  Anacleto.  In  quella  occasione  fu  concluso  un  ac- 
cordo pe’beni  della  contessa  Matilde,  e fu  questo;  rimanes- 
sero i feudi  airimpcro;  si  tenesse  valida  la  donazione  degli 
allodi!  a favore  della  chiesa,  con  che  il  papa  li  concedesse  a 
titolo  feudale  all’Imperatore,  e dopo  lui  ad  Arrigo  IV  duca 
di  Baviera  e di  Sassonia  suo  genero,  e da  loro  percepisse 
nn  annuo  censo  di  libbre  cento  di  argento.  E partitosi 
Lotario  , Innocenzo  dovette  anch'egli  lasciar  Roma  e ritrarsi 
a PLsa,  dove,  fatto  concilio,  fu  confermata  la  scomunica 
contro  Anacleto,  già  scomunicato  in  un  concilio  tenuto  io 
Francia,  e furono  deposti  i vescovi  di  Tortona,  Lucca,  Ber- 
gamo, Baiano  ed  Arezzo,  forse  perchò  fautori  dell’antipapa. 
E in  quel  medesimo  concilio  fu  data  (non  sappiamo  da  chi) 
la  investitura  della  Toscana  a un  logelberto,  il  quale  fu  rotto 
a Fucecchio  da’Lucchesi,  avversari!  di  papa  Innocenzo,  e ven- 
dicato dai  Pisani  d’ Innocenzo  fautori.  Nè  quella  discordia 
limitavasi  alla  Toscana;  ma  aveva  anche  riscontro  in  Milano. 
Quivi,  come  narra  Landolfo  storico  contemporaneo,  • gli  or- 
dinarli e i decumani  sacerdoti,  e tutti  gli  altri  fautori  d’In- 
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iioceBao,  tendevano  insidie  aU'arcivescovo,  prodigavano  il  loro 
danaro,  dandolo  ad  uomini  nella  legge  periti  e ne’  costumi 
ed  agli  uomini  di  gnerra;  onde  l’ arcivescovo  fu  costretto  a 
mostrarsi  nelle  concioni  popolari,  e disputare  sulla  scomu- 
nica, colle  persone  da  lui  scomunicate  : e mentre  egli  atten- 
deva saette  scoccate  contro  la  giusta  ed  ingiusta  scomunica, 
il  primicerio  Nazaro,  nomo  di  mirabile  astuzia,  con  prolisso 
sermone,  generò  la  noia  nel  parlamento.  Però  l’ arcipre- 
sbitero  Stefano,  sopranominato  Guandeca,  vedendo  il  primi- 
cerio tenere  fastidioso  ragionamento,  alzò  la  voce,  e contro 
l'arcivescovo  cosi  disse  : Ciò  che  questi  non  vogliono  dirti, 
io  ti  dico  : tu  sei  eretico,  spergiuro,  sacrilego  e reo  di  altri 
delitti,  che  non  sono  qui  da  dirsi.  Queste  cose  avendo  udito 
l’arcivescovo  rimase  stupito  ; e 1’  arcipresbitero,  avendo  in 
mano  gli  evangeli,  giurò  che  intorno  alle  cose  da  lui  asse- 
rite, starebbe  al  giudizio  dei  vescovi  di  Novara  e di  Alba, 
snlTraganei  della  chiesa  di  Milano.  I consoli  di  Milano  adun- 
que, per  la  concordia  delle  parti,  stahilirono  venissero  quelli 
e gli  altri  suffragane!.  Per  questo,  nel  giorno  designato,  non 
solo  concorsero  i suffragane!,  ma  molti  semplicemente  vestiti 
di  rozza  ed  involta  lana,  e col  capo  raso  in  modo  insolito. 
Q>me  l’arcivescovo  Anselmo  vide  costoro,  i quali  al  popolo 
parevano  angeli  dei  cielo,  disse  al  popolo  istesso  : Tutti  quelli 
che  qui  vedete  ia  cappe  bianche  e bigie  sono  eretici.  Quindi 
gli  uomini  semplici  e i congiurali  mossero  guerra  per  cac- 
ciarlo. In  quel  giorno  però  non  poterono  resistere  alla  spada 
di  Anseimo;  ma  nella  notte  fu  sparso  molto  denaro;  e sul 
far  del  giorno  la  mano  fortissima  del  primicerio  e dell’arci- 
presbilero  cacciò  Anselmo  dalla  sede.  « A confermare  nei 
suoi  propositi  la  parte  vincitrice,  papa  Innocenzo  mandò  a 
Milano  san  Bernardo,  che  con  lui  era  venuto  dalla  Francia. 
U popolo  lo  accolse  con  grande  venerazione,  ed  infiammato 
dalla  sua  eloquenza  lo  acclamò  arcivescovo;  ma  egli  disse: 
Domani  monterò  sul  «mio  palafreno,  e s’ egli  mi  porterà 
fuori  delle  vostre  mura,  non  sarò  per  voi  quello  che  voi 
L'Il.,  Voi.  IH.  t>8 
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chiedete;  > e cosi  l'indomani  si  parti.  Ma  rimasero  quei  Testili 
di  rozza  lana  e col  capo  raso,  ch’erano  i suoi  monaci,  i quali, 
questuando  per  la  città,  tant’  oro  raccolsero,  che  poterono 
fondare  due  monasteri,  mentre  rarcivescoTO  Anselmo,  caduto 
in  mano  delle  genti  d’Innocenzo,  era  da  costai  mandato  pri- 
gione a Roma  a Pietro  Latrone  suo  procuratore,  che  pare 
All,  tl3G  lo  f^<^sse  morire.  ISè  tardò  Lotario  a ridiscendere  in  Italia, 
a .petizione  di  papa  Innocenzo,  con  esercito  molto  poderoso. 
Eranq  con  lui  gli  arcivescovi  di  Treveri,  di  Colonia  e di  Mag- 
deburgo,  ed  altri  vescovi  ed  abati  assai;  non  che  i più  po- 
tenti principi  di  Germania,  tra’  quali  lo  stesso  Corrado  Ho- 
henstaufen,  non  più  re,  ma,  come  dicono  i cronisti,  vessil- 
lifero dell’  imperatore.  Bisognò  che  i tedeschi  colle  armi  si 
aprissero  la  via  di  Trento  e superassero  le  chiuse  d’  Adige. 
Verona  li  accolse  onorevolmente;  Mantova  si  arrese;  Garda 
fu! espugnata.  I Cremonesi,  stati  favorevoli  a Lotario,  mentre 
Milano  parteggiava  per  Corrado,  or  che  Milaaojparteggìava  per 
Lotario,  gli  erano  diventati  nemici.  Resistettero  agli  ordini  di 
Lotario,  e furono  scomunicati  e messi  al  bando  deU’impero. 
Ne’prati  di  Roncaglia  vennero  all’Imperatore  40,000  Milanesi, 
profferendosi  suoi  aiutatori  ne’bisogni  della  guerra.  Trattavasi 
di  umiliare  ì Pavesi,  che  poco  prima  avevano  dato  una  terribile 
rotta  a’Milanesi,  parte  pigliandoli  prigioni,  parte  cacciandoli, 
come  scrive  Landolfo,  come  un  branco  di  pecore,  e togliendo 
loro  i vessilli.  I Pavesi  uscirono  audacemente  contro  aH’im- 
peratore;  ma  sull’Olona  furono  rotti,  e costretti  a chieder 
pace.  I Milanesi  entrati  in  Pavia,  cominciarono  a mettere 
la  città  a ferro  e a fuoco,  e l’avrebbero  disfatta,  se  non  si 
fosse  opposto  il  Tedesco.  Entrò  quindi  Lotario  negli  stali 
di  Amedeo  di  Savoia,  e molte  città  e castella  o costrinse  a 
venire  alla  sua  ubbidienza,  o espugnò  e disfece.  Anche  Pia- 
cenza fu  espugnata  e punita  por  la  sua  lega  con  Cremona 
e Pavia,  con  grande  soddisfazione  de’Parmigiani,  fieri  nemici 
Ad.  1tó7  fift'Pi&centini.  L’anno  seguente  Lotario  assediò  Bologna,  e fatti 
morire  500  Bolognesi  caduti  in  suo  potere,  costrinse  la  città 
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ad  arrendersi;  e di  là  passò  a Cesena,  a Pano,  a Sinigaglia, 
ed  Ancona,  facendo  ovunque  riconoscere  la  sna  autorità, 
mentre  il  suo  genero  Arrigo,  andato  in  Toscana  con  parte* 
dell’esercito,  costringeva  Firenze  ad  arrendersi,  vendeva  la 
pace  a’Lucchesi,  e avendo  seco  papa  Innocenzo  andava  a Vi- 
terbo, i cui  abitatori,  in  punizione  di  avere  parteggiato  per 
Anacleto,  duvetiero  pagare  una  grossa  somma , che  il  papa 
voleva  per  sè  come  sovrano  della  città,  e il  duca  come  con- 
quìstalore:  ciò  non  ostabte  procedettero  oltre  uniti.  Da  Su- 
tri  cacciarono  il  vescovo  scismatico  ; da  Montecassino  il  pre- 
sidio del  re  Ruggiero  : Capua  dovette  pagare  4,000  talenti  ; 
Benevento  cacciare  i fautori  di  Anacleto  e giurar  fede  a In- 
nocenzo. 

’ XXI.  Ferveva  già  da  cinque  anni  una  terribile  ribellione 
nella  Puglia.  Rainulfo  conte  di  Avellino,  marito  di  una  so- 
rella di  Bugierò,  venuto  in  domestiche  dissenzioni  col  co- 
gnato, aveva  formalo  una  lega  con  Grimoaldo  principe  di 
Bari,  Tancredi  conte  di  Conversano,  Goffredo  conte  d’Andria 
e col  principe  di  Capua.  Risaputo  Ruggiero  quella  lega,  ac- 
corse in  armi  a Taranto,  costrinse  il  conte  d’Andria  a chie- 
dergli perdono,  espugnò  Bari  e mandò  il  suo  principe  pri- 
gioniero io  Sicilia,  si  fece  dal  conte  di  Conversano  consegnare 
Brindisi  e le  altre  città  e castella  che  possedea,  e promet- 
tere che  onderebbe  crociato  in  Palestina.  Ma  il  principe  di 
Capua  ed  il  conte  di  Avellino  radunarono  un  esercito  pode- 
roso, « batterono  il  re  sul  fiume  Sarno,  in  un  luogo  detto 
Scafato.  Quella  vittoria  fu  il  segno  di  una  generale  solleva- 
zione. Ruggiero  fremente  d’ira  si  ritrasse  in  Sicilia,  e rac- 
colto un  esercito  di  3,000  cavalli  e 6,000  fanti  e saettatori, 
la  piò  parte  saraceni,  ritornò  in  Puglia  con  grande  impeto 
e furore,  e molte  città  e castella  espugnò  e severamente  punì, 
quasi  tutti  i baroni  ribelli  ebbe  in  podestà  sua  e mandò  in 
Sicilia,  se  togli  il  principe  di  Capua  ed  il  conte 'di  Avellino, 
a’quaii  il  Comune  di  Pisa,  per  intromissione  di  papa  Inno- 
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cenzo,  prometteva  cento  galere  armate  pel  prezzo  di  tremila 
libbre  d’argento.  Ma  anche  quei  due  nell'anno  segnente  fa* 
rono  costretti  a implorar  pace;  e ridotto  altra  volta  qaei 
vasto  e ricco  paese  sotto  la  sua  ubbidienza,  Ruggiero  se  ne 
tornò  trionfante  in  Sicilia.  Ma  essendosi  egli  gravemente  am- 
malato ed  essendo  corsa  la  voce  fosse  morto,  la  Puglia  tutta, 
ad  istigazione  di  papa  Innocenzo,  nuovamente  si  sollevò.  Rng- 
Ad.  H35  giero  giunse  inaspettatamente  a Salerno,  e come  torrente  de- 
vastatore sulle  città  e castella  nemidte  si  rovesciò.  La  guerra 
fu  corta  e terrìbile.  I Pisani,  venuti  per  difender  Napoli, 
mossi  da  cupidità  di  preda,  e da  loro  rivalità  commerciali, 
assalirono  Amalfi  sprovveduta  di  difensori , la  pr^ero  e la 
saccheggiarono.  Assedìavan  quindi  il  castello  di  Fratta, quando 
piombò  loro  addosso  Ruggiero,  e ne  fece  macello.  I rimasti 
alla  custodia  delle  galere  salparono  in  fretta,  e non  rammen- 
tandosi di  Napoli,  alla  quale  avevano  venduto  i loro  aiuti, 
tornarono  a Pisa  carchi  della  preda  amalfitana;  ed  è tradi- 
zione che  in  essa  trovavasi  quel  famoso  codice  delle  pan- 
dette, argomento  di  lunghe  dispute  tra  gli  eruditi.  Ruggiero 
vincitore  dette  il  principato  di  Capua  al  suo  terzogenito  An- 
fuso,  il  contato  di  Matera  ad  Adamo  suo  genero,  il  princi- 
pato di  Bari  al  secondogenito  Tancredi,  e creò  duca  di  Pu- 
glia Ruggiero  suo  primogenito.  E pareva  quel  gran  rivolgi- 
mento finito  quando  l’imperatore  Lotario  entrò  in  armi  nella 
Puglia,  ed  alla  sua  comparsa,  e alle  esortazioni  di  papa  In- 
nocenzo e di  san  Bernardo,  che  lo  accompagnavano,  tutto  fu 
in  fiamme  un’altra  volta.  Grandi  erano  le  forze  degli  inva- 
sori: molte  città  si  arresero  senza  combattere  ; quelle  > che 
resistettero  furono  espugnate.  I vincitori  cominciarono,  a con- 
tendere della  preda.  I Pisani  volevano  saccheggiare  Salerno , 
e perché  gli  altri  si  opposero,  indispettiti  ardevano  le  macchine 
che  aveano  costruite,  e volevano  partirsi.  Dall’altra  parte  di- 
sputavano Intmcenzo  e Loiario,  volendo  ciascuno  di  loro  per 
sò  la  città  di  Salerno.  Elessero  per  nuovo  duca  idi  Paglia 
Rainulfo  conte  di  Avellino  ; ma  contendevano  per  l’investitura. 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XV.  461 

imperochè  Innocenzo  pretendeva  darla  io  nome  della  Chiesa, 
e Lotario  in  nome  dell'  Imperio.  Dopo  un  mese  di  disputa, 
si  accordarono  la  darebbero  tutti  e due  nel  medesimo  tempo, 
tenendo  con  una  mano  ciascuno  un  solo  gonfalone;  e in 
questo  ridicolo  modo  si  fece.  E mentre  questo  seguiva,  Rug- 
giero stavasi  in  Sicilia  tranquillamente;  ed  appena  seppe  che 
Lotario  co’snoi  Tedeschi  era  partito  per  ritornarsene  in  Ale- 
magna  (nel  qual  viaggio  mori),  e che  Innocenzo  era  ritornato  io.  1137 
a Roma,  ricomparve  nelle  Puglie,  e ricominciò  una  terribile 
guerra  che  durò  due  anni.  Innocenzo  accorse  con  numeroso 
esercito;  ma  fu  rotto,  e fatto  prigione  con  tutti  i cardinali 
ch’avea  seco.  Ruggiero , seguendo  l’esempio  di  Roberto  Gui- 
scardo, trattò  molto  onorevolmente  il  pontefice,  e lo  pregò 
di  pace;,  e la  pace  (resa  più  agevole  per  la  morte  di  Ana-An.  M3'J 
Cleto)  fu  subito  conclusa.  Innocenzo  sciolse  il  re  ed  i suoi 
dalla  scomunica;  riconobbe  lui  per  re  di  Sicilia  e principe 
di  Capua,  e il  suo  figliuolo  per  duca  di  Puglia,  a patto  che 
il  re  pagasse  alla  chiesa  1’  annuo  censo  di  schifati  seicento 
per  il  principato  di  Capua.  De'ducati  di  Amalfi  e di  Napoli 
non  sì  fece  parola;  ma  vennero  in  podestà  di  Ruggiero. 

Bari,  che  ancor  resisteva,  fa  crudelmente  gastigata.  E cosi 
dopo  nove  anni  ebbe  termine  la  ribellione  dei  baroni  pu- 
gliesi, la  quale  tornò  di  danno  ad  essi  e al  pontefice  che 
l’aveva  fomentata , di  utilità  a Ruggiero,  di  rovina  grandis- 
sima a’  poveri  popoli  della  Puglia. 
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I.  A Lotario  imperatore  successe  non  il  suo  genero  Arrigo 
All.  1137  dqca  di  Baviera  e di  Sassonia,  che  pure  area  molte  ragioni 
per  aspirare  alla  corona  della  Germania  e dell’Imperio,  ma 
Corrado  Hohen6ta.ufen:  il  che  si  fece  ad  istanza  della’Sedo 
Apostolica,  la  quale  per  osteggiare  la  casa  Guelfa,  che 
teneva  il  supremo  potere,  or  metteva  su  la  Ghibellina.  Ed 
il  tutto  segui  come  in  Roma  si  era  sperato,  imperocché  la 
guerra  divampò  in  Germania,  e Corrado  non  ebbe  giammai 
nè  tempo,  nè  possibilità  di  venire  in  Italia  a prendere  la 
corona  del  regno  e quella  dell’impero;  e quando  dopo  dieci 
anni  pareva  la  pace  rinata,  il  papa  mise  addosso  a Corrado 
r eloquentissimo  san  Bernardo,  che  lo  indusse  a trasferirsi 
in  Terra  Santa,  dove  andò  col  nipote  Federico  Barbsrossa  e 
con  70,000  guerrieri,  e da  dove  tornando  dopo  due  anni,  col 
dolore  di  aver  perduto  nove  decimi  del  suo  esercito,  cessò 
An.  1149  di  vivere  a Bamberga.  Cosi  rimasta  per  quindici  anni  l’ita- 
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lia  padrona  di  sè  stessa,  e non  molestata  da  stranieri  signori, 
avrebbe  potuto  ricuperare  la  sua  indipendenza,  se  i comuni 
Italiani  non  avessero  sciupate  tutte  le  loro  forze  in  guerre 
stolte  e fratricide.  Ed  ecco  Milanesi  e Cremonesi  contendere 
nnovamente  tra  di  loro  per  loro  antiche  rivalità  ed  inrete- Ad.  ilóO 
rati  rancori;  e nascer  guerra  tra  Padovani  e Veronesi  perAn.  llii 
il  corso  deH’Àdige;  tra  Modenesi  e Bolognesi  per  la  badia  An.  li  Vi 
di  Nonantflia;  tra  Padovani  e Veneziani  per  la  deviazione  An.  li4ó 
delle  acque  della  Brenta.  Nell’anno  di  poi  troviamo  i Vene- An.  1144 
ziani  in  guerra  co’Ravennati;  i Veronesi  e Vicentini  co’ Pa- 
dovani e Trevisani;  ed  i Modenesi  nuovamente  in  guerra 
co’Bolognesi,  e perdurare  cinque  anni  fino  a che  la  terra 
di  Nonantola  fu  da  loro  presa  e disfatta.  Ed  in  quel  mede- 
simo tempo  seguivano  sanguinose  battaglie  tra  Cremonési  e 
Parmigiani  da  una  parte,  Milanesi  e Piacentini  dall'altra. 

Nè  in  Toscana  o in  Liguria  si  posava.  I Fiorentini  facevano 
guerra  accanita  a’ cattani  o gentiluomini  del  contado,  e li 
forzavano  a venire  ad  abitare  io  Firenze;  ma  a MonteoroceAo  ti47 
toccarono  una  terribile  rotta  dal  conte  Guido  il  vecchio,  il 
quale  avea  seco  gli  Aretini.  E l’antica  guerra  tra  Lucchesi 
alleati  co’  Sanesi  e Pisani  alleati  co’Pioreotini  più  fiera  di 
prima  divampava  e metteva  sossopra  la  Toscana;  mentre 
Genova  combatteva  Ventimiglia,  e la  costringeva  a venire  alla 
sua  ubbidienza  con  tutte  le  castella  de’dintorni. 

il.  I Genovesi,  armata  una  flotta  di  ventidne  galere,  sei 
grosse  navi  e molti  legni  minori,  sotto  il  comando  del  console 
Caflaro  lo  storico  e di  Oberto  della  Torre,  andarono  a Mi- 
norica,  nido  di  pirati  Almonavidi  Marabuti,  e se  ne  imposses- 
sarono. Fornita  quella  impresa,  drizzarono  le  prore  ad  Al- 
meria, ricca  città  marittima  del  regno  di  Granata,  e vi  estor- 
sero molti  danari;  ma  non  poterono  vincere  la  terra,  che 
eran  ben  munita  e difesa.  Fu  bandita  una  crociata  in  Italia 
e in  Ispagoa.  Il  breve  del  papa  fu  letto  in  Genova  in  pub- 
blico parlamento  e vi  destò  una  grande  commozione.  < Citta- 
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dioi,  gridò  uno  dei  consoli,  che  tatti  gli  odii  siano  spenti  : 
armiamoci  tutti  : corriamo  tutti  ad  estinguere  nel  sangue 
degli  infedeli  ogni  passione,  la  quale  non  abbia  per  oggetto 
Dio,  la  patria  e l'onore.  > Un  grido  unanime  si  levò  in  tutta 
la  radunanza:  € Si  faccia!  Si  faccia!  > 1 nemici  correvano 
ad  abbracciarsi  e a baciarsi  davanti  agli  altari  : le  donne  of- 
frivano le  loro  gemme  ed  adornamenti  più  preziosi:  uomini 
di  ogni  età  davano  i loro  nomi,  e profterivansi  cogli  averi  e 
colle  persone.  Furono  armate  65  galere,  163  legni  minori: 
s'imbarcarono  30,000  guerrieri.  Da  lungo  tempo  non  s'era 
An.  1147  veduta  una  cosi  bella  e poderosa  armata,  la  quale  salpava 
tra  gli  evviva  e le  benedizioni  de’ rimasti,  sotto  il  comando 
di  sei  consoli.  Molti  principi  avevano  promesso,  il  solo  conte 
di  Barcellona  comparve  fin  da  principio;  più  tardi  vennero 
Alfunso  re  di  Castiglia  e Gorzia  re  di  Navarca  con  400  ca- 
valli e 1,000  fanti.  La  difesa  di  Almeria  fu  sanguinosa  ed 
ostinata,  ma  infelice;  30,000  erano  i difensori;  duo  terzi 
furono  ammazzati,  e la  città  fu  presa.  Ricchissima  fu  la 
preda.  Aimcria  venne  conceduta  in  governo,  a titolo  feudale 
al  genovese  Ottone  di  Bonvillano  a questi  patti  : darebbe  tutti 
gli  anni  due  pallii  alla  cattedrale  di  san  Lorenzo  ; dopo 
quindici  anni,  la  metà  delle  entrate;  a suo  carico  le  spese 
del  presidio  di  300  uomini;  gli  abitatori  dell’isola  di  Santo 
Onorato  sulle  coste  della  Provenza  e quelli  del  littorale  li- 
gure fino  a Portovenere  non  pagherebbero  in  Almeria  porta- 
tico  o tassa  alcuna;  pei  Pisani  e Siciliani  si  starebbe  al  pa- 
rere dei  consoli:  Ottone  giurava  terrebbe  la  città  per  tren- 
t’  anni  in  nome  della  repubblica.  La  quale  impresa  essendo 
fornita,  il  conte  di  Barcellona  pregò  i Genovesi  lo  volessero 
aiutare  nella  conquista  di  Tortosa.  Due  consoli  tornarono 
a Genova  ove  furono  accolti  con  lietissimi  festeggiamenti.  Me- 
navan  con  loro  10,000  prigioni  d’ogni  età  e sesso,  e porta- 
vano un  ricchissimo  bottino , nel  quale  due  belle  porte  di 
bronzo,  che  furono  poste  alla  chiesa  di  San  Giorgio,  e molte 
lampade  di  squisito  lavoro,  che  furono  appese  alla  cappella 
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di  san  Giovanni  Battista.  Il  parlamento  della  repubblica 
lodò  quel  che  erasi  fallo,  aceonsenlì  all’impresa  di  Toriosa, 
e mandò  altri  aiuli.>  E Tortosa,  dopo  un  assedio  di  tre  mesi,  An.  1U8 
fu  anch’essa  espugnala,  e quasi  dai  soli  Genovesi,  imperoc- 
ché le  gemi  del  conte,  non  essendo  siale  pagale,  lo  abban- 
donarono con  soli  venli  cavalieri.  Il  conte  di  Barcellona 
divenne  marchese  di  Torlosa  ; ma  i Genovesi  ebbero  l’en- 
trala di  olio  gabelle  per  quindici  anni , e molti  favori 
commerciali  ; onde  si  accrebbe  la  fama,  la  ricchezza  e la 
potenza  di  quel  comune  , col  quale  non  v'era  più  in  tutta 
Liguria  chi  osasse  conlraslare. 

\ 

III.  Anche  i Romani  combattevano  co’  lori  vicini , e mas- 
sime con  quelli  di  Tivoli.  Questi  chiesero  pace  , c papa 
Innocenzo  la  concedette  loro  ; ma  i Romani , che  volevano 
l’odiata  città  fosse  disfatta,  si  sollevarono  contro  di  lui,  e sa- 
liti in  Campidoglio,  ristabilirono  l’antico  senato.  Innocenzo  li 
cessò  di  vivere  in  quei  giorni;  e subito  comparve  in  Roma  An. tt'ió 
Arnaldo.  Era  costui  nato  in  Brescia  verso  l’anno  110.5:  giovi- 
netto abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e ricevette  i primi  due  or- 
dini minori;  di  poi  andò  in  Francia,  e fu  discepolo  di  Pietro 
Abelardo,  non  men  famoso  per  la  sua  dottrina,  che  pe’suoi 
amori  e le  sue  sventure.  Rimpatriato,  si  fece  monaco,  e si 
dette  a tutte  le  pratiche  di  una  vita  austera  e penitente. 

Sorta  discordia  in  Brescia  tra  il  vescovo  e la  nobiltà  da 
una  parte,  ed  il  popolo  dall’altra,  Arnaldo  cominciò  a predi- 
care contro  la  simonia  e la  corruzione  dell’  allo  clero  e a 
favore  della  evangelica  povertà.  Fu  accusato  al  concilio 
laleranense  del  1139  e condannato  per  scisma  pessimo,  e 
papa  Innocenzo  gl’ impose  silenzio.  Cacciato  da  Brescia, 
riparò  a Zurigo  e continuò  le  sue  predicazioni.  Di  là  andò  in 
Francia  per  difendere  il  suo  maestro  Abelardo  davanti  .al 
concilio  di  Sens , e si  gagliardamente  lo  difese  , che  san 
Bernardo  lo  dicea:  • scudiero  del  nuovo  Colia.  » 11  concilio 
condannò  Abelardo  ; il  papa  ordinò  che  lui  ed  il  suo  disce* 
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polo  fossero  reclusi  in  due  monasteri  ; ma,  secondo  scrive 
il  medesimo  san  Bernardo,  non  vi  fu  io  Francia  chi  volesse 
far  questo  bene.  Arnaldo  tornò  nel  paese  degli  Svizzeri  , 
nella  diocesi  di  Costanza , e pare  fosse  accolto  io  casa  del 
cardinale  Guido  da  Castello,  legato  apostolico,  stalo  già  suo 
condiscepolo  nella  scuola  di  Abelardo.  San  Bernardo  scrisse 
al  vescovo  di  Costanza  : badasse  che  un  lupo  rapace  era 
entrato  nel  suo  ovile  , < un  nemico  della  croce  di  Cristo , 
un  semiualore  di  discordie  , un  fabbricatore  di  scismi , un 
turbatore  di  pace,  un  divisore  di  unità,  i cui  denti  erano 
saette , la  cui  lingua  era  spada  aguzza.  « Scrisse  anche  al 
Cardinale  Guido , dicendogli  correr  voce  fosse  seco  « quel- 
I’ Arnaldo  da  Brescia,  la  cui  parola  è mele , la  dottrina 
veleno;  il  cui  capo  è di  colomba,  la  coda  di  scorpione; 
queir  Arnaldo  che  Brescia  rigettò  , Roma  ebbe  in  orrore  , 
Francia  respinse,  Germania  abbomina , Italia  non  vuol 
vedere  • ; e lo  ammoni  che  favorir  lui  « era  contraddire  al 
signor  papa,  contraddire  al  signore  Iddio.»  Quale  effetto 
producessero  le  lettere  di  san  Bernardo  s’ignora  ; certo  egli 
è che  dal  1140  al  1145  non  più  gli  storici  fanno  menzione 
di  Arnaldo.  E appunto  in  quel  tempo  , il  cardinale  Guido 
fu  assunto  al  poniiiicalo  col  nome  di  Celestino  11.  .Ma  Cele- 
stino non  pontificò  che  cinque  mesi , e la  nuova  elezione 
cadde  su  Gherardo  de'Cacciaiiimici  dì  Bologna,  che  fu  papa 
Lucio  li;  il  quale,  vedendo  che  i Romani  si  allalicavaoo  a 
ristabilire  l'antica  repubblica,  e costituivano  patrizio  Giorda- 
no di  Pierleone  , probabilmente  fratello  di  Anacleto,  tentò 
opporsi  colia  forza  , e ne  segni  uua  zuffa  in  Campidoglio , 
dove  Lucio  fu  colpito  di  un  sasso , e ne  riportò  ferita  che 
fu  cagione  di  sua  morte.  Allora  i cardinali,  radunatisi  sop- 
pialtamente  in  san  Cesario , elessero  papa  un  discepolo  di 
san  Bernardo,  nn  pisano  abate  cisterciense , che  si  chiamò 
Eugenio  111.  Il  senato  e il  popolo  gli  fecero  sapere  non 
permetterebbero  si  consacrasse  in  Vaticano , prima  di  avere 
riconosciuti  e confermati  i nuovi  ordini  della  repubblica. 
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Ma  Eugenio  fuggì  di  nelle  tempo  co’  cardinali , se  ne  andò 
a Farfa,  dove  fu  consacrato,  e di  là  a Viterbo,  dando  prin- 
cipio a una  guerra  che  durò  per  tutto  il  suo  pontificato. 
Allora  Arnaldo  si  trasferì  a Roma , e cominciò  a predicare  : 
« Si  liedificasse  il  Campidoglio  , si  rinnovasse  la  dignità 
senatoria  , si  riformasse  l’ordine  equestre  ; nulla  nel  reggi- 
mento della  repubblica  si  concedesse  al  pontefice;  bastasse- 
gli  r ecclesiastica  giurisdizione.  » Aggiungeva  : nulla  dover 
possedere  i monaci,  il  clero,  i vescovi . il  pontefice  ; i beni 
temporali  delle  chiese  essere  patrimonio  de’  popoli  e dei 
principi;  il  lusso,  la  ricchezza  e la  secolare  podestà  mal  con- 
farsi colla  santa  povertà  dell’  cvangelo.  Di  poi  consigliava  i 
Romani  a reggersi  da  loro  stessi  , a difendersi  colle  proprie 
armi,  a lasciare  poca  autorità  aH’imperalore,  punta  al  pon- 
tefice. Seguendo  i quali  consigli , i Romani  abolirono  l’uffi- 
cio di  prefetto,  il  quale  rappresentava  in  Roma  l'imperatore, 
ed  obbligarono  i nobili  a giurare  omaggio  al  loro  patrizio. 
Eugenio  lanciò  scomuniche , e adoperò  anche  le  armi  tem- 
porali. Poi  trattò  di  pace,  e ritornò  a Roma;  ma  nacquero 
tumnlli,  e dovette  di  nuovo  partirsi. 

IV.  Fu  appunto  in  questo  tempo  che  i Romani  scrissero 
all’  imperatore  Corrado  una  lettera  molto  notevole  del  te- 
nore seguente:  • AH’eccellentissimo  e preclaro  signore  della 
città  e dell’orbe,  Corrado,  per  la  grazia  di  Dio  re  dei  Ro- 
mani, sempre  .Augusto,  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  sa- 
luto e felice  ed  inclito  governo  del  Romano  Impero.  .Alla  vo- 
stra reale  eccellenza  per  parecchie  nostre  lettere  esponemmo 
diligentemente  i nostri  patti  ed  ordinamenti  ; e come  per- 
maniamo nella  vostra  fedeltà,  e come  tolti  i di  ci  travaglia- 
mo per  la  esaltazione  della  vostra  corona  imperiale  ; e per- 
chè voi,  come  chiedevamo,  degnato  non  vi  siete  di  rispon- 
derci, come  figli  e fedeli  del  signore  e del  padre  molto  ci 
siamo  maravigliali.  Tutto  ciò  che  noi  opinianm  ha  per  fine 
la  fedeltà  e l’onore  vostro;  e perche  noi  il  regno  e l’impero 
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dei  Romani,  al  voslro  reggiinenlo  da  Dio  concesso,  deside- 
riamo di  esaltare  ed  ampliare,  e ridurre  in  quello  stato,  nel 
quale  fu  ne’  tempi  di  Costantino  o di  Giustiniano,  i quali, 
col  vigore  del  Senato  e del  Popolo  Romano,  tennero  nelle 
loro  mani  l’orbe  intero  ; noi  abbiamo  ristabilito  il  Senato 
colla  grazia  di  Dio,  c coloro  i quali  erano  ribelli  al  vostro 
impero,  e tanta  parte  di  onore  gli  aveano  sottratto,  in  gran 
parte  conculcammo;  ed  affinchè  ciò  che  appartiene  a Cesare 
e all’Impero  per  tutto  ed  in  tutti  otteogbiate,  veenieote- 
inenle  ed  unanimemente  cariamo  e ci  travagliamo.  E per 
conseguire  questo  etletlo,  buon  principio  e fondamento  po- 
nemmo, imperocché  osserviamo  pace  e giustizia  con  tutti 
coloro  che  la  vogliono;  e le  fortezze,  cioè  le  torri  e le  case 
dei  polenti  romani,  i quali,  alleati  al  papa  e al  Siciliano,  pre- 
paravansi  a resisterò  al  vostro  impero,  prendemmo,  ed  al- 
cune tenghiaroo  nella  fedeltà  vostra,  altre  disfacemmo  dalle 
fondamenta.  Ma  appunto  per  queste  cose,  le  quali  per  amor 
vostro  compimmo,  il  papa,  i Frangipani  e i figli  di  Pier- 
leone,  uomini  ed  amici  dt  I Siciliano  (eccetto  Giordano  no- 
stro vessillifero  e aiutatore  nella  vostra  fedeltà),  non  che 
Tolomeo  ed  altri  molti  da  ogni  parte  ci  combattono,  affin- 
chè liberamente,  com’  è dovere,  al  regio  capo  non  si  possa 
da  noi  imporre  la  imperiale  corona.  Si  rammenti  la  solerzia 
vostra  quanti  e quali  mali  a’  vostri  antecessori  neH'Impero 
fecero  la  Curia  papale  e i sopradetti  cittadini,  i quali  peggio 
tentano  fare  a voi.  Ma  noi,  colla  grazia  di  Cristo,  nella  vo- 
stra fedeltà  virilmente  ad  essi  resistiamo,  e molti  di  loro, 
come  pessimi  nemici  dellTmpero,  quali  sono,  abbiamo  cac- 
ciati. Si  avvicini  adunque  celatamente  a noi  il  vigore  impe- 
riale, imperocché  voi  potrete  ottenere  in  Roma  tutto  quanto 
desiderate  ; e per  parlarvi  breve  e succinto,  venite,  come  vi 
preghiamo,  ad  abitare  con  potenza  nella  città  capo  del  mondo, 
f tutta  Italia  e il  regno  teutonico,  rimosso  I’  ostacolo  del 
clero,  più  liberamente  e meglio  che  tutti  i vostri  predeces- 
sori potrete  dominare.  Senza  dimora  adunque  vi  preghiamo 
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vonghiale  : noi  siamo  preparali  soddisfare  ogni  vostro  volere. 
Sappiate  inoltre  che  il  ponte  Milvio  fuori  Roma,  da  molto 
tempo  rovinato,  noi,  affinchè  il  vostro  esercito  possa  pas- 
sarvi senza  ricevere  nocumento  da’  Pierleone,  i ijuali  ten- 
gono Castel  Sant’Angelo,  come  aveano  disegnalo  col  papa  e 
col  Siciliano,  con  gran  cura  stiamo  rislaurando,  e tra  poco, 
coll'aiuto  di  Dio,  avremo  edificato  un  muro  fortissimo.  Sap- 
piamo inoltre  i palli  della  concordia  fra  il  papa  e il  Sici- 
liano esser  questi  : il  papa  concesse  al  Siciliano  la  verga,  la 
dalmatica,  l’anello,  la  mitra  e i sandali,  e promise  non  man- 
dare nello  Stato  di  lui  alcun  legato  che  da  lui  non  fosse 
richiesto  ; e il  Siciliano  gli  diede  molto  danaro  per  nuocere 
a voi  e all’Impero  Romano,  che,  per  la  grazia  dì  Dio,  è vo- 
stro. > Dalla  quale  lettera  si  vede  chiaro  qual  fosse  il  di- 
segno dei  Romani  : togliere  al  papa  ogni  podestà  temporale, 
ristabilire  l’antica  repubblica,  ricondurre  la  sede  dell'impero 
a Roma,  e riunire  Italia  e Germania,  forse  anche  Francia  e 
Spagna,  sotto  unica  signoria  come  ai  tempi  di  Costantino.  Era 
il  sogno  dei  Ghibellini  italiani,  e non  mai  tanto  sogno  quanto 
allora,  imperocché  Corrado,  tedesco  di  nascita,  di  costumi  e 
di  alTetti,  non  degnò  nemmeno  di  risposta  i Romani,  ed  in- 
tanto accoglieva  onorevolmente  due  legali  pontifici,  e nelle 
loro  mani  rinnovava  la  conferma  degli  antichi  privilegi  dei 
suoi  predecessori  alla  Chiesa  Romana  conceduti.  Ed  intanto 
Eugenio,  il  quale  era  andato  in  Francia,  tornava  in  Italia,  e 
cogli  aiuti  di  Ruggiero  di  Sicilia  e dell’alta  nobiltà  Romana, 
guerreggiava  Roma,  e finiva  con  essere  accolto  pacificamente, 
ed  anche  onorevolmente  nella  città,  dove  se  più  lungamente  An.  liò-> 
fosse  vissuto,  avrebbe  lutti  aboliti,  col  consentimento  del  po- 
polo, i nuovi  ordinamenti  di  libertà. 

V.  La  grande  rivoluzione  che  compìvasi  in  Italia  fra  il  se- 
colo XI  e il  XII  era  nel  tempo  stesso  politica  e sociale:  trat- 
lavasi,  è vero,  di  sapere  chi  disporrebbe  della  pace  e della 
guerra,  chi  amministrerebbe  la  cosa  pubblica,  chi  sanzione- 
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rebbe  le  leggi  e conferirebbe  gli  officii  ; ma  trattavasi  anche 
di  stabilire  nuovi  limili  al  diritto  di  proprietà  sogli  uomini 
e sulle  cose.  Le  idee  di  libertà  moderna  non  hanno  nulla 
di  comune  con  quelle  del  medio  evo.  La  libertà  era  allora 
un  patto,  non  un  principio.  I popoli  contentavansi  di  otte- 
nere franchigie  e privilegi,  senza  curarsi  del  diritto,  senza 
generalizzare  giammai.  Era  cosa  quindi  di  famiglia,  di  mu- 
nicipio, non  dì  nazione,  e molto  meno  di  umanità.  Un  po- 
polo si  credeva  giuridicamente  libero  se  di  fatto  era  libero, 
e giuridicamente  servo  se  di  fatto  era  servo  : il  diritto  del- 
l’uomo alla  libertà  non  era  nulla  senza  la  concessione  del 
signore,  o senza  l’uso  antico;  la  proprietà  deH’uomo  essendo 
in  tutto  rìsgnardata  simile  a quella  delle  cose.  Un  popolo 
insorgeva  contro  il  suo  signore;  si  combatteva;  se  la  vitto- 
ria rimaneva  ai  sollevati,  si  veniva  agli  accordi,  ed  allora  il 
signore  concedeva  quei  diritti  che  non  aveva  potuto  difen- 
dere. Il  simile  seguiva  nelle  contese  tra’  comuni  e gl’impe- 
ratori ; i comuni  si  univano  in  lega,  giuravano  di  difendersi 
« contro  ogni  uomo  nato  o nascituro  » , e protestando  « sal- 
va la  fedeltà  all’impero  »,  imbrandivano  i ferri  contro  l’im- 
peratore.  La  liberazione  dei  comuni  compivasi  da  principio  a 
danno  dei  signori  feudali  : gli  abitatori  delle  città  reclama- 
vano la  libertà  di  andare  e di  venire,  di  far  leghe,  paci  e 
guerre  secondo  la  loro  utilità,  di  assegnare  limiti  certi  ai 
diritti  del  conte  e del  vescovo,  di  non  essere  obbligali  che 
a determinati  servizii  e a determinate  prestazioni.  Ne’  tempi 
romani,  allora  quando  i municipii  godevano  giurisdizione,  le 
terre  ad  essi  adiacenti  costituivano  la  loro  proprietà  ; ma 
dappoiché  la  conquista  spogliò  i municipii  di  questi  terrilo- 
rii,  su’ quali  i signori  feudali  d’origine  teutonica  o franca 
edificarono  le  loro  castella,  le  città  trovaronsi  ricinte  come 
da  un  cerchio  di  ferro,  che  bisogn''va  rompere  per  non  sof- 
focare. Fu  quindi  suprema  necessità  per  i comuni  combat- 
tere e ridurre  sotto  la  loro  ubbidienza  i castelli  feudali,  e 
costringere  i nobili  a pigliare  la  cittadinanza,  o,  come  allora 
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(licevano,  l'abitacolo.  EJ  allora  le  città  divennero  più  popo- 
late, e si  riempirono  di  nobiltà  contadina,  e ne  venne  quella 
• cittadinanza  mista,  > e quella  ■ confusione  delle  persone  », 
alla  quale  Dante  attribuiva  gran  parte  dei  mali  della  patria 
sua.  Nè  a quella  rivoluzione  di  stato  poco  contribuirono  le 
contese  tra  il  sacerdozio  e l’iinpero,  e le  crociate  ; imperoc- 
ché da  una  parte  i signori  feudali  scomunicati  dal  papa,  o 
messi  al  bando  dell'Imperatore,  avevano  bisogno  di  rendersi 
benevoli  con  concessioni  e privilegi  gli  abitatori  delle  città, 
dall’altra  gl’imperatori,  non  potendo  per  lunghi  tratti  di  tempo 
esercitare  le  loro  regalie,  se  ne  trovarono  spogli  per  lunga 
consuetudine.  Ed  in  quanto  alle  crociale,  i nobili,  per  pro- 
curarsi i danari  necessari  a quelle  spedizioni,  vendevano  a’ 
popoli  giurisdizioni  e possessi,  e colla  loro  assenza,  davano 
ad  essi  opportunità  di  sottrarsi  alla  loro  dominazione.  Le 
guerre  istesse  diventavano  vincolo  di  unione:  intorno  al  car- 
roccio scorreva  il  sangue  del  vescovo  e del  conte,  misto  a 
quello  del  mercadanle  e dell’artigiano  : la  comunanza  della 
vittoria  e della  sconfìtta,  accomunava  speranze  e timori, 
interessi  ed  affetti , e rendea  possibile  l’unita  del  comune. 

VI.  I militi  minori  spogliati  de’  loro  feudi , gli  antichi 
uomini  liberi,  i mercadanti  e industriali  arricchiti,  costitui- 
rono la  classe  de’cittadini  ; e Ottone  di  Frisinga , nel  suo 
orgoglio  di  nobile  teutonico,  dovette  scandalizzarsi  che  gl'ita- 
liani ■ i giovani  di  bassa  condizione  ed  anco  gli  artigiani 
meccanici,  che  le  altre  nazioni  dagli  onesti  e liberali  studi! 
respingono  come  la  peste , non  disdegnano  di  cingere  col 
cingolo  militare,  e di  elevare  ad  altre  dignità.  * In  questa 
cittadinanza,  o popolo,  non  entravano  per  allora  le  arti  mi- 
nori ; onde  ne  venne  più  tardi  la  distinzione  tra  popolo 
grasso  e popolo  minuto , che  non  partecipava  da  principio 
al  reggimento  del  comune,  nel  quale  avevano  autorità  sola- 
mente i capitani  o cattani,  signori  feudali  di  città  e castel- 
la, i valvassori,  cioè  i possessori  di  feudi  minori,  e i citta- 
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(lini.  Li  rinascente  libertà  faceva  rinascere  le  romane  tr.a- 
tlizioni,  oppresse,  non  spente,  dalla  germanica  conquista.  Gli 
scabini.i  giudici,  i buoni  uo(nini,raagisirati  diorigine  teutonica, 
incominciando  a esercitare  quei  diritti  che  prima  esercitava 
il  conte  0 il  vescovo,  incominci<arono  a chiamarsi  consoli, 
nome  che  venne  a surrogarsi  lentamente' agli  antichi,  quasi 
un  semplice  mutamento  di  linguaggio.  E che  l' autorità 
consolare  derivasse  più  dalle  tradizioni  romane  , che  dalle 
istituzioni  germaniche,  lo  prova  il  fatto  che  i Veneziani  e i 
Genovesi,  nelle  cui  vene  scorreva  poco  o ponto  sangue  bar- 
barico, furono  tra’ primi  ad  avere  consoli , e che  Amalfi, 
Pisa,  Roma , Ravenna  ed  altre  città  della  media  e bassa 
Italia,  sulle  quali  fu  passeggierà  la  conquista,  precedettero 
Milano  e Pavia  ne’  liberi  ordini  municipali.  I.a  nuova  rna- 
gislraiura  si  sostituiva  all'antica;  ma  in  questa  sostituzione 
mutavano  gli  elettori  , il  numero  degli  eletti , il  loro  nom(( 
e la  loro  autorità.  Il  imnsole  non  avea  più  nulla  di  comune 
cirll'antico  scabino  ; il  causidico,  o il  dottore  'dolio  leggi,  non 
era  più,  come  lo  sculdascio  longobardo,  delegato  della  regia 
autorità,  ma  un  uomo  dotto  nelle  leggi  , eletto  dal  comune 
per  assistere  e consigliare  quei  consoli,  i quali  esercitavano 
podestà  giudiciale.  11  conte  del  sacro  palazzo,  il  quale  pri- 
ma teneva  sua  sede  in  Pavia,  s'en  ridotto  a tener  tribu- 
nale nella  povera  terra  di  Lomello  : de’messi  regii  non  è 
più  fatta  menzione  che  una  o duo  volto  in  un  secolo  ; e 
le  loro  sentenze,  se  favorevoli  a’  forti  , davano  ad  essi  pre- 
testo a usare  violenze  ; se  ad  essi  contrarie,  erano  inosser- 
vato e derise. 

VII,  Per  bene  intendere  l’ordinamento  de’comuni  italiani, 
basterà  descriverne  un  solo,  imperocché  tutti  ne’  principii 
fondamentali  si  somigliavano.  Genova  fino  all’anno  1(*52 
governavasi  colle  consuetudini  e co’brevi,  che  emanavansi  ad 
ogni  nuovo  consolato,  come  Pedilto  del  pretore  romano.  Col 
breve  del  Il  i-5  i consoli  dichiarano  che  opereranno  l’onore 
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dell’  arcivescorado  ; faranno  ragione  di  mobili  ed  immobili 
con  querela  o senza  ; non  ìsminniranno  la  giustizia  di  al- 
cuno in  grazia  del  comune,  nè  la  giustizia  del  comune  in 
grazia  di  alcuno.  Le  leggi  consuetudinarie  da  loro  giurate 
eran  queste  : Niuno  potrà  esser  console  se  sarà  tenuto  ad 
altro  giuramento,  dal  quale  gli  venga  impedito  di  far  giu- 
stizia, e di  provvedere  all’onore  e alla  utilità  del  comune. 
Ninno  potrà  esser  giudice  in  guerra  o lite  con  persona  di 
cui  sia  vassallo,  e colla  quale  non  abbia  eccettuato  l'onore 
del  comune  di  Genova.  I giudici  sentenzieranno  tra  quindici 
giorni  dalla  presentazione  del  libello,  e in  tal  modo  conser- 
veranno, reintegreranno  la  giustizia  e gli  onori  dell’arcive- 
scovado, e tuteleranno  le  chiese,  il  clero,  gli  uomini  della 
campagna,  i vecchi,  gli  orfani,  le  vedove,  i pupilli,  le  donne 
della  loro  città,  da  Porto  Venere  al  Porto  di  Monaco  ; da 
.Montalto , Volta^io  e Savignone  al  mare.  Giudicheranno  a 
maggioranza  : in  caso  di  parità,  eleggeranno  nn  savio,  di  coi 
non  sia  noto  il  parere,  e staranno  al  suo  giudizio.  Per  le  spese 
non  richiederanno  piu  di  tre  soldi  (sei  lire  circa).  Ciascuno 
di  essi  farà  giurare  la  propria  moglie  dinanzi  a’  colleghi  di 
non  accettare  regali  per  faccende  del  consolato,  oltre  il  val- 
sentè  di  tre  soldi;  niegandosi  di  giurare,  e scoprendosi  rea, 
la  multerà  in  lire  cinquanta,  della  sua  dote  (circa  2500 
lire  di  nostra  moneta).  Agli  ambasciatori  del  comune  asse- 
gneranno quella  provvisione,  stanziata  dalla  maggior  parte 
del  Parlamento  ; ma  l’assegno  dell’onorario  precederà  P ele- 
zione della  persona.  Non  faranno  guerra,  nè  bandiranno  oste, 
divieto  0 colletta  di  terra  o di  mare,  senza  il  consentimento 
della  maggior  parte  dei  consiglieri,  convocati  al  suono  della 
grossa  campana.  Osserveranno  l’appalto  delle  monete,  a co- 
loro che  si  sono  obbligati  col  comune  : eseguiranno  leal- 
mente le  convenzioni  co’  princìpi  e popoli  forestieri.  I nuovi 
accordi  e t nuovi  atti  di  cittadinanza,  faranno  trascrivere  nel 
breve  consolare.  Se  alcun  genovese,  invitato  ad  entrare  in 
compagnia,  fr^  quaranta  di  noi  farà,  i consoli  non  saranno 
L'it.,  Voi.  111.  co 
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a lui  icouli  in  alcun  modo  di  giustizia;  le  sue  querele  non 
saranno  accellale;  egli  sarà  escluso  da  qualunque  siasi 
pubblico  ufficio;  niuoo  del  popolo  lo  servirà  nelle  sue  navi; 
nascendo  una  lite  fra  lui  e qualcuno  della  compagnia,  niu- 
no  lo  consiglierà  ed  aiuterà.  Chiunque  verrà  ricevuto  nell’a- 
bitacolo della  città,  o ascritto  fra’  cittadini,  dovrà  giurare  di 
abitarvi  in  perpetuo  colla  moglie  e i figliuoli,  trasportarvi 
tutte  le  sue  cose  mobili,  ed  osservarne  le  consuetudini  della 
città,  eccettuati  il  marchese  di  Savona,  il  conte  di  Ventimi- 
glia  e gli  abitatori  da  Chiavari  a Portovenere.  Chi  commette 
omicidio  contro  uno  della  compaguia,  sarà  punito  coll'esilio 
e coi  guasti  dei  beni,  i quali  verranno  dati  ai  più  stretti  con- 
giunti dell’ucciso;  e,  non  volendoli  costoro,  alla  cattedrale. 
In  caso  di  omicidio  non  provato,  i congiunti  dell'ucciso  po- 
tranno chiederne  ammenda  dal  sospetto;  niegandosi  costui, 
si  ammetterà  la  prova  del  duello,  ed  il  vinto  sarà  punito 
come  omicida.  Se  da  alcuna  torre,  a cagione  di  battaglia, 
verrà  scagliata  qualche  cosa  senza  licenza  de’  consoli,  c sarà 
morto  qualcuno,  la  torre  sarà  disfatta,  e il  signore  di  essa 
multato  in  mille  soldi.  È vietato  alzare  torri  oltre  a ottanta 
piedi,  pena  venti  soldi  per  ciascun  piede,  e il  disfacimento 
dell’eccedenza.  Se  alcuno,  senza  licenza  de’  consoli,  porterà 
0 farà  portare  armi,  per  cagione  di  rissa,  nel  luogo  del 
Parlamento , pagherà  dieci  lire , delle  quali  sarà  tenuto  il 
padre,  se  il  colpevole  fosse  figlio  di  famiglia,  e non  oltre- 
passasse i venti  anni.  Se  alcuno  della  città,  che  abbia  com- 
piuto il  quattordicesimo  anno,  porti  coltello  o lesina,  spada 
0 lancia,  ove  non  abbia  ad  uscire  fuori  della  città,  gli  sa- 
ranno tolti  venti  soldi,  e non  pagando  nò  egli,  nè  il  padre 
sno,  gli  saranno  guastali  i beni,  pel  valsente  di  detta  somma. 
Verranno  severamente  castigali  e ammendati  gl’  iocendii,  i 
guasti,  i furti,  le  rapine,  delle  quali  sia  fatta  querela,  da 
Roborelo  a Laeslra;  e senza  querela,  quelle  ingiurie  ed  ag- 
gressioni fatte  in  presenza  dei  consoli  de’  piacili  sedenti  in 
tribunale.  Se  alcuno  abitante  da  Roborelo  a Maestra,  porterà 
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fuori  merci  vietalo  e coolrarie  alle  genovesi,  gli  verrà  tolto  la  de- 
cima. È egualmente  vietato  di  portare  merci  vietate  e contrarie 
alle  genovesi,  e tratto  dalie  terre  di  Piombino  a Porlovenere, 
pena  il  quarto.  I falsi  monetarli  saranno  puniti  colla  confi- 
sca de’  beni,  e col  taglio  della  destra  mano.  Dalle  quali  leggi 
si  vede  chiaro  che  il  comune  nella  sua  origine  non  era  la 
città;  ma  una  guisa  di  compagnia  di  mutuo  soccorso  ed  as- 
sistenza. Così  chi  era  fuori  della  compagnia  o comune,  nel 
quale  spontaneamente  si  entrava,  era  fuori  dello  leggi  del 
comune,  e non  avoa  diritto  di  chiedere  alcuna  tutela  dai 
magistrati.  Per  questo  i consoli  s'intitolavano  del  comune  e 
non  delle  città,  e sebbene  variassero  in  diversi  luoghi  e tem- 
pi di  numero,  di  attribuzioni,  di  autorità,  e di  modo  di  ele- 
zione, nondimeno  ovunque  ebbero  la  medesima  origine  e la 
medesima  ragion  d’essere. 

VII.  Dal  trovare  che  dinanzi  al  Parlamento  popolare  di 
Genova,  ilCalTaro  leggeva  tutti  gli  anni  la  sua  cronaca  latina, 
affinchè  fosse  approvata,  e da  altri  somiglianti  esempii,  si  ar- 
guisce che  la  lingua  latina  fosse  allora  intesa  dal  popolo  ; 
e senza  la  generale  predomìnanza  del  latino  ne’  tempi  di 
mezzo,  probabilmente  la  classica  letteratura  si  sarebbe  del 
tutto  spenta,  le  civili  tradizioni  romane  sarebbero  morte,  e 
il  legame  dell’antichità  co’  tempi  moderni  si  sarebbe  rotto. 
Anche  la  lingua  greca  era  allora  alquanto  coltivata  nella  bassa 
Italia;  perchè  più  strette  le  relazioni  con  Costantinopoli,  e 
perchè  la  corte  normanna  di  Sicilia  poteva  dirsi  metà  araba 
e metà  greca.  Sono  a noi  pervenute  gran  numero  di  prose 
e poesie  di  autori  greci-siciliani  di  quel  tempo , e non  po- 
chi diplomi  de’  principi  normanni,  sono  in  greco  redatti.  1 
DOtari  di  tutta  Italia  si  davano  una  cerl’aria  di  erudizione, 
intercalando  ue’  loro  atti  qualche  vocabolo  greco,  e cosi  pure 
i monaci  cronisti.  Tutti  poi  gli  uomini  di  qualche  erudi- 
zione dettavano  rozzi  versi  ialini,  che  meritavano  loro  fama 
d’ insigni  poeti  : mentre  Guglielmo  Pugliese  narrava  in  cin- 
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que  canti  le  gesta  dei  Normanni  in  Italia,  fino  alla  morte 
del  Guiscardo,  il  monaco  Donizone  cantava  io  Canossa  iege* 
sta  della  contessa  Matilde.  Più  incolli  verseggiatori  di  loro 
furono  l’anonimo  poeta  comasco,  che  cantò  la  decenne  guerra 
della  sua  patria,  e Lorenzo  diacono  pisano,  e Mosè  panegi- 
rista , questi  celebratore  di  Berengario,  quegli  delle  vittorie 
di  Pisa  sulle  isole  Baleari.  Nè  tanta  ineleganza  ci  deve  re- 
care maraviglia,  quando  sappiamo  che  la  più  parte  dei  let- 
terati del  tempo,  studiavano  solamente  il  Trivio,  che  com- 
prendeva la  grammatica,  la  retorica  e la  dialettica,  quasi  tri- 
plex  via  ad  eloquentiam;  e che  pochissimi,  reputali  fonte  di 
ogni  dottrina,  aggiungevano  a questo  studio  quello  del  Qua- 
trivio,  cioè  r aritmetica,  la  geometrìa,  la  musica  e l’ astro- 
nomia. 

IX.  La  dialettica,  come  allora  ìntendevasi  ed  esercitavasi, 
era  l'arme  della  fìlosoGa  scolastica,  la  quale  proponevasi  di 
provare  tutti  i dommi  cristiani  coirautorità  e colla  ragione. 
E la  necessità  di  dimostrare  ciò  che  non  può  dimostrarsi, 
fece  quindi  sviluppare  quello  spirito  di  sottigliezze  e di  ca- 
villi, che  credeva  satisfare  a’  bisogni  della  mente  con  formule 
vuole,  con  sillogismi  puerili  e con  giuochetli  di  parole.  Al- 
lora il  disputare  dappertutto,  e su  tutto  parve  il  non  plm 
ultra  della  umana  sapienza.  Disputavano  se  Iddio  padre 
avrebbe  potuto  avere  più  Ggliuoli,  se  Gesù  Cristo  avrebbe 
potuto  a.ssumere  la  forma  di  una  donna,  di  un  asino,  di  una 
zucca;  e come  mai  una  zucca  avrebbe  potuto  predicare,  operare 
miracoli,  ed  essere  conGtta  in  croce  : Quemadmodum  cucurbita 
fuerit  concivnatura,  editura  miracuìa,  figenda  cruciò  Non  per 
questo  possiamo  dire  che  la  scolastica  passasse  sulla  terra  , 
senza  cooperare  allo  sviluppo  della  umana  intelligenza,  im- 
perocché se  da  una  parte  attuti  il  senso  pratico,  introdusse 
l’uso  delle  molliplici  e noiose  divisioni  e distinzioni,  e fuor- 
viò moltissimi  ingegni,  daU’altra  diede  allo  spirito  l’esercizio 
dialettico,  estese  il  campo  della  metaGsica  dommatica,  emo- 
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strò  una  rara  sagacia  nella  spiegazione  delle  idee  ontologi- 
che. Il  primo  che  tentasse  ridarla  a un  sistema  ordinato  di 
filosofia  fu  Giovanni  Scoto , uomo  singolare  riguardo  ai 
tempi,  dotto  nella  lingua  greca  e latina,  e forse  anco  nel- 
l’araba. Considerò  la  filosofia  come  la  scienza  dei  principii, 
e quindi  come  una  forma  diversa  della  teologia.  Egli  ripri- 
stinò in  certo  modo  il  neoplatonismo  di  Plotino;  ed  affermò 
l'autorità  derivare  dalla  ragione,  e non  questa  da  quella.  La 
chiesa  n’ebbe  sospetto,  e con  grande  vigore  l’ oppugnò.  Ciò 
non  ostante,  il  libero  pensare  di  Giovanni  Scoto  fu  ereditato 
da  Berengario  di  Tours,  inquale  comfutò  il  domma  della  eu- 
caristia, e fu  per  questo  scomunicato.  Avversarii  di  lui  fu- 
rono due  italiani , Lanfranco  di  Pavia,  e Pietro  Damiano  di 
Ravenna  : Lanfranco,  dopo  avere  studiato  le  leggi  in  Italia, 
vesti  la  tonaca  di  San  Benedetto,  nel  famoso  monastero  di 
Bec,  e cotanto  venne  in  fama,  da  essere  risguardato  come  il 
restauratore  dell’antica  sapienza.  Accorrevano  alla  sua  scuola 
gringegni  più  preclari  d’Italia,  Francia  e Alemagna,  e furono 
suoi  discepoli  Alessandro  II,  Anseimo  di  Aosta , Ivone  di 
Chartres,  e quanti  più  valsero  in  quel  tempo  nelle  filosofiche 
discipline.  Le  dispute  di  Berengario  condussero  Lanfranco 
agli  alti  seggi  della  Chiesa,  ed  egli  mori  arcivescovo  di  Can- 
tuaria.  Pietro  di  Ravenna,  che  prese  il  nome  di  Damiano  da 
un  suo  fratello  , il  quale  provvide  alla  sua  infanzia,  studiò 
a Faenza  ed  a Parma.  Da  scolare  divenuto  maestro,  si  ritirò 
nel  monastero  di  Fonte  Avellana,  dove  la  sua  fama  divenne 
grande.  Fu  consigliere  di  papa  Clemente  II.  Stefano  IX  lo 
innalzò  alla  dignità  di  cardinale  vescovo  d’Ostia,  e d’ allora 
io  poi  fu  ingerito  di  tutte  le  gravi  faccende  della  Chiesa,  ed 
esercitò  importanti  legazioni  in  Italia,  in  Francia  e in  .\lema- 
gna,  finché  cessò  di  vivere  a Faenza,  santo  per  la  Chiesa,  dotto 
per  la  scuola.  Lo  opere  di  San  Pier  Damiano  sono  forse  il 
più  notevole  monumentc  per  la  conoscenza  delle  dottrine  e 
dei  costumi  de  tempi  suoi.  Egli  assaliva  i suoi  avversarii 
con  veemenza  ed  iracondia,  che  ha  pochi  riscontri  anche  in 
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quel  secolo  veemente  e iracondo.  Flagellava  senza  pietà  gli 
oppositori  del  papato,  ma  non  risparmiava  il  clero,  i vescovi 
e gii  stessi  pontefici.  Anselmo  di  Aosta,  successo  a Lanfranco 
nella  scuola  di  Bec,  e quindi  nell'arcivescovado  di  Cantuaria, 
non  vi  fu  astrusa  quistione  di  teologia,  intorno  la  quale 
non  disputasse.  L’esistenza  e natura  di  Dio,  la  trinità,  il  li- 
bero arbitrio,  la  predestinazione,  la  grazia,  la  processione 
dello  Spirito  Santo,  l’incarnazione,  l’encaristia,  di  tutto  egli 
trattò  con  mirabile  sagacia  e dottrina.  Anseimo  sentiva  il 
bisogno  di  una  filosofia  religiosa,  e si  sforzava  di  satisfarlo, 
coordinando  io  una  serie  di  ragionamenti  progressivi  le 
Verità  rivelate.  Nel  suo  Proslogio  volle  trarre  la  prova  del- 
l'esistenza di  Dio,  dalla  costituzione  del  pensiero  e dalle  sue 
proprie  leggi:  nel  Monologio  si  propose  di  sviluppare  siste- 
maticamente la  scienza  dì  Dio  e delle  cose  divine,  co’  prin- 
cipii  razionali  , e adoperò  argomenti  ontologici , che  sette 
secoli  più  tardi  doveano  essere  riprodotti  da  Cartesio.  Le 
dottrine  platoniche  e aristoteliche,  gittate  in  confuso  nel 
caosse  della  filosofia  scolastica , non  tardarono  a trovarsi  in 
contraddizione,  e iie  dette  l’occasione  l’interpretazioue  di  un 
passo  dell'introduzione  di  Porfirio  aU’Organo  di  Aristotile. 
Il  bretone  Giovanni  Roscellino  sosteneva  lo  idee  generali  di 
genere  e di  specie  non  essere  altro  che  nomi,  ciò  che  lo  con- 
duceva  a proposizioni  ereticali  sul  domma  della  Trinità.  Cosi 
nacque  la  setta  de’  nominali,  alla  quale  si  oppose  quella  de’ 
realisti,  capitanata  da  Lanfranco  e da  Anseimo.  Sostenevano 
i nominali  le  idee  generiche  non  potere  esistere  che  nella 
cosa  e dopo  la  cosa;  affermavano  i realisti,  platonicizzando, 
la  preesistenza  di  tipi  comuni  ed  universali.  La  disputa  non 
era  di  parole,  come  qualcuno  ha  detto;  ma  toccava  invece 
la  pietra  angolare  di  ogni  filosofia;  e mentre  più  s'incalurivaj 
gli  sguardi  di  tutta  la  cristianità  furono  attirati  da  Pietro 
Abelardo,  bello  e leggiadro  giovine,  dì  nobile  casato,  di  cor- 
tesi maniere . che  cantava  in  lingua  romanza  sotto  i veron  i 
delle  belle,  eppur  sapeva  legge,  teologia,  lingua  greca  ed 
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ebraica  ; uomo  che  vivca  di  gloria,  di  scienza  e di  amore,  e 
che  « non  temeva  ripulsa  da  qualunque  donna  ei  degnasse 
del  suo  adetlo.  > Sono  note  le  sue  amorose  sventure:  di 
altra  guisa  mali  gli  attirò  la  scienza.  Voleva  egli,  come  An- 
seimo, applicare  la  dialettica  alla  fede,  e spiegare,  con  prin- 
cipìì  razionali,  i dommi  della  religione  ; ma  Anselmo  risguar- 
dava  la  ragione  come  contraprova  della  fedo , mentre 
questa  da  quella  voleva  far  procedere  Abelardo.  Incredibile 
il  numero  de’  discepoli,  che  da  tutta  la  cristianità  accorre- 
vano agli  insegnamenti  di  Abelardo,  dalla  cui  scuola,  non 
ostante  fosse  quella  del  dubbio,  uscirono  cinquanta  vescovi 
e venti  cardinali.  San  Bernardo  rappresentava  l’opposta  di- 
rezione dello  spirilo  umano,  e i due  campioni  della  fede  e 
del  libero  esame  vennero  bentosto  a vigorosa  contesa  ; ma 
nel  concilio  di  Soissun  Abelardo  fu  costretto  a ritrattarsi  e 
ad  ardere  i suoi  libri.  Fu  recluso  io  S.  .Menardo,  di  poi  in 
S.  Dionigi.  Fuggito  in  Champagne,  sì  ascose  in  un  bosco,  e vi 
fondò  un  oratorio;  ed  il  boscosi  popolò  come  per  arte  d’in- 
canto, ed  i numerosi  discepoli,  che  quivi  da  ogni  parte  ac- 
correvano, rizzando  capanne  di  frasche,  formarono  quasi  una 
città.  Allora  Abelardo  ricominciò  le  sue  predicazioni , e san 
Bernardo  ridiscese  nell’  arena,  per  nuovamente  combattere 
« Golia  e il  suo  scudiere,  • cioè  Arnaldo  da  Brescia.  Vinto 
per  la  seconda  volta,  .Abelardo  dovette  alla  pietà  di  Pietro 
>1  Venerabile , di  poter  morir  in  pace,  professando  1’  assog- 
gettamento della  ragione  alla  fede.  Tra  i suoi  oppositori  è 
da  notarsi  Pietro  Lombardo.  Nato  poverissimo  presso  Novara, 
eppur  dotalo  di  mirabile  ingegno,  andava  a scuola,  snssidiato 
da’  suoi  condiscepoli  piu  agiati,  a’  quali  e'  facea  servigi!,  e la 
madre  sua  lavava  i panni.  Da  Novara  passò  a Bologna  a com- 
pirvi i suoi  studi! , e di  là  andò  a Reims,  e da  ultimo  a 
Parigi.  Tenne  pubblica  scuola  di  teologia,  salì  in  altissima 
riputazione,  e vi  fu  eletto  vescovo,  dignità  cedutagli  da  Fi- 
lippo, fratello  del  re  Luigi  VII,  ch’era  suo  discepolo.  È però 
da  risguardarsi  come  il  vero  fondatore  della  poi  famosa  nni- 
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versila  parigina;  ed  il  suo  libro  Delle  Sentenze  ha  avuto  più 
che  trecento  cumentatori.  Altro  Italiano  di  molta  fama  si 
trovava  allora  in  Francia,  Pietro  Mangiatore;  ed  in  Italia,  Al- 
berico, monaco  di  Montecassino,  che  contro  Berengario  volle 
si  aggiungesse  nella  formula  di  fede  falla  a lui  sottoscrivere, 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  trovasi  so67an;ja//«fntc  nell’euca- 
ristia; non  che  san  Brunone  vescovo  di  Segni,  santo  Anseimo 
vescovo  di  Lucca,  Bonizone  vescovo  di  Piacenza,  Gherardo 
da  Cremona,  che  per  amore  della  lingua  araba  si  trasferì  in 
Ispagna,  e tradusse  le  opere  di  Avicenna,  c da  ultimo,  per 
tacere  di  altri  minori,  un  Giovanni  soprannominalo  l’Italiano, 
il  quale,  spiegando  in  Costantinopoli  Aristotile  e Platone, 
acquistò  nome  di  gran  filosofo.  Spirito  discordevole,  conten- 
zioso, iracondo  ; nel  disputare  trapassava  agevolmente  dai 
sillogismi  alle  ingiurie,  e da  queste  alle  percosse;  poi  pen- 
tirasi  del  malfatto,  piangeva,  e chiedeva  perdono.  Egli  am- 
metteva la  trasmigrazione  delle  anime,  combatteva  il  cullo 
delle  immagini:  fu  condannato,  assalilo  a furia  di  popolo, 
costretto  a ritrattarsi. 

X.  Nel  secolo  IX  era  mollo  divulgala  la  collezione  di  ca- 
noni e di  lettere  decretali,  che  va  col  nome  di  Isidoro  .Mer- 
catore, e la  cui  falsità,  almeno  per  le  anlisiriciane,  non  v’è 
più  alcuno  che  contest'.  Verso  il  principio  del  X secolo,  Re- 
ginonc  abate  Prumenso  pubblicò  per  la  Diocesi  di  Treveri  i 
due  libri  De  Ecclesiasticis  Disciplinis,  de’  quali  molto  si 
giovò  Bernardo  vescovo  di  Worms  per  la  compilazione  del 
suo  Decreto.  Poi  vennero  le  collezioni  di  Anselmo  vescovo 
dì  Locca  e d’Ivonc  di  Chartres  ; de’  quali  tutti  si  servi  Gra- 
ziano di  Chiusi,  monaco  di  S.  Felice  in  Bologna,  per  compi- 
lare il  suo  Decreto,  ch’è  un  sistema  compiuto  e bene  ordi- 
nato di  giurisprudenza,  ed  il  quale,  non  ostante  contenga  do- 
cumenti apocrifi  ed  altri  controversi , e sia  opera  di  privato 
ebbe  plauso  universale,  ed  esercitò  ed  esercita  autorità  nel 
fóro  ecclesiastico  infino  ai  tempi  nostri.  In  quanto  al  diritto 
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cifile  romano,  noi  riten|hiamo  per  dimostralo  che  non  mai 
del  tutto  si  spegnesse  io  Italia.  Quando  la  popolazione  ita- 
lica fu  oppressa  dalle  genti  germaniche,  il  diritto  romano 
trovò  un  rifugio  ne’  monasteri  e nelle  chiese,  nelle  case  dei 
liberi  cittadini,  e dei  tributari,  e regolò,  so  non  altro,  le  fac- 
cende private  : quando  il  popolo,  scosso  il  giogo  feudale,  ir- 
ruppe nelle  piazze  e sui  sacrati  delle  chiese,  il  diritto  ro- 
mano lasciò  il  suo  modesto  asilo,  e ricomparve  nelle  scuole 
e nel  fóro.  Nell’XI  secolo  esistevano  scuole  di  leggi  in  Ita- 
lia ; nelle  lettere  di  san  Pier  Damiano  e in  altri  documenti 
contemporanei  è continua  menzione  di  dottori  di  leggi  e di 
causidici.  Le  leggi  romane  si  trovano  spesso  citate  in  quelle 
di  Arrigo  II,  e in  molte  quistiooi  intorno  alla  computazione 
dei  gradi  di  consanguineità,  alle  investiture,  alle  canoniche 
elezioni,  e sempre  secondo  la  compilazione  di  Giustiniano,  le 
cui  istituzioni  si  studiavano  nel  monastero  di  Monte  Cassino, 
fin  da  quando  era  abate  quel  Desiderio,  che  fu  poi  papa 
Vittore  III.  Se  il  Diritto  romano  fosse  stato  spento  in  Italia, 
i Pisani  non  avrebbero  curato  di  rapire  ad  Amalfi  come 
cosa  preziosissima  il  codice  delle  Pandette.  La  preda  dei 
Pisani  (se  vera)  fu  pregevole  appunto  perchè  io  quel  tempo, 
cominciando  a rifiorire  lo  studio  del  diritto  romano,  era 
utilissimo  collazionare  con  questo  antico  codice,  e correg- 
gere, ove  occorresse,  i ristretti  e i sommarli,  che  si  doveano 
trovare  nelle  varie  città  d’Italia,  chi  sa  come  guasti  e mon- 
chi. Del  resto  è certo  che  il  sacco  di  Amalfi  ebbe  luogo  tra 
gli  anni  1135  e 1137,  e che  Irnerio  molto  prima  in  Bolo- 
gna esponeva  il  Digesto  e lo  comentava.  Irnerio  acquistò  l’o- 
norevole soprannome  di  < Lucerna  del  Diritto  »,  e Bologna 
quello  di  < Madre  degli  studii.  > La  schiera  dei  legisti  ma- 
ravigliosamente si  accrebbe  ; ed  essi,  ereditando  i principi! 
e le  teoriche  dei  giureconsulti  di  Roma  imperiale,  erano  i 
naturali  difensori  delle  ragioni  dell’imperio  e della  indipen- 
denza e primato  della  podestà  laicale. 
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XI.  lo  quel  tempo  non  v’era  monastero  che  non  avesse 
la  sua  cronaca  e il  suo  cronista.  Gregorio  monaco  di  Farla 
raccolse  due  volumi  di  Diplomi,  e col  sussidio  di  essi  dettò 
la  cronaca  del  suo  monastero.  Il  somigliante  fecero  pei  loro 
monasteri  Giovanni  monaco  di  San  Vincenzo  in  Volturno  e 
Giovanni  monaco  di  Casauria.  11  monaco  della  Novalesa  miso 
a fascio  istorici  documenti  e romanzesche  tradizioni.  Opera 
di  maggiore  importanza  ed  autorità  è la  cronaca  Cassinese  , 
<x)minciata  da  Leone  Morsicano,  e proseguita  da  Pietro  Dia- 
cono ; il  quale  scrisse  anco  degli  illustri  uomini  Cassinesi , 
compendiò  il  Polistore  di  Solino  e l’architettura  di  Vitruvio, 
e tradusse  un  trattato  arabo  delie  pietie.  I papi  ebbero 
i loro  storici,  o,  se  vuoi,  i loro  panegiristi  in  Guglielmo  bi- 
bliotecario, in  Pietro  bibliotecario  ed  in  Pandolfo  Pisano.  Lo 
stesso  dicasi  de’  comuni.  Milano  si  gloria  de’  nomi  di  Arnolfo, 
il  quale  scrisse  la  storia  della  sua  patria  dal  025  al  1076, 
e di  Landolfo  il  Vecchio,  narratore  della  storia  de’  tempi 
suoi,  che  furono  quelli  di  Gregorio  VII:  tutti  e due  sono 
deH’autononiia  della  chiesa  ambrosiana  accesi  difensori,  e del 
celibato  ecclesiastico  gagliardi  oppositori.  Di  parte  contraria 
fu  Landolfo  il  Giovine,  nipote  del  famoso  Liprando,  la  cui 
cronaca  va  dal  1095  al  1137.  Due  illustri  storici  ebbe  Lodi, 
Ottone  Morena  e Acerbo  di  lui  6glio,  i quali  descrissero  i 
fatti  della  loro  patria  fino  al  1157,  con  quell’odio  contro 
Milano  che  spiegano  le  ricevute  ingiurie.  Genova  anche  pri- 
ma del  mille  deputava  i suoi  savi!  a scrivere  la  storia  del 
comune  ; ma  sventuratamente  quelle  preziose  memorie  an- 
darono perdute.  Nel  secolo  XII  essa  commetteva  la  redazione 
della  storia  del  comune  al  CafTaro , uomo  esperto  nei 
negozi!  della  guerra  e della  pace,  chiaro  por  consolati,  ca- 
pitanati e legazioni  ; ed  ei  la  condusse  dal  1100  al  1163, 
con  tanto  plauso  e gradimento  dell’universale,  che  i consoli 
udito  il  parere  dei  consiglieri,  ordinavano  allo  scrivano  del 
Comune  « trascrivesse  il  libro  del  CafTaro  nel  pubblico  car- 
tolario, affinchè  neH’avvenire  i futuri  uomini  conoscessero  le 
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vittorie  del  popolo  genovese.  > E gran  copia  di  storici  ebbe 
l’Italia  meridionale.  Pregevolissima  è la  storia  di  Sicilia  di 
Goffredo  Malalerra,  normanno  di  origine,  siciliano  di  vita  eco* 
.<:tumi.  Come  suo  continuatore  può  risguardarsi  Alessandro 
abate  di  San  Salvatore  in  Telese.  E se  ambidne,  a’  quali  po- 
trebbe aggiungersi  il  poeta  Guglielmo  Pugliese,  sono  dei  Nor- 
manni troppo  fautori;  nel  difetto  opposto  cadono  Lupo  Pro- 
tospata  c Falcone  Beneventano  suo  continuatore.  Del  resto 
lotti  gli  storici  e cronisti  di  quel  tempo  sono  apertamente 
parziali  : scrivevano  non  per  narrare,  ma  per  lodare  il  loro 
comune,  il  loro  monastero,  la  loro  parte , e per  vituperare 
gli  emuli  e gli  avversarii.  Fieri,  appassionati,  inesorabili  in 
lutti  i loro  detti  si  dimostrano,  immagine  fedele  dello  spirito 
discordevole,  geloso  e battagliere  de’ nostri  antichi  comuni. 

Xll.  Ciò  che  Bologna  fu  per  lo  studio  del  diritto  romano, 
fu  Salerno  per  quello  della  medicina,  al  che  non  poco  vi 
dovettero  contribuire  le  strette  relazioni  cogli  Arabi,  in  quel 
tempo  delle  mediche  scienze  illustri  cultori.  La  scuola  sa- 
lernitana si  ornò  di  nuovo  splendore  pel  famoso  Costantino 
Affricano , detto  il  nuovo  Ipocrate.  Era  nativo  di  Cartagine: 
l’amore  degli  studii  lo  condusse  a Babilonia,  dove  imparò 
grammatica,  dialettica,  fisica,  geometria,  aritmetica,  astrono- 
mia, negromazia  e musica;  frequentò  le  scuole  dei  Caldei, 
degli  Arabi  e de’  Persiani , viaggiò  in  Egitto  e nelle  Indie. 
Dopo  trentanove  anni  di  studii,  di  ricerche,  dispendii  e di 
viaggi,  tornato  in  patria  poco  mancò  non  fosse  da’  suoi 
concittadini  ammazzato  come  stregone.  Salvatosi  colla  fuga, 
riparò  a Salerno,  e vi  fu  onorevolmente  accolto  da  Roberto 
Cuiscardo.  Da  ultimo  si  fece  monaco  in  Monte  Cassino,  dove 
dettò  parecchie  opere  di  medicina,  ed  altre  ne  tradusse  dal- 
l’aralio  e dal  greco,  tra  le  quali  gli  aforismi  d’Ipocrate,  che 
rapidamente  in  lutto  l’Occidente  si  divulgarono,  insieme  agli 
aforismi  della-  scuola  salernitana,  che  fin’ora  sono  con  ri- 
spetto citati  da’  più  illustri  scrittori  d’ igiene  e di  medicina. 
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XIII.  Dello  belle  arti  dirò  poche  parole.  Nella  basilica  di 
san  Marco  in  Venezia,  cominciala  a edificare  nel  977,  e con- 
dotta a termine  quale  [resse  a poco  trovasi  oggidì  nel  1071, 
redesi  chiaramente  lo  influsso  dell'arte  bizantina.  Contea}- 
poranea  della  basilica  di  san  Marco  è quella  di  S.  Miniato 
a Firenze,  falla  edificare  nel  1015  dal  vescovo  Ildebrando; 
monumento  pregevolissimo  per  la  disposizione  delle  parli, 
l'euritmia,  la  leggiadria,  la  semplicità,  c la  perfetta  conser- 
vazione del  tipo  primitivo  delle  antiche  basiliche,  da'  bar- 
barici restauratori  non  guasto.  Anche  in  quei  medesimo 
tempo,  cioè  tra  gli  anni  lOdó  e 1100,  si  edificava  la  pri- 
maziale  di  Pisa,  opera  maravigliosa  per  la  poesia  del  con- 
cetto e l'armonica  eleganza  delle  parti.  Ne’  quali  monumenti, 
per  chi  beo  li  osservi  e consideri,  si  scorge  chiaramente  quasi 
diremmo  la  fisionomia  del  secolo  e l’animo  audace  de’  cit- 
tadini. E tutte  le  arti  col  risorgere  della  libertà  risorgendo, 
fu  appunto  allora  che  Guido  di  Arezzo,  monaco  della  cele- 
bre badia  della  Pomposa,  vedendo  che  si  consumavano  più 
di  dieci  anni  per  imparare  il  canto  ecclesiastico,  dojio  lun- 
ghe meditazioni,  inventò  le  odierne  note  musicali  ; ma  i mo- 
naci suoi  confratelli,  scandalizzati  che  Guido  osasse  innovare 
nelle  cose  appartenenti  al  cullo,  siflaltamente  cominciarono 
a calunniarlo  e a perseguitarlo,  ch'egli  dovette  salvarsi  colla 
fuga,  e riparare  presso  Tcobaldo  vescovo  di  Arezzo,  che  ono- 
revolmente lo  accolse.  La  fama  di  Guido  pervenne  a papa 
Beuedetto  Vili,  il  quale  per  tre  suoi  messi  lo  invitò  a venire 
a Roma,  dove  volle  fare  da  sé  stesso  l'esperienza  del  nuovo 
metodo,  la  quale  riuscì  benissimo,  con  molta  lode  e gloria 
deU’invenlore.  A Roma  Guido  s'incontrò  coll’abate  della  Pom- 
posa, il  quale,  vedendo  forse  la  buona  accoglienza  stata 
fatta  a Guido  e l’onore  che  a lui  ne  veniva  e che  al  mona- 
stero ne  verrebbe  da  quella  scoperta,  lo  confortò  a ritornare 
alla  sua  cella  ; e Guido  acconsentì,  ■ perchè  temeva  di  far 
.xirrere  pericolo  alla  salute  deH’auiraa  sua  (come  scrisse  egli 
sXesso),  conversando  con  vescovi  quasi  tulli  infetti  dell'cre- 
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sia  simoaiaca.  > Cosi  tornò  al  suo  monastero,  dove  fini  i suoi 
giorni  verso  il  1030;  e la  sua  scoperta  fu  questa  ch’egli  so- 
stituì alla  confusione  delle  lettere  la  semplicità  delle  note, 
denominando  queste  dalle  prime  sillabe  di  un  inno  di  Paolo 
Diacono,  che  comincia  : Ut  queant  laxis  — Re  sonare  fi- 
bris,  e che  aggiunse  alla  scala  musicale  usata  dai  Greci  un 
tetracordo  negli  acuti  e una  corda  nel  grave. 
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I.  Morto  r imperatore  Corrado  III,  i Guelfi  e Ghibellini 
di  .Memagna  compresero  la  necessità  di  rialzare  la  podestà 
imperiale  , e di  ristabilire  in  Italia  l’autorità  dell’  impero  ; 

An.  n:i2ed  i principi,  radunatisi  in  dieta  a Francoforte,  elessero  a 
re  e futuro  imperatore  Federigo  Hohenstaufen,  deMo  Barba- 
rossa, giovine  di  trentun’  anno,  di  vasti  concetti  , di  ardite 
opere , rinomato  già  per  prodezze  fatte  in  Oriente.  Egli  era 
l’erede  della  casa  Ghibellina,  e per  la  madre,  ch'era  figlino- 
la di  Arrigo  il  Nero  duca  di  Baviera , discendeva  anche  dai 
Guelfi , si  che  poteva  dirsi  di  quella  desiderata  concordia 
la  vivente  immagine.  E tutto  pareva  sorridere  a Federigo  , 
imperochè  non  solamente  i suoi  Tedeschi  lo  acclamavano  ; 
ma  anche  i principi  italiani,  insospettiti  dalla  sorgente  libertà 
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de’  comuni,  alla  sua  elezione  annuivano,  ed  in  Italia  lo  chia- 
mavano. Nella  dieta  di  Wurtzbnrg  presentaroosi  a lui 
Roberto  già  principe  di  Capua  ed  altri  baroni  delie  Puglie, 
che  Ruggiero  aveva  privati  de’loro  feudi,  chiedenti  aiuti  con- 
tro il  loro  signore;  presentaronsi  due  legati  di  papa  Eugenio 
per  olTrirgli  la  corona  dell'  impero , e per  invocare  le  sue 
armi  contro  la  rinata  libertà  romana;  e fa  concluso  questo 
trattato  : Federigo  non  farebbe  pace,  nè  tregua  coi  Romani 
e col  re  di  Sicilia,  senza  il  consentimento  della  Chiesa;  ado- 
pererebbe ogni  mezzo  affinchè  i Romani  riconoscessero  e 
ristabilissero  1'  autorità  del  papa  com’era  cento  anni  indie- 
tro; manterrebbe  contro  tutti  e con  ogni  sua  forza  le  preroga- 
tive del  sovrano  pontefice  e le  regalie  del  beato  Pietro  ; 
aiuterebbe  il  papa  a recuperare  quelle  che  gli  erano  state 
usurpate;  non  cederebbe  a’Greci  alcuna  terra  sul  littorale; 
se  questi  1’  occupassero,  farebbe  di  tutto  per  cacciarli.  Dal- 
r altra  parte  il  papa  onorerebbe  il  re  come  figlio  caro  della 
Chiesa  ; gli  darebbe  la  corona  imperiale  ; aiuterebbelo  a 
mantenere  e ad  estendere  i diritti  dell’impero;  e se  qualcuno 
pretendesse  sottrarsi  alla  sua  giustizia  od  osasse  sconoscere 
le  sue  prerogative , il  papa  canonicamente  lo  ammonirebbe, 
e bisognando  lo  scomunicherebbe.  E mentre  questa  lega 
liberticida  si  fermava , i comuni  italiani  vie  piu  nelle  loro 
funeste  e fratricide  discordie  s’indragavano.  I Parmigiani 
rompevano  in  giornata  campale  i Reggiani , ed  i prigioni 
poi  rilasciavano  in  camicia  e con  una  granata  in  mano,  fra 
le  risa  e i fischi  degli  spettatori:  offese  più  crudeli  di  quelle 
che  fanno  le  punte  delle  spade  ! Poi  andavano  ad  oste  a 
Borgo  San  Donino  ed  ardevanlo:  poi  battagliavano  co’Cremo- 
nesi  e Piacentini.  Dall’  altra  parte  i Milanesi  trastullavansi 
a tiranneggiare  i Lodigiani.  Due  mercadanti  di  Lodi,  trovan- 
dosi per  loro  traffichi  in  Costanza,  mentre  Federigo  vi  teneva 
una  dieta,  senza  essere  a ciò  deputati  dal  loro  comune, 
prese  in  ispalla  due  croci  (come  allora  usavano),  si  gittarono 
a’piedi  del  re,  e narrando  gl’intollerabili  mali  che  soffrivano 
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la  sua  giustizia  imploravano.  Federigo  scrisse  a’  Milanesi 
cessassero  l’inumana  oppressione,  e la  lettera  consegnò  a un 
tal  Sicher  suo  cortigiano.  Tornali  io  patria  i due  Lodigiani, 
notificarono  a’  consoli  e al  consiglio  quanto  avevano  fatto  , 
sperandone  [tlauso  e gratitudine;  ma  si  era  grande  la' paura 
di  Milano , che  essi  furono  rimproverati  ed  ingiuriati , e 
|X)co  mancò  non  fossero  impiccali.  Frattanto  Sicher  , giunto 
a Milano,  pr.  sentava  la  lettera  del  re  a'consoli,  i quali  gliela 
strappavano  in  viso;  ed  e' dovette  salvarsi  colla  fuga  dalle 
mani  del  popolo  , che  lo  volea  morto.  .\rse  di  sdegno  Fede- 
rigo ; giurò  ne  piglierebbe  memorabile  vendetta.  1 Milanesi 
impauriti , per  placarlo,  mandarongli  una  coppa  d’oro  piena 
di  moneta;  ma  Federigo  non  volle  riceverla.  Insolentì  eransi 
mostrali , or  paurosi  si  mostravano , e co'loro  eccessivi  di- 
portamenti  alla  guerra  lo  incitavano.  Nè  mancavano  istanze  di 
Cremonesi  e di  Pavesi  e di  altri  Italiani,  che  ricchi  doni  gli 
mandavano,  e che  a venir  presto  in  Italia  con  grande  istanza 
lo  supplicavano. 

An.  1154  II.  Federigo  scese  io  Italia  per  Val  di  Trento,  e dopo 
avere  radunato  le  sue  genti  presso  il  lago  di  Garda,  venne 
ad  accamparsi  ne’piaui  di  Roncaglia.  Era  con  lui  suo  zio 
Ottone  vescovo  di  Frisinga,  illustre  storico,  il  quale  ci  ha 
lasciato  una  pregevole  dipintura  de’  costumi  italici  di  quel 
tempo.  Confessa  che  i popoli  italiani  nulla  più  de'  longobar- 
dici costumi  ritenevano,  e che  nelle  loro  usanze  e lingua  ri- 
velavano degli  antichi  Romani  la  politezza  e leggiadria.  Ama- 
tori caldissimi  di  libertà  , la  dominazione  di  un  solo  non 
tolleravano  ; i consoli  loro  eleggevano  dai  tre  ordini,  affinchè 
l’un  l'altro  non  soperchiasse  ; e con  ufficio  di  un  anno,  per- 
chè la  durata  della  podestà  nel  dispotismo  non  trasmodasse. 
1 nobili  costringevano  a sottostare  al  comune  e ad  abitare 
in  città:  le  milizie  e i pubblici  officii  agli  artigiani  più  mec- 
canici non  niegavano;  e con  tali  ordini  governandosi,  le  città 
italiane  tutte  le  città  oltramontane  io  potenza  e in  ricchezza 
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sorpassavano.  Aggiungeva  Ollooe  : un  si  felice  stato  generare 
superbia  negl’  Italiani , i quali  oiostravansi  poco  rispettosi 
verso  il  re,  malvolentieri  lo  vedevano  al  di  qua  delle  Alpi, 
e non  ubbidivano  che  alla  forza.  Dimorando  Federigo  io 
Roncaglia,  presentaronsi  a fargli  riverenza  e a giurargli  fede 
consoli  e deputati  di  quasi  lutti  i comuni  d’Italia.  Porta- 
vangli  doni  d'ogni  guisa  : i Genovesi  presentavano  leoni, 
struzzi,  leopardi,  pappagalli,  viventi  testimoni  decloro  estesi 
commerci.  Federigo  promise  onorerebbe  Genova  sopra  ogni 
altra  città  italiana,  sperandone  aiuti  nella  impresa  che  dise- 
gnava contro  i Normanni.  In  accusa  di  Milano  alzavano  acerba- 
mente la  voce  i Lodigiani  e ì Comaschi.  I consoli  milanesi, 
cb'erano  presenti,  in  attestato  di  loro  fedeltà  promisero  pa- 
gare 4000  marchi  d’argento,  e liberare  i prigioni  pavesi; 
ed  accompagnarono  Federigo  nella  sua  gita  in  Piemonte. 
Affermano  i cronisti  tedeschi  lo  menassero  maliziosamente 
per  luoghi  deserti  e di  vettovaglie  sprovveduti.  Per  soddisfa- 
zione che  gliene  fosse  data,  il  Barbarossa  non  si  placò.  A 
Landriano  fece  liberare  i prigioni  pavesi  che  vi  erano,  e le 
guardie  milanesi  fece  legare  alle  code  de’cavalli  tedeschi  : a 
Rosate  fece  saccheggiare  ed  ardere  cinquanta  case  di  cava- 
lieri di  Milano:  al  passo  del  Ticino  su  quel  di  Novara  bru- 
ciò il  ponte  vi  avevano  costruito  ì Milanesi.  Raggiunserlo 
deputati  di  quel  comune  co’4000  marchi  promessi.  Fede- 
rigo rifìutolli,  disse  villania  ai  deputati,  soggiungendo  da  lui 
pace  non  isperassero  prima  di  avere  reintegrato  nella  loro 
libertà  i comuni  di  Como  e di  Lodi.  Nè  di  ciò  pago,  le  terre 
di  Galliate,  Trecate  e Mumnia,  cb’erano  di  giurisdizione  del 
comune  di  Milano,  barbaricamente  disfece , e sulle  loro  ro- 
vine la  festa  del  Natale  pomposamente  celebrò.  Con  Federigo 
era  il  duca  Guelfo,  suo  zio  materno,  al  quale  egli  aveva  dato 
poco  prima  rinvestitura  della  marca  di  Toscana,  del  ducato 
di  Spoleti,  del  principato  di  Sardegna  e de’beni  allodiali 
della  contessa  Matilde.  A lui  vennero  a portar  doni  e a 
giurar  fede  i suoi  nuovi  vassalli,  senza  che  Roma  vi  si  oppo- 
L'it  , Val.  III.  62 
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npssp,  0 in  verun  modo  proleslasse.  Nel  principio  del  nuoTo 
An.  ll5banno,  Federigo  passò  a Vercelli  e a Torino;  quindi  entrò  nella 
grossa  terra  di  Cairo,  che  trovò  deserta,  perchè  gli  abitatori 
eran  tutti  fuggiti:  disfece  le  torri , appiccò  fuoco  alle  case , 
e mosse  verso  Asti.  Gli  Astigiani  sgombrarono  in  fretta  la 
città,  e si  rinchiusero  nel  ben  munito  castello.  Federigo  con- 
cedette Asti  ai  marchese  di  Monferrato,  il  quale  fece  sman- 
tellare le  mura,  atterrare  le  torri  e le  case  saccheggiare.  La 
tempesta  si  rovescò  su  Tortona,  ch'era  in  lega  con  Milano. 
Resistette  animosamente  un  mese;  di  poi  per  fame  e per  sete 
fu  costretta  a capitolare,  a patto  gli  abitatori  n’  u.scissero  li- 
beri della  persona  con  quanto  potevano  portar  seco,  e la 
città  non  fosse  guasta.  1 patti  non  furono  osservati;  la  città 
fu  messa  a sacco  e a fuoco  ; e ciò  che  sfuggì  aH'avidità  e 
ferocia  de’Tedeschi,  fu  disfatto  dal  rancore  de’Pavesi.  Grandi 
i festeggiamenti  e gli  applausi  co’quali  Pavia  accolse  il  vincitore: 
il  quale  poi  mosse  a Piacenza,  ma  perchè  questa  città  era 
beu  munita  e presidiata  da’  Milanesi,  passò  oltre,  e andò 
a celebrare  la  Pentecoste  a Bologna.  Entrato  in  Toscana,  or- 
dinò a’  Pisani  si  tenessero  apparecchiati  colle  loro  navi  per 
aiutarlo  contro  ai  Norojanni;  e si  avviò  rapidamente  alla 
volta  dì  Roma. 

111.  Sedeva  allora  sulla  cattedra  pontificia  Adriano  IV  , 
un  inglese,  ingegnoso  e audace,  scaltro  ed  inflessìbile.  Colto 
il  pretesto  che  il  cardinale  dì  Santa  Prudenziana  era  stato  in- 
sultato e ferito  da  un  arnaldista,  egli  aveva  sottoposto  la  città 
all’interdetto  ne’  di  della  settimana  santa , e cosi  indotto  il 
popolo  a bandire  Arnaldo  da  Roma.  Il  celere  appressarsi 
di  Federigo  adombrò  il  pontefice,  il  quale  non  sapeva  con 
qual  animo  venisse  qoeU’inesorabile  disfacitore  di  città.  Tre 
cardinali  gli  andarono  incontro  a San  Quìrìeo,  e tra  le  altre 
cose  lo  richiesero  di  avere  in  mano  Arnaldo  da  Brescia, 
che  da  alcuni  conti  della  Campania  era  ospitato  come  un 
santo  e un  apostolo  di  libertà.  Federigo  acconsenti,  e fatto 
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sostenere  uno  di  quei  conti,  non  lo  rilascin  prima  che  Ar- 
naldo noti  fu  vilmente  consegnato  ai  cardinali.  Questi  lo  mi- 
sero nelle  mani  del  prefetto  di  Roma , il  quale  subito  io 
piazza  del  Popolo  lo  fece  ardere,  e le  sue  ceneri  fece  pittare 
nel  Tevere,  afiìnchò  il  popolo  non  le  adorasse.  Era  giunto  a 
Sutri  Federigo , quando  da  ISepi  venne  a incontrarlo  il  |ion- 
tefice.  Vedutisi  da  lontano,  Adriano  si  soffermò  attendendo 
che  Federigo  si  appressasse  a tenergli  la  staffa;  ma  l’altero 
Hohenstaufen  non  si  mosse.  Cosi  immobili  e minacciosi  stet- 
tero lungamente  Fono  incontro  dell’altro.  I cardinali,  temendo 
si  rinnovassero  le  violenze  di  Arrigo  V,  fuggirono  a Nepi.  Da 
ultimo  il  papa , smontato  da  cavallo,  si  pose  a sedere  sul 
faldistoro.  Allora  Federigo  si  appressò  e gli  baciò  il  piede,  e 
poi  si  rizzò  per  ricevere  il  bacio  di  pace;  ma  il  pa|ia  pro- 
testò non  glielo  darebbe  se  prima  non  si  fosse  assoggettato 
a quelle  dimostrazioni  di  riverenza  praticate  dai  suoi  pre- 
decessori. Si  disputò  due  giorni:  alla  fine  Federigo  cedette, 
e tenne  la  stalla  al  pontefice  ; dopo  di  che  baciaronsi  in 
bocca,  e mossero  uniti  verso  Roma.  Presso  le  porle  della 
città  ambasciatori  del  senato  e popolo  romano  si  pre- 
sentarono aH’imperatore,  e un  di  loro  cosi  parlò  : < Se  tu 
vieni  con  pacifiche  intenzioni,  Roma  è apparecchiata  a ri- 
ceverli. Noi  abbiamo  scosso  l’ ingiusto  giogo  del  clero.  Oli 
tornino  gli  antichi  tempi,  e deirinclita  città  i privilegi  e l’im- 
pero del  mondo  I Tu  sai  che  Roma,  per  la  sapienza  del  se- 
nato, per  la  virtù  dell’ordine  equestre,  non  solamente  estese 
le  sue  vittorie  dall’uno  all’altro  mare,  ma  anche  fin  nelle 
isole  più  lontane  il  suo  'impero  dilatò.  Non  le  Alpi,  non  le 
onde  del  mare  poterono  segnare  confini  alla  romana  virtù  I 
Or  noi  abbiamo  ristabilito  il  senato  e l’ordine  equestre  per 
consigliare  il  romano  impero  e per  difenderlo.  Ascolta,  o Fe- 
derigo, ciò  che  Roma  ti  dice  : Eri  ospite,  e ti  ho  fatto  citta- 
dino; eri  forestiero  di  al  di  là  delle  Alpi,  e ti  ho  fatto  prin- 
cipe: ciò  che  potevo  darti  ti  ho  dato:  or  tu  devi  usservarelc  mie 
buone  consuelodini,  e le  mie  antiche  leggi  confermato  dai 
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tuoi  predecessori  ; tenermi  sicura  dalla  rabbia  de’  barbari  ; 
dare  a*  miei  ufficiali  che  li  proclameranno  in  Campidoglio 
cinque  mila  lire  di  donativo;  vendicare  fino  alla  elTusione  del 
sangue  le  ingiurie  falle  alla  repubblica,  e tutti  questi  pri- 
vilegi confermare  e giurare.  » Federigo  furente  d’ ira  ri- 
spose : < Mollo  avevo  udito  parlare  della  fortezza  e più 
della  sapienza  dei  Romani  ; per  lo  che  non  posso  non  ma- 
ravigliarmi delle  vostre  parole  più  sciocche  e arroganti  che 
savie.  Tu  parli  dell’  antica  nobiltà  della  città,  e I’  antico 
stato  della  repubblica  innalzi  alle  stelle,  lo  lo  conosco,  e per 
servirmi  delle  parole  dei  tuoi  scrittori  dirò  : fu  una  volta 
virtù  in  questa  repubblica.  Roma  soggiacque  aH’elerna  vicis- 
situdine delle  genti  ; nè  potè  sottrarsi  alla  leg^e  immutabile 
delle  cose  umane.  Tutti  sanno  come  la  podestà  romana  pas- 
sasse prima  in  Oriente  ; come  quindi  fosse  conquistata  dai 
Franchi.  Se  vuoi  trovare  l’antica  gloria  della  tua  Roma,  la 
gravità  senatoria,  l’ordinamento  degli  eserciti,  il  valore  e la 
disciplina  dell’  ordine  equestre,  vieni  in  Alemagna.  A noi 
non  passò  ignudo  l'imperò,  ma  seco  trasse  la  forza  e il  de- 
coro. Presso  noi  sono  i tuoi  consoli,  il  tuo  senato,  le  tue 
milizie,  lo  non  mi  lascio  imporre  legge  da  nessuno,  e pri- 
ma di  chiedere  i miei  beneficii  bisogna  meritarli.  » 1 romani 
oratori  pieni  di  sdegno  si  partirono  : papa  Adriano  consigliò 
a Federigo  di  fare  occupare  sollecitamente  la  città  Leonina 
e il  Valicano.  Cosi  si  fece  durante  la  notte;  e nel  dì  seguente, 
Au.  lOfòche  fu  il  18  giugno,  Federigo,  preceduto  dal  papa  e dai 
cardinali  e seguilo  dall’esercito,  entrò  nella  città  Leonina  e 
ricevette  la  corona  in  San  Pietro.  1 Tedeschi  in  armi  custo- 
divano il  ponte  sul  Tevere  affinché  i Romani  non  passassero, 
e non  turbassero  la  sacra  cerimonia,  finita  la  quale,  Tira- 
peralore  lornossene  al  suo  accampamento,  eh’  era  fuori  le 
mura  della  città.  Ma  i Romani,  indignati  che  un  papa  stra- 
niero avesse  osato,  senza  il  loro  consentimento,  dar  la  co- 
rona del  romano  imperio  a un  re  straniero,  passarono  il  Te- 
vere ed  assalirono  il  retroguardo  tedesco.  La  zuffa  diventò 
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in  breve  generale,  e durò  tutta  la  giornata  con  alterna  for- 
tuna ; ma  verso  sera  l’ordine  e la  disciplina  de’  Tedeschi 
prevalsero  sol  furore  dei  citladini.  I Tedeschi  ammazzavano 
i Romani  dicendo  loro:  « Prendi  per  l’oro  arabico  il  ferro 
teutonieoi  Cosi  gli  Alemanni  comprano  l' impero  I Questo  è 
il  denaro  che  il  tao  signore  ti  offre  per  prezzo  della  tua  co- 
ronai « Morivano  circa  mille  Romani,  parte  di  ferro,  parte  nel 
Tevere  annegati;  dugento  rimasero  prigioni  ; moltissimi  feriti. 
L’indomani  Federigo  si  parli,  e seco  il  pontefice,  il  quale  non 
osava  rientrare  io  Roma.  In  compenso  l’ imperatore  conce- 
dette al  papa  la  città  di  Tivoli,  e con  sovrappiù  la  clausola 
I salvo  in  tutto  il  diritto  dell’impero.  » Dovette  combattere 
per  avere  passo  e vettovaglie  da  quei  di  Spoleto.  Ad  Ancona 
sciolse  l’esercito,  ritenendo  seco  le  sue  guardie,  e di  là  si 
trasferì  a Verona.  Giungeva  frattanto  a sua  notizia  che  ì Mi- 
lanesi avevano  in  quel  tempo  riedificato  lo  mora  di  Tor- 
tona, e scritto  a’ Tortonesi  una  lettera  del  tenore  seguente: 
« Crediamo  essere  noto  a tutto  il  romano  impero,  come  la 
vostra  città,  la  quale  con  piena  fidanza  diremo  nostra,  con- 
tro il  diritto,  spieiatamente  e con  ingiustizia  distrutta,  da 
noi  audacemente  e virilmente  é stata  ristorata,  e col  nostro 
sudore  di  nuove  mura  ricinta.  A perenne  memoria  del  fatto, 
tre  civiche  insegne  a voi  mandiamo.  Una  tromba  di  bronzo, 
colla  quale  il  popolo  sia  convocato;  il  che  significa  l’incre- 
mento  vostro.  Un  vessillo  bianco  colla  croce  del  nostro  si- 
gnore Gesù  Cristo,  col  colore  rosso  in  mezzo,  il  che  significa 
che  dalle  mani  dei  nemici,  dopo  molto  e grandi  angoscio, 
voi  siete  stati  liberali.  Su  questo  vessillo  abbiamo  voluto 
fossero  rappresentati  il  sole  e la  luna.  Il  sole  significa  Mi- 
lano, la  luna  TO' tona,  perché  come  la  luna  trae  la  sua  luce 
dal  sole,  cosi  Tortona  il  suo  essere  da  Milano.  Questi  sono  i 
due  luminari  del  mondo,  questi  i due  regni.  Mandiamo  pure 
un  sigillo  per  segnare  le  vostre  carte,  il  quale  contiene  due 
città,  Milano  c Tortona,  significando  ch’esse  sono  per  tal 
modo  unite,  che  non  si  possono  separare  giammai.  » Fede- 
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!Ì”o,  quosto  sapendo,  pubblicò  seulcnza,  colla  quale  dispo- 
gliava Milano  di  tulli  i suoi  dirilli  e privilegi,  e la  metleva 
al  bando  delTiinpero;  ma  non  disse  per  Torlona  riedilicata, 
si  bene  per  Lodi  e Como  distrutte.  Alle  chiuse  dclPAdige, 
una  banda  armata  gli  sbarrò  il  passo,  nè  voleva  concederlo 
clje  per  denaro.  Egli  solTermossi,  e fece  salire  una  schiera  dei 
suoi  in  vetta  a’  monti,  d’onde  rotolando  sassi  costrìnsero  a 
fuggire  coloro  i quali  vi  s’erano  afforzati.  Cosi  Federigo  ri- 
tornò in  Àiemagna,  colla  sola  gloria  di  avere  insanguinato 
l’Italia  c disfatte  venti  città  ! 

IV.  Ritornato  Federigo  in  Alemagna,  una  nuova  guerra 
nella  bassa  Italia  divampò.  Ruggiero  aveva  esteso  la  sua  si- 
gnoria sulla  Calabria,  sulla  Puglia,  sul  ducato  di  Napoli,  sul 
principato  di  Capua  e sulla  provincia  di  Pescara.  Venir  più 
in  qua  non  poteva  senza  violare  i confini  degli  Stati  della 
Chiesa:  il  dominio  temporale  de’ papi  è stato  sempre  la  diga 
insormontabile  de’  principi  di  Napoli  e di  Sicilia.  Vedendosi 
chiusa  la  via  occidentale,  Ruggiero  all’ Oriente  volse  i pen- 
sieri e le  armi,  e non  già  a Gerusalemme,  ma  alle  coste 
dell’AlTrica,  ove  chiamavanlo  i traffichi  e commerci  dei  Si- 
ciliani. Susa,  Bona,  Capsa  furono  costrette  a pagar  tributo; 
le  Gerbe  furono  conquistate  ; Alahadia  fu  espugnala  c 
saccheggiala , e i principi  dei  dintorni  resi  Iribularii  ; 
e fu  allora  che  Ruggiero  fece  incidere  sul  suo  sigillo  : 
AfjHÌus  et  Calaber  , Siculus  vii  hi  servii  et  Afer.  Nè  colà  si 
fermarono  le  vincitrici  armi  dc’Siciliani,  ma  contro  la  Grecia 
anche  si  rivolsero.  Per  un  promesso  e poi  negalo  parentado, 
Ruggiero  prese  Mutine,  assali  Corfù,  saccheggiò  le  costo 
della  iMorea  e dell’.Vcaia,  minò  Tebe,  mise  a sacco  i con- 
torni di  Negroponle  e la  Beozia,  d’onde  trasse  gli  artefici  che 
introdussero  prima  in  Sicilia  la  ricca  arte  della  seta;  e se  i Ve- 
neziani non  accorrevano  in  difesa  dell'imperatore,  Ruggiero 
avrebbe  piantalo  il  suo  vessillo  sulle  mura  di  Costaulino- 
Ad.  ilti4po1i.  Morto  questo  principe  audace  ne’ concetti  e nelle  opere. 
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proteggilore  splendidissimo  delle  lettere  e delle  arti,  legisla- 
tore prudentissimo  e terrore  di  due  imperi,  gli  successe  Gu- 
glielmo I,  detto  il  Malo,  figliuolo  e collega,  il  quale  si  fece 
nuovamente  incoronare  nella  cattedrale  di  Palermo.  Guglielmo 
giovitte  di  34  anni,  padrone  di  on  vasto  e ricco  regno,  al- 
levato e cresciuto  nella  corte  di  Palermo,  dove  colla  coltura 
deirOriente  vi  si  erano  introdotte  lotte  le  raffinatezze  delle 
orientali  voluttà,  dimenticò  i buoni  esempi  de’ suoi  mag- 
giori, e datosi  a vita  di  piaceri  e di  lascivie,  abbaudi  nò  le 
cure  dello  stalo  a Maione  suo  grande  ammiraglio.  Era  co- 
stui di  pronto  ingegno,  scaltro,  ardilo,  bel  parlatore,  nell’arle 
•lei  simulare  e dissimulare  espertissimo  ; e correa  voce  che 
la  regina  lo  avesse  in  grazia  più  che  ad  onesta  donna  non 
convenisse.  Maione,  dopo  di  avere  ottenuto  il  pieno  eserci- 
zio della  reale  podestà,  accecato  da  ambizione  ed  orgoglio, 
ne  volle  anche  le  vane  pompe  ed  il  nome.  Scelse  compagno 
alla  scellerata  impresa  L’gone  arcivescovo  di  Palermo,  uomo 
audace  ed  avido  di  comando  : tolta  la  vita  aH’inetto  e mal- 
vagio re,  rimarebbero,  quali  tutori  de’ regi  fanciulli,  padroni 
assoluti  del  regno.  Frattanto  papa  Adriano,  offeso  che  Gu- 
glielmo avesse  osato  incoronarsi  senza  il  suo  consentimento, 
non  volle  ricevere  i suoi  ambasciatori,  e scrivendogli  lettere 
di  ammonimento  e di  minaccia,  gli  dette  il  titolo  non  di  re, 
ma  di  signore  di  Sicilia.  Poco  dopo  lo  scomunicò  ; ed  allora 
Guglielmo  ordinò  che  nessun  vescovo  del  regno  riconoscesse 
per  papa  Adriano,  e fece  assalire  Benevento  ; e la  guerra  ra- 
pida si  estese  al  di  qua  e al  di  là  de’  confini.  Accadde  che 
in  quel  tempo  si  sparse  la  voce  che  il  re  fosse  morto  di  ve- 
leno. La  più  parte  dei  baroni,  malconlenli  di  Maione  e da 
lui  perseguitali,  con  grande  impelo  si  sollevarono.  Soffiavano 
in  quell’incendio  i due  imperatori  d’Occideulee  d’Orienle,  e 
papa  Adriano.  Costui  andò  con  un  esercito  a san  Germano, 
dove  i baroni  giurarongli  fede  ed  omaggio,  e pare  si  accor- 
dasse coirimperatore  di  Costantinopoli  di  pigliare  per  sò  Pu- 
glia e Calabria,  lasciando  ai  Greci  tre  città  marittime  a loro 
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scelta.  La  ribellione  si  propagò  anche  in  Sicilia,  ma  non 
contro  il  re,  si  bene  contro  Maione,  che  Guglielmo,  per  at- 
tutire qudia  tempesta,  lece  chiudere  io  carcere  e misera- 
mente morire.  Allora  il  re  si  scosse  e si  rammentò  d’essere 
figlio  di  Ruggiero  : passò  coi  Siciliani  io  Calabria,  espugnò 
Brindisi  difesa  dai  baroni  e dai  Greci,  disfece  Bari,  che  non 
mai  più  da  quella  rovina  potè  rialzarsi,  e procedendo  di 
vittoria  in  vittoria,  cinse  d’assedio  Benevento,  ov’ erano  il 
papa,  i cardinali  ed  i cupi  della  rivolta.  Adriano  impaurito 
venne  a patti,  tradendo  vilmente  in  mano  del  re  ì baroni 
che  aveva  indotto  a ribellarsi:  alcuni  si  salvarono  colla  fuga 
in  Alemagna,  altri  furono  mandati  in  Sicilia  prigioni,  e tra 
questi  Roberto  già  principe  di  Capua,  che  fu  abbacinato. 
Il  papa  coronò  Guglielmo,  e lo  investi  col  simbolo  del  gon- 
falone, non  solamente  del  regno  di  Sicilia,  del  ducato  di 
Puglia  e del  principato  di  Capua,  ma  anche  di  Salerno,  Na- 
poli ed  Amalfi  nelle  anteriori  investiture  non  rammentate. 
Il  re  promise  pagare  alla  Chiesa  un  annuo  censo  di  600 
schifati  per  la  Puglia  e la  Calabria,  e di  500  per  la  Marca 
^forse  di  Camerino). 

V.  Rappacificatosi  con  Guglielmo,  Adriano  cominciò  a mo- 
strare alterigia  coH’imperatore  Federigo,  e gli  mandò  a Be- 
sanzone  per  suoi  legati  una  lettera,  nella  quale,  tra  le  altre 
cose,  gli  diceva  : « Noi  ti  abbiamo  conceduta  la  corona  im- 
periale, e tutta  la  pienezza  della  dignità  temporale;  nò 
avremmo  esitato  a concederti  maggiori  beneficii,  se  ve  ne  po- 
tevano essere  maggiori.  » Queste  parole  indignarono  l’im- 
peratore e i suoi  cortigiani,  i quali  credettero  scoprire  una 
sottile  malizia  in  quella  voce  beneficio,  la  quale  in  quel 
tempo  significava  anche  feudo;  massime  perchè  alcuni  si 
rammentavano  di  aver  veduto  in  Luterano  una  pittura  rap- 
presentante l’augusto  Lotario  a’ piedi  del  papa,  colla  scritta: 
Rex  venil  aule  forcs,  itiraiis  pritis  urbis  honores  — Post  homo 
fu  fapoB,  sumil  quo  dante  coronam.  Or  homo  in  linguaggio 
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feudale  ?olea  dire  vassallo;  per  lo  che. nacque  un  grandissimo 
tumulto.  Il  cardinale  Rolando,  uno  dei  legati,  gittò  olio  sulla 
fiamma,  dicendo:  < Ma  da  chi  adunque  se  non  dal  papa  l’im- 
peratore tiene  l’imperio?  » Allora  Ottone  di  Vitclsbach,  che 
portava  la  spada  dell’imperatore,  lanciolla  contro  il  cardi- 
nale, e poco  mancò  non  l'ammazzasse.  Federigo,  sedato  quel 
tumulto,  fece  partire  i legati,  e scrisse  lettere  per  tutta  Ale- 
magna,  dicendo  : < Chiunque  oserà  alTermare,  che  noi  ab- 
biamo ricevuto  dal  papa  la  corona  imperiale  a titolo  di  be- 
ficio,  sarà  reo  di  mendacio  contrario  alle  leggi  divine  e alle 
vere  dottrine  della  Chiesa.  > L’intera  Àiemagna,  non  esclusi 
i vescovi,  parteggiarono  per  Federigo,  ed  una  grande  spe- 
dizione fu  bandita  a fine  di  far  rispettare  le  ragioni  dell’Im- 
pero. Adriano  si  accorse  d’essersi  troppo  avanzato,  e tentò 
attutire  l’ira  dell’imperatore,  scrivendogli  : t Beneficium  de- 
riva dalle  voci  bonus  faclus,  per  lo  che  non  vuol  dir  feudo, 
ma  bene  fatto.  • L’imperatore  si  disse  soddisfatto  di  quella 
spiegazione:  ma  non  dismetteva  gli  apparecchi  di  guerra  ; e 
le  città  italiane,  invece  di  collegare  le  proprie  forze,  con  mag- 
giore accanimento  di  prima  si  combattevano.  Continuava  la 
guerra  tra  Milanesi  e Pavesi,  quelli  aiutati  dai  Bresciani, 
questi  dai  Novaresi:  guerreggiavano  tra  di  loro  Bresciani  e 
Bergamaschi.  Vigevano  ed  altre  terre  e castella  erano  prese  e 
disfatte  ; la  valle  di  Lugano  e la  fertile  Lomellina  messe  a 
guasto.  Fra  tanti  errori  la  sola  cosa  ragionevole  che  facessero 
i Milanesi  furono  le  fortificazioni  di  Tortona,  Galliate  e Tre- 
cate,  ed  un  fosso  profondo  che  circondava  la  loro  città,  ch’è 
il  moderno  naviglio  ; e sire  Raul  attesta  che  in  quest’opera 
di  grande  utilità  e nei  fortissimi  ponti  del  Ticino  e del- 
l’Àdda,  Milano  spendesse  50,000  marchi  d’argento. 

VI.  L'esercito  alemanno  scese  giù  dalle  Alpi  per  cinque  vie:  ao. 
Federigo  passò  pel  Trentino,  e avea  seco  Ladislao  duca  di 
Boemia,  cui  aveva  dato  nome  ed  onoranza  di  re,  Federigo 
duca  di  Svevia,  Corrado  conte  palatino  del  Reno  suo  fratello, 
L’it.,  Vul.  Ut.  65 
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e gran  numero  di  arcivescovi,  vescovi,  conti  e marchesi.  Bre- 
scia senti  prima  i tristi  effetti  di  questa  invasione,  e dopo 
quindici  giorni  di  gagliarda  difesa,  dovette  pagare  la  pace  a 
carissimo  prezzo,  e dare  in  osla^io  sessanta  dei  suoi  più 
ragguardevoli  cittadini.  Stando  ad  oste  su  quei  di  Brescia, 
Federigo  citò  i Milanesi  a comparire  davanti  al  tribunale 
dell’impero  come  rei  di  fellonia.  Comparvero  i legisti  di  Mi- 
lano, allegarono  leggi  e consuetudini,  fecero  mostra  di  eru- 
dizione e di  eloquenza,  offrirotio  danari,  raccomandavansi  ai 
più  autorevoli  del  campo  imperiale;  ma  tutto  fu  invano,  im- 
perocché Federigo,  col  consiglio  dei  dottori,  li  mise  al  bando 
dell’Impero  ; e mosse  al  gastigo.  Il  ponte  di  Cassano  sul- 
l’Adda,  unico  che  vi  fosse,  eia  guardato  dai  Milanesi  : l’eser- 
cito soflermossi;  e il  duca  di  Dalmazia  e il  re  di  Boemia, 
non  osservati,  passarono  a guado  più  io  giù,  non  senza  per- 
dita di  molti  uomini  per  l'altezza  delle  acque.  1 Milanesi, 
presi  alle  spalle,  sbaodaroosi  : Federigo,  col  grosso  dell’e- 
sercito, passò  sul  ponte,  il  quale  per  il  gran  peso  sfondò,  e 
molti  Tedeschi  precipitarono  nel  fiume,  e vi  affogarono.  I 
miseri  Lodigiani  io  lacere  vesti  e colle  croci  in  mano  anda- 
rono incontro  all’imperatore,  il  quale  assegnò  loro  un  luogo 
presso  l’Adda  detto  Ghezone,  affinchè  una  nuova  Lodi  vi  edi- 
ficassero, lontana  quattro  miglia  dall’antica  da’ Milanesi  di- 
sfatta. Federigo  aveva  chiamato  alle  armi  tutti  i comuni  d’I- 
talia : vennero  milizie  e voloniarii  di  Pavia,  Cremona,  Lodi, 
Como,  Verona,  Mantova,  Bergamo,  Parma,  Piacenza,  Genova, 
Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Padova,  Alba,  Treviso, 
Aquilea,  Ferrara,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Imola,  Cesena. 
Forli,  Rimini,  Fano,  Ancona,  non  che  di  varie  città  di  To- 
scana : 45,000  uomini  a cavallo,  e gente  a piè  assai.  L’e- 
sercito imperiale  era  forte  di  100,000  combattenti.  L’im- 
peratore si  appressò  a Milano,  e fece  rizzare  le  sue  tende 
di  costo  alla  casa  dei  Templari  ; il  re  di  Boemia^  a san  Dio- 
nigi ; l’arcivescovo  di  Colonia,  a san  Celso.  Era  nella  fine  di 
luglio  e ne’principii  deH’agosto.  Gli  assedianti  tagliavan  le  vi- 
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goe,  ed  ogni  albero  fruttifero,  calpcstavaD  le  messi,  arde- 
vano le  ville  ed  i mulini.  In  pochi  giorni  la  fertile  pianura 
milanese  si  mutò  in  un  deserto,  e per  opera,  come  dicono 
i cronisti,  men  dei  Tedeschi,  che  dei  Pavesi  e Cremonesi. 
Molti  gloriosi  fatti  d’  arme  seguivano.  I Milanesi , a confes- 
sione degli  storici  avversarti,  di  niaraviglioso  ardire  dettero 
prove  ; ma  nelle  molle  loro  sortile,  non  osarono  giammai  as- 
salire le  tende  deH’imperatore,  tanta  era  ancora  la  riverenta 
aH’autorila  dell’Impero I Dopo  un  mese  di  assedio,  Milano  si 
arrese,  dicon  per  fame;  ma  pare  impossibile  che,  avendo 
tanto  speso  in  cavar  fossi  e in  munirsi , cosi  scarsa  prov- 
visione di  vettovaglie  avesse  fallo  ; onde  ci  nasce  il  sospetto 
che  altra  fosse  la  cagione  della  resa,  massimo  osservando 
che  mezzano  di  quelle  pratiche  fu  Guido  conte  di  Biandrate, 
che  comandava  le  milìzie  milanesi,  e del  quale  fa  molte 
lodi  il  tedesco  Radevico,  dicendolo  « uomo  prudente,  buon 
parlatore  ed  alto  a persuadere,  e che  nel  medesimo  tempo 
riuscì  caro  alla  corte,  e non  sospetto  a’  suoi  cittadini.  • Ed 
c da  notarsi  che  Federigo  conservò  poi  sempre  la  sua  bene- 
volenza al  conte,  gli  elesse  arcivescovo  di  Ravenna  nn  figlio, 
e più  tardi  lo  deputò  col  cancelliere  dell’impero  ad  estor- 
quer  danari  dai  Milanesi.  I patti  della  resa  furono  : i Lodi- 
giani 0 Comaschi  ritornerebbero  in  possesso  della  loro  li- 
bertà ; i Milanesi  giurerebbero  fedeltà  all’imperatore,  edifi- 
cherebbero un  palazzo  imperiale,  pagheiebbero  novemila 
marchi  d’argento,  darebbero  ostaggi,  la  elezione  dei  loro  con- 
soli sottoporrebbero  all’approvazione  deH’imperalore,  i legali 
cesarei  risiederebbero  nel  palazzo  imperiale  e giudichereb- 
bero le  liti,  sarebbero  restituiti  i prigioni,  resi  all’impera- 
tore  la  zecca  e le  altre  regalie,  obbligali  i Cremaschi  al  pa- 
gamento di  centoventi  marchi.  Sottoscritti  e giurati  i patti, 
l’arcivescovo  e il  clero  colle  reliquie,  i consoli  e i nobili  a piedi 
scalzi  e colla  spada  sulla  cervice,  il  popolo  colla  fune  al  collo, 
vennero  a chieder  perdono  al  vincitore  , il  quale  s’  era  al- 
lontanato quattro  miglia  dalla  città  per  maggior  fasto,  e pci- 
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che  maggiore  Tosso  la  umiliazioDO  de’  vinti,  costretti  a pas- 
sare in  quel  vituperoso  modo  davanti  l’ esercito  attelato 
luogo  la  stada.  La  bandiera  imperiale  sventolò  sulla  torre 
della  metropolitana  di  Milano,  ch’era  la  più  alta  che  fosse  in 
tutta  Lombardia,  e Federigo  dette  commiato  all’esercito. 

An.  h:ì8  vii.  Nel  mese  di  novembre  del  medesimo  anno,  l’impera- 
tore tenne  in  Roncaglia  una  gran  dieta  del  regno  italico, 
nella  quale  intervennero  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  si- 
gnori e consoli,  non  che  i quattro  in  allora  famosi  dottori 
di  legge  di  Bologna,  Bulgaro,  Martino  Gossia,  Iacopo  ed  Ugone 
di  Porla  Ravegnana,  discepoli  del  famoso  Irnerio.  Federigo 
apri  la  radunanza  con  un  discorso  in  tedesco,  che  un  inter- 
prete Iraduceva  io  Ialino,  nel  quale  diceva  che  volendo  go- 
vernare con  giustizia  ed  onore  il  romano  impero,  desiderava 
conoscere  resteosione  della  podestà  imperiale.  L’arcivescovo 
di  Milano  rispose:  « Il  diritto  db  far  leggi  appartiene  a te 
solo,  giacché  la  tua  volontà  è legge;  la  giustizia  e le  utilità 
dell’iiiipero  sono  confidale  alle  tue  mani;  un  tuo  ordine, 
un  tuo  editto,  una  tua  lettera  obbliga  tutti.  > Interrogali  i 
dottori  di  legge  a chi  appartenessero  le  regalie,  cioè  i ducati, 
i marchesati,  le  contee,  i consolati,  le  zecche,  i dazii,  le  ga- 
belle, i mulini,  i porti,  le  caccio,  le  pescherie,  ad  una  voce 
risposero  tutte  appartenessero  all’imperatore.  E fu  compu- 
talo, che  escluse  le  regalie  già  concedute  con  antichi  privi- 
legi imperiali,  doveva  ritornare  in  man  del  fisco  una  ren- 
dita annua,  che  sorpassava  i 30,000  talenti.  La  Dieta  di 
Roncaglia  dette  cosi  agli  llohenstaufen  una  esagerata  idea 
ilcU’autorilà  imperiale  ; e Federigo  non  faceva  che  mettere 
io  esecuzione  quelle  dottrine,  quando  revocava  a sé  il  diritto 
di  approvare  i consoli,  dichiarava  sciolte  le  antiche  leghe,  e 
proibiva  le  radunanze  armale.  E,  se  è vero  ciò  che  dice  il 
canonico  di  Praga,  furouo  gli  stessi  Milanesi  che  consigliarono 
iill’imperalore  la  instiiuzione  dei  podestà,  che  avea  per  fine 
di  metter  freno  alla  libertà  dei  comuni  I 
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vili.  Ma  quando  si  Tenue  aU’esecazione  di  quel  consiglio, 

>:  che  Rinaldo  cancelliere  dell’  impero  e Ottone  conte  pala- 
tino comparvero  a Milano  per  abolire  rufficio  consolare  e 
crearvi  un  podestà,  il  popolo  si  levò  a rumore,  c li  cacciò 
dalla  loro  città  ; mentre  simile  sorte  toccava  ad  altri  messi 
imperiali,  andati  a Crema,  per  ordinare  che  le  mura  della 
città  si  smantellassero,  e i fossi  che  le  facean  corona  si  col- 
massero. Federigo,  il  quale  trovavasi  a Bologna,  dichiarò  i 
.Milanesi  contumaci  e ribelli  dell’impero,  e li  condannò  alla 
perdita  dei  beni  e alla  servitù  delie  persone  ; ma  i Mila- 
nesi, non  che  invilire,  montarono  io  furore,  e andarono  ad 
oste  al  castello  di  Trezzo,  presidiato  da’  Tedeschi,  lo  presero 
d’assalto,  e lo  saccheggiarono  e smantellarono,  impossessan- 
dosi del  danaro  che  l’ imperatore  vi  teneva  come  io  luogo 
sicuro.  Di  poi  tentarono  per  ben  due  volte  sorprendere  la 
risorgente  Lodi,  ma  furono  respinti,  e la  medes/ma  sorte 
toccò  a’  loro  alleati  Bresciani,  i quali  andarono  ad  oste  so 
quei  di  Cremona  e vi  furon  rotti.  Cd  allora  i Cremonesi  of- 
frirono 11,000  marchi  all'imperatore,  affinchè  volesse  de- 
cretare la  distruzione  di  Crema;  e l’imperatore  li  satisfece. 

Ne’  primi  di  luglio  i Cremonesi  cinsero  d’assedio  l’odiata  città.  Au.  ilio 
Otto  giorni  dopo  vi  comparve  l’imperatore  con  nuovo  e po- 
deroso esercito  venuto  d’àlemagna.  1 Milanesi  avean  man- 
dato un  loro  console  in  aiuto  degli  assediati  con  una  schiera 
di  cavalli  e quattrocento  fanti  : altri  aiuti  erano  venuti  da 
Brescia.  Federigo,  per  atterrire  quei  di  dentro  che  gagliarda- 
mente  si  difendevano,  fece  impiccare  alcuni  Cremaschi  ch’e- 
rano  prigioni  ; ma  i Cremaschi  alzaron  subito  le  forche  sulle 
mura,  e v’impicarooo  un  egual  numero  d’imperiali.  Furente 
d'ira  Federigo  fece  morire  quaranta  ostaggi  cremaschi  e sei 
deputati  milanesi,  e fece  trainare  una  gran  torre  di  legno 
presso  alle  mura,  in  un  sito  dove  il  fosso  era  stato  colmo 
con  botti  pieue  di  terra,  a fio  di  dare  l’assalto  ; e quando 
vide  che  i Cremaschi,  con  mangani  e baliste  la  sconquassa- 
vano, comandò  si  legassero  alla  torre  alcuni  giovanetti  cre- 
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maschi  e milanesi,  eh’  eran  prigioni.  < Ma  ì contumaci  (co- 
me scrive  il  tedesco  Radevico),  cosa  inaudita  presso  i bar- 
bari, orrenda  a dirsi  e incredibile  a udirsi,  'percuotono  la 
torre  con  colpi  non  meno  frequenti  ; nè  punto  li  commore 
la  comunione  del  sangue  e dei  vincoli  naturali,  e deU’età  la 
compassione.  Cosi  alcuni  fanciulli,  colpiti  dalle  pietre,  mi- 
seramente periscono  ; altri  più  miseramente  vivi  rimanendo 
attendono  quella  crudelissima  strage.  E fu  udita  la  voce  di 
un  vecchio  padre  combattente  sulle  mura,  che  diceva  a’  suoi 
figliuoli,  eh’ erano  legati  alla  torre;  Fortunati  coloro  che 
muoiono  per  la  patria  e per  la  libertà  I Voi  felici  che  morrete 
avanti  di  vedere  il  vitupero  delle  spose  e di  udire  le  grida 
de’  figli  imploranti  invano  pietà  dai  vincitori  I Oh  non  ri- 
manga nessuno  di  noi  vecchi  seduto  sulle  mine  della  nostra 
città  ! Oh  si  pnssan  chiudere  gli  occhi  nostri  prima  di  ve- 
dere la  patria  caduta  nell’empie  mani  dei  Cremonesi  e dei 
Pavesi  ! » Nove  degli  attaccati  alla  torre  eran  morti,  e tra 
questi  un  Posteria  e un  Landriano,  casati  nobilissimi  di  Mi- 
lano ; due  erano  mezzo  sfragellali  ; ma  la  torre  d’ogni  parte 
crollava,  si  che  Federigo  ordinò  si  ritraesse.  L’assedio  durò 
sei  mesi  con  indicibile  ostinazione  e ferocia  ; ed  in  quel 
tempo  un  Marchese,  principale  ingegnere  dei  Cremaschi,  cor- 
rotto dall'oro  imperiale,  passò  al  campo  nemico,  e vi  co- 
strusse  salde  e ben  monile  torri,  con  ponti  levatoi  da  car- 
rucolarsi sulle  mura.  Fu  ordinalo  un  assalto.  Le  torri  avan- 
zavansi  ad  cgual  distanza  tra  di  loro:  tra  Tona  e l'altra 
muoveva  l’esercilo,  munito  di  zappe  e discale,  presto  a rom- 
pere le  mura,  o ad  ascenderle , secondo  gli  eventi.  Dalla 
loro  parte  i Cremaschi  ordinavano  una  fila  di  arieti  e di 
gatti,  e quando  le  torri  furono  vicine,  cominciarono  a mar- 
tellarle con  quelli,  ad  uncinarle  con  queste.  Ottone  conte  pa- 
latino fu  il  primo  a montare  sulle  mura  : la  zuffa  fu  san- 
guinosissima e durò  tutto  il  giorno.  Oli  assediati  furono  co- 
stretti verso  sera  ad  abbandonare  la  prima  cinta  delle  mura, 
e a ricovrarsi  nella  seconda,  dove,  avendo  veduto  le  gravi 
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perdile  che  avevan  sofferte,  e le  poche  forze  che  loro  rimane- 
vano, deliberarono  rivolgersi  al  patriarca  di  Aquileia,  ed  inter- 
porlo paciere.  Dicevano  i consoli  : non  contro  Federigo  aver 
Crema  preso  le  armi  ; ma  contro  la  nemica  e assalilrice 
Cremona:  voler  essi  servir  Dio  e l’imperatore;  ma  prefe- 
rire la  morte  alla  servitù,  e averlo  provalo  col  sangue.  Se 
avean  peccalo,  li  punisse  l’imperalore  ; ma  non  volesse  darli 
in  mano  do’  Cremonesi.  Federigo  ordinò  : i Cremaschi  uscis- 
sero dalla  città  colle  mogli  e co'  figli,  porlando  sulle  pro- 
prie spalle  quanta  ruba  potevano  : uscissero  anco  i Milanesi 
c Bresciani,  senz'armi,  e andasser  liberi  della  persona.  .\ddi 
22  di  gennaio,  uscirono  20,000  persone  d’ ogni  sesso  ed  An.  1160 
età,  e piangendo  rivolsero  i loro  passi  verso  Milano.  I Tedeschi 
entrarono,  saccheggiarono  le  case  e vi  appiccarono  fuoco: 
ciò  che  le  fiamme  non  consumarono,  i Cremonesi  con  ac- 
canito animo  disfecero  1 

IX.  Papa  Adriano  intanto , vedendo  Federico  impacciato 
nelle  guerre  di  Lombardia,  gli  mandava  a notificare  per 
quattro  suoi  cardinali  legali,  varie  sue  pretensioni:  che  l’Im- 
peratore non  mandasse  suoi  messi  a Roma  ad  amministrare 
giustizia,  senza  la  saputa  del  Papa  ; che  non  esigesse  fodro 
dai  beni  patrimoniali  della  Chiesa  romana;  che  i vescovi  d'I- 
talia gli  giurassero  fedeltà,  ma  non  omaggio;  che  si  rendes- 
sero alla  Chiesa  i suoi  antichi  possessi,  e i tributi  di  Fer- 
rara, Massa,  Figheruolo,  e delle  terre  Matildiche,  e di  tutte 
quelle  che  sono  tra  Acquapendente  e Roma,  non  che  del 
ducalo  di  Spolcti , della  Corsica  e della  Sardegna.  Rispose 
Federico,  starebbe  al  giudizio  di  un  tribunale  di  uomini  dotti 
e savii;  ma  i legati  non  vollero  acconsentire,  affermando  ciò 
tornerebbe  in  disdoro  della  podestà  pontificia.  La  disputa 
s’incalori,  perchè  Federigo  accusava  Adriano  di  aver  contraf- 
fatto a’  patti  giurati,  ricevendo  legati  greci  e siciliani,  senza 
il  suo  consentimento,  aggravando  le  chiese,  non  mettendo 
freno  alle  ingiuste  appellazioni.  Ma  in  quel  tempo  Adriano 


Digilized  by  Google 


I.4ls!10  TERZO 


304 

Al’.  ti!j9 cessò  di  vivere.  I cardinali  gli  elessero  successore  Rolando 
da  Siena , cancelliere  della  Chiesa  romana . che  assunse 
il  nome  di  Alessandro  ili  ; soli  Ire  dissenzienti  dettero  le 
voci  al  romano  cardinale  Ottaviano,  amico  dell’Imperatore,  gra- 
dilo al  senato;  il  quale  Ottaviano,  avventandosi  sul  compe- 
titore, gli  strappò  a forza  la  cappa  rossa  che  aveva  indossata, 
e nella  fretta  di  ornarsene,  se  la  infilzò  sotto  sopra,  onde  i 
Romani  di  poi  lo  motteggiavano,  chiamandolo  papa  a rove- 
scio. In  quel  momento  irruppe  nel  conclave  una  schiera  di 
gente  armala,  guidata  da  Ottone  Palatino,  e da  Guido  di 
Riandrate  messo  imperiale,  gridando:  Ottaviano  sia  papa 
Vittore  IV.  .Alessandro  e i cardinali  si  ricovrarono  in  unatorre, 
e di  lò,  coir  aiuto  di  Oddo  Frangipane,  fuggirono  a Ninfe, 
dove  Alessandro  fu  consacrato,  mentre  Ottaviano  si  faceva 
consacrare  a Farfa.  Sorto  quel  nuovo  scisma,  si  convocò  un 
gran  concilio  a Pavia.  Alessandro,  invitato  non  come  papa, 
ma  come  cancelliere  della  Chiesa  romana,  non  comparve: 
Ottaviano  intervenne,  e presentò  un  attestato  a lui  favore- 
vole, sottoscritto  dai  canonici  di  S.  Pietro,  da  molti  abati,  e 
da  quasi  tutto  il  basso  clero  di  Roma;  ed  il  concilio,  o con- 
ciliabolo, lo  riconobbe  per  un  vero  papa,  e condannò  come 
usurpatore  Alessandro;  il  quale  dalla  sua  parte  scomunicò 
l’ imperatore,  l’antipapa  e i loro  fautori,  e dichiarò  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  i sudditi  dell’Impero. 

X.  Federigo,  dopo  la  rovina  di  Crema,  aveva  licenziato  le 
milizie  feudali  di  Al’^magna,  ma  la  guerra  continuava  colle 
milìzie  italiane.  Avendo  saputo  che  i Milanesi  e Bresciani 
erano  andati  all’assedio  del  castello  di  Carcano,  mosse  contro 
di  loro  colle  genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Como,  Mar- 
chese di  Monferrato  e conte  di  Biandrate  , ed  aiuti  di  Boemi. 
Questi  ultimi  si  cacciarono  innanzi  sino  al  carroccio  de’  Mi- 
lanesi, ammazzarono  i bovi  che  lo  trascinavano,  e pigliarono 
la  croce  dorata  e la  bandiera  del  comune,  ch’erano  io  vetta 
deiranteniia;  ma  la  cavalleria  milanese  e bresciana  ruppe  il 
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grosso  dell’  esercito  imperiale , per  lo  che  Federigo  dovette 
abbaodonare  il  campo  al  saccheggio  dei  vincitori,  e salvarsi 
colla  fuga.  Sei  giorni  dopo,  scoppiava  un  terrìbile  incendio 
nella  città  di  Milano,  e ne  ardeva  più  di  un  terzo,  con  gra- 
vissima perdita  delle  radunate  vettovaglie.  In  tutto  quell’in- 
verno  Federigo  dovette  tenersi  sulla  difensiva  in  Pavia;  e 
fraltanlo  papa  Alessandro  era  riconosciuto  dalla  Francia  e 
dall’  Inghillerra , e si  era  stretto  in  lega  co’  Siciliani  e co’ 
Lombardi,  sebbene  dovesse  fuggire  da  Roma  pe’  risorti  spi- 
riti di  libertà.  Nella  primavera  giunsero  a Federigo  i con 
tìngenti  feudali  di  Alemagna,  si  eh’  egli  potè  avere  sotto  i 
suoi  ordini  un  esercito  dì  100,000  combattenti.  Ciò  non 
ostante , non  volle  assalir  Milano  , e si  contentò  per  tutto 
queir  anno  di  dare  il  guasto  alle  campagne,  di  pardare  i 
oassi,  affinchè  vettovaglio  non  entrassero,  e di  far  ricono- 
scere Vittore  per  legittimo  pontefice  dai  re  di  Danimarca, 
Norvegia,  Ungheria  e Boemia.  Ciò  che  sperava  l' Imperatore, 
ebbe  luogo  nell’anno  seguente.  La  fame  e le  interne  disseo- An.  HG2 
zioni  costrinsero  i Milanesi  a chiedere  pace  dall’  impera- 
tore. Rispose:  non  patteggerebbe  co’  ribelli;  sì  rendessero  a 
discrezione.  E si  arresero  a discrezione!  Federico  era  a Lodi. 

Vennero  i consoli  milanesi,  e giurarono  di  far  tutto  quello 
che  a luì  piacesse  di  ordinare.  L’indomani  comparvero  500 
militi  per  deporre  a’  piedi  del  vincitore  le  bandiere  e le 
chiavi  della  città  ; e poi  mille  fanti  col  carroccio  della  pa- 
tria. Il  popolo  giurò  fedeltà  ed  ubbidienza  aU’Impcratore,  io 
presenza  di  dodici  messi  imperiali,  sei  tedeschi  e sci  lom- 
bardi, fra’  quali  lo  storico  Ottone  Morena,  allora  podestà  di 
Lodi.  .Addi  19  di  marzo,  stando  l’imperatore  a Pavia,  or- 
dinò: che  i cittadini  tutti,  nomini  e donne,  sgombrassero  da 
Milano,  con  quello  che  potevano  ’ portare  seco  loro,  soggiun- 
gendo: < che  siccome  per  le  quattro  partì  del  mondo 
nolo  si  rese,  che  contro  il  signore  imperatore,  padrone  della 
terra,  presunsero  muovere  le  armi;  cosi  per  le  quattro  parli 
del  mondo  nota  debb’  essere  la  loro  punizione.  • Addi  25 
L’Il.,  Voi.  III.  C4 
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riofulice  popolo  (li  Milano  usciva  piacgeodo  dall’ainata  città: 
chi  potè,  andò  nelle  terre  vicine;  ma  la  misera  plebe  rimase 
accampala  fuori  le  mura,  sperando  che  quel  lagrimevole 
spellacelo  coramoverebbe  il  cuore  dell’  imperalore.  Nel  di 
seguenle  Federico  comparve,  accompagnato  da  Tedeschi,  Pa- 
vesi, Cremonesi,  Lodigiani,  Novaresi , Comaschi , ed  ordinò 
che  cominciasse  il  saccheggio.  « Poi,  come  scrive  Vincenzo 
da  Praga,  siede  in  Milano  nel  suo  tribunale,  e chiede  con- 
siglio di  quello  che  debba  farsi  di  cosi  grande  città.  Al  che 
si  risponde  dai  Pavesi,  Cremonesi,  Lodigiani  e Comaschi  ; 
Il  calice  bevano  pur  essi,  che  dettero  a bere  alle  altre  città: 
distrussero  Lodi  e Como,  città  imperiali;  si  distragga  la  loro 
Milano.  Udito  questo,  l’Imperatore  pronunziò  sentenza  confor- 
me al  loro  consiglio,  c usci  fuori  alla  campagna.  Principal- 
mente il  signor  Teobaldo , fratello  del  signor  Ladislao , 
poi  i Pavesi,  i Cremonesi,  i Lodigiani,  i Comaschi,  ed  altri 
di  altre  città  , più  presto  che  non  si  dice,  appiccarono  il 
fuoco  da  ogni  parte,  mentre  l’imperalore  col  suo  esercito  ne 
rimanevano  spettatori.  > Le  case  furono  arse,  le  mura  sman- 
tellate, il  mirabile  campanile  della  cattedrale,  ch’era  il  più 
alto  e bello  che  fosse  in  Lombardia,  fu  mozzo,  e con  tanta 
furia,  che  rovinò  sulla  chiesa,  e ne  guastò  gran  parte:  pu- 
nizione terribile,  senza  aggiungere  la  favolosa  tradizione  del- 
r aratro  condotto  sulle  ruine,  e del  sale  seminatovi.  Cosi 
Milano  fu  distrutta  da  mani  italiane;  cosi  il  fratricidio  era 
punito  col  fratricidio:  e queste  sono  le  vantate  glorie  delle 
nostre  repubbliche  I II  popolo  di  Milano  fu  diviso,  ne’qnattro 
borghi  di  Noceto,  Vigentino,  Carrara  e S.  Siro  alla  Vepra; 
e fu  dato  ordine  che  mai  piu  non  si  potesse  riedificare,  né 
abitare  la  città.  Federigo  andò  a Pavia  a celebrare  la  Pas- 
qua; e quivi,  coll’  augusta  Beatrice,  co'  principi,  co’  vescovi, 
co’  consoli  delle  città  italiane,  si  assise  a lauto  banchetto, 
colla  corona  in  capo,  che  avea  deposta  da  due  anni,  col  giu- 
ramento di  non  cingerla  alla  sua  fronte,  se  prima  la  ribelle 
Milano  non  fosse  stala  soggiogata.  Grande  fu  il  terrore  che 
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in  tutta  Italia  si  diffuse:  i Bresciani  si  sottomisero,  atter- 
rando le  torri,  smantellando  le  mura,  colmando  i fossi,  ri- 
cevendo un  podestà  imperiale,  e pagando  grossa  somma  di 
danaro.  Segni  I’  esempio  Piacenza;  quindi  Bologna,  Imola, 
Faenza  e gli  altri  comuni  ch’eransi  chiariti  nemici  all’Im- 
pero: i Cremonesi,  Pavesi,  Parmigiani  e Lodigiani,  in  com- 
penso di  loro  fedeltà,  ed  i Genovesi,  per  gli  aiuti  promessi 
contro  Sicilia,  ottennero  il  privilegio  di  continuare  a reg- 
gersi col  magistrato  dei  consoli.  L’  anno  seguente,  essendo 
l’imperatore  ritornato  in  Italia,  i Pavesi  comprarono  da  lui 
la  facoltà  di  smantellare  le  mura  di  Tortona,  e se  ne  servi- 
rono per  rovinar  tutta  la  città  ! 

- XI.  Atrocissima  fu  I’  oppressione  che  in  quel  tempo  eser- 
citarono i Tedeschi  sui  comuni  lombardi:  estorquevano  danaro 
senza  discrezione,  maltrattavano  e insolentivano.  Gli  abita- 
tori della  Marca  Veronese,  i quali,  non  ostante  che  non 
avessero  presa  parte  alcuna  nella  sollevazione  di  Lombardia, 
erano  non  meno  degli  altri  oppressi  e molestati  , furono  i 
primi  a stancarsi  della  straniera  tirannide,  e tennero  una 
segreta 'radunanza,  nella  quale  Verona,  Vicenza,  Padova  e 
Treviso  si  strinsero  in  lega,  e giurarono  di  aiutarsi  vicende- 
volmente, per  rivendicarsi  in  libertà,  e ridurre  i diritti  im- 
periali a quelle  condizioni  in  cui  trovavansi  sotto  i prede- 
cessori di  Federigo.  Anche  i Veneziani,  sospettosi  della  cre- 
scente potenza  del  Barbarossa,  entrarono  in  quella  lega,  la 
quale  si  senti  forte  abbastanza  per  cacciare  gli  ufficiali  tede- 
schi e rivolgere  le  armi  contro  i nobili  della  Marca  Trevi- 
giana, fautori  dell’Impero.  Federigo,  risaputi  questi  principii 
di  ribellione,  radunò  le  milizie  di  Pavia,  Cremona,  Lodi, 
Como  e Novara,  e con  quel  po’  di  Tedeschi  che  aveva  seco, 
mosse  contro  Verona;  ma  quei  della  Legagli  andaron  contro 
animosamente,  ed  egli  non  tardò  ad  accorgersi,  come  quegli 
stessi  Lombardi,  ch’eraqo  di  parte  imperiale,  di  malavoglia  il 
seguissero.  Conobbe  allora  Federigo  che  i comuni  di  Lom- 
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bardia,  a lui  fino  allora  fedeli,  erano  stati  mossi  non  dall’a- 
more dell’Impero,  ma  dall’odio  de’  loro  rivali,  e trovandosi 
tra  nemici  audaci  e amici  malsicuri,  n’ebbe  tajito  sospetto, 
che  di  soppiatto  lasciò  il  campo,  e si  partì  adiratissimo.  E 
la  ricordanza  di  quel  giorno  non  si  cancellò  piò  dalla  me- 
moria del  superbo  Ilohenstaufen,  ii  quale  d’allora  in  poi  ebbe 
in  sospetto  ed  avversione  tutte  le  città  italiane,  non  meno 
le  ghibelline,  che  le  guelfe. 

XII.  Partitosi  l’iinperatore,  la  rapacità  e tirannide  degli  uffi- 
ciali tedeschi  rimase  senza  alcun  freno.  Smodati  balzelli  impo- 
nevano; a’signori  delle  castella  toglievano  le  antiche  giurisdi- 
zioni, delle  quali  da  tre  secoli  erano  in  possesso;  rubavano 
sfacciatamente  grano,  fieno,  legna,  polli  e tutto  ciò  che  ve- 
devano: i Lombardi  come  schiavi,  e peggio  che  schiavi  trat- 
tavano; r universale  malcontento  smisuratamente  cresceva. 

All.  tifio  Federigo  non  indugiò  a ridiscendere  in  Italia  per  Valcamo- 
nica:  si  accampò  sul  Bresciano,  guastò  ed  arse  campagne  e 
ville,  chiese  ed  ottenne  sessanta  ostaggi.  Lo  stesso  fece  ai 
Bergamaschi;  e nel  principio  del  nuovo  anno,  mosse  da  Lodi 
coH’imperatrice  e col  grosso  del  l’esercito,  entrò  nel  Bolognese, 
andò  ad  Imola,  a Faenza,  a Porli,  a Forlimpopoli,  guastando 
il  paese,  estorquendo  danari  ed  ostaggi,  e nell’estate  cinse 
d’  assedio  Ancona.  Ma  in  quel  tempo,  stanchi  i Lombardi 
dell’insopportabile  giogo  tedesco , nel  giorno  settimo  degl’idi 

All.  1167  di  aprile,  tennero  una  radunanza  nel  monastero  di  Pontida, 
tra  Bergamo  e Lecco,  nella  quale  intervennero  i deputati  dei 
comuni  di  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e Ferrara.  I 
convenuti  a Pontida  dichiaravano  che  i loro  concittadini  voleva- 
no piutiosloonorcvolmentc  morire,  che  vivere  vituperosamente 
nella  servitù  dei  forestieri;  e fu  fermata  una  lega,  nella  quale 
tutti  obbligavansi  con  giuramento  a vicendevole  difesa,  se 
l’imperatore  o i suoi  ufficiali  volessero  recar  loro  danno  o in- 
giuria, salva  tamen  Imperatoris  fidelitate  ; strana  clausola  e 
quasi  derisoria,  ma  pur  rivelatrice  della  opinione  de'  tempi, 
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ne' quali  i liberi  comuoi,  combatlendo  nel  fatto  l'autoriUi 
imperiale,  la  riconoscevano  e veneravano  in  diritto.  E quei 
della  Lega  pigliaron  subito  una  magnanima  deliberazione,  e 
fu  questa;  che  il  popolo  di  Milano  fosse  rimesso  nella  sua 
città,  e soccorso  e difeso  dai  collegati,  finché  non  fosse  in 
iatato  da  difendersi  da  sé  stesso.  E fu  bello  vedere  i Cre- 
monesi, i quali  (dopo  Comaschi  e Lodigiani)  erano  stali  i 
più  fieri  nemici  de’  Milanesi,  concorrere  alla  riedificazione  e 
difesa  della  loro  città;  se  non  che  amareggia  l’animo  il  ri- 
cordare come  Milano,  poco  tempo  dopo,  cominciasse  ad  oppri- 
mere Cremona;  onde  il  vescovo  Sicardo,  cronista  contempo- 
raneo, dovette  dire  che  a Pontìda  fu  foggiato  il  martello, 
che  doveva  schiacciare  il  capo  della  sua  patria  ! E fu  questa 
la  famosa  lega  di  Pontida,  ch’è  rimasta,  e deve  rimanere  me- 
morabile nelle  nostre  istorie. 

XIII.  Tribolavano  i .Milanesi  in  somma  costernazione,  mi- 
nacciati essendo  di  essere  cacciati  via  anche  dai  borghi,  ne’ 
quali  abitavano,  c già  molti  trasportavano,  piangendo,  le  loro 
masserizie  nelle  vicine  città,  quando  videro  comparire  a ban- 
diere spiegate  le  milizie  di  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Man- 
tova e Verona,  precedute  da  un  frate  Jacopo,  nunzio  della 
lieta  novella.  Allora  a’  pianti  e a’  sospiri,  successero  grida 
di  gioia  e di  esultanza , ed  eglino , in  compagnia  della 
gente  armata,  ritornarono  festosi  nella  loro  città , e subito 
posero  mano  a sgombrarne  i fossi,  e a restaurarne  le  mura,  i 
militi  della  Lega  non  li  abbandonarono,  prima  che  non  fu- 
rono in  islato  di  far  valida  difesa  contro  chi  li  assalisse  ; e 
di  poi  si  rivolsero  a’  Lodigiani,  pregandoli  e scongiurandoli 
a voler  fare  causa  comune  con  loro.  Ma  non  volendosi  i Lo- 
digiani staccare  dal  servizio  dell’  Imperatore,  al  quale  dove- 
vano la  riedificazione  della  loro  città,  quei  della  Lega  li  as- 
salirono , e colle  armi  li  costrinsero  ad  unirsi  con  loro, 
salva  (amen  Imperaioris  fidelitaie.  Passarono  quindi  a 'Prezzo, 
e quel  munitissimo  fortilizio,  nel  quale  custodivasi  il  tesoro 
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imperiale,  espugnarono,  saccheggiarono  e disfecero.  In  quel 
tempo  ì Romani  andavano  ad  oste  contro  Tuscolo,  1 cui  abi- 
tatori invocarono  t’aiuto  di  Federigo,  che  Irovavasi  ati'assedio 
d i Ancona.  Federigo  mandò  loro  Rinaldo , arcirescovo  dì 
Colonia,  con  alcune  schiere  tedesche;  e poi  anche  Cristiano, 
arcivescovo  di  Magonza,  gran  battagliere,  con  altri  luille  ca- 
valli scelti  tedeschi  e borgognoni.  I Romani,  che  contavano  30 
mila  combattenti,  accettarono  la  giornata;  ma  la  disciplina 
prevalse  sul  numero,  ed  essi  furono  rolli  e macellali,  lasciando 
in  mano  de’  vincitori  più  di  3000  prigioni.  Papa  Alessan- 
dro, che  era  ritornato  da  Francia  in  Roma,  invocò  allora  gli 
aiuti  di  Guglielmo  11  re  di  Sicilia.  Federigo,  avendo  ciò  ri- 
saputo, chiesti  ed  ottenuti  dagli  Anconitani  ostaggi  e molti 
danari,  sciolse  l’assedio,  lasciò  indietro  i fanti,  e co' soli 
cavalli,  in  compagnia  della  moglie,  entrò  rapidamente  nella 
Puglia,  e costretto  i’c.sercilo  di  Guglielmo  a frettolosa  ritirata, 
ripiegò  colle  sue  genti  verso  Roma.  La  città  Leonina,  fu 
occupata;  il  Vaticano,  dopo  gagliarda  resistenza,  si  arrese, 
ed  in  esso  Federico  si  fece  cingere  la  fronte  dall'antipapa  col 
cerchio  d’oro  del  romano  patriziato,  e nuovamente  colla  co- 
rona dell’Impero.  Alessandro  si  rifugiò  da  principio  nel  La- 
lerano;  quindi,  per  più  sicurezza,  nel  Colisseo,  che  i Fran- 
gipane avevano  convertilo  in  fortezza.  L'imperatore  proponeva 
ì due  competitori  nel  papato  rinunziassero  ; la  Chiesa  un 
nuovo  pontefice  eleggesse.  Rispondeva  Alessandro:  non  co- 
noscere in  terra  tribunale  che  avesse  autorità  di  giudicarlo, 
non  di  re,  non  di  popoli,  non  di  clero:  ninno  avere  podestà 
di  farlo  scendere  dall’  allo  seggio  in  cui  Dio  lo  aveva  collo- 
cato; e vedendo  che  il  popolo  s’indignava  di  quella  sua  osti- 
nazione, di  notte  tempo  fuggiva  pel  Tevere  e riparava  a Be- 
nevento. Allora  i Romani  giurarono  fedeltà  all’  imperatore. 
Ma  sventuratamente  per  Federigo,  l’esercito  imperiale,  accam- 
pato sulle  sponde  del  Tevere,  nel  mezzo  del  solleone,  fu  collo  da 
una  terribile  moria.  E la  gravezza  del  male  era  accresciuta 
da  superstiziosi  terrori,  imperocché  i soldati  rammentavano 
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allora  eoo  terrore  la  basilica  Vaticana  percossa  da  macchine 
guerresche,  le  miracolose  immagini  di  Gesù  Cristo  e di  San 
Pietro  da  sacrileghe  fiamme  distrutte.  Perivano  Rinaldo 
arcivescovo  di  Colonia,  Federico  duca  di  Svevia,  i vescovi  di 
Liegi,  dì  Spira,  di  Ratisbona,  di  Verden,  non  che  il  duca 
Guelfo  il  giovine,  i conti  di  Nassau,  d’Allemont,  di  Lippa, 
di  Suitzbach,  di  Turbinga,  e nobili  assai,  ed  uomini  oscuri 
inbnili,  si  che  i cadaveri  rimanevano  nel  campo  insepolti.  Lo 
storico  Acerbo  Morena,  collo  dal  male,  si  ritraeva  dal  campo, 
e per  viaggio  moriva.  Federigo  vide  in  poco  tempo  il  suo 
esercito  pressoché  distrutto,  e levato  il  campo,  con  quei  po- 
chi che  rimanevano  in  vita,  si  ritrasse  per  la  Toscana.  En- 
trato in  Vai  di  Magra  , quei  di  Pontremoli  gli  niegarono 
il  passo  , sì  eh’  egli  Irovossi  chiuso  tra  gli  Appenini  e il 
mare;  ma  il  marchese  Malaspina  lo  sottrasse  a quel  peri- 
colo , conducendolo  per  le  stretto  gole  eh’  erano  nei  suoi 
feudi  della  Lunigiana,  e I’  accompagnò  fino  a Pavia.  Qoivi 
Federigo  convocò  una  generale  dieta,  e sebbene  pochi  inter- 
venissero , mise  al  bando  dell’  impero  le  città  lombarde , 
egittò  il  sno  guanto  di  ferro  in  mezzo  aH’adunanza,  in  segno 
di  sfida.  Pochissimi  Tedeschi  egli  avea  seco,  perchè  molti  de’ 
sopravissuti  o si  erano  fatti  monaci,  o eran  fuggiti  dal  campo 
maledetto,  o languivano  negli  ospedali.  Ciò  non  ostante’ 
fece  qualche  escursione  su  quel  di  Milano  e su  quel  di 
Piacenza,  di  poi  si  chiuse  in  Pavia.  In  quel  tempo,  coll’ in- 
tervento dell'arcivescovo  di  Milano,  che  avea  anche  qualità  di 
legato  apostolico,  rinnovossi  la  Lega , obbligandosi  tutti 
« alla  difesa  ed  oflesa  contro  ogni  uomo  che  volesse  far  loro 
guerra  o danno,  e contro  chiunque  volesse  obbligarli  a più 
che  non  erano  obbligati  da’  tempi  del  re  Arrigo,  a quelli  ia 
coi  assunse  l’impero  Federigo.  » Sottoscrissero  Milano,  Cre- 
mona, Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia,  Bologna,  Ravenna,  Rimini, 
Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Bobbio,  Tortona,  Vercelli 
e Novara , e queste  ventitré  città,  come  scrive  uu  cronista, 
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insimul  unum  corpus  effectae  sunt.  Questo  vedendo,  Federigo 
non  si  credette  neaoco  più  sicaro  a Pavia,  e volle  tornar- 
sene in  Alemagna  per  la  Savoia,  unica  via  che  gli  rimanesse. 
Giunto  a Siisa,  per  disfogare  la  sua  rabbia,  fece  impiccare 
un  ostaggio  lombardo.  Allora  que’  di  Susa  si  sollevarono 
contro  di  lui,  e gli  tolsero  gli  altri  ostaggi  avea  seco,  e pare 
congiurassero  di  ammazzarlo;  per  lo  che  impauritosi,  fuggi 
celatamente  con  soli  quattro  cortigiani,  e per  vie  inconsuete 
All  tiCRcd  aspre,  usci  d’ Italia  coll’ animo  pieno  di  rancore  e di 
sdegno. 

X;V.  La  partenza  di  Federigo  ed  il  modo  fecero  montare 
in  rigoglio  i Lombardi.  Espugnarono  Biandrate,  liberarono 
gli  ostaggi,  ammazzarono  i Tedeschi  che  li  avevano  in  cu- 
stodia , meno  quattro  dei  più  ricchi,  i quali  consegnarono 
alia  vedova  di  un  Bresciano,  fatto  impiccare  da  Federigo, 
afiìncliù  li  uccidesse  o ne  ricavasse  grosso  riscatto,  secondo 
che  più  di  sangue  o d’oro  avesse  brama.  Allora  i Comaschi, 
abbandonata  la  parte  imperiale,  entrarono  nella  Lega  ; e vi 
entraron  pure  Asti,  e il  marchese  Malaspina.  Per  fronteggiare 
Pavia,  e intercettare  le  sue  comunicazioni  con  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  partigiano  dell’Imperatore,  Milanesi 
Cremonesi  e Piacentini,  nella  primavera  di  quel  medesimo 
anno,  al  confluente  de!  Tanaro  e della  Bormida,  comincia^ 
rono  a edificare  una  città,  che,  in  onore  di  papa  Alessandro, 
ed  in  dispregio  di  Federigo , denominarono  Alessandria.  E 
affinché  fosse  sollecitamente  popolata , quei  della  Lega  vi 
condussero  abitatori  di  sette  terre  vicine,  permisero  loro  di 
vedersi  a comune,  parteciparono  ad  essi  i loro  privilegi,  e 
ottennero  dal  pontefice  la  fondazione  di  un  vescovado.  E 
perché  la  fretta  era  grande,  e le  tegole  mancavano,  la  più 
parte  delle  case  furono  coperte  di  paglia;  onde  i Pavesi,  mot- 
teggiando, cominciarono  a chiamarla  Alessandria  della  Paglia. 
Certo  egli  è però,  che  se  di  paglia  furono  coperte  le  case, 
di  buoni  bastioni  e di  profondi  fossi  fu  cinta  la  città,  e tanto 
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fn  il  concorso  dei  nuovi  abitanti,  che  in  poco  tempo  potè 
mandar  fuori  15,000  combattenti. 

XV.  In  quel  tempo  si  era  riaccesa  l’antica  guerra  tra 
Genova  e Pisa.  1 Pisani,  coll’  aiuto  de’  Venesiani,  avevano 
saccheggiate  le  fattorie  genovesi  di  Costantinopoli,  e aveano 
quivi  ammazzato  un  giovane  di  casa  Buffi.  I Genovesi  scrissero 
a' Pisani;  t Da  lungo  tempo  e dappertutto  ci  molestate  : noi 
non  abbiamo  quiete  dove  voi  avete  forza.  Non  paghi  d’ingiu- 
riarci  colle  parole,  venite  a barbari  fatti;  derubate  le  nostre 
mercanzie  ; i cittadini  nostri  più  cospicui  uccidete  o muti- 
late. Oramai  siamo  deliberati  cacciarvi  dalla  Sardegna  , che 
la  nostra  città  tolse  dalle  mani  dei  Saraceni,  e rivendicare 
le  scritture  che  ci  toglieste  e che  iniquamente  ritenete.  Sciolti 
da  ogni  patto  giuralo,  perocché  non  tenuti  a vincoli  di  rotta 
alleanza,  noi  vi  dichiariamo  meritamente  la  guerra.  » Ricomin- 
ciossi  quindi  con  accanito  animo  a combattere  per  terra  e per 
mare;  e seguì  che  in  quel  tempo  Barisone,  giudicedi  Arborea, 
ambendo  farsi  re  deU’isoia,  colse  quella  opportunità  per  aprir- 
ne pratiche  co’Genovesi,  i quali  chiesero  per  lui  la  regia  co- 
rona a Federico  imperatore,  colla’  promessa,  gli  giurerebbe 
fedeltà,  gli  pagherebbe  -4000  marchi  d’argento  e un  annuo 
tributo.  Ed  aderendo  Federigo,  Barisone  e la  sua  consorte  Al- 
gaburga  si  trasferirono  pomposamente  a Genova:  i consoli  del 
comune  trassero  ad  incontrarlo,  una  corona  d’oro  fecero  appo- 
sitamente lavorare  dai  loro  migliori  orafi,  e con  grande  ac- 
compagnamento di  oratori  e ufficiali  lo  inviarono  a Federigo, 
ch’era  allora  a Pavia.  Gli  oratori  pisani,  che  quivi  si  trova- 
vano, rammentarono  a Federigo  i servigii  che  il  loro  comune 
aveva  prestati  all’  Impero,  ed  i diritti  che  vantava  sulla  Sar- 
degna. Ciò  non  ostante,  Federigo  incoronò  di  propria  mano 
Barisone;  ma  non  voleva  partisse  prima  di  aver  pagato,  ed 
anzi  minacciava  condurlo  seco  prigione  in  Alemagna.  Allora 
i Genovesi,  per  non  patire  quella  vergogna,  pagarono  per  lui, 
e lo  ricondussero  a Genova,  dov’egli  si  dichiarò  debitore  di 
L'It.,  Tot.  III.  6S 
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quel  comuoe  di  duemila  marchi,  e di  quel  denaro  che  ave- 
vano pagato  all’  imperatore  , e che  avevano  a lui  prestalo  , 
e si  obbligò  di  satisfarlo  co’  frutti,  prima  di  metter  piede  io 
Sardegna,  sia  in  denaro,  sia  in  metalli  e pietre  preziose* 
Stette  egli  alcuni  giorni  in  Genova,  cavalcando,  festeggiando, 
tenendo  splendida  corte,  ammettendo  al  giuramento  di  vas- 
sallaggio alcuni  dei  più  ragguardevoli  cittadini.  Di  poi  parti 
per  Sardegna  sulle  galere  genovesi;  ma  giunto  ad  Oristano, 
i Sardi  lo  accolsero  molto  male,  nè  vollero  dargli  denari  ; 
per  lo  che  il  console,  sospettando  che  il  re  disegnasse  con  un 
tradimento  saldare  tutti  i suoi  debiti,  lo  ricondusse  a Ge- 
nova, dove,  come  debitore  insolvente,  fu  messo  in  mano  dei 
creditori.  Frattanto  i Pisani,  per  prezzo  di  15,000  lire,  otte- 
nevano da  Federigo  l’investitura  dell’isola  di  Sardegna,  re- 
vocando c^ni  concessione  anteriore  < fatta  ad  altri  ; » e nel 
medesimo  tempo  Genovesi  e Pisani  si  gittavano  sulla  misera 
Sardegna,  e ne  facevano  strazio  con  ferocia  da  barbari  e 
rapacità  da  ladroni.  Federigo  era  tornato  io  Alemagna,  aveva 
fatto  eleggere  re  sulla  Germania  e sull’  Italia  il  suo  primo- 
genito Arrigo,  aveva  dato  al  secondogenito  Federigo  il  ducato 
di  Svevia,  al  terzogenito  Corrado  il  ducalo  di  Franconia,  e 
al  quarlogeoìtu  Ottone  il  regno  d’Arles  e di  Borgogna,  essendo 
r ultimo  suo  figlio  Filippo  ancora  iu  fasce:  di  poi,  sapendo 
che  l’imperatore  di  Costantinopoli  aveva  dato  in  moglie  una 
nipote  ad  Ottone  Frangipane,  e che  aveva  mandato  amba- 
sciadori  a’  Genovesi,  sospettando  che  una  qualche  congiura 
si  ordisse  con  papa  Alessandro,  mandò  iu  Italia  Cristiano, 
arcivescovo  di  Magonza  e cancelliere  dell’  Impero.  Questi 
Ad.  1171  giunse  inatteso  in  Lombardia,  passò  audacemente  tra  mezzo 
alle  città  della  Lega,  e comparve  a Genova,  dove  fu  onore- 
volmente accollo.  La  guerra  tra  Pisani  e Genovesi  ferveva 
accanitissima,  parteggiando  per  quelli  i popoli  della  Garfa- 
gnana  della  Versilia,  e per  questi  i Lucchesi.  I Genovesi, 
persuasi  che  tirar  danari  da  Barisene  era  impossìbile  finché 
stes.se  in  prigione,  estorsero  da  lui  le  maggiori  promesse  che 
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poteroDO,  Io  ricondossero  in  Sardegna,  e io  nocnesaosinDn* 
sero  qoei  popoli  senza  pietà.  I Pisani,  vedendo  che  a tutte 
queste  faccende  tenea  mano  il  cancelliere  dell’ Impero,  si 
strinsero  in  lega  con  Manuele  Comneno,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  rese  loro  le  franchigie  che  anticamente 
godevano  nè’  suoi  porti,  e si  obbligò  dare  al  comune  di  Pisa 
per  quindici  anni  500  bizantini  d’  oro  e dne  tappeti,  e al- 
l’arcivescovo 40  bizantini  e un  tappeto  ; donativo  che  sapea 
troppo  di  tributo.  Allora  Cristiano  andò  in  Toscana,  tenne 
un  parlamento  a San  Genesio,  e propose  pace  tra  le  due  re- 
pubbliche; ma  non  avendo  voluto  accettare  i Pisani  il  patto 
della  restituzione  dei  prigioni  senza  compenso,  egli  tenne  no 
altro  parlamento  nel  Senese,  dove,  essendo  presente  il  pre- 
fetto di  Roma,  i marchesi  di  Ancona  e del  Monferrato,  e 
gran  numero  di  conti,  capitani,  consoli  e valvassori  di  To- 
scana, Marca,  Spoleto  e Romagna , mise  i Pisani  al  bando 
dell’  Impero.  Dopo  varie  e lunghe  trattative , si  venne  alle 
armi,  e Cristiano,  colle  milizie  di  Lucca,  Siena  e Pistoia  e 
col  conte  Guido,  mosse  contro  Firenze,  collegatasi  con  Pisa; 
ma  ì Pisani  fecero  una  diversione  su  quel  di  Lucca,  ed  i 
Lucchesi,  accorsi  a difendere  le  case  loro,  furono  rotti  a 
Pontefosco  e a Montecavoli.  Cristiano,  abbandonata  allora  la 
impresa  di  Firenze,  radunò  le  maggiori  forze  che  potò  in 
Toscana,  Umbria  e Romagna,  e si  volse  verso  Ancona. 

XVI.  Ancona  non  era  entrata  nella  Lega  di  Lombardia; 
ma  erasi  posta  sotto  la  protezione  dell’imperatore  di  Costan- 
tinopoli, ed  aveva  accolto  un  magistrato  greco.  Dotata  di  un 
comodo  e sicuro  porto,  posseditrice  di  numerose  navi,  essa 
esercitava  un  esteso  commercio  nell’Adriatico  e nel  Levante, 
destando  fiera  gelosia  ne’  Veneziani.  Riosci  quindi  agevole  a 
Cristiano  di  persuadere  i Veneziani,  non  ostante  che  aves- 
sero sottoscritto  la  Lega  Lombarda,  a far  causa  comune  con- 
tro gli  Anconitani  e contro  all’imperatore  greco,  il  quale  di 
fresco  aveva  fatto  prendere  tutti  i mercadanti  veneti  ch’erano 
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nelle  città  deli’  impero,  e le  loro  mercatanzie  confiscare. 
Quaranta  galere  e uno  smisurato  galeone  colla  bandiera  di 
San  Marco  bloccarono  il  porto  d’  Ancona , mentre  Cristiano 
Ad.  1174  assediava  la  città  dalla  parte  di  terra,  coll’esercito  toscano 
e marchigiano.  Era  Cristiano  più  prode  guerriero,  che  pio 
sacerdote  : si  cacciava  animosamente  in  mezzo  alla  mischia, 
col  suo  giustacuore  violetto  e col  suo  elmo  d’oro,  e colla 
lancia  e colla  spada,  faceva  prodigi  di  prodezza.  Leone  in  bat- 
taglia, giovialissimo  in  corte,  era  egualmente  famoso  in  armi 
e in  amori.  Cominciò  con  far  devastare  le  campagne  anconi- 
tane, tagliando  gli  alberi  fruttiferi,  distruggendo  tutto  quanto 
poteva  servire  di  alimento  agli  uomini.  Poi  tentò  un  assalto 
generale  per  terra  e per  mare  ; ma  fu  respinto,  inseguito , 
ed  una  vecchia  donna  anconitana  appiccò  colle  sue  mani 
l’incendio  alle  macchine  nemiche,  che  nelle  fiamme  si  con- 
sumarono. ^oo  ostante  questa  insigne  vittoria,  dopo  parecchi 
mesi  d’assedio,  una  più  lunga  difesa  pareva  impossibile.  La 
città  era  travagliata  dalla  fame:  non  v’erano  neanco  più  ani- 
mali immondi  da  divorare.  Alcuni  volevano  arrendersi;  altri 
giuravano  dì  morire  combattendo.  Sorse  un  vecchio  centen- 
nario  e cieco,  impose  silenzio:  e appoggiato  al  suo  bastone, 
cosi  parlò:  « Cittadini  d’Ancona,  io  era  console  quando  il  re 
Lotario,  con  poderoso  esercito,  assediò  questa  città.  Ei  pre- 
tendeva ridurci  io  servitù  ; ma  fu  costretto  a ritrarsi  confuso 
e vituperato.  Prima  e dopo  di  lui  altri  re  ed  imperatori 
hanno  assalito  la  patria  nostra,  e non  bauno  avuto  miglior 
fortuna.  Qual  vergogna  per  noi  so  questa  città,  che  resisteva 
alla  loro  possanza  , cedesse  ora  ad  un  cberico,  e se  un  ve- 
scovo trionfasse  dei  nostri  prodi?  Rammentate  la  malafede 
tedesca  e l’odio  alemanno  contro  il  nome  latino.  Sovvengavi 
di  Milano  dallo  spergiuro  Federigo  disfatta.  Fate  un  supremo 
sforzo  per  ottenere  soccorso  dai  vostri  alleati;  se  no,  gittiamo 
in  mare  le  nostre  ricchezze,  per  sottrarle  all’avidità  del  vin- 
citore , e moriamo  combattendo  onoratamente  da  prodi.  * 
il  popolo,  ammirando  tanto  ardire  in  si  veneranda  canizie. 
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fece  plauso  alle  animose  parole.  Tra  i Ticini  amici  erapu 
Guglielmo  degli  Adelardi  di  Marcbesella,  capo  di  parie  guelfa 
in  Ferrara,  e la  contessa  di  Berlinoro  do’  Frangipane  di 
Roma.  Tre  Anconitani , in  piccola  barchetta,  uscirono  sop* 
piattamente  dal  porto , e andarono  a invocare  i loro  aiuti. 

La  fame  frattanto  cresceva;  mangiavansi  pelli  macerate  e 
alga  marina.  Dappertutto  si  vedevano  uomini  e donne  cader 
d’inedia.  Una  gentildonna,  giovine  e bella,  passando  presso 
a Porta  Balista,  col  suo  lattante  io  collo,  vide  un  guerriero 
giacente  a terra,  moribondo  per  fame.  < Sono  quindici  di, 
ella  gli  disse,  che  io  non  mi  cibo  che  di  cuoio:  il  latte  co- 
mincia a mancarmi:  pure,  se  il  mio  seno  ne  contiene  ancora 
qualche  goccia,  appressa  le  tue  labbra,  e ristorali  per  la  di- 
fesa della  patria.  > Il  guerriero  alzò  il  pallido  viso,  conobbe 
la  gentildonna,  e profoodameole  commosso  dalla  generosa  of- 
ferta, radunate  l’estreme  forze,  balzò  in  piedi,  si  scagliò  contro 
ai  nemici  combattenti  presso  alle  mura,  ne  ammazzò  quattro, 
e cadde  morto.  Guglielmo  e la  contessa  Berlinoro  musserò 
in  armi  in  soccorso  di  Ancona,  accamparonsi  sul  monte  di 
Falcognara,  e venuta  la  notte,  Guglielmo  fece  attaccare  delle 
fiaccole  in  vetta  alle  lance  de' suoi  guerrieri,  e,  diradate  le 
file,  li  guidò  giù  per  la  montagna.  Gli  assediami,  vedendo 
l'esercito  nemico  tenere  si  lunga  estensione  di  paese,  lo 
credettero  molto  più  numeroso  che  non  era,  e fretlolosa- 
menle  si  ritrassero.  Cosi  Ancona  fu  libera. 

XVII.  NeH’oltobre  di  quel  medesimo  anno,  Federigo  ridi-  Ao.H74 
scese  in  Italia.  Due  anni  innanzi  Piacentini,  Milanesi,  Ales- 
sandrini, Astigiani  e Novaresi  avevano  dato  una  rotta  presso 
Montebello  al  marchese  di  Monferrato:  di  poi  i consoli  di 
Brescia,  Cremona,  Parma,  Mantova,  Piacenza,  .Milano,  Modena, 

Bologna  e Rimini,  si  erano  adunati  in  Modena,  presenti  tre 
legati  pontificiì,  e confermando  i patti  della  Lega,  avevano 
deliberato  la  riedificazione  di  Crema.  Federigo  or  veniva  in 
Italia  per  la  via  di  Savoia,  disfaceva  Susa,  in  vendetta  del- 
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r antica  offesa , assediava  Asti , costringevala  a sciogliersi 
dalla  Lega,  e cingeva  d'assedio  Alessandria.  Rigido  e piovoso 
fa  qaeH’inveroo  ; ma  ad  onta  della  pioggia  dirotta,  dei  fiumi 
ingrossati,  del  terreno  fangoso,  delle  nomerose  morti  dei  suoi 
militi  e della  penuria  delle  vettovaglie,  quattro  mesi  perse- 
verò Federigo  nella  oppugnazione  dell’odiata  città.  Ninno  dei 
mezzi  guerreschi  allora  in  uso  fu  da  lui  trasandato.  Da  ul- 
timo scavar  fece  una  galleria  sotterranea,  e quantunque  l’opera 
progredisse  lentamente  nel  terreno  fangoso  e sollo,  fu  da  ul- 
timo condotta  a compimento.  Frattanto  le  milizie  della  Lega 
si  radunavano  a Piacenza,  e nella  domenica  delle  Palme  si 
accampavano  a Tortona.  Federigo  , vedendosi  stretto  in 
mezzo,  offri  agli  assediati  una  tregua,  per  celebrare  il  ve- 
nerdì santo,  e mentre  essi  credeansi  sicuri,  di  notte  tempo, 
per  la  sotterranea  galleria,  faceva  penetrare  in  città  200  mi- 
liti scelti  tra’  piu  audaci  e forti.  Ma  gli  Alessandrini,  da 
questo  inatteso  assalto  non  isgomentati,  gli  assalitori  ucci- 
sero, e quindi,  aperte  le  porte,  il  nemico  campo  assalirono 
e misero  in  fuga.  Nella  notte  seguente  Federigo  fece  appic- 
care il  fuoco  agli  accampamenti  e alle  macchine,  e mosse 
alla  volta  di  Pavia.  Quando  i Lombardi  videro  l'esercito  im- 
periale avanzarsi  a bandiere  spiegate,  come  in  terreno  amico, 
ed  accamparsi  rimpetto  a loro,  non  osarono  commettere  la 
battaglia  per  riverenza  alla  maestà  dell’  Impero,  e chieser 
pace.  L’Imperatore  rispose  ch’era  disposto  sottoporre  le  loro 
querele  al  giudizio  di  uomini  savii  e dabbene,  salvi  i diritti 
dell’Impero;  ed  i Lombardi  acconsentirono,  « salva  la  li- 
bertà loro  e quella  della  Chiesa  romana.  > 

XVIII.  Gli  arbitri  eletti  furono,  per  parte  di  Federigo,  Fi- 
lippo arcivescovo  di  Colonia,  Guglielmo  da  Ponzasca capitano 
di  Torino  e un  Pavese  da  San  Nazario;  e per  parte  de’ Lom- 
bardi, Gherardo  da  Pesta  milanese,  Alberto  da  Gambara  bre- 
sciano e Genzone  veronese.  I Lombardi  presentaronsi  rive- 
renti all’imperatore,  e furono  cortesemente  accolti.  Si  con- 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XVII 


5i9 

veooe  d’ambo  le  parti  gli  eserciti  si  congedassero,  e conge- 
dati, Federigo,  coi  seguito  di  poche  guardie,  a Pavia  si  ri- 
trasse, mentre  i Lombardi,  per  Piacenza,  alle  città  loro  fa- 
cevano ritorno.  Lungo  la  via  incontrarono  gli  aiuti  cremonesi 
e notiGcaron  loro  che  lardi  giungevano  ; e di  questo  indugio 
il  popolo  di  Cremona  chiamò  in  colpa  i proprii  consoli,  e pri- 
vatili deU’officio,  le  loro  case  disfece.  Ed  allora  Federigo, 
con  fino  scaltrimento,  nominò  soprarbitri  i nuovi  consoli  cre- 
monesi, nel  caso  che  gli  eletti  non  andassero  d’accordo  ; cosi 
il  sospetto  nato  nell'animo  de’  Lombardi,  che  Cremona  non 
lealmente  si  comportasse  con  quest’atto  di  fiducia,  ribadendo. 
L’accordo  tra’  Lombardi  e l’imperatore  fu  fermato  presso  a 
Moutebello,  il  di  16  di  aprile  ; ed  è notevole  che  in  esso  Xn.  tl7S 
comparissero  come  capi  della  lega  Ezzelino  da  Romano  e An- 
seimo da  Doara,  genitori  de’ due  più  famosi  e terribili 
partigiani  dell’  imperio.  Dicevano  i Lombardi  : « All'  im- 
peratore Federigo,  ottenuta  da  lui  la  pace,  vogliamo  dare 
tutto  quanto  dettero  gli  antecessori  nostri  a’  suoi  anteces- 
sori dal  tempo  della  morte  del  secondo  Arrigo,  senza  vio- 
lenza, nè  terrore.  » Volevano  che  l’imperatore  rendesse  tutto 
ciò  che  tolto  aveva  ai  comuni,  a’  vescovi,  a’  signori,  e la- 
sciasse loro  godere  io  pace  le  antiche  consuetudini  risguardo 
ai  pascoli,  alle  pescarle,  ai  mulini,  ai  forni  e ai  macelli,  re- 
galie che  Federigo  preteodea  si  appartenessero  aH’imperio, 
secondo  gli  alti  della  dieta  di  Roncaglia,  b'è  meno  gravi 
erano  gli  ostacoli  che  alla  rappacificazione  con  Roma  si  frap- 
ponevano. Federigo  ricevette  i legati  pontilìcii  seduto  in  trono 
nella  maggior  piazza  di  Pavia,  e parlò  loro  in  tedesco  con 
cortesi  parole,  dichiarando  eh’  era  disposto  a grandi  sacri- 
fizii  per  rendere  la  pace  al  mondo  cristiano  ; ma  da  ultimo 
nulla  si  concluse,  per  lo  che  i Lombardi  indispettiti  si  par- 
tirono, e tornando  alle  case  loro  dettero  il  guasto  alle  cam- 
pagne di  Pavia  e di  Como,  mentre  Federigo , a fine  di  ac- 
crescersi partigiani  al  di  qua  degli  Appennini,  procurava  pace 
tra  Genova  e Pisa,  dividendo  loro  i giudicati  di  Sardegna. 
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XIX.  Federigo  smise  ogni  infingimento,  appena  seppe  che 
Wichmanno  arcivescovo  di  Magdeborgo,  Filippo  arcivescovo 
di  Colonia  ed  altri  parecchi  vescovi  e signori  di  Alemagna 
venivano  gin  pel  paese  dei  Grigioni,  e partito  segretamente 
da  Pavia,  attraversò  sconosciuto  il  territorio  milanese,  andò 
ad  incontrarli  sn  quel  di  Como.  Di  là,  messosi  alla  loro  te- 
sta, e seguito  anche  da’  Comaschi,  mosse  contro  il  castello  di 
Legnano.  Non  erano  però  in  quel  tempo  rimasti  inerti  i Mi- 
lanesi : rinnovato  il  giuramento  della  lega,  a’ guerreschi  prov- 
vedimenti s’eran  volti  : ordinavano  una  schiera  di  novecento 
cavalieri  detti  della  morte,  perchè  tutti  avevano  giurato  so- 
gli evangeli!  di  morire  anziché  darsi  per  vinti:  altra  schiera 
di  trecento  giovani  de’  più  ragguardevoli  casati,  col  mede- 
simo terribile  giuramento,  s’  era  consacrata  alla  difesa  del 
patrio  carroccio.  Gli  altri  cittadini  s’ erano  accozzati  in  sei 
compagnie,  sotto  la  bandiera  delle  sei  porle  di  Milano.  Così 
apparecchiati,  appena  seppero  che  l’imperatore  avea  posto  il 
campo  a quindici  miglia  dalle  loro  mura,  deliberarono  di  an- 
dargli incontro  e commettere  la  giornata  ; e non  ostante  che 
de’  contingenti  della  lega  fosse  giunto  solamente  quello  di 
Piacenza  c poche  bande  di  Verona,  Brescia,  Novara  e Ver- 
celli, mossero  contro  a’  Tedeschi  per  la  strada  che  da  Mi- 
lano conduce  al  Lago  Maggiore.  Nella  pianura  che  divide 
l'Olona  dal  Ticino  i due  eserciti  si  trovarono  a fronte.  I Lom- 
bardi , vedendo  avanzarsi  la  cavalleria  alemanna,  si  gitta- 
rono  in  ginocchio,  e fecero  ad  alta  voce  la  loro  preghiera  a 
Dio,  a san  Pietro  e a santo  Ambrogio  ; indi  rizzatisi  e spie- 
gale lo  bandiere,  mossero  contro  a’  nemici.  Il  primo  orto 
fu  terribile,  ed  a’  nostri  fatale  : i Lombardi  scoropigliaroosi, 
retrocedettero  confusamente  e cavalieri  e fanti.  La  compa- 
gnia del  carroccio  piegò  anch’  essa,  si  che  quell’  arca  degli 
eserciti  italiani  p.arve  per  un  istante  perduta.  Ma  la  compa- 
gnia della  morte  levò  allora  il  suo  grido  di  guerra:  » Vin- 
cere 0 morire!  .,  e con  tanto  impeto  e furore  si  scagliò 
contro  a’  nemici,  che  questi  si  disordinarono,  e lo  stendardo 
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imperiale  fu  abbattuto.  Lo  stesso  Federigo,  che  animosa- 
mente combatteva  nelle  prime  file,  fu  rovesciato  da  cavallo, 
nè  più  si  vide.  I Tedeschi  lo  crcdelter  morto,  invilirono,  e 
si  dettero  alla  foga.  Inseguironli  i Lombardi  colle  spade  alle 
reni  per  otto  miglia  in  giro,  e ne  fecero  sangninoso  macello. 

Molti  fuggiaschi,  cacciati  dalla  paura,  affogavano  in  Ticino  : 
gran  numero  rimanevano  prigioni.  Co'  Comaschi,  risguardati 
come  traditori,  i Lombardi  non  usavano  pietà.  Le  tende,  i 
bagagli,  le  salmerie,  la  cassa  militare,  tutto  divenne  preda 
dei  vincitori.  Cercarono  tra’  morti  il  cadavere  dell’  impera- 
tore, e noi  trovarono;  ma  trovarono  scudo,  lancia,  croce, 
vessillo,  fregi  della  imperiale  dignità.  Per  tre  giorni  non  si 
ebbe  notizia  alcuna  di  Federigo  : errò  alla  ventura  per  la 
campagnà  : i suoi  lo  credettero  per  sempre  perduto,  e l’im- 
peratrice si  vesti  a bruno.  Quella  gloriosa  giornata  seguì  il 
di  29  di  maggio  dell’anno  1176,  e la  sua  memoria  rimarrà  Ad.  1176 
eterna  nelle  nostre  istorie. 

XX.  Dopo  tre  giorni  Federigo  ricomparve  a Pavia,  seguito 
da  pochi  cavalieri,  mentre  i resti  del  sno  esercito  passavano 
più  che  di  fretta  le  .Mpi.  Sette  eserciti  avea  egli  condotti  io 
Italia;  mezzo  milione  di  Tedeschi  aveano  qui  combattuto  sotto 
i suoi  ordini,  e forse  più  che  metà  vi  avevan  perduta  la 
vita,  spenti  dal  ferro  italiano  e dagli  ardenti  raggi  del  no- 
stro sole;  e dopo  tanti  travagli  e tante  vittorie,  dopo  tante 
rovine  di  città  e tanta  morte  d’uomini,  egli  vedeva  sfuggirsi 
di  mano  quella  suprema  podestà,  che  volea  estendere  e raf- 
forzare. Fu  allora  ch’egli  si  rivolse  alle  astuzie,  e per  mezzo 
degli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Worms  e di  Magdeborgo, 
apri  segrete  pratiche  con  papa  .àlessandro.  Il  quale  Alessan- 
dro, dopo  avere  in  pubblico  dichiarato,  che  non  separerebbe 
giammai  la  sua  causa  da  quella  dei  Lombardi,  del  re  di 
Sicilia  e dell’imperatore  d’Oriente,  soppiattamente  fece  que- 
sto accordo  co’  legati  imperiali  : che  Federigo  abiurerebbe  Io 
scisma,  e che  il  pontefice  accoglierebbe  nel  seno  della  chiesa 
VII.,  Yol.  III.  66 
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cattolica  i vescovi  di  parte  imperiale,  e li  ricoafermerebbe 
Delle  loro  sedi.  La  cosa  non  fu  tenuta  sì  segreta,  che  non 
la  risapessero  i Cremonesi.  Costoro,  antichi  nemici  dei  Mila- 
nesi, non  erano  entrati  nella  lega  che  per  far  dispetto  a Pa- 
via ; ma  vi  s’erano  mostrati  poco  zelanti,  ed  erano  dagli  al- 
tri tennti  in  sospetto.  Venuti  in  cognizione  dell'accordo  fer- 
mato tra  l’imperatore  e il  papa,  anch'essi  con  Federigo  si 
accordarono,  ottenendo  in  compenso  conferma  di  antichi  pri- 
vilegi e libera  reiezione  de’ consoli.  Tortona  (e  ciò  recò  gran- 
dissima maraviglia)  seguì  l’esempio  di  Cremona  ; e per  que- 
sto le  due  città  furono  dagli  altri  comuni  delia  lega  accu- 
sate di  tradimento  e di  codardia  : nè  il  pontefice  ebbe  ver- 
gogna di  unire  la  sua  voce  a quella  degli  accusatori,  egli 
che,  il  primo,  di  quella  vituperosa  diserzione  aveva  dato  l’e- 
sempio ! Nè  per  questo  interrompeva  suoi  negoziati,  e con- 
dottili a buon  termine,  andava  al  Vasto,  dove  attendevanlo 
sette  galere  bene  armate  del  re  di  Sicilia,  sotto  gli  ordini  di 
Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  illustre  storico  di  quel 
tempo,  e del  conte  d’Andria,  gran  contestabile  e giustiziere 
delle  Puglie.  Salparono  per  Venezia,  e giunto  quivi  il  pon- 
Ad.  1177  tefice  albergò  nel  monastero  di  san  Niccolò  al  Lido,  e l’in- 
domani,  dal  doge  Sebastiano  Ziani,  da’  patriarchi  di  Aquileia 
e di  Guado,  da’  loro  snUraganei  e da  immenso  popolo  fu 
condotto  a San  Marco.  Egli  aveva  disegnato  Bologna  come 
luogo  di  comune  convegno  ; ma  Federigo  mandogli  a dire 
essere  egli  io  quella  città  troppo  odiato  per  potersi  credere 
sicuro.  Convenoer  tutti  a Ferrara,  dove,  nella  chiesa  di  san 
Gregorio,  secondo  riferisce  Romualdo  Salernitano,  ch’era  pre- 
sente, cosi  il  pontefice  parlava  ai  capi  della  Lega:  « Dol- 
•issimi  figli,  voi  sapete  quali  terribili  procelle  ha  sostenuto 
la  nave  della  Chiesa,  si  che  poco  mancò  non  venisse  dai 
flutti,  col  suo  nocchiero,  sommersa.  L’imperatore,  eh’  essere 
dovrebbe  il  suo  difensore,  è stato  il  suo  nemico.  E^li  alzò 
altare  contro  altare  , e l’ inconsutile  tunica  di  Cristo  vo- 
leva ad  ogni  costo  dividere:  monasteri  e chiese  distrutti,  la 
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reUgione  profanata,  castella  e città  arse  e disfatte,  case  di 
vedove  e di  popilli  esposte  a saccheggio  e a rovina,  molti- 
plicate le  reità  e le  peccata.  Iddio  senti  alla  fine  compas- 
sione del  suo  popolo,  e nel  mezzo  della  notte  visitò  la  na- 
vicella di  Pietro  quasi  sommersa  dalle  onde,  e con  salnti- 
fera  voce  confortò  il  suo  vicario  ed  i suoi  fratelli,  dicendo 
loro  : Non  temete,  io  son  con  voi.  Ecco  che  tacque  il  vento 
ed  i marosi  quotarono.  L’imperatore,  che  non  voleva  ascol- 
tare la  parola  pace,  la  concordia  della  chiesa  che  dispre- 
giava ora  affettuosamente  desidera.  Ecco  la  pietra,  che  gli 
edificatori  rigettavano,  è divenuta  angolare  I Opera  di  Dio, 
non  degli  uomini,  è questa  ! Mirabile  cosa,  che  un  vecchio 
sacerdote  abbia  potato  inerme  combattere  il  furore  teuto- 
nico, e senza  guerra  debellare  la  potenza  dell’imperatore.  Fe- 
derigo, per  suoi  messi,  fece  richieder  noi  di  pace  ; ma  noi, 
senza  il  nostro  figliuolo,  l' illustre  re  di  Sicilia,  e voi  as- 
senti, non  volemmo  consentire.  Rispettammo  l’ardore  della 
vostra  fede,  e la  saldezza  della  vostra  devozione,  conside- 
rando qual  propugnacolo  sapeste  innalzare  alla  casa  d'Israello, 
e come  per  lo  stato  della  Chiesa  e,  la  libertà  d’Italia  viril- 
mente pugnaste.  La  pace  offertaci  dall’  imperatore  disde- 
gnammo ricevere  senza  di  voi.  e,  come  foste  socii  nelle  tri- 
bolazioni, partecipi  vi  abbiamo  volato  ne’gaudii.  Per  lo  che, 
non  badando  agli  onori  della  dignità  nostra,  nè  impediti 
dalle  infermità  del  corpo  e dal  peso  degli  anni,  non  abbiamo 
esitato  di  esporre  noi  ed  i fratelli  nostri  alle  fortune  ed  ai 
perigli  del  mare.  Impavidi,  per  fuoco  e per  acqua,  siamo  a 
voi  venati,  affinchè,  udito  il  vostro  consiglio,  se  alla  Chiesa  e 
aH’illostre  re  di  Sicilia  torna  favorevole,  l’offerta  pace  da  noi 
si  accetti.  > A questa  artificiosa  e in  parte  mendace  orazione, 
i Lombardi  risposero  con  parole  ossequenti,  ma  dalle  quali 
traspare  l’indignazione  dell’animo  loro:  < Padre  e signore! 
L’Italia  si  inchina  a tanta  vostra  degnazione,  e vi  presenta  i 
suoi  ringraziamenti  ed  omaggi.  La  persecuzione  esercitata 
daH’imperatore  contro  voi  e contro  la  Chiesa  conosciamo  più 
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dai  fatti  che  dai  sermoni,  e la  molestia  di  essa  noi  abbiamo 
sentito  nelle  nostre  tribolazioni,  imperocché  primi  noi  af> 
frontammo  il  sno  impeto  e il  sno  fnrore,  ed  affinchè  non 
giungesse  a distruggere  l’Italia  e ad  opprimere  la  liberti  della 
Chiesa,  noi  facemmo  a lui  ostacolo  colle  nostre  4)ersoDe  e le 
nostro  armi.  Noi,  per  l’ onore  e la  libertà  d’Italia  e per  la 
dignità  della  Chiesa  romana,  non  volemmo  ricevere  l'impera- 
tore ed  i suoi  scismatici,  e per  ciò  non  rifiutammo  di  met- 
tere in  pericolo  le  cose  nostre  e le  nostre  vite.  Più  volte  egli 
a noi  offerse  la  pace  senza  la  Chiesa,  ma  noi  sempre  la  ri- 
cusammo, essendoci  più  caro  d’incontrare  la  sua  inimici- 
zia nella  unità  della  Chiesa,  che  colla  divisione  della  Chiesa 
fermar  pace  con  lui.  Per  quanto  ai  pericoli  e i travagli  ai 
quali  vi  siete  esposto,  noi  rispondiamo  : che’  per  «pochi  vo- 
stri travagli  molli  noi  ne  abbiamo  sofferti,  che  per  pochi  vo- 
stri pericoli  molti  noi  ne  abbiamo  incontrati,  non  avendo 
giammai  esitato,  per  l’onor  vostro  e della  Chiesa,  di  esporre 
noi  ed  i figli  nostri.  Del  resto,  noi  siamo  contenti  di  rice- 
vere la  pace  dell’ imperatore,  salvo  l’onore  d’Italia,  e rima- 
nendo integra  la  nostra  libertà.  Ciò  che  a ini  ab  antico  deve 
l’Italia,  daremo  volentieri;  ma  la  nostra  libertà,  che  dai  no- 
stri padri,  dagli  avi,  dai  proavi  per  diritto  ereditario  rice- 
vemmo, non  abbandoneremo  mai  se  non  colla  vita,  volendo 
piuttosto  morire  liberi  con  gloria,  che  conservare  misera  vita 
nella  servitù.  • 

Si  disputò  lungamente  intorno  alla  città  in  cui  si  ferme- 
rebbero i capitoli  della  pace  : i Lombardi  proponevano  Bo- 
logna, Piacenza,  Ferrara  o Padova,  città  della  Lega  e quindi 
sospette  aH’imperatore.  1 legati  imperiali  proponevano  Pavia, 
acerrima  nemica  della  Lega,  o Ravenna,  che  da  favorevole 
s’era  dipoi  voltata  contro.  Da  ultimo  fu  scelta  Venezia,  che 
avea  fatto  parte  per  sé  stessa,  il  congresso  si  apri  verso  la 
metà  di  maggio.  1 comuni  confessavano  di  dovere  all’impe- 
ratorc  il  fodro,  o diritto  di  approvigionamento  nel  passaggio 
suo  e della  sua  corte,  la  parata,  o contributo  per  raccomo- 
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dare  le  strade  quando  l'Imperatore  andava  a Roma  ad  inco- 
ronarsi, e la  spedizione,  o contingente  di  armati  nelle  guerre 
deH’imperio  ; ma  chiedevano  il  riconoscimento  della  libera 
elezione  dei  consoli  ; I’  annullamento  degli  editti  contrarii 
a’  loro  privilegi;  la  facoltà  di  mantenere  ed  accrescere  iloro 
baluardi  e fortilizii,  di  conservare  e rinnovare  la  lega  col 
giuramento  di  difendersi  anche  contro  l’ imperatore,  qua- 
lunque volta  ei  muovesse  guerra  ingiusta  alla  Chiesa,  o a 
qualcuno  dei  comuni  confederati.  Dall’altra  parte  l’arcive- 
scovo di  Magonza,  in  nome  dell’imperatore,  pretendeva  si  e- 
seguisse  la  sentenza  pronunziata  dai  giudici  bolognesi  nella 
dieta  di  Roncaglia.  Rispondevano  i Lombardi:  quella  non 
essere  sentenza,  ma  imperatorio  comando,  ed  anche  ineffi- 
cace perchè  contro  gli  assenti  Siccome  poi  l’imperatore 
chiedeva  d’  essere  reintegrato  in  tutte  le  regalie  godute  da 
Arrigo  IV,  i Lombardi  replicavano  : degli  statuti  e delle  con- 
suetudini di  quei  tempi  non  sapersene  più  nulla  di  sicuro, 
non  vivendo  piu  alcuno  che  ben  potesse  rammentarne  i (atti  e 
i detti  ; di  più  Arrigo  IV  essere  stato  tiranno,  e non  signore, 
e le  sue  tiranniche  opere  non  poter,  passare  in  esempio  ; 
essere  però  eglino  pronti  a dargli  tutto  quanto  gl’italiani 
avevan  dato  al  giovine  Arrigo,  a Corrado  e a Lotario  impe- 
ratori. Non  essendosi  per  allora  potuto  addivenire  a compo- 
nimento co’  Lombardi,  il  pontefice  trattò  la  pace  diffinitiva 
tra  l’impero  e la  chiesa,  e Federigo,  da  presso  a Ravenna,  uve  si 
trovava  si  trasferì  a Cbioggìa.  All’annunzio  di  quello  arrivo,  la 
plebe  veneziana  si  commosse  con  grande  allegrezza,  e voleva 
condurre  l’imperalore  in  città,  di  che  impauritisi  il  papa,  gli 
ambasciatori  siciliani  e i lombardi,  fuggiron  via.  Ma  il  doge 
acquetò  i suoi  concittadini,  promettendo  che  1’  imperatore 
sarebbe  degnamente  onorato  dalla  città,  appena  la  pace  sot- 
toscritta. E la  pace  fu  conclusa  a perpetuità  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero  addi  6 di  luglio;  ma  col  re  di  Sicilia  per  dieci  anni.  Ad.  1177 
e co’Lombardi  per  sei,  ed  a questa  condizione  : che  durante 
quel  tempo  l’imperatore  non  potrebbe  chiedere  giuramento 
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di  fedeltà  da  nian  membro  della  Lega.  La  quale  pace  e 
tregua  essendo  stata  giurata,  sei  galere  veneziane  andarono 
a prendere  Timperatore,  e lo  portarono  a san  Nicolò  al  Lido, 
dove  il  papa  lo  fece  assolvere  dalla  scomunica;  mentre  Cri- 
stiano arcivescovo  di  Magonza  ed  altri  vescovi  scismatici  di 
Germania,  non  che  i vescovi  di  Padova,  Pavia,  Piacenza , 
Cremona,  Brescia,  Novara,  Acqui,  Mantova  e Fano  abiuravano 

10  scisma  e riconoscevano  per  legittimo  pontefice  AIssandro. 
Allora  il  doge  e il  patriarca  di  Grado  condussero  Federigo 
alla  porta  della  basilica  di  San  Marco,  dove  l‘  attendevano 

11  papa  e i cardinali.  Veduto  il  pontefice,  Federigo  si  lasciò 
cadere  dagli  omeri  il  manto  imperiale,  s*  inginocchiò  e gli 
baciò  i piedi  ; Alessandro  gli  dette  il  bacio  di  pace  e l’apo- 
stolica benedizione  ; e fu  cantato  il  Te  Detm.  L’indomani 
il  papa  cantò  messa  e predicò  al  popolo  ; e dopo  la  messa, 
nel  rimontare  a cavallo,  l'imperatore  gli  tenne  la  staffa.  Lo 
voleva  anche  addestrare,  ma  il  papa  non  volle.  Seguirono 
visite,  banchetti  e colloqui,  e nel  di  primo  di  agosto  fu  pro- 
mulgata la  pace,  confermata  con  pena  di  scomunica  per 
gl'infratlori  in  un  concilio  quivi  tenuto  pochi  giorni  dopo. 
E cosi  ebbe  termine  lo  scisma  e la  guerra  con  poca  soddi- 
sfazione de’  Lombardi,  i quali  si  credettero,  ed  a ragione, 
abbandonati  e traditi  dal  pontefice;  e fu  in  quella  occasione, 
secondo  gli  storici  veneziani,  che  Alessandro  III,  grato  a Ve- 
nezia, concedette  al  doge  1’  onore  di  far  portare  innanzi  a 
lai  il  cereo  acceso,  la  spada,  il  baldacchino  c la  sedia  curule, 
e gli  dette  un  anello,  dicendogli:  « Disposa  con  questo  tntti 
gli  anni  il  mare  ; e cosi  sappiano  gii  avvenire  che  il  mare 
vi  appartiene  per  diritto  di  vittoria,  e,  come  la  moglie  al  ma- 
rito, egli  deve  rimanere  soggetto  all’imperio  della  veneta  re- 
pubblica. > 

XXL  Alessandro  ritornò  in  Roma  fra  le  acclamazioni  del 
senato  e del  popolo,  ed  indi  a poco  vide  a’  suoi  piedi  l’an- 
tipapa Calisto  III,  ossia  Giovanni  da  Struma,  costretto  a sot- 
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tometlersi  dai  comandamenti  dell’  imperatore  e dalle  armi 
di  Cristiano  arcireecovo.  Alessandro  lo  accolse  onorevol- 
mente, gli  perdonò  e lo  fece  rettore  di  Benevento.  Federigo 
ritornò  in  Germania,  e rivolse  le  armi  contro  Arrigo  il  Leone. 
Famoso  guerriero  era  costui,  e potentissimo  principe,  pos- 
sedendo i ducati  di  Baviera  e di  Sassonia,  non  che  quelli 
dì  Brnnswich  e di  Luneborgo.  Federigo  per  ottenere  i suoi 
aiuti  nella  guerra  d’ Italia  s’era  fino  inginocchiato  a’  suoi 
piedi,  finché  l’ imperatrice  arrossendo,  lo  tolse  da  quell'u- 
mile positura,  dicendogli;  «.Alzati  amico  mio:  Dio  sarà 
con  te  quando  lo  avrai  punito  questo  insolente.  » Or  Fe- 
derigo vendicava  la  patita  umiliazione  e la  disfatta  di  Le- 
gnano, facendolo  condannare  dalla  dieta  alla  perdita  dei 
feudi  e della  dignità,  e concedendo  la  Sassonia  orientale  a 
Bernardo  d’.Anhall,  l’occidentale  all’arcivescovo  di  Colonia, 
rendendo  indipendenti  i feudi  dei  vescovi  di  Magdeborgo,  di 
Halherstadt,  d’Hildeneim,  di  Paderhona,  di  Brema,  di  Ver- 
den  e di  Miden,  dando  la  Baviera  al  prode  conte  palatino 
Ottone  di  Vitteishach,  dichiarando  città  imperiali  Luhecca  e 
Ratìshona  e riunendo  all’imperio  la  Pomerania.  Come  un 
vero  leone  il  vecchio  Arrigo  pugnò  contro  tanti  nemici;  ma 
da  ultimo  sopraffatto  dalle  armi  imperiali,  venne  a gittarsi 
a’  piedi  dell’imperatore,  che  si  contentò  lasciargli  il  possesso 
delle  signorie  ereditarie  di  Brnnswich  e di  Lunehorgo  ; ed 
egli  se  ne  andò  a stare  per  tre  anni  nella  corte  di  suo  suo- 
cero il  re  d'Inghilterra,  dove  Matilde  sua  moglie  partorì  Gu- 
glielmo, che  a suo  tempo  divenne  capo  di  quella  casa 
di  Hanovre,  che  regna  oggidì  sulla  gran  Bretagna. 

XXII.  Approssimandosi  la  fine  della  tregua,  l’imperatore 
fece  pubblico  il  trattalo  concluso  con  quei  di  Tortona,  e col 
quale  prometteva  di  non  esigere  gravezze  maggiori  di  quello 
pagale  da’ Pavesi,  di  annullare  le  infendazioni  concedute  in 
pregiudizio  del  comune,  di  conservargli  la  libera  elezione  dei 
consoli  c la  giurisdizione  su’  castellani  del  contado.  Per  ot- 
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tenere  i medesimi  favori,  gli  Alessandrini  contentaronsi  uscire 
dalla  cillà  per  rientrarvi  al  cenno  di  un  officiale  imperiale, 
ribattezzando  la  patria  loro  col  nome  di  Cesarea,  vergognosa 
mutazione  che  l’avvenire  non  confermò.  Queste  diserzioni 
consigliavano  a’  Lombardi  dì  affrettare  la  conclusione  della 
pace.  I preliminari  furono  stabiliti  a Piacenza  : a Costanza, 
il  di  25  giugno  dell’anno  1183,  in  presenza  dell’imperatore 
e del  re  Arrigo  suo  figlio,  fu  sottoscritto  il  famoso  trattato, 
che  costituì  per  lungo  tempo  la  base  del  diritto  pubblico 
italiano , e che  come  tale  fu  inserito  nel  corpo  del  Diritto 
Civile  Romano.  In  esso  trattato  compariscono  come  facienti 
parte  della  Lega  ì comuni  di  Vercelli,  Novara,  .Milano,  Lodi, 
Bergamo,  Brescia,  Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Tre- 
viso, Bologna,  Faenza,  Modena,  Reggio,  Parma  e Piacenza: 
l'imperatore  dichiara  sue  alleate  Pavia,  Cremona,  Como, 
Tortona,  Asti,  Cesarea  (cioè  Alessandria),  Genova  ed  Alba  : 
fu  lasciata  facoltà  di  aderire  al  trattato,  nel  termine  di  due 
mesi,  sia  dalla  parto  dell’imperatore,  sia  da  quella  della 
Lega,  a’  comuni  d’Imola,  San  Casciano,  Bobbio,  Gravedona, 
Feltro,  Belluno,  Ceneda  e Ferrara  ; di  Venezia  non  si  fece 
parola.  Il  trattato,  per  rispetto  alla  maestà  dell’Imperio,  ebbe 
forma  dì  concessione.  L’ imperatore  dichiarava,  che  avve- 
gnacchè  avesse  potuto  punire  i ribelli,  nondimeno,  nella  sua 
clemenza  e misericordia,  aveva  voluto  perdonar  loro,  ed  ac- 
cogliere la  Lega  Lombarda  nell'  ampiezza  della  sua  grazia. 
L’imperatore  concedeva  a’  comuni  le  regalie  che  possedevano 
dentro  le  loro  mura , ed  i diritti  signorili  che  avevano  ac- 
quistati sul  distretto  coll’uso  e colla  prescrizione,  non  che 
il  diritto  di  levarne  eserciti,  far  forlilizii,  esercitare  giurisdi- 
zione civile  e criminale.  Furono  annullate  le  infeudazioni 
fatte  in  loro  pregiudizio  dal  cominciamento  della  guerra. 
L’imperatore  promise  di  non  fare  per  l’avvenire  lungo  sog- 
giorno nelle  città,  e consentì  che  i comuni  mantenessero  la 
loro  lega,  e a loro  beneplacito  la  rinnovassero.  Fu  ricono- 
sciuta la  lìbera  elezione  dei  consoli  ; ma  questi  ricevereb- 
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bero  l’iDveslitura  da  un  legato  imperiale,  quando  non  la 
ricevessero  per  antica  consuetudine  locale  dal  vescovo  o dal 
conte.  In  ogni  cUià  risiederebbe  un  giudico  imperiale  per  le 
appellazioni  di  cause  maggiori  di  venticinque  lire,  che  sono 
lire  1575  di  nostra  moneta,  il  quale  giudice  giurerebbe  di 
conformarsi  alle  consuetudini  del  comune,  e non  permette- 
rebbe che  le  liti  rimanessero  indecise  per  più  di  due  mesi. 
Ogni  città  giurava  di  osservare  e difendere  in  Italia  i di- 
ritti dell’Impero,  e prometteva  airimperatore,  nella  sua  ve- 
nuta al  di  qua  de’monti,  di  dargli  il  fodero,  di  accomodare 
le  strade,  rimettere  i ponti,  preparargli  annona  sufficiente 
per  lui  c pe’suoi.  Da  ultimo  promettevano  rinnoverebbero 
ogni  dieci  anni  il  giuramento  di  fedeltà.  E così  ebbe  fine  la 
memorabile  contesa  della  Lega  di  Lombardia;  e cosi  i co- 
muni italiani  ebbero  giuridica  conferma  di  quelle  libertà, 
delle  quali  da  molto  tempo  eransi  imposses.<ati. 


Vii.,  Voi.  III. 
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I.  Alessandro  III  era  morto,  e Lucio  III  suo  successore 
contendeva  co’Romani,  i quali,  contro  il  suo  volere,  davano 
il  guasto  al  contado  tuscolano,  e presi  alcuni  cherici  parti- 
giani del  pontefice,  cavavano  loro  gli  occhi  (eccetlochc  ad  un 
solo,  affinchè  alla  misera  turba  servisse  di  guida),  e messili 
a cavallo  a rovescio  agli  asini,  con  mitre  in  capo  per  ischer- 
no,  obbligavanli  con  giuramento  a presentarsi  a lui  in  quel 
modo.  Indignalo  il  pontefice,  si  parli  da  Vellelri,  sua  ordi- 
naria dimora,  e andò  a Verona  a trovare  Timperalore,  che, 
ritornato  in  Italia  col  suo  figliuolo  .Arrigo,  era  stalo  accollo 
dalle  città  lombarde  con  ogni  guisa  di  onori.  Quivi  fu  te- 
nuto un  concilio,  coU’inlervenlo  del  medesimo  imperatore, 
nel  quale  furono  condannali  Catari,  Patareni,  Passagnini, 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  XVIII. 


531 

Giaseppinì,  Umiliati,  Poveri  di  Liooe,  Consolali,  Credenti. 
Perfetti,  congreghe  giudicate  eretiche,  e furono  scomunicali 
gli  Arnaldistied  i Romani  disubbidienti  aH’autorità  temporale' 
del  papa,  eoo  brutta  confusione  delle  cose  religiose  con  le 
civili.  Sì  ordinò,  come  già  nel  concilio  Tolosano  del  1129, 
che  gli  eretici,  oltre  le  pene  canoniche,  sarebbero  abbando- 
nati al  braccio  secolare  ad  faciendum  quod  debebit.  Anche 
i sospetti,  non  potendo  provare  la  propria  innocenza,  dove- 
vano essere  gastigati  come  i convinti  ; pe’recidivi  basterebbe 
l’accusa.  Nelle  provincie  infette  da  eresia,  i vescovi  richie- 
derebbero da  tutti  i cittadini  giuramento  di  denunziare  gli 
eretici  : e chi  di  giurare  si  rifiutasse,  sarebbe  come  eretico 
condannato.  I conti,  baroni  e persone  costituite  in  autorità 
giurerebbero  di  aiutare  i vescovi  nell’estirpazione  dell’eresia; 
se  no,  si  terrebbero  fautori  degli  eretici,  e come  tali  sareb- 
bero poniti.  E su  di  questi  ordinamenti  fondessi  piu  tardi 
il  mostruoso  potere,  che  assunse  il  nome  di  Santa  Inquisi- 
zione, e coprì  il  mondo  di  roghi.  Ma  se  il  pontefice  e l’im- 
peralore  trovaronsi  di  accordo  a flagellare  gli  eretici,  e ì sup- 
posti tali,  il  medesimo  accordo  non  potò  mantenersi  allor- 
ché si  trattò  del  patrimonio  della  contessa  Matilde,  della 
reintegrazione  de'vescovi  scismatici  e della  incoronazione 
imperiale  di  Arrigo;  si  che  dopo  lunghe  dispute  senza  con- 
clusione, l'un  dell’altro  malsoddisfatti  si  separarono. 

II.  Ed  il  malumore  del  pontefice  vie  più  crebbe,  quando 
Federigo,  con  molto  accorgimento,  ottenne  per  suo  figlio 
Arrigo  la  mano  di  Costanza,  figliuola  postuma  del  re  Rug- 
giero ed  erede  della  corona  siciliana,  non  avendo  discendenti 
il  re  Guglielmo,  e giurando  i conti  che,  se  Guglielmo  morisse 
senza  prole,  riconoscerebbero  come  legittimi  signori  Costanza 
e ilsno  marito.  I Milanesi  chiesero  io  grazia  che  le  nozze 
fossero  celebrate  nella  loro  città,  dove  si  videro  per  la  dote 
cencinquanta  bestie  da  soma  cariche  d’oro,  d’argento,  di 
drappi  serici  e di  armellini.  Tenne  quivi  Federigo  una  corte 
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plenaria,  nella  quale  intervennero  i primati  di  tutta  Italia' 
dall’Etua  alle  Alpi,  e i deputati  de'comuni  lombardi,  meno' 
quelli  di  Cremona,  perchè  i Cremonesi  erano  adirati  coH’Im- 
peratore,  per  certi  privilegi  all’emnla  Crema  conceduti;  della 
quale  mancanza  di  ossequio,  Federigo  poni  i riottosi,  caval- 
cando ostilmente  nelle  loro  terre,  ed  alcune  loro  castella 
prendendo  e dando  a’Milanesi,  altre  col  ferro  e col  ' fuoco 
disfacendo.  Ed  in  occasione  di  quelle  nozze,  Arrigo  e Co- 
stanza furono  incoronati  nella  basilica  ambrosiana,  di  che 
tanto  s’indispetli  il  pontefice,  che  sospese  da’divinì  offici!  il' 
patriarca  d’Àquileia  ed  i vescovi  che  avevano  assistito  a 
quella  cerimonia.  Cd  andando  oltre  quel  dissidio,  ed  essendo 
Arrigo  entrato  in  armi  sul  quel  di  Roma,  papa  Urbano,  che 
trovavasi  in  Verona,  voleva  scomunicare  l’imperatore;  ma  i 
Verone.si,  ch’erano  devoti  all’impero,  pregaronlo  uscisse  pri- 
ma dalle  loro  città,  ed  egli  se  ne  andò  a Ferrara,  dove  cessò' 
In.  1187  di  vivere,  mentre  Federigo  se  ne  tornava  in  Germania,  lieto 
di  avere  smisuratamente  accresciuto  la  potenza  di  casa  sua. 
Arrigo  suo  figlio  aveva  disposato  l’erede  del  trono  normanno 
di  Sicilia,  col  re  d’  Ungheria  erasi  imparentato  per  mezzo, 
di  un  altro  figliuolo;  al  soldano  d’Iconio  aveva  promesso  in 
moglie  una  figlia;  coire  di  Francia  s’era  stretto  in  lega;  il 
re  di  Danimarca  e il  duca  di  Boemia  l’alta  sua  sovranità 
aveano  riconosciuta. 

III.  In  quei  giorni  segni  un  fatto,  che  contri.stò  tutto  il 
mondo  cristiano.  Il  regno  latino  di  Gerusalemme  in  ottanta 
anni  di  vita  era  giunto  a decrepitezza,  e si  dissolveva  per 
discordie  e corruzioni.  S’era  veduta  la  vedova  di  Balduino  HI 
divenir  druda  di  Andronico,  e fo^ire  tra’  Saraceni  col  com- 
plice de’ suoi  illeciti  ameri:  Boemondo  principe  di  Antiochia 
aveva  ripudiato  la  sua  legittima  consorte,  per  isposare  una 
donna  tenuta  in  conto  di  strega:  Eraclio,  patriarca  di  Geru- 
salemme, faceva  sedere  in  chiesa  al  suo  fianco  la  famosa 
Pasqua  di  Rivery,  che  vestiva  col  fasto  di  una  regina,  e cha 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XVIII. 


533 

i crociati  salutavano  col  uome  di  patriarchessa.  Balduioo  IV, 
per  ischifosa  lebbra,  aveva  perduto  gli  occhi,  il  senno  e da 
ultimo  la  vita.  Balduino  V , un  fanciullo  suo  nipote,  aveva 
regnalo  un  anno  appena.  Erede  della  corona  era  sua  zia 
Sibilla,  vedova  di  Guglielmo  Lungaspada,  congiuntasi  in  se< 
conde  nozze  con  Guido  di  Lusignano,  che  niun  pregio  avea 
fuorché  bellezza.  I baroni,  prima  di  prestarle  giuramento,  vol- 
lero ripudiasse  l’esoso  marito;  ma  cintasi  ella  appena  la  co- 
rona, se  la  tolse , e la  pose  sul  capo  di  Guido,  dicendo: 
« lo  sono  la  vostra  regina;  eccovi  il  vostro  re  : quel  che 
Dio  ha  congiunto  I'  nomo  n on  può  separare.  > Raimondo 
conte  di  Trìpoli  indignato  si  parli,  e concluse  tregua  co’  Sa- 
raceni; ma  l’impetuoso  conte  di  Monreale  la  ruppe,  e dette 
pretesto  a Saladino  di  entrare  nelle  terre  dei  cristiani,  var- 
care il  Giordano  e pigliare  Acon.  L'esercito  crociato  mosse 
verso  quella  città;  ma  lungo  la  via  fu  assalito  da  tutte  le 
fur^e  nemiche.  Era  il  mese  di  agosto;  il  caldo  grandissimo, 
ed  i Saraceni,  per  accrescerlo , mettevan  fuoco  alle  aride 
stoppie  della  campagna.  La  battaglia  fu  durissima  ed  aspra; 
la  terra  scottava  sotto  le  piante  de’  pedoni:  l’aria  era  ardente 
come  alilo  di  fornace:  la  polvere  toglieva  la  vista  e il  respiro. 
• Allora,  come  scrisse  l’arabo  Ibin-Alatir,  i figli  dei  Paradiso 
e i figli  dell'Inferno,  decisero  la  loro  terribile  lite.  Le  frecce 
fendevan  l’aria  come  stuoli  di  passerotti  : il  sangue  de’  guer- 
rieri inondava  la  terra  come  acqua  di  pioggia.  > I Cristiani 
furono  rotti  e disfatti,  non  per  poca  prodezza,  ma  pel  so- 
perchio dei  nemici,  per  l’aridezza  dei  luoghi,  per  calore  al 
quale  non  erano  usali.  De’cavalieri  del  Tempio  e di  San  Gio- 
vanni , quanti  ne  cadevano  in  mano  de’  Mussulmani  tanti 
n’erano  macellati:  per  molti  anni  i campi  di  Tiberiade  bian- 
cheggiarono d’ossa  cristiane.  Saladino,  impadronitosi  di  Ge- 
rico, Ramla,  Cesarea,  Giaffa,  Ascalona,  mosse  contro  Geru- 
salemme. La  città  santa  non  era  difesa  che  da  pochi  soldati 
cristiani,  sfuggili  alla  strage  di  Tiberiade,  da  vecchi,  donne 
e fanciulli,  e da  una  regina,  che  piangeva  la  prigionia  del 


Digilized  by  Coogle 


LIBRO  TERZO 


534 

marito,  caduto  in  mano  di  Saladino.  Ciò  non  ostante  valo- 
rosamente si  difese;  di  poi,  disperando,  chiese  arrendersi. 
Saladino  rispose,  che  avea  giurato  sul  Corano  di  prendere 
d’assalto  la  città,  e passare  a fil  di  spada  tutti  i suoi  difen- 
sori. « Se  tu  non  ci  accordi  misericordia,  repliciò  l’oratore 
cristiano,  noi  prenderemo  una  terribile  risoluzione  : palagi, 
chiese,  moschee  tutto  sarà  disfatto  dalle  fondamenta:  sarà 
ridotta  in  polvere  la  pietra  misteriosa  di  lacob,  oggetto  del 
vostro  culto.  Cinque  mila  Mussulmani,  che  sono  in  poter 
nostro,  saranno  tutti  trucidati.  Noi  sgozzeremo  le  donne  no- 
stre e i figliuoli,  ed  arderemo  le  nostre  case;  ma  non  andrà 
cristiano  in  Paradiso,  senza  prima  aver  cacciato  dieci  infe- 
deli all’Inferno.  > Saladino,  udendo  quelle  terribili  parole, 
convinto  che  non  sarebbero  vane  minacce,  si  fece  disciogliere 
dai  giuramento  dai  dottori  della  legge,  c accordò  patti;  ma, 
prima  d’entrare  in  Gerusalemme,  volle  si  gittasse  giù  la 
croce  eretta  sulla  cupola  del  tempio,  e che  le  interne  pa- 
reti si  purificassero  con  acqua  di  rose,  peso  di  quattro  cam- 
melli a lui  venuti  da  Damasco.  Assisa  in  trono  alle  porte 
della  città,  ei  vide  passarsi  dinanzi  un  popolo  desolato,  pre- 
ceduto dai  sacerdoti , che  portavano  le  reliquie  ed  i vasi 
sacri.  Rispettò  il  dolore  de’ vinti;  permise  che  gli  Ospeda- 
lieri rimanessero  in  Gerusalemme  per  curare  i loro  feriti  ; 
rese  alle  donne  cristiane  i mariti,  i padri,  i figliuoli  ch’o- 
rano prigioni:  molti  schiavi  fece  liberi:  a’  poveri  largì  ele- 
mosino ; a tutti  parole  consolatrici.  I cronisti  cristiani  nota- 
vano con  ammirazione  la  magnanimità  di  Saladino;  mentre 
il  conte  di  Tripoli,  cristiano  e crociato,  dispogliava  i ricchi 
cristiani,  che  da  Gerusalemme  esulavano,  ed  a’  poveri  chiu- 
deva in  viso  le  porle,  si  che  una  madre,  per  disperazione, 
gittò  in  mare  il  suo  bambino;  mentre  le  navi  genovesi,  pi- 
sane c veneziane,  che  trovavaosi  nel  porto  di  Alessandria, 
niegavansi  ricevere  i profughi,  che  non  avevan  denaro;  di  che 
commosso  un  ricco  mussulmano,  disse  loro:  < Male  fate  o 
cristiani,  trattando  cosi  i vostri  fratelli,  ed  esponendo  alia 
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8er?itù  de’  Saraceni  quelli  che  liberi  volle  la  clemenza  di 
Saladino.  Riceveteli  nelle  vostre  navi;  io  darò  il  pane  e l'ac- 
qua necessariì  per  il  loro  viaggio.  • 

IV.  Quando  la  triste  novella  giunse  in  Europa,  i popoli 
ne  furono  profondamente  commossi.  Si  sospesero  i mercati, 
le  corti  bandite,  le  feste:  un  grido  di  doloresi  levò  in  tutta 
la  Cristianità,  pei  prodi  morti  in  Palestina,  pel  fiore  dei 
militi  inaridito  in  Terra  Santa,  pel  sepolcro  di  Gesù  Cristo 
ricaduto  in  mano  de’cani!  1 più  strani  prodigi  si  favoleggiava- 
no : la  luna  discesa  in  terra  e risalita  io  cielo:  sgorgato  sangue 
dalle  piaghe  de’crocefissi,  e lagrime  dagli  occhi  delle  immagini 
dei  santi:  voci  misteriose  gridanti  per  l'aria:  « Guai,  guai, 
guai  ! » Federigo  Barbarossa,  e i più  potenti  signori  di  Ale- 
mugna  pigliavan  la  croce.  Guglielmo  re  di  Sicilia  apparec- 
chiava soccorsi  d’uomini  e di  vettovaglie.  Filippo  Augusto  re 
di  Francia,  ed  Arrigo  re  d’Inghilterra,  nel  momento  di  venire 
a giornata,  piangendo  si  abbracciavano,  giurando  di  unire  le 
loro  armi  in  difesa  del  nome  cristiano.  Il  grido  della  guerra 
santa,  che  commoveva  gli  abitatori  delle  rive  del  Mediterraneo, 
penetrava  nell’Oceano  e nel  Baltico , e trovava  iin’  eco  in 
Svezia,  in  ^■orvegia  e in  Danimarca.  I cardinali  promisero 
smetterebbero  ogni  fasto,  nè  più  monterebbero  a cavallo,  fino 
a che  la  terra,  nella  quale  posarono  i piedi  deli’t'omo  Dio, 
sarebbe  calpesata  dagl’  infedeli.  Molti  monaci  svestirono  le 
cocolle  per  indossare  le  corrazze.  Gravissime  decime  si  le- 
vavano non  men  sui  poveri , che  sui  ricchi.  Chi  per  vec- 
chiezza ed  infermità  non  era  abile  alle  armi,  andava  in  pro- 
cessione, salmeggiando  per  le  vie.  L’imperatore  parli  accom- 
pagnalo da  Federigo  duca  di  Svevia  suo  figlio,  e da  90,000 
combattenti.  Attraversò  1’  Ungheria , ove  da  quel  re,  la  cui 
figliuola  sposò  il  duca  di  Svevia,  fu  onorevolmente  ricevuto. 
Nella  Bolgari.i  dovette  aprirsi  il  varco  combattendo;  ma  più 
gravi  mali  attendevano  in  Asia  i crociali.  Infestali  dai 
montanari,  costretti  a combattere  in  luoghi  difficili,  mancanti 
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d'acqua  e di  vettovaglie,  assaliti  dal  sultano  d’ Iconio,  pria 
nemico,  or  alleato  di  Saladino,  perdettero  gran  numero  di 
combattenti.  Vendicaronsi  espugnando  Iconio,  e mettendo  a 
An.HOO  ferro  e a sacco  la  città.  Nèi  primi  di  giugno  passarono 
i monti  della  Cappadocia.  Al  varco  del  Cidro  o Selef,  il 
vecchio  imperatore,  volendo  raggiungere  suo  figlio  Federigo 
che  guidava  1’ avanguardo  , e vedendo  che  l’esercito  troppo 
tardava  a passare  di  sul  ponte , volle  passare  a guado,  e 
spinse  nel  fiume  il  suo  cav.allo.  V’entrò  dentro,  e vi  rimase 
morto;  e forse  è a dirsi  fortunato , perchè  cosi  non  fu 
spettatore  impotente  de’  disastri  che  disfecero  il  suo  eser- 
cito, e tolsero  la  vita  a suo  figlio  e al  fiore  della  baronia 
d’.Meraagna! 

V.  Guido  di  Lusignano,  giurando  non  più  ripiglierebbe  le 
armi  contro  a’  Mussulmani,  ottenne  da  Saladino  la  libertà, 
e ridivenuto  libero,  si  fece  sciogliere  dal  giuramento  da  un 
concilio  di  vescovi,  e condusse  l’  oste  cristiana  all’  assedio 
d’.\con,  l’antica  Tolemaide.  .\  papa  Urbano  era  succeduto 
Ad.  1188  Gregorio  Vili,  ed  a costui  Clemente  IH,  il  quale,  indotti  a 
pace  Genova  e Pisa,  fece  sì  che  le  loro  flotte,  unite  a quelle 
di  Venezia,  recar  si  potessero  a Terra  Santa,  sotto  il  co- 
mando dell’arcivescovo  pisano,  Ubaldo  Lanfranchi,  a si  alto 
ufficio  dalla  sorte  designato.  Giunte  quelle  navi  a Tolemaide, 
la  città  fu  per  terra  e per  mare  ricinta;  ma  non  andò  molto 
che  gli  assedianti,  da  numeroso  esercito  saraceno  condot- 
tovi da  Saladino , furono  strettamente  assediati.  Fortunata- 
mente in  quei  giorni  giunsero  aiuti  che  nessuno  attendeva: 
Normanni,  Goti,  Danesi,  Prigioni:  v’erano  Inglesi  capitanati 
dall’ arcivescovo  di  Cantuaria;  v’erano  Fiamminghi  o Bra- 
banzoni,  capitanati  da  Iacopo  di  Averne,  che  i cronisti  cro- 
ciati dicevano  Nestore  ne’ consigli,  .Achille  nelle  armi,  Regolo 
nella  fede,  e che  la  palma  del  martirio  attendeva  in  Terra 
Santa.  L’oste  cristiana  divenne  molto  poderosa;  v’erano  oltre 
agli  arcivescovi  di  Pisae  di  Cantuaria,  anche  quelli  di  Ravenna, 
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ili  Monreale,  di  Besanzone  e di  Nazaret:  v’erano  i vescovi  di 
Beauvais,  di  Salisbury,  di  Cambray,  di  Tolemaide  e di  Betelem- 
me,  e non  per  pregare,  ma  per  combattere.  Si  venne  a giornata, 
e vinsero  iMnssulmani,  ma  a si  caro  prezzo  pagarono  la  vittoria^ 
che  non  osarono  per  lutto  qneirinverno  ritentare  la  sorte  delle 
armi. Ma  nella  primavera  dell'anno  seguente,  come  scrisse  un 
cronista  arabo,  « il  Leone  delTIslaraismo  si  ridestò;  ed  i Cri- 
stiani caddero  sotto  il  ferro  dei  Saraceni  come  le  aride  foglie 
di  autunno  al  soffio  della  bufera.  » Alla  disfatta  segui  la 
fame,  quindi  la  peste,  e la  discordia  peggior  d'  ogni  peste. 
Imperocché  essendo  morta  Sibilla,  la  corona  di  Gerusalemme 
fu  contesa  tra  Guido  di  Lusignano,  ed  Elisabetta  sua  cognata, 
la  quale,  per  abbatter  Guido,  fece  annullare  il  suo  matri- 
monio con  Onifredo  di  Tlioron,  e sposò  il  potente  Corrado 
di  Monferrato,  che  aveva  potuto  difender  Tiro  dagli  assalti 
di  Saladino.  E dal  parteggiare  e dal  contendere  si  sarebbe 
trapassato  al  combattere,  se  i vescovi  non  proponevano  si  ri- 
mettesse la  decisione  di  quella  lite  a’  re  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra, che  alla  testa  delle  loro  milizie  erano  già  partiti 
per  r Oriente . stabilendo  luogo  di  convegno  il  porto  di 
Messina. 

VI.  Rimontando  indietro  nell’orJine  de’  tempi,  dirò  che  in 
Sicilia  notevoli  e sanguinosi  rivolgimenti  erano  seguili.  Re- 
gnando Guglielmo  I,  soprannominatoli  Malo,  Maione  suo 
ministro  sì  polente  divenne,  e tanto  dall’  ambizione  fu  reso 
audace,  che  tentò  fare  dichiarare  da  Alessandro  III  inetto  al 
regno  il  suo  signore,  e compire  in  Sicilia  quel  medesimo  ri- 
volgimento,  per  il  quale  la  corona  de’ Franchi  era  passata 
da’ Merovingi  a’  Carlovingi.  Divulgatasi  la  nuova  di  quel  tra- 
dimento, molte  città  di  Sicilia  e di  Puglia  e non  pochi  baro- 
ni, che  della  tirannide  del  prepotente  ministro  erano  stan- 
chi, si  ribellarono;  ma  Maione,  tanto  poteva  suH’animo  del 
re,  e tanto  protetto  era  dalla  regina,  che  potè  adoperare  le 
armi  e la  reale  autorità  contro  i sollevati,  e dette  il  carico 
ì7l.  Voi.  IH.  08 
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di  quella  impresa  a Matteo  Bonello,  giovine  di  nobile  sangue, 
ricco,  prode  e bellissimo.  Ma  Bonello,  venuto  a parlamento 
co'  baroni,  ed  avuta  promessa  che  si  adopererebbero  affin- 
chè egli  sposasse  la  giovine  e bella  contessa  di  Catanzaro, 
figliuola  naturale  del  re  Ruggiero,  ritornò  a Palermo,  e si 
abboccò  coll’arcivescovo  Ugone,  pria  compagno  in  malvagie 
opere  ed  or  di  Maione  nemico,  e fu  concertata  tra  di  loro 
l’uccisione  del  ministro.  L’arcivescovo  era  infermo,  per  ve- 
leno fattogli  dare  da  Maione,  ma  indugiando  il  veleno  a fare 
il  suo  elTetto , Maione  andò  a fargli  visita,  e dopo  mille  di- 
mostrazioni di  benevolenza,  lo  consigliò  a pigliare  certo  far- 
maco da  lui  stesso  fatto  preparare.  Il  vecchio  arcivescovo, 
che  nell'arte  del  fingere  non  era  a nessun  secondo,  rispose 
il  suo  stomaco  essere  si  indebolito,  che  da  ogni  bevanda 
abborriva:  piglierebbe  quel  farmaco  un  altro  giorno;  e trat- 
tenendosi secolui  a discorrere  amichevolmente,  mandò  a 
dire  di  soppiatto  a Bonello,  quello  essere  il  momento  oppor- 
tuno per  condurre  ad  effetto  il  loro  disegno.  Allora  Bonello 
radunò  in  fretta  alcuni  suoi  fidati,  e andò  ad  appostarsi  alla 
chiesa  di  Sant’Agata,  da  dove  Maione  doveva  passare,  per 
ritornare  alla  reggia.  Era  notte;  i familiari,  che  colle  acceso 
fiaccole  in  mano  precedevano  Maione,  vedendo  Bonello  in  ar- 
mi, tornarono  indietro  ad  avvertire  il  loro  signore.  Costui 
soffermossi  e chiamò  Bonello  a nome;  il  quale  vedendosi 
scoperto,  senza  più  esitare,  venne  avanti  colla  spada  sguai- 
nata, dicendo;  « Traditore , sono  qui  per  ucciderti,  e per 
torre  dal  mondo  l’ adultero  della  regina;  » e cosi  dicendo, 
con  più  colpi  il  trafisse.  E cosi  finì  questo  nuovo  Sejano, 
dall’antico  non  dissimile  per  oscurità  di  nascila,  malvagità 
di  vita  e misera  morte;  né  il  tristo  arcivescovo  gli  sopravisse. 
Bonello  si  sottrasse  colla  fuga  alle  vendette  del  re  e della 
regina;  ma  quando  si  divulgò  essersi  rinvenuti  nel  tesoro 
del  ministro  lo  scettro,  la  corona  e le  altre  insegne  delia 
reale  dignità,  Guglielmo  mutò  in  odio  l’ amore,  perseguitò  i 
familiari  ed  i parenti  di  Maione,  e Bonello  ritornò  a Palermo 
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tra’  popolari  festeggiamenti.  Poco  però  vi  rimase,  e sapendosi 
in  odio  alla  regina  e agli  eunuchi  della  corte,  si  ridusse 
nelle  sue  terre,  da  dove  ordì  una  congiura  per  deporre  Gu- 
glielmo, e dare  la  corona  al  suo  figliuolo  Ruggiero.  I congiu- 
rali in  Palermo  levarono  il  rumore,  assalirono  e saccheggia- 
rono la  reggia,  e chiusero  in  prigione  il  re;  ma  dopo  tre  giorni 
il  popolo  si  sollevò  in  suo  favore,  e lo  rimise  in  libertà. 

In  quel  tumulto  il  fanciullo  Ruggiero  fu  ferito  a caso  da 
una  freccia,  e riveduto  libero  il  padre  suo,  con  gioia  infan- 
tile gli  corse  incontro  per  abbracciarlo;  ma  il  crudele  Gu- 
glielmo, adirato  contro  di  lui,  che  facea  innocente  l’eUi,  lo 
percosse  di  un  calcio  nel  petto  si  malamente,  che  il  fanciullo 
da  indi  a poco  mori.  Frattanto  i baroni  sollevati,  alTorzalisi 
in  loro  terre  c castella,  chiedevano  al  re  l’abolizione  di  molle 
tiranniche  leggi  ; ma  il  re  tenne  duro,  ed  alternando  armi 
ed  inganni,  da  ultimo  trionfò  dei  suoi  nemici  di  Sicilia  e di 
Puglia.  A Boncllo  fu  olTcrto  il  perdono  e la  piena  grazia  del 
re;  ma  giunto  in  corte  fu  preso,  abbacinato,  e recisi  i mu- 
scoli de’  talloni,  fu  lasciato  miseramente  perire  in  fondo  di 
una  prigione.  Riconquistata  la  regia  autorità,  Guglielmo  l’ab- 
bandonò nuovamente  in  mano  di  suoi  ministri  ed  eunuchi, 
ed  egli  ritornò  a sue  lascivie  ed  asiatiche  voluttà,  finché 
morì,  lasciando  il  regno  a Guglielmo,  il  principato  di  Capua  Aq.  1166 
ad  Arrigo,  suoi  figliuoli,  sotto  il  baliatico  della  madre  loro. 

VII.  Guglielmo  II  aveva  dodici  anni  appena  quando  fu  in- 
coronalo re  nella  cattedrale  di  Palermo  ; e ben  tosto  il  soave 
aspetto,  la  benignità  dei  modi  e la  bontà  dell’animo,  gli  pro- 
curarono la  benevolenza  del  popolo,  il  quale,  avendo  sopranno- 
minato il  Malo  Guglielmo  I,  questo  secondo  Guglielmo  onorò 
col  soprannome  di  Buono,  tigli,  per  non  dispiacere  a papa 
•Alessandro,  ricusò  la  mano  di  una  figliuola  di  Federigo  im- 
peratore, e sposò  Giovanna,  figliuola  che  fu  di  Arrigo  11  re 
d’Inghilterra.  Uscito  de’  minori,  e morta  la  madre  sua,  go- 
vernò il  regno  con  saviezza  e mansuetudine,  nè  senza  gloria. 
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massime  per  opera  del  famoso  Margaritoae,  suo  ammiraglio, 
che  rese  temuto  il  nome  siciliano  ne’  mari  della  Grecia  e 
della  Palestina.  Essendo  il  re  senza  prole,  e morto  in  tenera 
età  Arrigo  suo  fratello,  non  rimanea  altra  legìttima  discen- 
denza de'  re  normanni  che  Costanza,  figliuola  postuma  del 
re  Ruggiero,  poiché  Tancredi  conte  di  Lecce  era  nato  da  ille- 
gittimo matrimonio  di  Rullerò , duca  di  Puglia,  figliuolo 
del  re  Ruggiero.  Perciò  Costanza  era  da  molti  prìncipi 
ricercala , e da  ultimo,  sebbene  già  in  matura  età , fu 
data  in  moglie  ad  Arrigo , figliuolo  di  Federigo  impera- 
tore; ed  ho  detto  in  matura  età,  non  già  vecchia  e monaca, 
come  più  tardi  favoleggiarono  gli  storici  di  parte  guelfa,  a 
fine  di  mettere  in  dubbio  la  legittimità  del  secondo  Federigo. 
E celebrato  appena  quel  matrimonio,  Federigo  cessò  di  vi- 
vere in  Oriente,  e Guglielmo  II  in  Palermo,  nella  fresca  età 
Ad.  119U  di  anni  Irentasoi;  cosi  che  Arrigo  VI  divenne  a un  tratto  re 
di  Germania,  d'Italia  e di  Sicilia. 

Vili.  Morto  Guglielmo,  Guallerio  arcivescovo  di  Palermo 
e Matteo  cancelliere  del  regno,  che  i cronisti  dicono  le  due 
colonne  dello  stato,  vennero  tra  loro  in  dissensione , impe- 
rochò  Gualterio  voleva  pur  riconoscere  Arrigo,  e Matteo  chia- 
mò a Palermo  Tancredi , e col  consenso  de’  baroni,  e l’ an- 
nuenza  dì  Roma  (che  non  voleva  in  verun  modo  tollerare  la 
corona  di  Sicilia  si  riunisse  a quella  del  regno  italico),  lo 
incoronò  solennemente.  I Saraceni  molta  autorità  avevano 
nella  corte  normanna  di  Sicilia,  come  gente  ricca,  culla  e 
della  amministrazione  dello  stato  espertissima;  ed  a’  loro 
gaili  erano  quasi  sempre  affidali  gli  uffizìidi  camerarii,  conti 
del  palazzo,  governatori  delle  dogane.  Da  questa  predilezione 
nascevano  gelosie  e malumori  tra  Cristiani  e Saraceni,  e da 
ultimo  guerra  civile;  ma  Tancredi  si  bene  seppe  maneggiarsi 
che  una  pace  fu  conclusa,  Cristiani  e Saraceni  promettendo 
di  stare  unitie  concordi  a fine  di  resistere  alla  invasione  de’bar- 
bari,  che  cosi  allora  in  Sicilia  erano  denominali  gli  Alemanni. 
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Ugo  Falcando , il  Tacito  siciliano , che  appunto  in  quei 
giorni  terminava  di  scrivere  la  sua  storia  , profondamente 
commosso  esclamava:  < Provvedi,  o Messina,  città  potente  e 
preclara  per  numerosa  e nobile  cittadinanza,  ciò  che  con- 
viensi  per  mantenerti  incolume,  respingere  il  primo  assalto 
dei  barbari,  impedire  il  transito  del  Faro  alle  loro  coorti. 
Tu  la  prima  ti  presenti  a coloro  i quali,  passando  il  Faro, 
vengono  in  Sicilia:  tu  la  prima  devi  l’impeto  dei  nemici  so- 
stenere, e le  sorti  della  guerra  esperimentare.  Di  certo  molta 
forza  e fiducia  in  te  stessa,  molta  speranza  e sicurezza  ac- 
quisterai, considerando  l’audacia  e virtù  de’  tuoi  concitta- 
dini, il  senno  ne'coosigli  de’tuoi  vecchi,  la  gioventù  tua  usa 
alle  armi,  le  tue  mura  di  torri  munite;  ricordando  le  tue 
schiere  spesso  dei  Greci  vincitrici,  terrore  d’Africa  e Spagna, 
d’onde  ritornavano  cariche  di  preda  e di  bottino.  Nessun 
timore  t’incutano  le  turbolenti  gente  barbariche,  il  cui  primo 
impeto  se  sosterrai , ti  sarà  agevole  scuotere  il  durissimo 
giogo,  e meritarti  gloria  immortale:  Ohi  Catania,  che  finora 
mitigar  non  hai  potuto  l’ ira  della  tua  avversa  fortuna!  Se 
svolgo  le  tue  antiche  istorie,  ti  trovo  or  dalla  peste  consunta, 
or  da  atroci  guerre  dissangninata,  ora  incenerita  da  fiumi 
di  fuoco  sgorgati  dalle  cavernose  bocche  dell’  Etna.  E nei 
tempi  nostri  noi  vediamo  per  tremuoto  crollare  i tuoi  edi- 
fici!, c una  moltitudine  d’uomini  e di  donne  rimanere  schiac- 
ciati sotto  le  loro  rovine!  Deh!  perchè  non  si  aggiungano 
nuovi  mali  alle  antiche  calamità,  fa  di  sottrarti  alla  turpis- 
sima servitù!  0 Siracusa,  in  lunga  pace  ammollita,  ristaura 
le  tue  forze  , e colla  eloquenza,  nella  quale  fiorisci,  inebria 
la  mente  de’  tuoi  concittadini,  innalza  mura  guarnite  di  ba- 
luardi, e l’angusto  spazio  interposto  tra’  tuoi  due  porti,  che 
ti  rende  quasi  un’isola,  munisci  con  torri  per  opporti  alle 
incursioni  dei  barbari.  Chè  dirò  delle  calamità  che  minac- 
ciano te,  0 Agrigento?  Che  dirò  della  miseria  e della  turpe 
oppressione  che  sovrasta  a te,  o Cefalù  ? Che  delle  devasta- 
zioni e rapine,  alle  quali,  o Patti,  le  tue  campagne  saranno 
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esposte?  A te  ora  vengo,  citU  famosissima,  di  tutto  il  regno 
di  Sicilia  capo  e gloria,  Palermo....  Di  che  lamenti,  di  che 
lagrime  non  sarebbe  degna  la  caduta  di  si  cospicua  città!  » 

IX.  Arrigo  mandò  ambasciatori  al  papa,  ai  cardinali  e al 
senato  romano,  chiedendo  la  corona  dell’Imperio.  Gli  fu  ri- 
sposto venisse.  In  quei  giorni  era  morto  papa  Clemente,  ed 
era  stato  assunto  al  pontificato  Celestino  III.  L’ indomani 
delPincoronazione  del  nuovo  papa,  fu  incoronato  l’imperatore 
Ad.  1191  con  la  sua  moglie  Costanza.  Arrigo  per  gratificarsi  i Romani , 
abbandonò  Tuscolo  alle  loro  vendette,  che  la  disfecero  dalle 
fondamenta,  c fecero  disonesto  ed  atrocissimo  strazio  degli 
abitatori.  Celestino  usò  tutti  i mezzi  che  seppe  escogitare 
per  distogliere  Arrigo  dall’impresa  di  Sicilia;  ma  Arrigo  fu 
irremovibile , e alla  testa  di  poderoso  esercito , entrò  nella 
Campania  ed  espugnò  Rocca  d’Arco.  Quei  di  San  Germano, 
impauriti,  giurarougli  fedeltà;  esempio  seguilo  da  Sorella, 
Alino,  Castolcilio,  e da’  conti  di  Fondi  e di  Molise;  quindi, 
in  Terra  di  Lavoro,  da  Teano,  Capua,  Aversa  e Caserta.  Na- 
poli, presidiata  dal  conto  di  .Acerra,  fu  per  tre  mesi  asse- 
diala, nel  qual  tempo  Salerno  si  arrese;  ma  sopravvenuta 
l’estate,  terribile  epidemia  infestò  il  campo  imperiale;  mori- 
rono l’arcivescovo  di  Colonia  e il  duca  di  Boemia,  e molti 
signori  cherici  e laici:  lo  stesso  imperatore infermossi,  e do- 
vette ritrarsi , lasciando  in  Salerno  1’  augusta  Costanza , in 
Capna  Corrado  Lutzelinbard,  che  gl’italiani  per  sua  mattezza 
soprannominavano  Mosca-in-cervello,  e in  Rocca  d’Arco  Dio- 
poldo,  altro  tedesco.  Aveva  Arrigo  richiesto  Genova  di  aiuti 
marittimi.  Quella  repubblica  era  stata  molto  conturbiita 
dalle  fazioni  de’  nobili  ghibellini  e da’  po|)olani  guelfi.  Dopo 
la  pace  di  Costanza,  era  stato  riformato  lo  statuto  ed  intro- 
dotto r ufficio  del  podestà  forestiere,  con  grande  soddisfa- 
zione della  parte  imperiale:  un  tumulto  popolare,  agevol- 
mente represso,  dette  forza  alla  nuova  istituzione,  che  voleva 
, abbattere,  e rovinò  del  tutto  il  consolato.  Sotto  il  governa 
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del  primo  loro  podestà,  i Genovesi,  ottenuta  daH’imperalore 
la  conferma  de’  loro  privilegi , gli  mandarono  trentatrè  ga- 
lere; ma  queste,  incontratesi  con  Margaritone,  ammiraglio 
del  re  Tancredi,  riparàrono  a Civitavecchia,  d’onde,  avutane 
licenza  da  Arrigo,  che  giaceva  infermo  a San  Germano,  nel 
porto  di  Genova  fecero  ritorno.  Uscito  Arrigo  dal  regno,  si 
continuò  a combattere  con  varia  fortuna.  Il  conte  di  Acerra 
assediò  Capua  , e Costrinse  Mosca -in-cervello  a capitolare  ; 
ma  Diopoldo  recuperò,  e severamente  gasligò  molte  terre  che 
avevano  scosso  il  giogo  tedesco.  Poco  dopo  i Salernitani  si 
sollevarono,  e presa  l’imperatrice  Costanza,  la  mandarono  al 
re  Tancredi  ; il  quale,  cortese  com’era,  accollala  onorevol- 
mente, e ricolmatala  di  doni,  la  rimandò  libera  all’ impe- 
ratore. 

X.  In  quel  tempo  arrivarono  in  Messina  colla  crociata 
Riccardo  Cuor  di  Leone  re  d’  Inghilterra,  e Filippo  Augusto 
re  di  Francia.  Riccardo,  facendo  quivi  dimora,  mandò  suoi 
ambasciatori  a Palermo  al  re  Tancredi,  chiedendo  che  gli 
fosse  resa  Giovanna  sua  sorella  e vedova  del  re  Guglielmo; 
ed  avutala,  la  condusse  dall’altra  parte  dello  stretto,  e la 
mise  in  possesso  del  castello  di  Bagnara.  Nè  qui  sofTerinossi. 
Su  quella  lista  di  terra,  che  correndo  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione, e quindi  curvandosi  a guisa  di  falce  forma  il  porlo 
di  Messina,  era  un  monastero,  fortissimo  per  baluardi  e per 
torri,  abitalo  da  monaci,  che  forse  vi  esercitavano  diritti  di 
poitaiico,  transiwra  o ripatico.  Per  non  so  quale  offesa  re- 
cata da  essi  ad  Ugone  conte  della  Marca,  Riccardo  s’impos- 
sessò di  quel  monastero  o castello  ; del  qual  procedere  in- 
sospettili e adirali  i Messinesi,  dettero  di  piglio  alle  armi, 
ed  azzuffatisi  cogl’Ioglesi  li  cacciaron  fuori  dalla  città.  S’in- 
terposero pacieri  i vescovi  e il  re  di  Francia;  ma  Riccardo 
non  volle  saperne,  e dato  un  assalto  a Messina  se  ne  rese 
padrone,  e v'inalberò  la  sua  bandiera.  Di  poi  la  città,  per  ac- 
cordi col  re  di  Francia,  fu  dato  in  custodia  a’ Templari  e 
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agli  Ospedalieri.  Riccardo  preteodcva  da  Tancredi,  oltre  quelle 
terre  e castella,  che  re  Guglielmo  aveva  assegnate  in  dotario 
alla  Giovanna,  una  cattedra  d’  oro,  una  mensa  d’  oro  della 
lunghezza  dì  dodici  piedi,  una  tenda  dì  seta  sotto  alla  quale 
potessero  desinare  dodici  cavalieri,  due  tripodi  d’  oro  per 
sostenere  la  mensa,  ventiquattro  coppe  e ventiquattro  piatti 
d’argento,  sossantamila  salme  di  frumento,  altrettanto  orzo 
e vino,  e cento  galere  armate  e appiovigionate  per  due  anni. 
Dopo  lunghi  negoziati,  Tancredi  dette  20,000  once  d’oro, 
ed  altre  20,000  ne  assegnò  per  il  matrimonio  da  cootrarsi 
tra  Arturo  duca  di  Bretagna,  nipote  e presunto  erede  del 
re  d' Inghilterra,  e la  sua  figliuola,  allorché  fosse  giunta  a 
pubertà,  o prima , se  consentisse  il  romano  pontefice.  Non 
per  questo  Riccardo  sgombrò  il  monastero  occupato , che 
anzi  per  renderlo  inespugnabile  fece  scavare  un  canale  che 
lo  distaccasse  dalla  terra  ferma;  e s’ impossessò  ancora  di 
Malagrilfone,  antica  torre  che  sta  a ridosso  e a cavaliere  della 
città.  L’ammiraglio  siciliano  Margaritone  e Riccardo  del  Pino 
governatore  di  Messina,  non  volendo  più  rimanere  spettatori 
inerti  di  quelle  violenze,  di  notte  tempo  colle  loro  famiglie 
si  partirono.  E il  re  Riccardo  continuò  a dare  pubblico  spet- 
tacolo di  sue  follie,  or  battagliando  a colpì  di  canna  co’  ca- 
valieri francesi;  or  presentandosi  ignudo  avanti  a’vescovi  per 
confessare  le  sue  peccata;  or  disputando  col  famoso  abate 
Gioacchino,  fatto  venire  in  tutta  diligenza  dalla  Calabria, 
intorno  alla  nascita  dell’  anticristo.  Di  poi  andò  a Catania 
per  visitare  il  sepolcro  di  sant’Agata,  e vi  fu  accolto  onore- 
volmente da  Tancredi,  che  gli  offri  ricchi  doni;  ma  egli  non 
accettò  che  un  anello,  ed  in  cambio  gli  donò  la  calihurna, 
la  famosa  spada  del  famossissimo  re  Arturo.  Tancredi  ac- 
compagnò Riccardo  fino  a Taormina,  e quivi  prima  di  ac- 
comiatarsi, gli  rivelò  come  il  redi  Francia  gli  aveva  mandato 
una  lettera  per  mezzo  del  duca  di  Borgogna,  nella  quale 
affermava  essere  il  re  d’Inghilterra  nn  traditore,  e profferi- 
vasi  aiutatore  del  re  Tancredi  contro  di  lui.  Riccardo  rispose 
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non  poter  credere  che  Filippo  re  di  Francia,  suo  compagno 
nella  crociala,  volesse  così  calunniarlo;  e allora  Tancredi 
gli  mostrò  la  lettera  del  re  di  Francia:  per  lo  che  crebbero 
le  mal  celale  ire  tra  Riccardo  e Filippo,  e più  si  rinfoco* 
laroDO  quando  costui  chiese  che  si  alTreltassero  le  promesse 
noEze  fra  sua  sorella  Alice  ed  il  re  d’ Inghilterra,  e senti 
rispondersi  che  il  re  d’Inghilterra  non  volea  ricevere  nel  suo 
letto  una  donna  sospetta  di  avere  avuto  amorosa  tresca  col 
padre  di  luì,  e di  averne  avuto  un  figliuolo.  Per  queste  ra- 
gioni, e perchè  sapevasi  che  Riccardo  attendeva  la  madre 
sua  Eleonora  colla  sua  nuova  fidanzata  Berengaria  figliuola 
del  re  dì  ISavarra,  e per  le  continue  e sanguinose  risse  che 
seguivano  tra  marinari  genovesi  e pisani  co’ marinari  inglesi,  e 
per  lo  scarseggiare  delle  vettovaglie,  Filippo  parti  da  Messina 
a’primi  di  aprirle,  mentre  arrivava  Eleonora,  che  conduceva 
la  giovine  Berengaria.  Eleonora  se  ne  tornò  in  Inghilterra: 
Riccardo  salpò  con  iSO  grosse  navi  e 50  galere  bene  armate 
verso  r Oriente.  Una  tempesta  disperse  il  navìglio  : la  nave 
del  re  con  molte  altre  dovettero  pigliar  porto  a Creta,  quindi 
a Rodi  ; quella,  in  cui  erano  la  regina  vedova  di  Sicilia  e la 
fidanzata,  fu  gittata  sulle  coste  dell’ìsola  di  Cipro.  Isacco  si- 
gnore del  luogo,  che  superbamente  si  facea  chiamare  impe- 
ratore, maltrattò  i naufraghi;  ma  Riccardo  sopraggìunse , 
prese  d’assalto  Linisso  , q mise  in  catene  il  sedicente  impe- 
ratore. Quivi  celebraronsi  le  nozze,  ed  allora  la  fidanzata  con 
Giovanna  montarono  nella  nave  reale,  dove  fu  fatta  imbar- 
care la  figlinola  d’Isacco,  bellissima  fanciulla,  che  molto  piac- 
que a Riccardo. 

XI.  Acon  fu  assediata  dal  più  poderoso  esercito  che  mai  si 
fosse  veduto  in  Oriente,  e da’due  più  potenti  e famosi  re  del- 
l’Occidente; ma  la  discordia  era  nel  campo  cristiano.  Bastò 
che,  nella  contesa  per  la  corona  dì  Gerusalemme,  Fdippo  si 
dichiarasse  per  il  marchese  di  Monferrato,  perchè  Riccardo 
parteggiasse  per  Guido  di  Lusignano  : il  duca  di  Borgogna, 
L'It.,  Voi.  III.  09 
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il  conte  di  Chiaramonte,  i Templari  e i Genovesi  stettero 
col  re  di  Francia  ; il  conte  di  Fiandra,  gli  Ospedalieri  e i 
Pisani  con  quello  d' Inghilterra.  Dopo  grandi  prodezze,  che 
non  è qni  il  luogo  di  narrare,  Acon  si  arrese  ed  i due  re 
si  divisero  la  preda,  senza  dar  nulla  agli  altri  crociati,  che 
da -parecchi  anni  quivi  militavano.  Poi  si  accordarono  a ri- 
conoscere per  re  di  Gerusalemme  Guido,  e come  suo  suc- 
cessore Currado,  dividendosi  tra  di  loro  fin  d'ora  le  rendile 
del  regno.  F dopo  qualche  giorno,  re  Filippo  si  parli,  tra  le 
maledizioni  de’rimasti,  che  lo  gridavano  traditore  della  croce. 
Saladino,  cIT  era  accampato  nella  pianura  di  Tolemaide,  si 
ritrasse  senza  volere  ratificale  la  resa  d’Acon;  ed  allora  Ric- 
cardo fece  crudelmente  decapitare  tutti  i mussulmani  ch'e- 
rano  in  poter  suo;  ed  i cristiani  si  diedero  a ricercare  fero- 
cemente nelle  viscere  degli  uccisi  i bizantini  d'oro,  che  questi 
avevano  ingoiali,  per  non  lasciarli  a’Ioro  nemici,  ed  a strap- 
pare loro  la  vescichetta  dei  fiele,  che  serbavano  ad  usi  me- 
dicinali. Molla  gloria  acquistò  Riccardo  nella  battaglia  di 
Cesarea,  nella  quale  perirono  più  di  40,000  musulmani,  e 
per  la  quale  vennero  in  mano  dei  cristiani  Jafla,  Ascalona, 
Randa,  Gara  e le  castella  de’dioloroi.  Di  poi  i crociati  mi- 
sero mano  a ben  fortificare  Ascalona.  Riccardo,  per  dar  animo 
a’iavoranti,  anch’egli  colle  proprie  mani  lavorava,  ed  esor- 
tava il  duca  d’.Austria  ad  imitarlo.  Questi  rispose,  suo  padre 
non  essere  stato  né  muratore,  nè  legnaiuolo;  di  che  crucia- 
tosi il  re,  dicono  percuotesse  il  duca,  e fece  gittare  la  sua 
bandic'a  in  una  cloaca;  onde  il  duca  adiratissimo  si  parti, 
giurando  di  vendicarsi.  Giunte  intanto  notizie  in  'ferra  Santa, 
che  Filippo  tentava  togliere  il  regno  a Riccardo,  costui  si  dispo- 
se a ritornare  in  Occidente,  e fu  deciso  che  il  governo  della 
crociata  si  darebbe  al  marchese  di  .Monferrato.  Ma  appunto  in 
quei  giorni  il  marchese  fu  morto  da  due  assassini,  che,  presi 
e torturali , dichiararono  essere  stati  mandali  dal  famoso 
Vecchio  della  Montagna;  e fu  chi  aggiunse,  per  commissione 
del  re  Riccardo.  Faro  questa  fosse  una  calunnia;  ma  i ne- 
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mici  del  re  d’Inghilterra  le  detter  credito  per  nuocergli. 
Fermata  una  tregua  di  tre  anni,  tre  mesi,  tre  giorni  e tre 
ore,  Riccardo  si  partì,  e cosi  ebbe  fine  la  seconda  crociata, 
quasi  nulla  pe’ risultamenti,  splendidissima  e memorabile 
per  i principi  che  vi  preser  parte,  e per  il  carattere  caval- 
leresco che  vi  dominò.  Saladino  e Riccardo,  che  si  regalano 
falconi  e pere,  di  Damasco;  il  sultano  che  vede  combattere 
a piedi  il  re  inglese  e gli  manda  in  dono  il  suo  cavallo;  i 
vescovi  che  s’ intertengono  con  famigliaci  colloqui  col  capo 
dei  mussulmani  ; vassalli  che  si  danno  prigioni  pe’  loro  si- 
gnori; guerrieri  che  spaccano  in  mezzo  con  un  colpo  di  spada 
il  loro  avversario,  son  cose  da  potere  ornare  il  più  bel  ro- 
manzo di  cavalleria.  Nella  pianura  di  Tolemaide  celebravansi 
bellissimi  tornei,  ne’ quali  combattevano  cristiani  e mussul- 
mani: questi  ascoltavano  con  diletto  il  canto  dei  trovadori; 
quelli  a volte  ballavano  al  suono  degli  arabi  strumenti.  Nei 
campi  dì  battaglia  furono  spesso  trovati  cadaveri  di  donne; 
ed  è detto  di  una  che,  essendo  stata  ferita  all’assalto  di  Acon, 
rhìedeva  ad  alta  voce  che  la  gittassero  nel  fosso,  affinchè 
anche  il  suo  corpo  contribuisse  a colmarlo.  .Ma  non  tutte 
le  donne  venivan  quivi  per  combattere,  e ve  n'erano  più  di 
dOO,  la  cui  presenza  scandalizzava  molto  i mussulmani. 
Nella  prima  crociata  vedevansi  due  religioni  e due  razze  che 
ferocemente  si  combattevano,  animate  da  un  odio,  che  le 
rendeva  incapace  di  vincendcvolmente  conoscersi;  nella  se- 
conda cristiani  e mnssulmani  si  riguardano  come  nemici , 
ma  si  avvicinano,  si  studiano  e si  rendono  giustizia.  I cro- 
nisti della  seconda  crociata,  non  si  contentano  di  parlar  so- 
lamente di  guerra  : Jacopo  di  Vitry  tratta  di  geografia,  di 
storia  naturale,  di  politica  ; i cronisti  arabi  descrìvono  le 
nuove  armi  de’  crociati,  e i congegni  delle  loro  macchine 
guerresche.  I trovadori  imitano  ì metri  de'poeti  arabi,  e at- 
tingono alle  loro  poesie  immagini  e racconti  maravigliosi  : gli 
Arabi  imparano  da’  Genovesi,  da'  Pisani,  da’  Veneziani  e dai 
Siciliani  come  meglio  costruire  le  navi  e meglio  guidarle. 
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Per  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  per  Beruardo  Tesoriere,  per 
Sicardo  vescovo  di  Cremona  i mossolmaui  non  sono  più  un 
oggetto  d’odio  e Dall’altro,  come  lo  erano  per  Alberto  d’Aix, 
per  Roberto  il  monaco,  per  Raimondo  d’Agiles.  Essi  non  ri- 
finiscono di  lodare  la  clemenza  di  Saladino,  e di  fare  elogio 
de’  muDsulmani,  come  e col  medesimo  fine  col  quale  Tacilo 
faceva  l’elogio  dei  Germani. 

XII.  Riccardo  nel  suo  ritorno  d’  Oriente  naufragò  presso 
ad  Aquilea,  e volle  traversare  la  Germania  per  ritornare  in 
Inghilterra.  Passando  per  gli  stali  di  Leopoldo  duca  d’Àustrin, 
benché  travestito  da  Templare,  fu  riconosciuto,  preso,  con- 
segnato al  duca,  il  quale,  per  satisfare  sue  vendette  e gratifi- 
carsi l'imperatore , lo  mise  io  mano  di  costui,  che  lo  fece 
chiudere  in  una  torre.  Scoperto  il  luogo  di  sua  prigionia  da 
un  fedel  trovadore,  tutto  il  mondo  cristiano  se  ne  com- 
mosse. Arrigo  accusò  Riccardo  alla  dieta  dell’imperio  di  es- 
sersi collegato  con  Tancredi  usurpatore  della  Sicilia,  di  avere 
ingiuriato  ad  Acon  il  duca  d’ Austria , di  avere  ritardato  la 
ricuperazione  della  Terra  Santa  per  le  gare  col  re  di  Fran- 
cia, di  aver  fatto  assassinare  il  marchese  di  Monferrato.  La 
veemente  eloquenza  colla  quale  Riccardo  si  difese,  la  fama 
di  sue  prodezze,  il  guerriero  aspetto  di  lui,  che  meritato  ave- 
vangli  il  soprannome  di  Cuor-di-Leone,  fecer  si  che  i principi, 
anziché  condannarlo,  altamente  disapprovarono  la  violenza 
che  gli  era  fatta.  L’  Oriente  e I’  Occidente  ne  furono  indi- 
gnati: il  pontefice  minacciò  di  scomunica  Arrigo  e Leopoldo, 
se  Riccardo  non  fosse  immediatamente  liberalo  ; il  Vecchio 
della  Montagna  scrisse  una  lettera,  che  fu  inserita  in  tutte 
le  cronache  del  tempo , per  discolparlo  della  uccisione  di 
Corrado.  Allora  Arrigo  cominciò  a parlare  di  riscatto.  Ogni 
feudo  pagò  venti  scellini , e questa  somma  non  bastando,  i 
vescovi  ed  i baroni  inglesi  dettero  un  quarto  delle  loro  en- 
trate ; i monasteri  cisterciensi , tutta  la  lana  questuata  in 
UQ  anno  ; le  chiese,  la  decima  parte  delle  loro  decime,  e vi 
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furono  di  quelle  che  fino  vendettero  i vasi  sacri.  Il  prezzo 
imposto  da  Arrigo  fu  1 50,000  marchi  ; la  regina  Elisabetta 
ne  portò  in  Alemagna  100,000;  pel  rimanente  furono  dati 
statici,  e Riccardo  venne  rimesso  in  libertà. 

XIII.  Riscosso  quel  danaro,  Arrigo  assoldò  un  esercito  per 
la  conquista  del  regno  di  Sicilia,  or  che  la  morte  di  Tan- 
credi, avvenuta  in  quei  giorni,  rendevan  più  agevole  l’ im- 
presa. Genova  si  trovava  allora  in  grande  scompiglio:  < dor- 
mivano i podestà  e i consoli,  come  scrisse  il  continuatore 
del  CalTaro,  e vegliavano  i ladri,  i micidiali,  i parricidi,  > i 
crociali  genovesi,  tornali  d’Oriente,  aveano  veduto  con  ram- 
marico, che  s’erano  mutali  gli  ordini  del  comune,  durante  la 
loro  assenza,  e vollero  si  ricreasse  1’  officio  consolare  ; ma 
questo  durò  poco,  e per  rimettere  la  calma  nella  città,  si 
dovette  ritornare  alla  creazione  de’podestà  forestieri.  Arrigo 
venne  in  quel  tempo  a Genova,  e vi  fu  ricevuto  con  ogni 
guisa  di  onori.  « Se  per  voi,  dopo  Dio,  diceva  egli  a'  Geno- 
vesi, acquisto  il  regno  di  Sicilia , mio  sarà  1’  onore , vostro 
l’utile,  lo  in  Sicilia  co’miei  Tedeschi  rimaner  non  posso;  ma 
voi  e i vostri  posteri  vi  rimarranno,  e quel  regno  sarà  vo- 
stro. » Gli  credettero  i Genovesi , e fecero  grande  sforzo  di 
nomini  e di  navi  per  aiutarlo.  Di  là  Arrigo  andò  a Pisa.  Fin 
dall’anno  precedente,  egli  aveva  accordato  a’  Pisani  un  di- 
ploma , col  quale , dicendoli  < fedelissimi  suoi , e sempre 
all’imperio  devotissimi,  per  i magnifici  ed  innumerevoli  ser- 
vigi da  loro  resi  » , confermava  i privilegi  a loro  conceduti 
daH'imperatore  Federigo,  e la  giurisdizione  su  tutto  il  con- 
tado, estendendolo  sino  al  promontorio  del  Corvo,  e conce- 
deva larghissime  franchigie  a’mercadanti  pisani  in  Italia  e in 
Sicilia,  molle  più  cose  promettendo.  Per  le  quali  conces- 
sioni e promesse,  i Pisani  armarono  dodici  galere  in  servigio 
dell’imperatore,  il  quale,  sicuro  di  questi  aiuti,  entrò  nuo- 
vamente nel  regno.  Gaeta  si  arrese  a'Genovesi  e Pisani.  Con 
questi  ultimi  Napoli  patte^iò.  Salerno  fu  espugnata , ed  in 
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veodetta  deU’antica  ofTcsa,  saccheggiata  e disfatta.  Non  ri  fa 
più  città  in  terra  ferma  che  osasse  resistere;  ed  Arrigo, 
lasciata  piena  podestà  all’  abate  di  Monte  Cassino , suo  par- 
tigiano, passò  lo  stretto  del  Faro  co’ suoi  Tedeschi,  e s’im- 
possessò di  Messina,  nel  cui  porto  Genovesi  e Pisani  vennero 
a sanguinoso  e reiteralo  conflitto.  I Tedeschi  mossero  con- 
tro Catania,  ruppero  le  siciliane  milizie  che  la  difendevano , 
s’impossessarono  della  città  , la  mìsero  a sacco  ed  a fuoco, 
ed  arsero  nella  chiesa  di  sant’Agata  una  moltitudine  d’  uo- 
mini, di  donne,  dì  vecchi  e di  fanciulli , che  vi  s’  era  rico- 
vrala. Marquardo,  che  capitanava  quella  sanguinosa  spedi- 
zione, ritornò  trionfante  a Messina;  ed  allora  l’imperatore, 
invitati  i primati  del  regno,  che  vennero  a lui  fiduciosi , li 
fece  prendere,  gittare  in  prigione  e morire  fra  orribili  tor- 
menti. Furono  accecati  il  prode  Margaritone,  l’eroe  del  mare, 
ed  un  conte  Riccardo,  che  i cronisti  dicono  maraviglia  d’in- 
gegno e di  erudizione.  Alcuni  furono  scorticati  vivi  ; altri  a 
lento  fuoco  arsi  ; e chi  ebbe  inchiodata  sul  capo  una  corolla 
di  ferro  rovente  ; e chi  fu  morto  in  si  atroce  e turpe  modo, 
che  la  storia  rifugge  dal  descrivere.  I Genovesi  presero  Si- 
racusa, e volevano  inalberarvi  le  bandiere  del  comune,  se- 
condo eran  d’accordo  coll’imperatore;  ma  costui, sentendosi 
rammentare  le  sue  promesse , rispose  adirato  non  essere 
tempo  da  ciò,  non  facessero  novità  alcuna,  attendessero  ch’ei 
fosse  prima  padrone  di  Palermo  e di  tutta  l’isola.  La  regiua 
Sibilla  s’  era  chiosa  nella  reggia  di  Palermo  colle  sue  fi- 
gliuole, e avea  mandato  il  giovinetto  Guglielmo  III  suo  figlio 
nel  castello  di  Calatabellotta.  Arrigo,  giunto  avanti  Palermo, 
dette  il  guasto  a’  bellissimi  orti  reali,  ed  ammazzò  tutte  le 
bestie  peregrine , che  quivi  avea  raccolte  la  magnificenza 
dei  re  di  Sicilia  da  tutte  le  parti  del  mondo  conosciuto.  Pa- 
lermo si  arrese  ; e l’ingresso  dell’  imperatore  mostrò  quale 
fosse  lo  splendore  e la  ricchezza  di  quella  gran  città.  Le  vie 
erano  coperte  di  tappeti  e di  fiori,  e profumate  con  incenso, 
mirra  ed  altri  aromi  d’ Oriente.  I cittadini  uscirono  incon- 
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tro  ad  Arrigo  divisi  io  iscbiere,  secondo  età  e coodizioni,  se- 
guiti da  bande  musicali  : il  volgo  lo  salutava  al  suo  pas- 
saggio chinando  la  fronte  a tèrra  all’  uso  dei  Saraceni.  I 
Tedeschi  si  arricchirono  con  la  gran  copia  d’  oro,  d'argento 
e di  gemme,  che  la  savia  e intelligente  amministrazione  dei 
Normanni  aveva  accumulato  nel  regio  tesoro.  Arrigo  fu  co- 
ronato re  di  Sicilia  nella  cattedrale  di  Palermo  dall’ arcive- Ad.  1195 
scovo  Barlolommeo,  e fu  liberalissimo  di  promesse  alla  casa 
Normanna,  sì  che,  rassicurato  da’suoi  giuramenti.  Sibilla  e 
la  sua  famiglia  si  arresero;  ma  ben  presto  dovettero  pentirsi. 

Il  giovanetto  Guglielmo  fu  accecato,  mandato  nel  castello  di 
Erais  nel  Voralberg,  e quivi  evirato  e fatto  morire  di  mi- 
seria: Sibilla  e le  sue  figliuole,  recluse  in  un  monastero 
dell’Alsazia:  de’fautori  più  autorevoli  della  Casa  Normanna 
alcuni  furono  impiccati , altri  mandati  in  esilio  : i vescovi, 
che  avevano  incoronato  Tancredi,  arsi  vivi  nel  piano  di  Ge- 
noardi , presso  all’  arabo  palazzo  della  Cuba  : fu  accecato 
l’arcivescovo  di  Salerno;  ed  i famosi  Margaritone  e Riccardo, 
già  cicchi , mandati  a morire  nella  orribile  ròcca  di  Trifels. 

Quando  Palermo  fu  stanca  di  vedere  Torribile  strazio  che  si 
faceva  de’  più  cospicui  Siciliani,  le  sentenze  si  facevano  ese- 
guire nella  Puglia.  Le  forche  alla  copia  delle  vittime  non 
bastavano.  Si  videro  uomini  squartati  vivi  a forza  di  leve, 
immersi  nell’acqua  bollente,  sepolti  vivi,  gittati  in  mare, 
schiacciati  sotto  le  rovine  delle  case  nelle  quali  dicevansi 
avessero  cospirato:  ardevano  qua  e là  orribili  roghi,  sui  quali 
erano  strascinate  le  persone  più  raggùardevoli  per  sapienza 
e dignità.  Che  più  ? Arrigo  nella  feroce  ira  sua  turbava  la 
sacra  pace  dei  sepolcri,  e toglieva  le  corone  reali  da’  teschi 
di  Tancredi  e di  Ruggiero!  Egli  non  prevedeva  che  anche  la 
casa  degli  Hohenstaufeu  si  sarebbe  estinta  persupplizii,  che 
anche  a’  cadaveri  de'  suoi  nipoti  si  sarebbe  niegata  la  pace 
del  sepolcro , e che  anche  le  loro  ossa  sarebbero  gittate  in 
riva  a’fìumi,  ove  le  bagnerebbe  la  pioggia  e le  moverebbe  il 
vento  1 
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XIV.  Arrigo  mandava  in  Alemagna  censessanta  bestie  da 
soma  cariche  d’  oro , d’  argento , di  gemme  e di  drappi 
di  seta  ; ma  quando  i Genovesi  gli  chiesero  quella  parte  di 
terra,  ch’egli  aveva  loro  promesso,  rispose  : « La  divisione 
fa  sempre  riprovata  dai  sapienti,  nè  sarebbe  prudenza  divi- 
dere ciò  che  si  può  avere  intero.  (Conosco  i costumi  dei  mi- 
liti : non  mai  vi  potrà  esser  pace  tra’  miei  Tedeschi  ed  i 
vostri  Italiani.  Dalla  loro  vicinanza  nascerebbero  nuove  risse 
e contese,  le  quali  spesso  dai  privati  si  apprendono  a’  prin- 
cipi, e traggono  i re,  e rovinano  le  repnbbliche.  Chiedetemi 
terre,  fuori  la  Sicilia , la  Calabria  e la  Puglia,  e proverete 
la  mia  liberalità  ; ma  affinchè  non  nutriate  più  speranza 
sulla  terra  siciliana  , io  vi  interdico  quei  privilegi  che  qui 
godevate  a’  tempi  del  re  Ruggiero  e dei  due  Guglielmi,  e vi 
proibisco  di  più  eleggere  consoli  nel  mio  regno.  • Soggiunse 
quindi  a mo’  di  corollario , che  se  trovasse  Genovesi  in  Si- 
cilia li  farebbe  impiccare  ; e se  Genova  se  ne  risentisse , la 
disfarebbe  dalle  fondamenta  ! E cosi  sbarazzatosi  de’Genovesi, 
avendo  saputo  con  grandissima  sua  consolazione,  che  l’im- 
peratricc  Costanza,  gli  aveva  io  Jesi  partorito  un  figliuolo, 
che  fu  poi  Federigo  II,  andò  ad  incontrarla  in  Puglia,  e pro- 
segui quindi  il  suo  viaggio  per  l’alta  Italia,  mentre  Costanza, 
col  suo  figlioletto  se  ne  andava  in  Sicilia.  Con  terre  ma- 
tildiche  costituito  un  ducato  toscano,  lo  conferiva  Arrigo  al 
suo  fratello  Filippo,  che  sposava  Irene , figliuola  dell’  impe- 
ratore di  Costantinopoli  e vedova  del  giovinetto  Ruggiero  : a 
Corrado  Lutzelinard  dava  il  marchesato  di  Spoleto  ; a Mar- 
quardo  , il  ducato  di  Romagna  e il  marchesato  d’  Ancona. 
Egli  aveva  assoggettala  Crema  a Cremona,  ed  or  dichiarava 
decaduti  da’loro  privilegi  Milano  e Brescia,  che  i Cremaschi 
avevano  aiutato  a scuotere  il  giogo  de’Cremonesi.  Gli  anticlii 
odii  divampavano  : Milano,  Brescia,  Novara , Piacenza,  Ber- 
gamo, Modena,  Reggio,  Bologna,  Faenza,  Padova  e Gravedona 
r antica  lega  or  rinnovavano.  Ma  Arrigo , insuperbito  delle 
fresche  vittorie,  e della  nuova  corona  aggiunta  a quelle  del- 
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rimperio,  della  Germania  e dell'Italia,  convocò  nna  generale 
dieta  in  Alemagna,  e adescando  i signori  feudali  colla  pro- 
messa di  rendere  tolti  i feudi  eredilarii,  e di  accrescere  il 
territorio  dell’imperio  con  Sicilia,  Puglia,  Calabria  e princi- 
pato di  Capua,  voleva  cbe  ereditaria  fosse  dichiarata  la  di- 
gnità imperiale.  Cinquantadue  principi  acconsentirono  ; ma 
per  l’opposizione  deU’arciTcscovo  di  Magonza  e dei  signori 
sassoni,  Arrigo  dovette  desistere,  e contentarsi  che  il  piccolo 
Federigo,  il  quale  aveva  due  anni  e non  era  ancora  battez- 
zato, fosse  eletto  re  sulla  Germania.  Due  anni  dopo  Arrigo  Ao.  1196 
ridiscese  in  Italia , entrò  in  Puglia  , martoriata  dalla  pazza 
ferocia  di  Mosca-in-Cervello,  e dalla  fredda  crudeltà  del- 
l’abate di  Monlccassino,  e fece  impiccare  pe'  piedi  Riccardo 
di  Acerra,  fratello  di  Sibilla  vedova  di  Tancredi , dando  la 
contea  di  Acerra  a Diopoldo,  che  lo  avea  preso  prigione; 
quindi  passò  nell’isola,  la  quale  cominciava  a respirare  sotto 
il  mite  governo  della  buona  Costanza.  Egli  voleva  andar  cro- 
ciato io  Terra  Santa,  e ricuperare  le  terre  greche  da’re  nor- 
manni conquistate  e perdute  ; ma  la  sua  presenza  in  Si- 
cilia inasprì  gli  animi,  e due  sollevazioni  io  poco  tempo  se- 
guirono, forse  non  senza  il  segreto  consentimento  della  im- 
peratrice. Andato  alla  espugnazione  di  Castrogiovanni , città 
fortissima,  che  un  Guglielmo  monaco  avea  ribellata,  per  il 
gran  caldo  e la  moli’  acqua  che  bevve  ammalatosi , si  fece 
condurre  in  Messina,  dove  cessò  di  vivere,  e vi  fu  chi  disse 
per  veleno  datogli  dalla  moglie;  ma  par  calunnia.  Grande  Ad.  1197 
allegrezza  fu  per  questa  morte  in  Sicilia,  in  Calabria  ed  in 
Puglia;  gran  dolore  in  Alemagna.  Gervasio  Tiberiense,  cro- 
nista contemporaneo,  dice  di  lui  : « Egli  era  moderato  pei 
moderati,  atroce  pei  ribelli,  invitto  pe’ nemici,  senza  mise- 
ricordia pei  traditori.  Ciò  che  gli  mancava  nello  esercizio 
delle  armi,  e’  lo  compensava  colla  facondia  e colla  magni- 
ficenza : degno  figlio  di  Federigo  per  l’animo,  se  non  per  la 
spada.  » Ma  certo  non  é da  fare  le  maraviglie  se  I’  uomo , 
cbe  pareva  coltissimo  a’Tedeschi,  paresse  barbaro  a'Siciliani. 
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Del  sno  testamento  ì cronisti  contemporanei  non  fan  pa- 
rola ; ma  è detto  che  tre  anni  dopo  fosse  trovato  negli  scri- 
gni di  Marquardo. 

XV.  Nelle  contese  tra  Federico  ed  Alessandro,  Pisa,  Lucca  e 
Pistoia,  avevano  seguito  lapartedell’imperatore;  Firenze  quella 
della  chiesa:  Siena  altalenava  secondo  sue  guerre  o tregue  coi 
Fiorentini.  Contro  costoro  fu  edificato  il  castello  di  Poggibonzi. 
e contro  Poggibonzi  quello  di  Colle  diVald’Elsa.  Ma  le  toscane 
nimistà  parvero  attutirsi  alla  morte  di  Arrigo  VI,  e fu  allora 
che  nel  borgo  di  san  Gcnesìo,  alla  presenza  di  due  cardi- 
nali legati,  fu  fermata  lega  o compagnia  tra’ comuni  di  Fi- 
renze, Lucca,  Siena,  Prato,  Sanminiato  e vescovado  di  Vol- 
terra , lasciando  luogo  per  Pistoia,  Pisa , Poggibonzi , non 
che  pe’  conti  Guidi , pe’  conti  Alberti  e per  altri  signori  e 
comuni  di  Toscana,  con  quest’ordine,  che  ciascun  collegato, 
signore  o comune,  eleggesse  un  capitano,  e che  tutti  i ca- 
pitani avessero  a eleggere  un  capo  supremo,  detto  priore  della 
compagnia,  che  starebbe  in  officio  quattro  mesi,  i collegati 
obbligavansi  a non  riconoscere  alcun  re,  principe,  o impera- 
tore, senza  il  consentimento  della  chiesa,  e a difendersi  tra 
di  loro.  Giuraron  poco  dopo  anche  i consoli  di  Arezzo,  e il 
conte  Guido  Guerra,  e il  conte  Alberto,  e molti  altri , si 
che  la  lega  divenne  potente,  ma  poco  o punto  ella  fece.  ■ 

XVI.  In  quel  tempo,  vacando  la  sede  pontificia  per 
la  morte  di  Celestino  III , fu  assunto  al  papato  Inno- 
cenzo 111.  Egli  era  della  famiglia  Conti,  che  alcuni  fanno 
discendere  da  Crescenzio,  ma  che  certo  per  signorie,  censo 
e autorità  garello  un  tempo  cogli  Orsini,  co’Colonna  e coi 
Frangipane.  Lotario  ^he  tal  nome  ebbe  prima)  studiò  a Roma, 
a Parigi  e a Bologna,  eh’erano  allora  i focolari  d’ogni  dot- 
trina; e molla  parte  ebbe  nelle  faconde  della  chiesa  sotto 
il  pontificato  di  Clemente  III,  che  gli  era  zio  materno.  Cele- 
stino III  lo  avversò  per  nimistà  di  famiglia,  ad  egli  allora 
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si  coDsacrò  tutto  agli  stadi,  e scrisse  opere  che  gli  meritarono 
onorevole  nome  negli  uomini  dotti  del  sno  secolo.  < Fosse 
a Dio  piaciuto,  egli  esclama  ne’suoi  libri  De  conlemptu  mundi, 
fosse  a Dio  piaciuto,  che  il  seno  di  mia  madre  fosse  stata 
la  mia  tomba,  poiché  la  miseria  è l'unico  retaggio  dell’  uo- 
mol  Formato  di  fango,  concepito  nel  peccato,  nato  alla  pena, 
egli  commette  il  male  che  dovrebbe  evitare,  compie  azioni 
vituperose  che  sono  la  sua  perdizione.  Gli  augelli  ed  ì pesci 
sono  formati  di  più  nobile  materia  dell’uomo,  il  quale  non 
è io  nulla  superiore  a’ quadrupedi:  pria  d’  esser  capace  di 
peccare,  egli  trovasi  involto  oe’lacci  del  peccato.  Impura  è 
la  sua  origine  ; impuro  il  suo  nutrimento  nei  materno  utero. 
Gran  numero  d'uomini  nascono  infermi,  deformi,  stupidi; 
tutti,  deboli,  impotenti,  imperfetti,  più  mìseri  dei  bruti.  En* 
triamo  nella  vita  fra’  dolori  ed  i gemiti,  nulla  offrendo  di 
aggradevole;  inferiori  agli  alberi  ed  alle  erbe  esalanti  grato 
profumo Come  penosa  è la  vital  Volete  acquistare  scien- 

za? Quanti  desiderii,  quante  fatiche,  quanti  travagli,  per 
procurarvi  qualche  cc^nìzione!....  II  ricco  e il  povero,  il  pa- 
drone, e il  servo,  il  celibe  e l’ammogliato,  tutti  sono  in  varie 
guise  infelici.  II  celibe  è tormentato  dai  carnali  desideri,  l’am- 
mogliato  dal  pensiero  della  sua  donna.  Questa  ambisce  pre- 
ziose vestì  e rare  suppellettili,  senza  aver  riguardo  alle  en- 
trato del  marito:  se  non  le  ottiene,  si  rammarica,  piange, 
mostrasi  corrucciata  e tutta  la  notte  brontola:  Uh  I la  tale 
è ben  più  fastosamente  arredata,  ch’io  non  sono,  e tutti  la 
rispettano:  me  poveretta I il  mondo  mi  guarda  d’alto  in 
basso  e mi  sprezza!  Non  si  deve  amare,  non  si  deve  lodare 
che  lei  : se  anche  onestamente  ne  amiamo  un’altra,  essa  ere- 
desi  abborrita.  Ella  non  vuole  assoggettarsi  al  marito,  ma 
fiignoreggiarlo:  tutto  debb’ esserle  permesso,  nulla  vietato.  È 
bella?  Molti  la  desiderano.  È brutta?  Nessuno  la  cerca:  ma 
ciò  che  molli  desiderano,  malagevolmente  si  custodisce;  e 
ciò  che  nessuno  vorrebbe  diventa  un  possesso  oneroso.  Sia 
malsana,  leggera,  imperiosa,  collerica,  deforme,  quali  che 
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siano  i suoi  difetti,  bisogna  tenersela  in  casa,  finché  non  si 
renda  adultera;  ed  anche  in  questo  caso,  separati  da  lei, 
non  possiamo  toglierne  un'  altra.  » 

< L'uomo  non  avrebbe  bisogno  che  di  pane  e d’  acqua, 
di  un  tetto  e d 'una  veste  ; ma  il  vizio  ba  accresciate  queste 
necessità.  I fratti  degli  alberi,  i legumi,  le  radici  delle  piante, 
i pesci  dei  mare,  gli  animali  delia  terra,  gli  augelli  del 
cielo,  non  bastano  alla  nostra  gola.  Richiedonsi  sughi  bene 
elaborati  o d’ogni  guisa  droghe:  si  fa  ingrassare  il  pollame: 
l'arte  del  cuoco  attira  tutta  la  nostra  attenzione,  e i nostri 
vailelti  debbono  apparecchiarci  le  studiate  pietanze  nel  modo 
più  atto  a stuzzicare  la  nostra  ghiottonerìa:  l’uno  al  pestello 
l’altro  allo  stiaccio,  l’altro  ad  artificiosa  opera  di  mesco- 
lanza: cosi  la  sostanza  cambiasi  in  accessorio  e la  natura 
in  arte.  La  varietà  deve  generare  la  fame,  e la  pienezza  l’ap- 
petito: e ciò  non  per  la  conservazione  del  nostro  corpo, 
nè  pei  bisogni,  ma  per  solleticare  il  palato,  per  soddisfare 
ringordìgia,  causa  non  di  salate  e di  vita,  ma  d’infermità  e 
dì  morte.  E più  brutto  e schifo  vìzio  è l’ebbrezza.  Non  ba- 
sta il  vino,  che  spontanea  ci  offre  la  vite  ; la  birra  non  ba- 
sta: con  molta  fatica,  cura  e dispendio  ci  procuriamo  l'idro- 
mele, gli  sciroppi,  la  chiarea,  i liquori  spiritosi.  E da  qui 
tante  liti,  contese,  inimicizie  t Da  qui  la  impurità,  lo  stra- 
vizio, la  licenza  I E tutte  le  età,  tutte  le  famiglie,  tutte  le 
classi,  e sino  i sacerdoti  di  questo  vizio  sono  miseramente 
infetti.  Oh  vergogna!  Oh  vitupero!  » 

< Tutti  i nostri  pensieri,  tutte  le  nostre  azioni  ed  astuzie 
sono  rivolte  ad  acquistare  la  gloria  del  mondo  ed  il  favore 
degli  uomini.  Per  giungere  agli  onori  non  abbiamo  che  pa- 
role adulalrici:  si  prega,  si  promette:  si  cerca  ottenere  con 
tortuosi  raggiri  ciò  che  non  ci  è possìbile  ottenere  per  le 
vie  dirette  ; ovvero  ce  ne  impossessiamo  colla  violenza,  fa- 
cendo assegnamento  sull’aiuto  degli  amici  e sulla  protezione 
del  parentado.  Ma  qual  peso  non  è mai  quello  delle  alte 
dignità  I Toccato  appena  il  colmo  dei  suoi  desideri!,  l’orgoglio 
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deH’uomo  ambizioso  non  ha  più  confine  ; la  sua  arroganza 
non  ha  più  freno.  Quanto  più  elevata  è la  sua  condizione, 
tanto  e' si  crede  degli  altri  migliore:  sdegna  i suoi  amici; 
non  riconosce  fùù  neppor  quelli  del  giorno  innanzi , dis- 
• prezza  le  sue  pratiche  più  antiche.  Camminando,  e’  li  guarda 
a sbieco,  porta  alteramente  ritta  la  testa,  è pieno  di  sé,  e 
gitta  ad  ogni  passo  parole  sprezzanti,  grandi  cose  volgendo 
in  mente.  È nemico  de’ superiori,  tiranno  degli  inferiori. 
L’orgoglio  cagionò  la  caduta  dell’angelo:  troppo  a Dio  spiace 
l’orgoglio  t * 

« L’  uomo  si  copre  il  viso  con  colori  artificiali,  come 
se  l’arte  sua  vincer  potesse  l’opera  del  Creatore  ! Che  v’è  di 
più  vano  dello  arricciarsi  i capelli,  miniarsi  le  gote,  profu- 
marsi il  capo?  Che  bellezze  ingannatrici I E noi  dobbiamo 
avere  deschi  coperti  di  variopinti  arazzi,  coltelli  co’ manichi 
di  avorio,  vasi  d'oro  e di  argento?  Che  v’  è di  più  inutile 
del  dipingere  gli  appartamenti,  scolpire  le  porte,  tapezzare 
le  camere,  sdraiarsi  su  letti  di  morbide  piume,  coperti  di 
stoffe  di  seta,  e di  cortine  all’intorno  ricinte  ? > 

Del  papato  egli  cosi  scriveva  : «Cristo  propose  un  solo  Pie- 
tro agli  apostoli  : a Ini  conferì  il  primato  nella  chiesa  avanti, 
durante  e dopo  la  sua  passione.  Tutti  i sacerdoti  partecipano 
alla  cura  del  gregge:  il  papa  solo  ha  la  pienezza  della  podestà. 

Il  papa  non  ha  altro  superiore  che  Dio  : tra  lui  e la  chiesa 
è alleanza  si  indispensabile,  che  la  sola  morte  può  sepa- 
rarli. Il  papa  non  può  essere  giudicato  se  non  da  Dio  : nè 
deposto  che  per  cagione  d’ incredulità,  ^li  è il  sale  della 
terra  : chi  oserebbe  disperderlo  ? Roma  è più  sublime  oggi 
per  la  maestà  del  sovrano  pontefice,  che  non  lo  sia  stata 
altre  volte  pel  principato  dell’imperio:  è maestra  di  verità, 
ed  era  la  città  della  menzogna.  Lo  stesso  imperatore  romaim 
è alla  podestà  del  sommo  pontefice  soggetto.  « 

Innocenzo  fu  eletto  papa  coll’  unanime  voto  dei  cardinali.  Aq.  ii!)m 
La  Cristianità  era  già  osa  vedere  sulla  cattedra  di  san  Pie- 
tro uomini  canuti  e di  consumata  esperienza;  ed  ora  vedeva 
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sederri  od  giovine  di  treotasette  aoDÌ  : sapevalo  però  ricco 
di  dottrina,  animoso,  bel  parlatore,  pratico  di  nobili  e dotti 
uomini.  Tutti  parlavano  delle  cose  da  lai  fatte  ; di  quelle  che 
certamente  farebbe.  Il  popolo  lo  esaltava;  narravano  una  can< 
dida  colomba  si  fosse  in  conclave  posala  sulla  sua  Sfalla;  • 
ed  il  prodigio  era  notato  nelle  cronache  del  tempo.  Pochi 
pontefici  ban  cinto  la  tiara  con  maggior  favore  nniversale. 

XVII.  Quando  Innocenzo  III  fu  assunto  al  supremo  pon> 
tificato,  neH'alta  e nella  media  Italia  v’erano  due  grandi  le- 
ghe di  comuni  liberi:  la  lombarda  era  da  Milano  capitanata; 
la  toscana,  da  Firenze  : a Milano  contrapponevasi  Pavia  ; a 
Firenze,  Pisa,  due  città  devote  all'imperio.  Grandi  guerre  non 
v'erano  ; ma  pressoché  tutti  i comuni  stavano  io  armi  per 
assoggettare  i nobili  del  contado,  abbassare  l'autorità  dei 
vescovi  ed  allargare  i propri  confini.  Roma  a quando  a quando 
rammentavasi  della  sua  antica  libertà,  litigava  co’  papi,  ma 
non  volea  disfarsi  del  papato.  Il  contrastato  patrimonio  della 
contessa  Matilde  era  pressoché  tutto  in  podestà  dell'imperio, 
come  le  signorie  del  conte  di  Bertinoro,  vanamente  legate 
alla  chiesa  di  Ravenna.  E Ravenna  era  divenuta  feudo  del 
siniscalco  Marquardo,  signore  ancora  della  Marca,  della  Ro- 
maniola  e del  ducato  di  Molise,  signorie  da  re.  Lo  svevo  (Cor- 
rado avea  il  ducato  di  Spoleto:  altri  tedeschi  avean  feudi 
nell’esarcato.  Un  Benedetto  Carosami  s’era  impossessato  della 
Sabina.  La  Campania  riconosceva  Talta  sovranità  del  papa; 
ma  anche  io  quella  provìncia  Arrigo  aveva  conceduto  parec- 
chi feudi  a'snui  commilitoni.  Altri  tedeschi  possedevano  feudi, 
donati  loro  da  Arrigo,  in  Puglia  e in  Calabria  ; si  che  gran 
parte  d’Italia  poteva  dirsi  in  podestà  degli  Alemanni.  Il  trono 
imperiale  era  vacante  : ignoravasi  chi  elegerebbero  i principi, 
ma  temevasi  che  la  corona  imperiale  si  rendesse  ereditaria 
negli  Hohenstaufen.  In  Francia  regnava  Filippo  Augusto,  uomo 
scaltrissimo , di  alto  ingegno , e tutto  intento  a consolidare 
la  regia  autorità  ; in  Inghilterra,  Riccardo,  il  più  gran  bat- 
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tagliere  del  secolo,  uomo  formato  a virtù,  se  a bratti  vizii 
l’indole  sua  indomabile  e irrequieta  noi  trascinava.  Nella 
Scandinavia  i delitti  degli  Atridi  macchiavano  la  gloria  di 
valorosi  principi:  in  Polonia  eran  guerre  civili  : 1’  Ungheria 
posava  aU’ombra  delle  buone  leggi  di  Bela  III  : nella  corte 
di  Costantinopoli  atroci  delitti  con  bassi  intrighi  si  alterna- 
vano: nelle  contrade,  sulle  quali  aveva  imperato  Saladino, 
davano  un  po’  di  tregua  a'  cristiani  le  fraterne  guerre  dei 
scoi  figliuoli.  Maleck-al-Mansur,  il  più  potente  dei  monarchi 
Moaviti,  regnava  a Marocco  e sulla  Mauritania,  ed  aveva  con- 
quistato Calatrava,  Alcaros  e varie  castella  della  Spagna. 
Alfonso  di  Castiglia  dopo  aspra  guerra  col  re  di  Leone, 
aveva  ottenuto  la  pace  con  un  matrimonio  dalla  chiesa  vie- 
talo. Vivea  tranquilla  la  Navarra  ; contendea  con  Roma  il 
Portogallo.  Tali  erano  le  condizioni  della  Cristianità  allorché 
Innocenzo  III  si  assideva  sulla  cattedra  di  Gregorio  VII  e di 
Alessandro  HI. 

XVIII.  Prima  cura  d’ Innocenzo  fu  riformare  la  propria 
corte  togliendo  quelle  sontuosità,  che  1’  uso  aveva  mutalo 
quasi  in  natura  e fregi  necessarii  dell’ecclesiastico  principato. 
I vasi  d’oro  e di  argento,  che  ornavano  la  mensa  de’  snoi 
predecessori,  mutaronsi  in  vasi  di  creta  e di  vetro  : tre  sole 
pietanze  alia  sua  tavola  ; due  a quella  dei  suoi  cortigiani. 
Congedò  i paggi  ; proibi  agli  officiali  della  curia  chiedessero 
remunerazione  alcuna  dai  litiganti.  La  corte  era  piena  di 
mappnlarii,  scudieri,  camerieri,  scriniarii,  cartularii,  cursori, 
ed  altre  mille  generazioni  di  officiali,  che  involavano  gli  ar- 
redi preziosi,  i libri  e fino  il  piombo  e le  porte  del  palazzo  dei 
pontefici,  che  mettevano  a prezzo  le  cose  sacre  e le  profane, 
che  ritardavano  il  disbrigo  degli  affari  a fin  di  estorquere 
moneta.  Prestatori  e usurai  stavano  alle  porte  del  La- 
terano  , e sfrontatamente  mercanteggiavano  : anticipavano 
il  danaro  delle  liti , pigliavano  io  pegno  fino  i vasi  sacri 
c le  croci  e le  reliquie , facevano  a mezzo  co’curiali.  II  papa 
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vietò  le  sportole,  ammise  i postulanti  alla  soa  presenza, 
cacciò  dal  tempio  i mercadanti  e i pubblicani.  Piaga  più  le- 
tale era  la  falsificazione  de’ rogiti:  la  ignoranza  del  popolo, 
le  comunicazioni  difficili,  la  scarsezza  degli  uomini  anche  rag- 
guardevoli che  sapessero  leggere  e scrivere,  agevolavano  le 
frodi.  Meno  male  se  servivano  a lusingare  la  boria  di  nobili, 
di  coinuni,  di  monasteri;  ma  spesso  adoperate  erano  a dispo- 
gliare delle  avite  sostanze  vedove,  orfani,  oneste  famiglie. 
Le  pene  minacciale  a'falsarii  eran  tele  di  ragno,  che  son  morte 
alle  piccole  mosche  e ninno  inciampo  a’  calabroni.  I giudici 
e i notai  non  che  tagliare  a croce  le  false  carte,  come  la 
legge  inculcava,  copiandole  e autenticandole,  facevano  sparire 
i segni  di  loro  falsità.  E v'era  in  Roma  chi  teneva  bottega 
di  false  bolle  pe’lontanì  paesi.  Fino  a che  la  bolla  si  sospet- 
tasse, giungesse  in  Roma  l'accusa,  si  richiamasse  e si  esami- 
nasse il  diploma,  dovea  gran  tempo  trascorrere,  e la  cadente 
età  dei  pontefici,  e la  brevità  dei  pontificati  erano  sicurezza 
d’impunità.  Innocenzo  inaspri  le  leggi  contro  i falsificatori, 
ed  ordinò  si  sottoponessero  a diligente  esame  le  bolle  dei 
suoi  predecessori. 

Xi.\.  I Romani  a’  tempi  d'Innocenzo  II  s’ erano  mostrati 
più  disposti  a riconoscere  la  signoria  dell’ imperatore,  che 
quella  del  papa,  forse  perchè  faceva  loro  paura  la  vicinanza 
di  questo,  e speravano  ne’  lontani  Cesari  maggiore  sicurezza 
di  libertà.  Eugenio  III  abolì  per  poco  il  patriziato  ; Arnaldo 
non  potè  far  risorgere  i liberi  ordini  : i nobili,  che  pria  co- 
stai incitarono,  poi  abbandonarono,  da  ultimo  dettero  due 
milioni  di  marchi  in  prestito  ad  Adriano  IV  per  ricuperare 
la  perduta  autorità.  Vinto  Federigo  a Legnano,  costretto  alla 
pace  in  Venezia , i Romani  si  accordarono  con  Alessan- 
dro III  a condizione  fosse  mantenuta  la  dignità  senatoria. 
Clemente  III  tanto  fece  ch’evocò  a sè  la  nomina  degli  elet- 
tori (eran  dieci  per  ciascuno  de’  tredici  rioni)  deputati  ad 
eleggere  ì senatori:  si  aggiunse  quindi  che  senatore  non  po- 
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tesse  essere  chi  dod  era  elettore  : così  il  papa  direone  l’ar- 
bitro del  senato,  massime  quando  fece  assegnare  ona  paga 
agli  elettori  e a’  senatori.  Si  fece  anche  rendere  la  zecca,  a 
patto  che  una  terza  parte  di  quella  entrata,  andasse  a he- 
.nefìzio  del  comune.  Nel  pontificalo  di  Celestino  III,  gli  elet- 
tori elessero  un  solo  senatore,  che  fu  Benedetto  Carosomì, 
uomo  scaltro,  ambizioso  e severissimo.  Egli  ridiede  per  qual- 
che tempo  la  sicurezza  alla  città  e alle  campagne,  e spa- 
ventò con  terribili  pene  i malfattori;  ma  ciò  non  gli  partorì 
sicurezza;  sol  odio  che  si  accrebbe  per  la  vana  ostentazione 
di  aver  restaurato  la  libertà.  I suoi  nemici  da  ultimo  si  sol- 
levarono, il  popolo  noi  difese;  ed  egli  fu  pria  assediato  in 
Campidoglio,  quindi  chiuso  io  prigione.  Innocenzo  approfittò 
di  quella  contingenza  per  accrescere  la  sua  autorilà.  Il  pre- 
fetto era  stato  fino  allora  un  vicario  dell'imperatore,  al  quale 
giurava  fedeltà.  Ora  vacava  l’imperio,  la  città  era  retta  con 
poca  giustìzia,  spossato  1’  aiuto  delle  leggi,  accanita  la  gara 
degli  ufficii,  discordi  e irresoluti  i cittadini.  Il  papa,  vedendo 
come  ogni  cosa  a lui  si  volgesse  propizia,  richiese  il  prefetto 
di  giuramento;  ed  egli  giurò  non  venderebbe,  non  infeude- 
rebbe , nè  darebbe  in  pegno  i dominti  a lui  confidati  ; ri- 
scuoterebbe e fedelmente  conserverebbe  le  rendite  e le  col- 
lette delia  chiesa;  renderebbe  conto  dell’ esercizio  del  suo 
officio,  e se  ne  spoglierebbe  alla  prima  intimazione.  Ed  il 
pontefice  investi  il  prefetto,  non  col  simbolo  della  spada,  co- 
me usavano,  ma  con  quello  delia  coppa  di  argento  e del 
mantello,  forse  per  mostrare  ch’egli  non  avrebbe  più  oramai 
i\  jus  gladii,  ma  soltanto  la  civile  dignità.  E trovando  ognun 
stracco  per  le  passate  di.-cordie,  Innocenzo  fece  eleggere  un 
nuovo  senatore,  il  quale  giurava  difendere  il  papa  ed  i car- 
dinali, come  i vassalli  giuravano  difendere  i loro  signori  ; e 
così  spari  daU’officio  senatorio  l'ultimo  segno  di  repubblica, 
mentre  spariva  dall’  officio  di  prefetto  I'  ultimo  segno  del- 
l’imperio. 
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XX.  Marqualdo,  uomo  iogegnoso  e subdolo,  era  Tenuto  io 
grazia  di  Federigo  I e quindi  di  Arrigo  con  varie  arti  e ser* 
vigi;  di  povero  divenne  ricco,  di  debole  tremendo:  in  fa- 
vori, in  denari,  in  possanza  di  nuocere  avanzò  tutti  gli  of- 
ficiali dell’iinperio  ; accetto  al  principe,  temuto  da’cortigiani, 
a’  popoli  odioso.  Nelle  stragi  di  Sicilia  erasi  addimostrato 
crudelissimo,  ed  ebbe,  in  prezzo  de'feroci  consigli  ed  opere, 
signorie  parecchie.  Morto  l’ imperatore , Costanza  , che  sici- 
liana era  e la  Sicilia  fortemente  amava,  vedendo  disordinato 
lo  stato,  i buoni  cittadini  spenti  o fatti  ribelli , i carnefici 
in  trionfo,  pose  l'ingegno  a dar  pace  a’tribolati,  a redimere 
dalia  straniera  tirannide  l’eredità  dei  suoi  maggiori,  lo  Si- 
cilia spadroneggiava  un  Guglielmo,  io  Calabria  un  Federigo, 
Diopoldo  nelle  Puglie  e in  terra  di  Lavoro , Marqualdo  su 
tutto  il  regno;  tutti  d’olire  Alpi.  Costanza  bandiva  uscissero 
immediatamente  co'loro  Tedeschi,  non  ardissero  rimanere  o 
ritornare  senza  il  suo  consentimento.  A questo  annunzio  la 
Sicilia  andò  sossopra  per  l’allegrezza:  tutti  a dirsi  salvi  da 
lei,  a lodare  in  lei  accolte  le  virtù  del  prode  Ruggiero  e del 
buon  Guglielmo  ; maguilicavanla  liberatrice  della  patria,  or- 
namento della  Sicilia,  savia,  benefica  e santa.  Tanto  ardore 
di  popolo  sbigottì  i Tedeschi,  che  frementi  si  partirono.  Mar- 
qualdo si  gittò  nelle  Marche  a guisa  di  predone,  e ne  fece 
strazio.  Il  papa  lo  scomunicò,  dichiarò  sciolti  dal  giuramento 
di  fedeltà  tutti  i suoi  vassalli,  assoldò  un  esercito  contro  dì  lui 
e lo  cacciò  da  quella  provincia,  che  unitamente  alla  Roma- 
gna ridusse  quasi  tutta  in  podestà  della  chiesa.  Corrado, 
vedendo  la  mala  riuscita  di  Marqualdo , apri  pratiche  di 
pace  col  papa , giurò  di  ubbidirgli , ed  avuto  comanda- 
mento di  partirsi,  senza  resistere  se  ne  tornò  in  Alemagna, 
lasciando  il  ducato  di  Spoleto  e la  contea  di  Assisi  in  mano 
d’innocenzo,  che  estese  la  signoria  della  chiesa  su  tutta 
quella  regione,  non  che  su  Radicofani,  Acquapendente,  Mon- 
tcfiascone  e mollissime  altre  terre  e castella,  che  muniva  con 
torri,  fossi,  baluardi. 
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XXI.  In  quel  mezzo  l' imperatrice  ammalò,  e fallo  con- 
durre da  Jesi,  ove  era  allevato,  il  figliuolo  Federigo  a Messina^ 

10  presentò  agli  arcivescovi,  vescovi  baroni  siciliani  affin- 
chè Io  incoronassero.  Male  voci  eransi  sparse  sulla  verità  del 
parto,  e sulla  legittimità  del  fanciullo  ; ma  avendo  l’impe 
ratrice  giurato  essere  egli  vero  e legittimo  figliuolo  suo  e d 
Arrigo,  riconobberlo  come  loro  legittimo  signore,  e condot- 
tolo in  Palermo  lo  incoronarono.  Costanza  spedi  quindi  mes» 
saggi  e doni  al  pontefice,  pregandolo  affinchè  confermasse  in 
lei  e nel  suo  figlio  il  regno  di  Sicilia,  il  ducato  di  P ugl 

11  principato  di  Capila,  nella  forma  consueta  ; ma  il  papa 
molto  più  esigeva,  ed  ella,  vedova,  sola,  co’  Tedeschi  cac- 
ciati e mìnaccianti,  colle  armi  papali  a’  confini,  collo  stato 
afflitto  dalla  guerra  e dalla  passata  tirannide,  vuoto  d’uomini 
e di  denari,  dovette  alla  fine  condiscendere , e ricevere 
l’atto  d’ investitura  in  questa  forma  : • Conciosiachè  il  di- 
ritto feudale  e la  proprietà  del  regno  di  Sicilia  apparten- 
gono alla  Chiesa  Romana,  il  papa,  in  considerazione  dell’af- 
fezione che  il  re  Ruggiero  padre  di  Costanza  e i due  Guglielmi, 
fratello  e nipote,  nutrirono  sempre  verso  la  Sede  Apostolica, 
in  mezzo  alle  procelle  che  l’hanno  travagliata,  e colla  spe- 
ranza che  Costanza  ed  i suoi  discendenti  si  comporteranno 
nel  medesimo  modo,  concede  alla  medesima  il  regno  di  Si- 
cilia, il  ducato  di  Puglia  e il  principato  di  Capua  con  tutte 
le  loro  dipendenze,  cioè  Napoli,  Salerno,  Amalfi  e Marsia, 
con  tutto  quello  che  potrebbe  pretendere  al  di  là  di  Mar- 
sia, e con  tutto  il  territorio  che  gli  antecessori  suoi  rice- 
vettero dalla  Chiesa  Romana.  Proteggeralla  il  papa  contro 
tutti  i suoi  nemici.  In  contracambio  ella  giurerà  nelle  mani 
dell’arcivescovo  d’Ostia,  e prometterà  in  uno  scritto  munito 
dal  reale  suggello,  che  in  ogni  tempo,  appena  richiesta,  e 
non  essendo  trattenuta  da  insuperabile  ostacolo  o da  palese 
necessità,  si  presenterà  per  prestare  il  giuramento  di  vassal- 
laggio. Giunto  appena  all’  età  maggiore  il  re  dovrà  dare  il 
medesimo  giuramento,  e pagherà  un  censo  di  scudi  600  per 
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la  Paglia,  di  scadi  400  per  Marsia.  Tutte  queste  prescri- 
ziooi  saranno  invariabili  pel  papa,  e per  tutti  i successori 
di  Costanza.  > E Costanza,  sentendo  oramai  prossima  la  sua 
fine,  nominò  nel  suo  testamento  Gualtieri  di  Troia,  e gli 
arcivescovi  di  Palermo,  dì  Monreale  e di  Gapua  consiglieri 
del  figlio  ; papa  Innocenzo,  tutore  con  3000  tari  l’anno  di 
provvisione;  e cessò  di  vivere  quattordici  mesi  dopo  la. 

Ad.  1198  morte  di  Arrigo.  E cosi  la  Sicilia  vide  discendere  nel  se- 
polcro rullima  sua  regina  del  sangue  de’  Normanni,  principi 
meritevoli  d’immortale  memoria,  i quali  in  mezzo  a due 
imperii,  e con  ambi  contendendo,  stabilirono  in  Italia  il  piu 
possente  e nobile  regno  che  fosse  in  quel  tempo  in  tutta 
Europa.  ^ 
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Crociati  io  Venezia.  XVII,  Presa  di  Zara.  XVIII.  I Veneziani  condu- 
cono i crociali  io  Grecia.  XIX.  Costaolinopoli.  XX.  Assedio  della 
cittì.  XXI.  Sbarco  de'Lalini.  XXII.  Assalto  della  città.  XXIII.  Dis- 
cordie tra  Greci  e Latini.  XXIV.  Murzullo  imperatore.  XXV.  Sacco 
di  Costaolinopoli.  XXVI.  Balduino  è eletto  imperatore.  XXVIl.  Di- 
visione dell^impero  greco. 


I.  A più  alta  narrazione  ci  chiamano  le  cose  dell'  impe- 
rio ; materia  ampia  e piena  di  varii  casi  : discordie  di  parli, 
atroci  battaglie,  incendii  e saccheggi  di  cospicue  città,  un 
imperatore  morto  di  ferro,  od  altro  di  rammarico,  origine 
di  due  maledette  parti,  che  furono  rovina  d’Italia  : e come 
se  la  natura  volesse  anch’  essa  inasprire  le  umane  sventure, 
insolite  stagioni  producevano  gran  caro  di  vettovaglie,  i lupi, 
usciti  a frotte  dai  boschi,  divoravano  i viandanti,  i poveri 
morivano  di  fame  sulle  pubbliche  strade,  e nembi  di  locuste 
desolavano  le  campagne. 

11  duca  Filippo  di  Svevia  esortava  i principi  e le  città  d’.\- 
lemagna  a rammentarsi  del  giuramento  prestato  al  piccolo 
Federigo,  e a fedelmente  osservarlo  ; ma  molti  già  mulavan 
viso  e parole  ; alcuni  perchè  soppiattamente  aspiravano  alla 
dignità  imperiale,  altri  perchè  vedevano  di  malanimo  che  la 
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corona  dell’  imperio  si  perpetoasse  negli  Hohenslaufen.  Di- 
cevano l’elezione  e il  ginramento  prestato  a Federigo  esser 
nnlli,  perchè  allora  ei  non  era  stato  ancor  battezzato;  non 
poter  essere  capo  del  Romano  Imperio,  difensore  della  Chiesa, 
nn  fanciullo  : l’ imperio  aver  bisogno  di  uomo  atto  a capi- 
tanare gli  eserciti,  a governare  lo  Stalo,  a proteggere  il  giu- 
sto e l’onesto,  a difendere  la  libertà  dei  popoli  e la  dignità 
della  corona.  Più  favorevoli  agli  Hohenslaufen  mostraronsi 
i principi  della  Germania  occidentale,  i quali,  radunatisi  in 
Arnstadt,  fecero  decreto,  che,  durante  la  minore  età  di  Fe- 
derigo, il  duca  Filippo  fosse  difensore  dell’ Imperio.  Ma  gli 
altri,  de’  quali  erano  capi  gli  arcivescovi  di  Colonia  e di 
Treveri,  radunatisi  io  Andernacb,  profTersero  la  corona  impe- 
riale a RiccardoCuor-di-Leone,  che  la  ricusò,  forse  perchè  te- 
meva, occupato  nelle  faccende  dell’imperio,  che  mostravano 
non  voler  correre  tranquille,  avrebbe  agevolmente  perduto  i 
suoi  possedimenti  di  terra  ferma,  cotanto  agognati  dal  suo 
rivale  Filippo  Augusto.  La  casa  di  Zoeringen  possedeva  in 
quel  tempo  vastissimi  feudi  dai  confini  della  Savoja  sino 
all’Alsazia  sull'Aar  e sol  Reno.  Bertoldo,  capo  di  quella  casa, 
era  ricco  e potente,  aveva  edificato  città  e borgate,  e le 
aveva  dotate  di  ottime  leggi:  era  però  avaro  o crudele;  ed 
i suoi  nemici  racciisavano  fino  di  aver  mangiato  carne  umana. 
A Ini,  dopo  il  rifiuto  di  Riccardo,  fu  offerta  la  corona  del- 
l'imperio; ma  in  quel  tempo,  i principi  della  parte  degli 
Hohenslaufen,  convenuti  a Mùlkaosen  per  darsi  un  capo 
capace  di  difenderli,  dircenlicata  la  elezione  del  piccolo  Fe- 
An.  M98  derigo,  elessero  lo  stesso  Filippo.  La  quale  deliberazione  es- 
sendosi risaputa,  i principi  avversarii  sollecitarono  il  duca 
di  Zoeringen  a venire  a prendere  la  corona'  nella  cillà  di 
Andernach  ; ed  egli  promise  verrebbe,  e dette  .in  ostaggio 
Corrado  e Bertoldo  di  Urach,  nipoti  di  sorella.  Ma  il  giorno 
convenuto  egli  non  comparve,  e si  sparse  invece  la  voce, 
che  pel  prezzo  di  11,000  marchi  aveva  rinunziato  a favore 
di  Filippo  la  corona  imperiale.  La  nuova  fu  sulle  prime 
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noD  creduta;  ma  da  ultimo,  assicuratisi  che  par  troppo  il 
brutto  mercato  era  vero,  i principi  si  rivolsero  a Bernardo  di 
Sassonia,  e,  ricusando  costui,  a Ottone,  fìgliuolo  di  Arrigo  il 
Lione,  giovine  prode  e bello,  che,  messo  al  bando  dell' impe- 
rio, vìvessi  in  Inghilterra  presso  il  re  Riccardo,  sno  zio  ma- 
terno, il  quale  lo  mandò  subito  in  Germania,  preceduto  da 
scelta  schiera  di  cavalieri,  e seguito  da  50  animali  da  soma, 
carichi  di  150,000  marchi  d'argento.  Narrasi  che  avendolo 
Filippo  Augusto  incontrato  lungo  il  viaggio,  gli  dicesse  scom- 
metterebbe contro  uno  dei  dodici  cavalli  da  soma  una  delle 
sue  tre  maggiori  città,  Parigi,  Orleans  ed  Estamps,  ch’ei  non 
otterrebbe  l' imperio.  1 signori  ecclesiastici  e laici  gli  anda- 
rono incontro  per  due  miglia  fuori  di  Colonia,  e lo  condus- 
sero io  gran  pompa  in  quella  città,  dove  fu  eletto  re  dei 
Romani,  e da  queirarcivescuvo  incoronato.  Ma  ciò  non  valse 
ad  abbattere  Filippo,  il  quale  aveva  per  sb  le  piò  ricche 
contrade  dell’Alemagna,  e possedeva  la  corona  sulla  quale 
splendeva  il  famoso  diamante  detto  ì’unico,  lo  scettro  e la 
spada  di  Carlomagoo,  il  globo  d’oro,  la  santa  lancia,  la  santa 
croce,  e la  città  di  Aquisgrana,  ove  trovatasi  l’arcitrono,  ove 
dicevasi  fosse  la  vera  sede  dell’imperio.  Allora  Ottone,  ra- 
dunato un  esercito  poderoso,  cinse  d’assedio  Aquisgrana,  ed 
avutala  a patti,  vi  si  fece  incoronare  dall'arcivescovo  di  Co- 
lonia, sedette  per  tre  di  sul  trono  di  Carlomagno,  e a line 
di  rendersi  benevolo  il  pontefice,  promise  e giurò  quanto 
egli  volle. 

II.  Mentre  tanta  lite  agitavasi  in  Alemagna,  grave  contesa 
sorgeva  in  Francia.  Filippo  Angusto  adunava  un’assemblea 
preceduta  dall’arcivescovo  di  Reims,  e faceva  sciogliere  il  suo 
matrimonio  con  logelburga  di  Danimarca,  giovinetta  di  di- 
ciotto anni,  bellissima  e di  santi  costumi,  che  ignorando  la 
lingua  del  paese  non  sapeva  che  esclamare  singhiozzando: 
• Cattiva  Francia!  Cattiva  Francia!  Roma!  Roma!  • Ella  fu  rin- 
chiusa nel  monastero  solitario  di  Bei-Riparo,  e quivi  lunga- 


Digilized  by  Coogic 


LIBKO  TtBZO 


568 

meote  dimorò  priva  di  t^ni  comodo , pregando  , piangendo 
e lavorando  per  campare  la  vita.  Celestino  III,  ad  istanza 
del  re  di  Danimarca,  dichiarava  la  sentenza  del  divorzio 
« nulla,  illegale,  come  non  avvenuta,  perchè  pronunziata 
contro  una  donna  ignara  della  lingua  del  paese,  e che  non 
potea  difendersi  ; contro  una  regina  coronata,  consacrata, 
riconosciuta  dal  suo  sposo.  • Filippo,  nulla  corandosi 
del  pontificio  decreto,  celebrava  nuove  nozze  con  Agnese  fi- 
gliuola di  Bertoldo  duca  di  Merania,  la  più  bolla  ed  avve- 
nente donna  che  fesse  allora  in  Francia.  Celestino  minacciò 
r interdetto;  ma  Innocenzo,  suo  successore,  indugiò  a pro- 
nunziarlo. in  quel  tempo  era  morto  il  re  Riccardo  d' Inghil- 
terra, e Giovanni  suo  fratello  s’era  messo  in  possesso  del 
regno,  s’era  fatto  incoronare  in  Normandia  e consacrare  dal- 
l’arcivescovo di  Cantuaria  in  Westminster,  mentre  i pri- 
mati di  Angiò,  di  Mena  e di  Turenna  riconoscevano  per  loro 
legittimo  signore  il  giovinetto  Arturo  duca  di  Bretagna,  di- 
cendo essere  nelle  loro  consuetudini,  il  figlio  del  fratello 
maggiore  dover  succedere  nella  eredità  pervenuta  allo  zio 
per  la  morte  del  suo  genitore.  Costanza  madre  di  Arturo 
consegnò  il  suo  figliuolo  al  re  Filippo,  che  come  alto  signore 
feudale  ne  assunse  la  tutela,  e che  profittando  di  quella  op- 
portunità si  fece  giurare  fede  ed  omaggio  anche  per  le  pro- 
vincie  occupate  da  Giovanni.  Perciò  fu  guerra  tra  Giovanni 
e Filippo,  e nuova  occasione  al  pontefice  d’ingerirsi  nelle 
faccende  de’  due  regni. 

HI.  Alfonso,  figliuolo  di  Sancio  III,  regnava  sulla  Castiglia, 
ed  avea  lungamente  e con  varia  fortuna  guerre^ìato  con- 
tro i Mussulmani  ; ma  da  ultimo  avea  toccato  una  gran 
disfatta,  e senza  curarsi  più  de’  Mori,  avea  rivolto  le  armi 
contro  Alfonso  re  di  Leone.  Gli  Spagnuoli,  spanriti  da  quella 
discordia  che  lasciava  la  Spagna  in  preda  degl’  infedeli,  pro- 
posero che  il  redi  Leone  sposasse  la  figliuola  del  re  di  Casti- 
glia. Il  re  di  Leone  aveva  sposato  io  prime  nozze  Teresa  fi- 
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jsliaola  di  Sancio  I re  di  Portogallo,  sua  cugina  germana. 
Il  secondo  concilio  di  Salamanca  avea  dichiarato  nullo  quel 
matrimonio  ; ma  egli  continuò  a convivere  con  Teresa,  ad 
onta  degl’  interdetti  pontificii  e de'  popolari  tumulti,  e solo 
dopo  parecchi  anni,  e dopo  avergli  dati  tre  figliuoli,  Teresa 
prese  il  velo,  e andò  a finire  i suoi  giorni  nel  monastero  di 
Lorvan.  Ora  il  re  di  Leone  sposava  Berengaria,  la  figliuola 
del  re  di  Castiglia,  cioè  una  figlia  del  suo  cugino,  che  do* 
veva  recargli  in  dote  un  nuovo  interdetto.  Alle  minacce  di 
papa  Innocenzo,  il  padre  dicbi.irò  che  riceverebbe  la  figliuola 
tosto  che  a lui  ritornasse;  ma  il  marito  tenne  duro,  ed  un 
fanciullo  nato  da  questo  matrimonio  venne  battezzato,  non 
colatamente  come  doveasi  per  le  leggi  della  Chiesa,  ma  con 
pompa  magnifica  nella  cattedrale  di  Leone.  I timorati  fuggi- 
vano da  quel  luogo  inorriditi,  affermavano  il  figliuolo  del- 
r incesto,  il  maledetto  dalla  cuna  non  poter  divenire,  cre- 
sciuto in  età,  che  uno  de’  più  terribili  flagelli  della  Chiesa; 
eppure  fu  quel  Ferdinando,  che  il  popolo  sovrannominò  il 
Cattolico,  e che  la  Chiesa  adorava  come  santo  I Altro  ma- 
trimonio condannato  dal  pontefice  fa  quello  tra  il  re  di 
.Aragona  e la  sorella  del  re  di  Navarra.  Nè  il  Portogallo  ri- 
mase senza  querele  con  Roma,  nicgandosi  il  re  Sancio  di 
pagare  alla  Chiesa  un  censo  promesso  da  suo  padre  ad  Ales- 
sandro III,  allorché  costui  dette  al  Portogallo  il  nome  di  re- 
gno. Cosi  con  pretesti  o ragioni  Innocenzo  III  s’ intromet- 
teva io  tutti  gli  stati  della  penisola  iberica,  e lamettea  sos- 
sopra  cogl’interdetti. 

IV.  Grandi  rivolgimenti  erano  seguiti  in  Norvegia.  Morto  il 
re  Magno  in  battaglia,  parecchi  avventurieri,  dicendosi  suoi 
figli-  si  contesero  colle  armi  la  corona.  Tra  questi  fu  Sver- 
rer,  figliuolo  di  un  maniscalco,  un  prete  spretato,  uomo  fa- 
ticante di  corpo  e ardito  d’animo,  di  fuori  contegnoso,  entro 
avidissimo.  Si  proclamò  re  di  Norvegia;  scrisse  sul  suo  si- 
gillo: Svevus  rex  magnus,  ferus  ut  leo,  viitis  ut  agnus.  Dis- 
L'ìt.,  Vot.  IIL  n 
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penilio,  industria,  buoni  e mali  modi  usando,  fautori  assai 
si  guadagnò:  quindi  sedici  re  vinse  in  battaglia;  ma  l’arcive- 
scovo di  Drontehien  noi  volle  riconoscere,  ed  egli  il  perseguitò, 
per  lo  che  papa  Celestino  lanciò  contro  di  lui  la  scomunica. 
Innocenzo  la  confermò , e scrisse  a’  re  di  Danimarca  e 
di  Svezia,  1’  ultimo  de’ quali  aveva  dato  in  moglie  a Sver- 
rer  una  sua  sorella,  affinchè  pigliassero  le  armi  per  liberare 
la  Norvegia  dal  giogo  dell’oppressore  e dell’apostata. 

V.  Bela  III,  stando  sul  letto  di  morte  e rammentandosi 
dello  inadempiuto  voto  di  combattere  in  Terra  Santa,  avea 
chiamato  il  suo  secondo  genito  Andrea,  c gli  avea  fatto  pren- 
dere in  sua  presenza  la  croce.  Emerico,  ch’era  il  figlinolo 
maggiore  e l’erede  della  corona,  morto  il  padre,  cedette  al 
fratello  i ducati  di  Dalmazia  e di  Croazia,  e gli  consegnò  il 
tesoro  raccolto  per  la  impresa  di  Terra  Santa,  esortandolo  a 
partire.  .\la  Andrea,  avuti  appena  in  meno  i danari  e le  ar- 
mi, mutò  volto  e linguaggio,  dichiarando  ch’egli  non  senti- 
vasi  nato  a ubbidire , toccasse  il  regno  al  più  prode.  Fu  que- 
sta la  favilla  di  una  terribile  guerra  che  mise  in  fiamme 
l’Ungheria.  Papa  Celestino  minacciò  la  scomunica  a’ fautori 
di  Andrea;  Innocenzo  ordinogli  partisse  subito  per  la  cro- 
ciata, se  non  volesse  perdere  il  diritto  alla  successione  della 
corona  di  Ungheria,  in  caso  premorisse  il  fratello.  Ma  le 
pontificie  epistole  poco  effetto  ebbero,  e proseguendo  la 
guerra,  Emerico,  che  estremo  bisogno  di  danari  avea,  nò  vo- 
lea  con  nuovi  aggravii  sul  popolo  farselo  nemico,  andò  dal 
vescovo  di  Waitzen,  e trovatolo  che  col  suo  clero  salmeg- 
giava in  coro,  gli  chiese  le  chiavi  delia  sagrestia,  ove  serba- 
vansi  i ricchi  arredi  di  quella  chiesa.  Niegossi  il  vescovo, 
minacciò  la  scomunica;  per  lo  che  adiratosi  il  re,  pigliò  il 
vescovo  pel  collo,  lo  gittò  a calci  fuori  della  chiesa,  fece  at- 
terrare le  porte  della  sagrestia,  e portò  via  quanto  di  più 
prezioso  vi  si  trovava.  Assoldate  numerose  milizie,  e cogli 
aiuti  de’  coloni  tedeschi,  che  in  gran  numero  abitavano  la 
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Transilvania,  e gli  erano  favorevoli,  Emerico  ruppe  e disfece 
in  giornata  campale  il  fratello,  e ridusse  in  sua  podestà 
pressoché  tutto  il  regno.  Innocenzo  mandò  suoi  legati  apo- 
stolici, deputali  a proteggere  il  vescovo  di  Waitzcn  contro 
gl'insulti  del  re,  ed  a proteggere  il  re  contro  la  ribellione 
dei  fratello  ; ed  i delti  legati  ottennero  tregua,  se  non  pace. 
Andrea  aveva  invaso  la  Bosnia.  Quel  paese  era  governato 
dal  suppan  Culin,  vassallo  del  gran-suppan  di  Servia.  Morto 
il  gran-suppan,  e disputandosene  Tereditaggio  colle  armi  i 
suoi  due  figli  Stefano  e Volcaiio,  il  duca  Andrea  avea  po- 
tuto penetrare  in  Bosnia,  dove  una  parte  del  popolo  era 
malcontenta  del  suppan,  il  quale,  per  compiacere  alla  mo- 
glie, si  era  messo  a favorire  gli  eretici  paterini.  Volcano  e 
Stefano,  ciascuno  dalla  parte  sua,  si  rivolsero  a Innocenzo, 
che  mandò  due  suoi  legati,  i quali  visitarono  a loro  piaci- 
mento la  Servia  e la  Bosnia,  e vi  tennero  concili!  per  rifor- 
mare l’ecclesiaslica  disciplina. 

VI.  Gli  Armeni  s’crano  scostati  dall’unione  cattolica,  non 
.immettendo  che  una  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  negando 
il  purgatorio,  concedendo  la  comunione  eucaristica  a’  fan- 
ciulli di  due  mesi,  condannando  il  celibato  ecclesiastico, 
vietando  l’uso  di  certi  animali  riputati  immondi.  Un  capo 
ecclesiastico  detto  Cattolico  presiedeva  agli  arcivescovi,  a’ 
vescovi,  al  numeroso  e culto  clero  dell’Armenia.  Or  reggeva 
quello  stalo  Leone  soprannominato  il  Grande,  che  avea  usur- 
pato il  trono  al  nipote  Rupino,  e che  agognava  al  titolo 
di  re,  il  quale,  secondo  la  consuetudine  di  quel  secolo, 
non  poteva  essere  conceduto  che  dall’  imperatore  o dal  papa. 
Questo  desiderio,  non  che  la  guerra  che  avea  co'  principi 
d’Antiochia  e la  paura  della  crescente  potenza  de’ sultani 
della  Siria,  inducevano  il  sovrano  dell’Armenia  ad  accostarsi  a’ 
Latini;  per  lo  che  implorava  dallo  imperatore  Arrigo  la  co- 
rona reale  ; concedeva  a’  Genovesi  ed  ai  Veneziani  la  per- 
missione di  stabilirsi  in  tre  delle  sue  città  e di  tenervi 
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chiese  e pubblici  mercati;  e mostravasi  disposto  a sottoporsi 
a'  comandamenti  della  chiesa  romana.  Dopo  qualche  tempo 
il  cattolico  scrisse  a papa  Innocenzo:  < Sappiate  che  Tenne 
a noi  il  sapiente  e sublime  arcivescovo  di  Magonza,  il  quale, 
da  parte  di  Dio,  dell’alta  Chiesa  romana  e del  grande  im- 
peratore dei  Romani,  ci  portò  l'onorevole  corona,  cinse  il 
re  nostro  Leone,  ci  rese  la  dignità  da  noi  da  lungo  tempo 
perduta,  e per  la  quale  ci  eravamo  da  voi  allontanati.  Con 
piacere  e allegrezza  grandissima  la  ricevemmo;  e per  essa 
c’  incliniamo  e rendiamo  grazie  a Dio,  alla  Santa  Chiesa 
Romana  e all’alto  imperatore  dei  Romani.  » Aggiungeva  il 
cattolico,  che  la  chiesa  armena,  < messa  in  bocca  al  drago- 
ne > , starebbe  a’  consigli  e comandamenti  di  Roma,  onde 
attendeva  aiuti  per  difendere  il  nome  di  Dio  e sè  stessa 
dalle  persecuzioni  de’  nemici  della  croce.  Ed  anche  Leone 
scriveva  da  parte  sua  al  pontefice:  • Manifestammo  per 
mezzo  dell’arcivescovo  di  Magonza  alla  pietà  vostra  le  cala- 
mità, le  miserie,  la  povertà,  la  debolezza  del  regno  nostro 
e della  Siria.  In  ginocchio  imploriamo  la  vostra  misericor- 
dia, affinchè  abbiate  compassione  delle  miserie  de'  cristiani, 
e ci  mandiate  aiuti  pria  che  ci  sommerga  l’ irrimediabile  di- 
luvio. Cosi  coH’aiuto  di  Dio  e vostro,  sguainate  le  spade, 
potremo  salvarci  dall'  hur  dei  Caldei  e dalle  persecuzioni  di 
Faraone.  • Leone  era  allora  in  guerra  col  signore  di  An- 
tiochia; ma  si  rappacificò  con  lui,  quando  lo  vide  dichia- 
rare suo  erede  il  nipote  Rupino,  figliuolo  di  un  suo  figlio 
premorto  e di  una  nipote  del  medesimo  Leone  ; ma  questa 
pace  fu  cagione  di  nuova  guerra  col  conte  di  Tripoli,  altro 
figlio  del  principe  di  Antiochia,  il  quale  invase  lo  stato  pa- 
terno e lo  mise  sossopra  tre  mesi:  il  che  dette  occasione  a 
papa  Innocenzo  di  mandare  suoi  legati  anche  in  quelle  re- 
gioni. 

VII.  La  Bulgaria  area  perduto  la  sua  antica  indipenden- 
za, ed  era  caduta  in  podestà  degli  imperatori  d' Oriente, 
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che  in  loiMe  guise  la  gmongevano  e roltraggiavano.  Pietro 
ed  Asa,  dae  capitani  discendenti  dagli  antichi  re  de'  Bulga- 
ri, graTeroenle  offesi  dalla  corte  di  Costantinopoli,  si  det- 
tero a ordire  congiure  per  iscuotere  l'abborrito  giogo.  Edi- 
ficano una  chiesa  a san  Demetrio,  veneratissimo  appresso  il 
popolo  di  quelle  contrade,  e nel  di  della  consacrazione,  es- 
sendo la  folla  grandissima,  nomini  a ciò  deputati  comin- 
ciano a dire,  san  Demetrio  avere  abbandonato  la  causa  de’ 
Greci,  volere  la  libertà  dei  Bulgari  e dei  Valaccbi,  l’abbassa- 
mento di  un  imperatore  famoso  per  cattiveria  e libidine  di 
dominio:  si  rammentassero  il  valore  de'  padri,  i soprusi  e i 
vituperi  patiti,  la  viltà  e la  dappocaggine  del  nemico.  Vi  fu 
chi  aggiunse  il  santo  essere  apparso  sul  tetto  del  tempio 
incitando  il  popolo  a rivolta;  alcuni  il  credono,  fìngono  altri 
di  crederlo;  dan  di  piglio  alle  armi,  inalberano  le  già  de- 
poste bandiere,  e,  capo  Asa,  si  sollevano  contro  a’  Greci.  I 
primi  scontri  non  furono  favorevoli  a’ sollevati:  le  bande 
raunaticce  mal  ressero  all’urto  delle  coorti  imperiali,  ed 
Asa  dovette  salvarsi  colla  fuga  al  di  là  del  Danubio,  presso 
a'  Cumani.  Ma  da  indi  a poco  ricomparve,  e con  guerra  mi- 
nuta e da  partigiani  tanta  molestia  dette  all’imperatore,  che 
ottenne  una  tregua  di  quattro  anni  della  quale  tregua 
ben  profittò  per  ordinare  un  e.serdto  , e romper  quindi  i 
Greci  in  giornata  campale.  Vincitore  sul  campo  di  batta- 
glia, Asa  trovò  la  morte  nelle  domestiche  pareti;  ammazza- 
valo  Ivanko  suo  zio,  uomo  rotto  a libidine,  che  Asa  voleva  pu- 
nire per  avere  disonorato  la  propria  cognata.  Ivanko,  ucciso 
il  nipote,  tentò,  ma  invano,  coll’aiuto  de’  Greci,  farsi  signore 
de’  Bulgari  e de’  Valacchi , i quali  tenner  fede  a’  fratelli  di 
Asa,  cioè  Pietro  e Giovanni.  Pietro  era  più  atto  agli  ufficii 
di  pace,  che  a’  travagli  della  guerra;  Giovanni  era  feroce, 
battagliero  ed  ambizioso.  Nacque  discordia  tra’  due  fratelli, 
e come  por  troppo  sovente  avviene  nocque  al  primo  la  sua 
indole  quieta , giovò  al  secondo  l’audacia , si  che  questi  re- 
gnò, l’altro  fu  spento.  Giovanni,  o Giovannizio,  quantunque 
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vivessero  i Qgliooli  d’Àsa,  ridusse  tutta  nelle  proprie  mani 
la  suprema  podestà;  e per  procurarsi  aiuti  contro  l'impera- 
tore di  Costantinopoli,  e per  legittimare  la  sua  usurpazione, 
mandò  ambasciatori  a papa  Innocenzo,  profferendosi  dispo- 
sto a sottoporre  la  chiesa  bulgara  alla  romana,  e chiedendo 
la  regia  corona  per  lui,  un  patriarca  cattolico  per  il  suo 
regno. 

Vili.  Alcuni  mercadanti  di  Brema  avevano  fondato  una 
colonia  sulle  sponde  del  Baltico,  presso  la  foce  della  Duina, 
dove  dovettero  guerreggiare  co'  Livoni,  gente  fiera  e selvag- 
gia. Ma  il  vecchio  Mainardo,  canonico  di  Sigeberga,  e poi 
vescovo  di  quella  provincia,  ottenne  più  colla  predicazione 
e co’  doni,  che  i Tedeschi  non  avevano  potuto  ottenere  colle 
armi;  ed  allora  molti  Livoni  si  convertirono  alla  fede  cri- 
stiana, e fu  fondata  la  chiesa  episcopale  di  Biga.  Sventura- 
tamente il  buono  esempio  di  Mainardo  non  fu  seguito  dal 
suo  successore  Bertoldo,  il  quale  ottenne  da  papa  Celestino, 
che  coloro  i quali  avevano  preso  la  croce  per  liberare  il  se- 
polcro di  Gesù  Cristo,  potessero  godere  le  medesime  indul- 
genze andando  a combattere  gl’infedeli  della  Livonia.  Allora 
dalla  Sassonia,  dalla  Vestfalia,  dalla  Frisia  un  gran  numero 
di  cherici  e di  laici,  di  ricchi  e di  poveri,  convennero  a Lu- 
becca,  e di  là,  con  navi  ben  munite  d’armi  e di  vettovaglie, 
si  trasferirono  in  Livonia.  Quivi  si  venne  a sanguinosa  giornata: 
il  vescovo  Bertoldo  facca  gli  offici!  di  capitano  ; ed  i Livoni, 
per  loro  inferiorità  d’ordini  e d'armi,  furono  rotti  e sbara- 
gliali ; ma  Bertoldo,  inesperto  cavalìero  come  furioso  prelato, 
fu  trascinato  dal  suo  cavallo  in  mezzo  a’ pagani  fuggenti,  i quali 
vendicarono  nel  suo  sangue  il  danno  e l’onta  della  sconfitta. 
Nè  Alberto,  successore  di  Bertoldo,  era  men  di  lui  battaglie- 
ro; e fu  nel  tempo  del  suo  episcopato,  che,  coll’autorità 
del  pontefice,  s’ istituì  in  Livonia,  a somiglianza  dell’ordine 
de’  Templari,  un  nuovo  ordine  di  cavalieri,  che  portavano 
sulle  vesti  una  spada  trapunta , e dettero  origine  più 
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tardi  a’ cavalieri  Teatonici.  Cresciuti  d’ardire  e di  numero, 
ben  presto  si  resero  formidabili  a’  vicini , e vinsero  i Li- 
tuanii,  gli  Estonii  ed  i Russi,  i quali  furono  costretti  a dare 
ostaggi,  e ad  accettare  le  condizioni  di  pace  imposte  dai 
vincitori.  Non  tardarono  però  a nascere  litigi  tra'  cavalieri 
ed  il  vescovo,  pretendendo  quelli  la  terza  parte  de’  doni  e 
delle  prede,  mentre  il  vescovo  oslioavasi  a voler  tutto  per 
sè.  La  querela  fu  portata  avanti  papa  Innocenzo,  il  quale 
tenevasi  come  allo  signore  della  Livonia,  per  essere  quella 
terra  stata  tolta  a’  pagaci  dai  crociati;  ed  egli  non  lasciava 
sfuggire  quella  occasione  per  esercitarvi  autorità;  come  nel 
medesimo  tempo  pigliava  pretesto  di  una  guerra  nata  in  Po- 
lonia tra  Micislao  III,  duca  deposto,  e il  giovinetto  Lesko,  fi- 
gliuolo di  Casimiro  II,  per  ingerirsi  nelle  faccende  di  quel 
durato,  e dichiarare  sotto  la  protezione  della  chiesa  la  per- 
sona e il  dominio  del  giovine  duca  di  Polonia. 

IX.  Isacco  l’Angelo,  imperatore  di  Costantinopoli,  fidente 
in  un  vaticinio  che  assicuravagli  regno  di  trentadue  anni, 
immerso  in  tutti  i disordini  di  una  vita  licenziosa,  non  vedeva 
i pericoli  dello  Stato,  o non  li  curava.  Il  suo  palagio  era 
pieno  di  mimi,  di  parassiti,  di  cantatori,  di  ballerine:  tutti 
i di  mutava  vesti,  non  mai  costumi;  né  recar  potevasi  al 
campo,  non  volendo  lasciare  neppure  per  un  giorno  quei 
suoi  bagni  magnifici,  quella  sua  mensa  fastosissima,  sulla 
quale  i devoti  vedevano  con  raccapriccio  i sacri  vasi  del 
tempio,  quelle  sue  camere  nefande,  nelle  quali  imbestia- 
vasi  al  modo  de’ re  barbari.  Edificava  sulle  rive  della  vo- 
luttuosa Propuntide  palagi  di  non  mai  vista  maguificenza; 
creava  isole  amenissime  a forza  di  dighe  d’ immenso  dispen- 
dio: e non  trovando  pecunia  che  bastasse  a tante  pazze 
prodigalità,  sopperivasi  con  nuovi  ed  inauditi  balzelli,  e col- 
l’alterazione del  fino  delle  monete.  I popoli  l’odiavano  per 
le  insopportabili  gravezze  ; i soldati  per  la  viltà  sua  il  dis- 
pregiavano. Una  sedizione  militare  innalzò  ai  trono  sno  fra- 
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tello  Alessio,  che  fece  inseguire  il  fuggente  fratello,  prendere, 
accecare  e giltare  in  fondo  di  una  prigione.  Alessio  entrò  in 
Costantinopoli,  indossando,  con  brutta  indifferenza,  le  ricche 
vesti  del  fratello,  cavalcando  il  di  lui  arabo  cavallo,  che,  più 
fedele  de’  cortigiani,  mostravasi  indocile  al  novello  signore, 
sprangava  calci,  impennavasi,  lo  gittava  a terra  e gli  rom* 
pera  la  usurpata  corona;  ma  i grandi,  il  clero,  il  popolo 
facevano  a gara  nell’adulare.  Isacco  era  dapprima  desiderato 
dai  malvagi  : Alessio  governò  in  modo  che  da  indi  a poco 
lo  fece  desiderare  anche  dai  buoni.  Ivizii' della  nuova  corte 
erano  i medesimi  dell’antica;  ma  piò  notati  e scusati  meno. 
Delle  redine  dell’ impero,  per  la  dappocaggine  di  Alessio, 
s’impossessò  l’imperatrice  Eufrosina,  donna  altera  e capric- 
ciosa, che  faceva  portare  la  sua  lettiga  sugli  omeri  de’  pa- 
trizìi,  e che  sedeva  su  di  un  trono  molto  più  alto  e magni- 
fico di  quello  del  marito.  Al  lusso  della  imperatrice,  alle 
voluttà  dell’ imperatore  non  v’era  danaro  che  bastasse:  si 
dispogliavano  dapprima  i vivi  ; si  rivolgevano  quindi  le  ra- 
paci mani  sui  morti,  e violata  la  santità  de’ sepolcri,  to- 
glievansi  a’  cadaveri  le  gemme  e ricchi  fregi , onde  or- 
navali  la  pietà  dei  congiunti  ; né  la  tomba  di  Costantino  fu 
risparmiata  da  Alessio,  se  non  che  altri  ladri  non  coronati 
r avevano  di  già  prevenuto.  Le  alte  dignità  dell’impero  a 
barbari  e schiavi  si  prodigavano  : gli  onesti  e gli  ama- 
tori di  queto  vivere  se  ne  andavano  io  volontario  esi- 
lio ; il  comando  dell’esercito  era  in  mano  de’  piu  codardi  ; 
0 la  perdila  dei  supremi  capitani,  di  rallegramento  alla 
corte,  che  i loro  beni  s’ ingoiava.  Papa  Innocenzo  scriveva 
all'  imperatore,  non  per  rinfacciargli  la  usurpazione  del 
trono  e la  turpe  vita,  ma  perchè  non  aiutava  i Crociati,  e 
perché  < le  tribù  greche  si  erano  separate  dalla  comunione 
della  Chiesa  romana,  come  se  un'altra  chiesa  potesse  esi- 
stere accanto  alla  chiesa  di  Cristo,  ch’è  una.  * Rispondeva 
l'imperatore,  che  per  ciò  che  risguardava  la  crociala,  rivol- 
gesse i suoi  rimproveri  a coloro,  che,  sotto  pretesto  di  com- 
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battere  per  Gesù  Cristo,  operano  quello  che  all’ Altissimo 
dispiace;  ma  che  quanto  alla  riunione  delle  due  chiese,  se 
le  dottrine  controverse  si  volessero  sottoporre  all’esame  di 
un  concilio,  la  chiesa  greca  vi  acconsentirebbe.  Il  patriarca 
dalla  parte  sua  rispettosamente  manifestava  la  sua  maravi- 
glia che  la  chiesa  romana  aspirasse  al  nome  di  universale  e 
madre  di  tutte  le  chiese,  titolo  che  solamente  si  compete 
alla  chiesa  di  Gerusalemme.  Il  pontefice  rispose  che  la 
Chiesa  romana  è,  propriamente  parlando,  una  parte  della 
chiesa  universale;  ma  però  la  parte  principale,  come  la  te- 
sta è la  parte  principale  del  corpo  umano  ; e che  la  chiesa 
di  Gerusalemme  può  essere  la  madre  della  fede,  poiché  da 
lei  veramente  uscirono  i primi  miracoli  della  fede;  ma  che 
la  chiesa  di  Roma  c la  madre  dei  fedeli,  perchè  costituita 
sopra  di  essi  per  la  pienezza  della  dignità;  ed  è anche  detta 
madre  universale  « perchè  genera  catechizzando,  partorisce 
battezzando,  nutrisce  comunicando.  • 

X.  In  Terra  Santa  le  cose  andavano  di  male  io  peggio  : 
Arrigo  di  Sciampagna  strnggevasi  del  desiderio  di  ritornar 
presto  in  Occidente:  Guido  di  Lusignano  non  era  studioso 
che  di  difendere  la  sna  corona  di  Cipro:  i patriarchi  di  Ge- 
rusalemme e di  Antiochia  si  disputavano  con  accanito  animo 
l’arcivescovado  di  Tiro  ; i canonici  di  Acri  contendevano  col 
loro  vescovo  ; il  principe  di  Antiochia  combatteva  contro 
quello  deir.Armenia;  i cavalieri  templari,  contro  i cavalieri 
osfpitalieri  : dappertutto  discordie  di  parti,  ambizione  e cu- 
pidità ne’  capitani,  iiifingardia  e contumacia  ne'  soldati.  Ar- 
rigo VI  imperatore  avea  spedito  un  numeroso  esercito  di 
Alemanni,  che  ruppe  la  tregua  giurala  co’  Saraceni,  i quali 
sconfissero  i Cristiani  a Naplusa,  ed  espugnarono  Gialla.  Per 
maggiore  sventura,  Arrigo  di  Sciampagna  cadde  a caso  da  un 
balcone  del  suo  palagio,  e vi  rimase  estinto.  Ciò  non  ostante, 
per  nuovi  aiuti  ricevuti,  i Cristiani  vinsero  in  giornata  cam- 
pale presso  il  fiume  Eleutero,  occuparono  Sidone,  espngna- 
L'Il.,  Voi.  III.  7.T 
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roDO  Beyrath,  dove  trovarono  9000  prigioni  di  loro  fede,  e 
si  resero  padroni  di  Laodicea  e di  Giblet.  Ma  la  discordia 
non  cessava,  anzi  si  accrebbe  a tal  segno,  che  i crociati  te* 
deschi  non  poterono  più  rimanere  nel  medesimo  cam[>o  co- 
gli altri,  e poco  dopo  se  ne  partirono  accusati  di  tradimento, 
e gridandosi  traditi.  L’ indisciplina  e la  licenza  non  ebbero 
più  freno  e ritegno:  il  campo  era  pieno  di  meretrici:  giuo- 
chi, risse  e lascivie;  non  esercitazioni  alle  armi,  non  prov- 
vedimenti di  difesa  e di  offesa.  Nel  di  di  san  Martino  tutti  i 
crociati  di  Giaffa  si  briacarodo  io  tal  modo,  che  i Saraceni 
poterono  sorprenderli,  e passare  più  di  !20,000,  tra  uomini 
e donne,  a fil  di  spada.  Simone  di  Monforte  si  affrettò  a 
concludere  una  tregua  di  sei  anni,  sei  mesi  e sei  giorni,  e 
la  più  parte  de’  crociati  fecero  ritorno  in  Occidente. 

XI.  Andando  in  rovina  le  cose  di  Terra  Santa,  papa  In- 
nocenzo rivolse  lutto  il  suo  ingegno  e la  mirabile  energia, 
della  quale  era  dotato,  a promuovere  una  nuova  crociata. 
Mandò  suoi  legati  a Venezia,  a Pisa,  a Genova,  nella  Puglia, 
in  Calabria,  in  Sicilia  per  chiamare  alle  armi  i fedeli  ; ram- 
mentò a'  Veneziani  che  non  era  loro  permesso,  sotto  il  pre- 
testo d'essere  mercadanli,  di  vendere  a’  Saraceni  ferro,  ca- 
napa, pece,  chiodi,  armi  e navi;  promise  il  perdono  di  tutte 
le  peccata  a chi  prendesse  la  croce;  dichiarò  i beni  dei 
crociati  sotto  la  protezione  di  san  Pietro,  nò  essi  piu  obbli- 
gati di  pagare  usure  pel  denaro  che  dagli  Ebrei  avevano  pi- 
gliato in  prestito;  ordinò  a' cisterciensi  e premostratensi 
di  offrire  il  cinquantesimo  delle  loro  rendite,  al  clero  il 
quarantesimo,  a'  cardinali  il  decimo;  e da  ultimo,  per  non 
merital'e  il  rimprovero,  com’egli  stesso  scriveva,  « che  la 
chiesa  romana  grava  gli  altri  di  pesanti  fardelli , men- 
tr’  essa  compiutamente  se  ne  discarica  > , dava  il  decimo 
delle  sue  rendile,  faceva  fondere  il  suo  vassellame  d’argento, 
ed  allestiva  a sue  spese  una  grossa  nave  carica  di  vettova- 
glie. Egli  scrisse  a tutti  i principi  cristiani  esortandoli  a 
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prendere  la  croce,  mioaccìò  scomuDÌche  e interdetti  a' re 
di  Francia  e d’Inghilterra  se  tra  di  loro  non  si  rappacifi- 
cassero, e in  Terra  Santa  non  si  recassero. 

XII.  Sorse  allora  in  Francia  Folco,  curato  di  Neully  sulla 
Marna  a predicare  la  crociata  con  impetuosa  eloquenza.  Le 
sue  prediche  poco  erudite,  ma  caldissime  di  alletto,  commo- 
vevano  i cuori  più  induriti.  Gli  usurai  rendevano  il  maltol- 
to; i prepotenti  chiedevano  perdono  alle  persone  che  ave- 
vano offeso  ; le  meretrici  tagliavaosi  i profumati  capelli,  e 
si  vestivan  di  sacco.  Immensa  turba  di  popolo  ovunque  lo 
seguiva:  dicevano  rendesse  la  vista  a’ ciechi,  l’udito  a’ sordi, 
la  favella  a’  mutoli,  il  movimento  a’  paralitici.  Non  affettava 
apparenza  anacoretica  e selvaggia:  vestiva  secondo  l’uso  del 
tempo,  radevasi  la  barba,  copriva  il  capo  con  decente  cap- 
pello, nelle  case  ov’era  ospitato  mangiava  e beveva  ciò  che 
a lui  presentavano.  Innocenzo  gli  scriveva  : < Iddio  ti  ha 
fatto  il  dono  deU’eloquenza:  adoperala  pel  maggior  bene  di 
Terra  Santa.  • Percorreva  la  Normandia,  la  Fiandra,  la  Bor- 
gogna; e spesso  tanta  gente  attorno  alni  si  accalcava,  ch’e- 
gli, per  non  rimarnerne  soffocato,  dovea  farsi  largo  a colpi 
di  bastone,  e chi  ne  rimanea  malconcio,  o ne  riportava  il 
capo  rotto,  grandemente  si  rallegrava  per  essere  stato  tocco 
dal  bastone  dell’uomo  di  Dio!  Altri  oratori  associaronsi  al- 
l’opera del  curato  di  Neully:  Martino  Litz  dell’ordine  de’ ci- 
sterciensi predicò  la  crociala  sulle  rive  del  Reno:  Arlovino 
monaco  di  san  Dionigi  infiammò  nell’ardore  della  guerra  santa 
i rozzi  Bretoni;  Eustachio  abate  di  Flay  passò  due  volle  la 
Manica  per  chiamare  alle  armi  gl’ Inglesi.  Nel  castello  di 
Ecry  suir.Aisne,  nella  fantastica  Ardenna,  Teobaldo  conte  di 
Sciampagna  avea  convocato  i più  prodi  cavalieri  e le  più 
cortesi  dame  per  festeggiare  con  balli , canti  e tornei,  la 
tregua  allora  conclusa  tra’ re  di  Francia  e d'Inghilterra. 
Folco  comparve  inaspettato  in  mezzo  della  festa,  parlò  di 
Gerusalemme  e fece  echeggiare  sotto  gli  alberi  fronzuti  di 
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ijaella  poetica  selva  i gemiti  della  derelitta  Sioone.  Com- 
mossa  alle  sue  parole,  qucH'eroica  gioventù  giurò  tutta  di 
andare  a combattere  in  Terra  Santa,  ■ eccitata  dalle  dame 
e dalle  damigelle  (come  dice  il  cronista , Yilleharduin , 
ch'era  presente),  che  per  animarla  dimenticavano  soggoli  e 
gonne,  e i capelli  di  oro  fine  che  scendevano  loro  sugli 
omeri.  » Allora  prese  la  croce  il  giovine  Teobaldo  di  Sciam- 
pagna, che  compiuti  appena  ventidue  anni  avea  già  fama  di 
gentile  trovadore  e di  prode  guerriero.  Suo  padre  era  stato 
uno  de’ capi  della  seconda  crociata:  suo  fratello  aveva  cinto 
la  corona  di  Gerusalemme:  egli  era  nipote  de' re  di  Francia 
e d’Inghilterra,  marito  dell’erede  della  ^avarra,  signore  so- 
vrano di  800  cavalieri.  Con  lui  crocesegnaronsi  Luigi  conte 
di  Blois,  altro  nipote  de’  re  Filippo  e Riccardo;  Simnne  di 
Monforte,  reduce  allora  dalla  Palestina;  i fratelli  Rinaldo  e 
Bernardo  di  Montmirail  della  possente  casa  de’  Donzy;  i due 
conti  di  Brenna;  due  fratelli  di  casa  Joinville,  famose  lance 
di  quel  tempo;  e Gualtiero  di  Moinpellieri,  Milone  di  Bra- 
bante,  Matteo  di  Montmorency,  Goffredo  di  Yilleharduin 
maresciallo  di  Sciampagna,  accurato  istorico  di  quella  cru- 
ciala, e mollissimi  altri  signori  famosi  in  armi.  Tra  gli  ec- 
clesiastici più  ragguardevoli  che  presero  allora  la  croce  no- 
tiamo il  vescovo  di  Soisson,  l’abate  di  Looz  e l’abate  di 
Veaux  de  Cernai.  La  Fiandra  fu  tra  le  prime  a far  eco  al 
grido  guerriero  della  Sciampagna;  ed  il  conte  Balduino,  co- 
gnato di  Filippo  Augusto,  cercò  sotto  lo  stendardo  della 
croce  un  asilo  contro  la  collera  di  costui,  ch’egli  aveva  of- 
feso, e della  chiesa,  che  lo  aveva  scomunicalo.  Lo  segui  Ma- 
ria sua  consorte,  quantunque  nel  fiore  della  giovinezza  e 
già  presso  ad  esser  madre:  seguironlo  i suoi  fratelli  Arrigo 
ed  Eustachio,  il  nipote  Giacomo  di  Avcsnes.  Conone  e Gu- 
glielmo di  Betune,  il  castellano  di  Bruges,  Giovanni  di  Nesle, 
il  conte  di  Saint-Pol,  Pietro  d’Amiens,  il  conte  e la  contessa 
di  Boulogne,  il  fiore  infine  delia  baronia  e dei  mitili  di 
Fiandra.  In  Italia  presero  la  croce  Ambrogio  Malaspina,  il 
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marchese  di  Monferrato,  il  vescovo  di  Cremona  e parecchi 
altri  signori  laici  ed  ecclesiastici.  Pisa  e Genova  non  potendo 
fornire  mezzi  di  trasporto  a cagione  dell'accanita  guerra  che 
fervea  tra  di  loro,  i capi  della  crociala  si  rivolsero  a Ve- 
nezia, e mandarono  sei  loro  deputati  per  trattare  coi  dogo 
e i magistrati  di  quella  repubblica. 

XIII.  In  allo  grado  di  potenza,  di  ricchezza  e di  gloria 
erano  in  quel  tempo  ascesi  i Veneziani:  flotte  di  dugenlo  e 
più  navi  avevano  combattuto  con  prospero  successo  i Greci, 
i Saraceni  ed  i Normanni.  I Veneziani  rammentavano  con 
orgoglio  le  parole  di  papa  .Alessandro:  • Il  mare  è a vor 
sommesso  come  la  sposa  al  suo  sposo  »,  e sulle  loro  ga- 
lere, costruite  col  legname  che  traevano  dalle  foreste  del- 
r Istria  e della  Dalmazia,  e guarnite  con  una  gioventù,  che 
aveva  avuto  quasi  per  culla  le  acque,  essi  dominavano  sul- 
l’Àdriatico,  e facevano  sentire  gli  cITelti  della  loro  potenza 
fin  su’  più  lontani  lidi  dell’Oriente  e deU’Occideule.  Nella 
stessa  città  di  Costantinopoli  possedevano  una  numerosa  e 
ricca  colonia,  che  teneva  in  soggezione  tino  i più  alti  dignì- 
tarii  dell'Imperio.  Mentre  i guerrieri  della  Cristianità  anda- 
vano in  Terra  Santa  per  devozione  o per  gloria,  i merca- 
daoli  di  Venezia  non  pigliavan  parte  alle  crociate  che  per 
estendere  i loro  commerci,  acquistare  fattorie,  mercati,  porli 
e franchigie;  ed  occorrendo,  se  la  intendevano  co’  principi 
mussulmani,  e non  si  facevan  coscienza  di  vender  loro  vet- 
tovaglie ed  armi.  I Veneziani  prendevano  dalla  Sicilia  fru- 
menti, da  Napoli  stolTe  di  seta,  dail’Asiae  dall'Africa  aranci 
e spezie,  e li  trasportavano  ne’ porli  d’Italia,  Francia,  Spa- 
gna, Portogallo,  Inghilterra,  Fiandra  e fino  in  Norvegia  ed 
in  Russia.  I banditi  delle  citta  italiane  trovavano  in  Vene- 
zia sicuro  asilo  contro  le  fazioni  della  loro  patria:  quivi  con- 
venivano gli  uomini  più  industriosi,  sicuri  di  trovarvi  lavoro 
largamente  rimuneralo:  quivi  fiorivano  le  arti  della  seta  e 
della  lana,  e quella  del  vetro  era  quivi  se  non  inventala,  di 
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certo  perfezionata.  Il  mercato  di  Venezia  era  il  più  ricco 
deposito  de’  prodotti  natarali  e industriali  dell'  Europa,  del- 
l’Aurica e ilell'Asia.  Era  allora  doge  Arrigo  Dandolo:  un  vec- 
chio di  ottantacinque  anni,  mirabile  per  forza  d'animo  e di 
corpo.  .Andato  ambasciatore  alla  corte  di  Costantinopoli, 
l’imperatore  Emanuele,  in  un  accesso  di  collera  bestiale,  lo 
aveva  fatto  abbacinare,  o,  come  altri  vogliono,  gli  aveva  egli 
stesso  cacciato  le  dita  negli  occhi:  certo  è che  Dandolo 
d’allora  in  poi  ebbe  si  fievole  vista,  che  molti  contempora- 
nei lo  dicon  cieco.  Lodato  era  per  prudenza,  perspicacia, 
prodezza:  di  magnanimo  cuore  era  dotato.  Pubblicò  ottimi 
regolamenti  intorno  la  moneta;  migliorò  gli  ordini  della 
giustizia;  raccolse  in  un  codice  gli  statuti  tradizionali  e 
consuetiidinarii  della  repubblica,  la  cui  potenza  e gloria 
grandemente  accrebbe. 

An.  1201  XIV.  A questo  popolo,  a questo  doge  si  presentarono  gli 
ambasciatori  de'  principi  crociati.  Il  doge  li  ricevette  in  va- 
sta e magnifica  sala  circondato  da’suoi  consiglieri;  ed  uno  degli 
stranieri  cosi  parlò:  « Grazioso  signore,  noi  siamo  a voi  in- 
viati dai  grandi  baroni  di  Francia,  che  han  preso  la  croce 
per  vendicare  l’onta  fatta  a Gesù  Cristo,  e per  recuperare 
Gerusalemme,  piacendo  a Dio.  Nessuno  certamente  potrebbe 
aiutarli  meglio  di  voi  e dei  vostri;  e perciò  essi  vi  priegano, 

10  nome  di  Dio,  di  avere  pietà  di  Terra  Santa,  di  vendicare 
unitamente  ad  essi  l’ingiuria  fatta  al  nostro  Salvatore,  e di 
fornire  ad  essi  i vascelli  e quanto  possa  loro  occorrere  pel 
tragitto  di  mare.  • — • Come  e quali  condizioni  ? » chiese 

11  doge.  « A quelle  condizioni  che  voi  proporrete.  » — «La 
imbasciata  c di  grande  importanza,  disse  il  doge,  ed  ha 
per  oggetto  una  grande  impresa.  Tra  otto  giorni  noi  vi  da- 
remo risposta,  e non  vi  sorprenda  si  lunga  dilazione,  perchè 
Tafifare  richiede  maturo  esame.  > Gli  ambasciatori  tornarono 
a palazzo  l’ottavo  giorno,  ed  il  doge  disse  loro:  « Venezia 
provvedeva  navi  quante  ne  occorrano  per  tragittare  4500 
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caralli,  4800  cavalieri,  9000  scudieri  e 20,000  fanti:  essa 
fornirà  le  necessarie  vettovaglie  per  gli  uomini  e pe’ cavalli 
per  nove  mesi.  I Crociati  pagheranno  quattro  marchi  per 
cavallo  e due  per  uomo;  i pagamenti  si  faranno  in  tre  rate: 
15,000  marchi  si  pagheranno  il  31  luglio;  10,000  il  di 
della  Candelara;  il  resto  nell’aprile  dell’anno  vegnente.  La 
convenzione  durerà  un  anno,  dai  dì  della  partenza.  Col  da* 
naro  poi  che  eccedesse  la  somma  di  85,000  marchi  (lire 
nostre  4,250,000),  Venezia  si  propone  armare  almeno  50 
galere,  a fine  di  cooperare  a si  gloriosa  impresa,  col  patto 
che  tutte  le  conquiste  che  si  faranno  siano  equamente  di- 
vise. Tutto  ciò  sotto  la  riserva  dell’approvazione  del  gran 
consiglio  e dei  cittadini.  > 1 deputati  acconsentirono;  ed 
una  generale  assemblea  fu  convocata  nella  basilica  di  san 
Marco,  dove  intervennero  più  di  10,000  cittadini.  Dopo  la 
messa  del  Santo  Spirito,  Goffredo  di  Villehardouin,  uno  de- 
gli ambasciatori,  disse  ad  alta  voce:  < I piu  grandi  e po- 
tenti signori  e baroni  della  Francia  c’inviano  a voi,  o si- 
gnori, per  pregarvi  di  aver  pietà  di  Gerusalemme,  eh’ è serva 
de' Turchi:  essi  vi  gridano  misericordia,  e vi  supplicano  di 
volerli  aiutare  a vendicare  l’ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo.  Si 
sono  rivolti  a voi  perchè  sanno  che  niuoa  nazione  marittima 
può  quanto  voi  ; e ci  hanno  raccomandato  di  gittarci  a’  vo- 
stri piedi,  e non  rialzarci  prima  che  voi  non  abbiate  annuito 
alla  nostra  domanda,  e non  abbiate  avuto  pietà  di  Terra 
Santa.  » Allora  gli  ambasciatori  caddero  tutti  io  ginocchio, 
e piangendo  stesero  le  braccia  supplicanti  verso  il  popolo, 
che  commosso  a quella  vista,  proruppe  anch’esso  in  lagri- 
me esclamando:  « Concediamo!  Concediamo!  > Il  vecchio 
doge  ascese  la  tribuna  di  porGdo , e queste  parole  rivolse 
al  popolo  : « Cari  signori,  riconoscete  l’onore  di  cui  Dio  vi  ha 
reso  degni:  gli  uomini  più  prodi  tra  tutti  i principi  e po- 
poli della  terra  vi  hanno  scelti  a compagni  io  una  impresa 
tanto  gloriosa  quanto  santa,  quale  è appunto  la  liberazione 
della  eredità  di  Gesù  Cristo  dalle  mani  degl’infedeli.»  Lesso 
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egli  in  seguito  il  trattato,  e pregò  i suoi  concittadini  a vo- 
lerlo approvare.  Allora  tutti  si  rizzarono  in  piedi  gridando 
ad  una  voce  : « Lo  approviamo!  ■>  Una  immensa  moltitu- 
dine riempiva  la  piazza  di  san  Marco,  e quando  uscirono  dalla 
basìlica  gli  ambasciatori  stranieri  colle  croci  sui  mantelli,  in 
mezzo  al  doge  ed  a’  consiglieri,  l’entusiasmo  guerriero  e re- 
ligioso si  manifestò  con  si  clamorose  acclamazioni,  che,  se- 
condo l’ardita  espressione  del  Villehardouin,  si  sarebbe  detto 
che  la  terra  aliati  se  fornire  et  s'abimer! 

XV.  Villehardouin,  tornato  a Troyes,  trovò  il  conte  Teo- 
baldo gravemente  infermo:  le  buone  nuove  recate  dagli  am- 
basciatori lo  rianimarono  alquanto:  sorse  dal  letto,  indossò 
le  sue  armi,  montò  a cavallo;  ma  fu  per  l’ultima  volta.  Ve- 
dendo prossima  la  sua  fine,  destinò  una  parte  del  danaro 
che  aveva  alle  spese  della  crociata,  divise  l’altra  a’  suoi  com- 
militoni, e morì  tra  il  pianto  de’  baroni,  de’  militi  e del 
popolo.  I signori  di  Sciampagna,  perduto  il  loro  capo,  si  ri- 
volsero al  duca  di  Borgogna,  e quindi  al  conte  di  Bar  ; ma 
nè  l’imo,  nò  l’altro  volle  accettare  la  capitania.  Allora  Vil- 
lehardouìn  propose  di  offrirla  al  marchese  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato: suo  padre  era  stato  preso  prigione  da  Saladino  nella 
famosa  battaglia  di  Tiberiade;  suo  fratello  Corrado,  l’illu- 
stre difensore  dì  Tiro,  era  stato  ucciso  nel  mentre  era  chia- 
mato a cingere  la  corona  di  Gerusalemme;  Guglielmo,  suo 
figlio,  s’era  già  reso  glorioso  in  Terra  Santa.  La  parentela 
che  univa  i signori  del  Monferrato  alla  casa  Dandolo  e alla 
casa  imperiale  di  Costantinopoli,  accresceva  la  considerazione 
in  che  era  tenuto  il  marchese  Bonifazio,  e poteva  tornare  di 
non  poca  utilità  all’esercito  crociato.  Bonifazio  andò  in  Sciam- 
pagna, seguito  da  Tommaso  di  Savoia,  dal  conte  di  Saluzzo 
e da  altri  signori  italiani;  e in  Nostra  Donna  di  Troyes  trovò 
adunati  tutti  i baroni,  i quali,  messisi  in  ginocchio  davanti 
fu  lui,  piangendo  il  pregarono  per  l’amor  di  Dio  assumesse 
il  comando  dell’esercito,  .\llora  il  marchese  si  mise  anch'e- 
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Rii  in  ginocchio,  e,  non  senza  lagrime  di  commozione,  disse 
che  farebbe  com’ei  volevano.  Riiornando  in  Italia  per  la  via 
di  Aiemagna,  alla  corte  del  duca  di  Svevia,  il  marchese  Bo- 
nifazio trovò  il  suo  cugino  Alessio  figliuolo  dell’imperatore 
greco  Isacco  ; il  quale  Alessio  era  fuggito  dal  carcere  in  cui, 
unitamente  al  padre  suo,  lo  aveva  rinchiuso  il  suo  zio  del 
medesimo  nome,  usurpatore  della  corona  impetìale.  Parve  a 
Bonifazio  che  mollo  giovar  potrebbe  alla  buona  riuscita  della 
guerra  santa  il  ricollocare  coll’ aiuto  de’ crociati  il  giovine 
Alessio  sul  trono  di  Costantinopoli,  e giunto  in  Italia,  corse 
a parlarne  con  papa  Innocenzo;  ma  il  pontefice  non  volle 
saperne,  ed  il  marchese  se  ne  tornò  in  Lombardia,  volgendo 
ogni  pensiero  ed  opera  agli  apparecchi  della  crociata.  Molti 
signori  inglesi,  tra’qoali  i conti  di  Northampton  e di  Nor- 
wich, prendevano  la  croce  e venivano  in  Italia  col  vescovo 
di  Durham  e con  parecchi  canonici  di  Roano.  Il  conte  Bai- 
duino  di  Fiandra,  dato  ordine  al  governo  de’  suoi  stati  du- 
rante la  sua  assenza,  parti  per  l’ Italia  per  via  di  terra,  af- 
fidando il  comando  delle  sue  navi  a Giovanni  di  Nesle,  il 
quale  prometteva  con  giuramento  ohe  lo  raggiungerebbe  a 
Venezia.  Erano  60  galere  bene  armate  e di  ogni  bisognevole 
provvedute;  ma  fortuna  di  mare  le  tenne  tre  mesi  al  di 
là  dello  stretto  di  Gibilterra,  si  che  non  poterono  giungere  a 
Marsiglia  che  neH’autunno,  ove  rimasero  a svernare.  Molti 
signori  francesi  preferirono  allora  imbarcarsi  a Marsiglia , 
anziché  andare  a Venezia  come  avevano  promesso.  Ma  non 
ostante  queste  diserzioni,  l’csercilo  crociato  raccolto  a Vene- 
zia contava  4000  cavalieri  ed  8500  fanti , ed  oltre  a’  fran- 
cesi famosi  in  guerra,  Bonifazio  vi  avea  condotto  le  migliori 
lance  di  Lombardia,  di  Piemonte,  di  Savoia  e de’  paesi  po- 
sti tra  le  Alpi  e il  Rodano.  • Non  mai,  dice  lo  storico  guer- 
riero Villehardonin,  non  mai  fu  veduta  una  si  bella  gente, 
e meglio  in  ordine  e disposta  a far  qualche  cosa  di  buono 
in  onore  di  Dio  ed  in  servigio  della  cristianità.  > 
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XVI.  I Veneziani  da  parte  loro  aveano  fatto  più  di  quanto 
aveano  promesso:  le  navi  erano  le  meglio  costruite  ed  ar- 
mate che  in  allora  veder  si  potessero,  e ve  n'erano  tre  volte 
piu  del  bisognevole;  ma  i Crociati  non  avevano  danaro  ba- 
stevole agli  impegni  contralti,  appunto  perché  i piu  ricchi  f 
reputando  troppo  gravi  i palli  del  trattalo,  erano  andati  a 
imbarcarsi  ne’  porti  di  Marsiglia,  di  Genova  e di  Bari.  Il 
conte  di  Fiandra,  il  marchese  di  Monferrato,  i conti  di  Blois 
e di  Saint-Pol,  pigliarono  danaro  in  prestilo  dagli  usurai, 
portarono  al  doge  le  loro  gioie,  il  loro  vassellame  d'oro  e di 
' argento,  tutto  ciò  che  avevano  di  prezioso,  non  serbando  che 
le  armi  e i cavalli  ; ma  non  ostante  tanti  sacrifizii,  34,000 
marchi  d'argento  mancavano  ancora  al  compimento  della 
somma  pattuita.  Per  maggior  disgrazia  mori  in  quel  tempo 
Folco  nella  sua  parrochia  di  Xeully,  e dicono  di  crepacuore 
per  essere  stato  accusato  di  frode  neiramministraziooe  del 
tesoro  della  crociata.  Il  doge,  vedendo  l'impossibilità  di  pa- 
gare la  somma  richiesta  in  cui  Irovavansi  i crociati,  radunò 
i consiglieri  e disse  loro  : « Il  re  d’ Ungheria  ci  tolse  Zara  ; 
e voi  sapete  che  quella  città  si  è sempre  mostrata  nimica 
alla  repubblica,  e tuttora  esercita  la  pirateria  a nostro 
danno.  Se  a voi  piacesse,  i crociati  potrebbero  saldare  i 
34,000  marchi  che  ci  devono,  aiutandoci  a recuperare  quella 
città  > La  proposta  fu  dal  consiglio  applaudita,  e dai  cro- 
ciati accettata;  ed  in  una  grande  radunanza  tenuta  nella  chiesa 
di  san  Marco , il  vecchio  doge  ascese  la  tribuna,  e cosi  parlò 
a’  suoi  concittadini:  « Voi  avete  promesso  di  partecipare  a 
questa  sopra  ogni  altra  gloriosissima  impresa;  ed  i guerrieri, 
co'  quali  voi  avete  fermato  una  santa  alleanza,  vincono  tutti 
gli  uomini  nella  pietà  e nella  prodezza,  lo,  voi  lo  sapete, 
sono  gravalo  d’anni  e bisognoso  di  riposo;  ma  la  gloria  che 
ci  è data  sperare  mi  rende  il  coraggio  e la  forza  dì  sfidare  tutti 
i pericoli  e sopportare  tutti  i travagli  della  guerra.  All’ardore 
( he  m’ invade,  allo  zelo  che  mi  anima,  io  sento  che  nessuno 
merita  la  vostra  fiducia  ed  è capace  di  guidarvi  come  co- 
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luì,  che  uvete  scelto  a capo  della  vostra  repubblica.  Volete 
che  io  prenda  la  croce,  e che  il  mio  figlio  faccia  le  mie  veci 
dorante  la  mia  assenza?  In  questo  caso  io  sarò  con  voi  e 
co’  pellegrini  della  Santa  Croce  per  la  vita  o per  la  morte.  » 
Tutti  gridarono  : « In  nome  di  Dio  siate  nostro  capi- 
tano! > Allora  il  doge  discese  dalla  tribuna,  tra  le  accla- 
mazioni de’  pellegrini  e del  popolo,  e si  prostrò  dinanzi  al- 
l’altare, dove,  come  dice  il  cronista,  < gli  cucirono  la  croce 
del  (>ellegrinaggio  sopra  un  grosso  cuscino  ripieno  di  cotone, 
per  essere  più  prominente,  ed  affinchè  ciascuno  la  vedesse.  » 
In  quel  tempo  giungevano  in  Venezia  ambasciatori  di  Fi- 
lippo duca  di  Svevia,  e del  varletio  di  Costantinopoli,  cioè 
del  principe  Alessio,  ed  il  racconto  delle  sventure  del  vec- 
chio Isacco  e del  giovine  suo  figlio  commosse  profonda- 
mente i Francesi  ed  ì Veneziani,  che  si  accordarono  a rista- 
bilire sol  trono  di  Oriente  il  deposlo  imperatore.  Innocenzo, 
.saputo  il  disegno  della  impresa  di  Zara,  mandava  intanto  in 
Venezia  il  cardinale  Pietro,  con  sua  lettera,  nella  quale  di- 
ceva; < Il  re  d’Ungheria  ha  preso  la  croce;  ed  è quindi 
sotto  la  protezione  della  chiesa:  assalire  una  città,  che  gli 
appartiene,  è come  dichiararsi  contro  alla  Sede  Apostolica.  > 
Il  doge  rispose  : > I privilegi  de’  crociati  non  possono  sot- 
trarre ì colpevoli  alla  severità  delle  umane  e delle  divine 
leggi.  Le  crociate  non  debbono  servire  per  proteggere  l’am- 
bizione dei  re  e la  ribellione  dei  popoli.  Il  papa  non  ha 
podestà  di  distogliere  coloro  i quali  hanno  presa  la  croce 
da  nna  impresa  legittima,  da  una  guerra  contro  sudditi  ri- 
belli, coDlro  pirati,  i cui  ladroneggi  turbano  la  libertà  dei 
mari,  e nuocciono  alla  crociata,  arrestando  i crociati  che 
muovono  in  difesa  di  Terra  Santa.  > Pretendeva  il  cardinale 
Pietro  di  avere  il  comando  della  spedizione  ; ma  il  doge  e 
il  consiglio  gli  dichiararono,  che  s’egli  volcs.se  accompagnare 
i crociati  come  predicatore,  potrebbe  farlo;  ma  che  se  pre- 
tendesse fare  gli  officii  di  capitano,  potrebbe  tornarsene  in- 
dietro. > I baroni  francesi,  usi  in  quel  tempo  a piegar  la 
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fronte  a tutti  i voleri  del  papa,  rimanevano  maravigliati  e 
sbalorditi  deU'audacia  de’  Veneziani. 

Giungevano  intanto  in  Venezia  il  vescovo  Corrado  di  Hal- 
berstadt,  il  conte  Werner  di  Bolanden,  il  conte  Bertoldo  di 
Kalzcneinbogen,  l’abate  Martino  di  Lintz  ed  altri  molti  si- 
gnori alemanni,  i quali  intendevano  opporsi  alla  impresa  di 
Zara;  ma  quando  videro  saldi  nella  presa  risoluzione  i Ve- 
neziani ed  i Francesi,  alcuni  se  ne  ritornarono  in  Germania, 
altri  se  ne  andarono  a Roma.  I rimasti  si  contentarono  che 
il  doge  promettesse  loro,  che  li  condurrebbe  di  poi  con- 
tro Alessandria,  ch'essi  risgoardavano  come  chiave  e sicurtà 
della  Palestina.  Il  legato  pontificio  costituì  capo  di  costoro 
il  voscovo  di  Halbertstadt,  al  quale  ordinò  di  opporsi  per 
quanto  gli  era  possibile  alla  guerra  contro  al  re  d’  Unghe- 
ria ; e non  reputando  a sé  decoroso  seguire  un  esercito  del 
quale  non  aveva  il  supremo  comando,  si  parli  da  Venezia,  e 
andò  a imbarcarsi  por  l’Oriente  in  un  porto  della  Puglia. 
Innocenzo  scrisse  allora  altra  volta  a’  crociati,  minacciandoli 
della  scomunica  se  osassero  assalire  Zara,  o qualunque  al- 
tra città  cristiana  ; ma  essi  furono  irremovibili,  e le  navi 
salparono  a’  di  8 di  ottobre,  allo  squillo  delle  trombe,  al 
.«uono  delle  campane,  alle  fragorose  acclamazioni  del  popolo 
veneziano. 

XVII.  Giammai  forse  l’Adriatico  aveva  veduto  una  più 
numerosa,  possente  e bella  armata;  erano  galere  50,  va- 
scelli carichi  di  milizie  240,  vascelli  co’ cavalli  120,  vascelli 
colle  vettovaglie  e salmerie  70;  in  tutto  navi  480  con  4000 
combattenti,  oltre  i marinari;  giganteggiava  tra  quelle  una 
vastissima  galera  detta  il  Mondo,  sulla  quale  era  il  doge  Ar- 
rigo Dandolo,  di  tant’oste  supremo  capitano.  « Era  maravi- 
gliosa  a vedersi,  scriveva  Villehardouin,  quando  l’armata 
comparve  io  mare  ornata  di  bandiere  e pennoni,  onde^ianti 
al  vento  sugli  sproni,  sulle  antenne  e su’ castelli  di  poppa; 
gli  scudi -de’  cavalieri  erano  tutti  attelati  alle  pareti  esterne 
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delle  navi,  coi  loro  colori  diversi  e colle  armi  di  battaglia. 
Si  alteroavaoo  i sooni  de'  clarini  e delle  trombe,  e da  ogni 
parte  facevano  echeggiare  i lidi.  • Trieste  e Maggia,  nidi  di 
pirati,  veduta  appena  la  flotta,  si  affrettarono  a giurare  obbe- 
dienza alla  repubblica;  e la  vigilia  di  san  Martino,  le  navi  ve- 
neziane gitlarono  le  ancore  nelle  acqae  di  Zara,  e sobito  i 
cavalieri  sbarcarono,  tirandosi  dietro  i loro  cavalli,  ed  i fanti 
rizzarono  tende  snlla  spiaggia.  Zara,  edificata  su  di  una  pic- 
cola penisola,  circondala  da  doppia  cintura  di  scogli  e di 
mura,  difesa  da  presidio  ungherese,  pareva  inespugnabile. 
Era  la  città  la  più  ricca  e più  popolosa  della  Dalmazia:  i 
Veneziani  l'avevano  conquistata  nel  1099,  ma  essa  si  era 
sottratta  parecchie  volte  alla  signoria  della  repubblica,  e da 
ultimo  nel  1187  era  venata  in  podestà  del  re  d'Ungheria. 
Gli  abitatori,  atterriti  dalla  vista  dell'esercito  crociato,  man- 
darono ambasciatori  ai  doge,  offerendo  la  resa  della  città, 
salvo  le  persone.  Dandolo  volea  la  resa  a discrezione,  e l'a- 
vrebbe ottenuta  se  il  conte  Simone  di  Monforte,  Guido  abate 
di  Vaux-Cernaj  ed  altri  di  loro  parte  non  avessero  detto 
agli  ambasciatori  degli  assediati:  < Noi  non  siamo  venati 
qui  per  combattere  cristiani:  ben  lungi  da  volervi  nuocere, 
noi  intendiamo  difendervi.  > Questo  udendo,  quei  di  Zara  non 
vollero  più  venire  a patti  ; per  lo  che  Dandolo,  fremente  di 
sdegno,  convocò  nella  sua  tenda  ì baroni  e disse  loro:  ■ La 
città  era  in  mio  potere  e discrezione  ; i vostri  compagni  me 
r hanno  tolta,  lo  v'  intimo,  in  virtù  de'  patti  giurati,  di 
aiutarmi  a conquistarla.  > L'abate  Guido  voleva  leggere  in 
risposta  una  lettera  del  papa  ; ma  fu  impedito  da  grida  mi- 
nacciose, e sarebbe  stato  morto,  se  Simone  di  Monforte  e 
gli  altri  baroni  a Roma  divoti  non  avessero  sgnaioato  le 
spade  in  sua  difesa.  La  più  parte  de'  crociati  gridavano  in- 
tanto ad  una  voce:  < Grazioso  signore,  noi  vi  aiuteremo  ad 
impossessarvi  della  città,  a dispetto  di  quelli  che  ve  l'hanno 
tolta.  > 

L'altro  giorno  i mangani  e le  petriere  cominciarono  a la- 
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vorarc;  e al  sesto  di  roviaò  ona  torre,  e gli  assediati  apri- 
roD  le  porte.  La  città  fu  sacche^iata,  molle  case  disfatte, 
molti  cittadini  puniti  colla  morte  o col  bando.' Dandolo  con- 
vocò i capi  della  crociata,  e disse 'loro:  « Iddio  ci  ha  aiu- 
tali nell'  impossessarci  di  Zara^  ora  l' inverno  si  avvicina, 
e noi  non  possiamo  proceder  oltre  prima'di  pasqiia  fiorita, 
imperoccbc  non  troveremmo  vettovaglie.  La  città  é ricca,  e 
basta  essa  sola  a’  nostri  bisogni:  dividiamcela : pigliatevene 
mezza,  e lasciate  a noi  l’altra  più  vicina  al  porto,  in  cui 
sono  ancorate  le  nostre  navi.  » E cosi  si  fece  come  il  doge 
volle.  . ’ . 

I ^ • 

XVllI.  Bonifazio  marchese  di  Monferrato  ed  altri  signori 
rimasti  indietro  per  loro  faccende,  raggiunsero'  i crociati  a 
Zara;  e condussero  con  loro  deputati  dei  giovine  Alessio,  il 
quale,  per  compenso  del  suo  ristabilimento  sul  trono  di  Co- 
stantinopoli, prometteva  riporre  l’ imperio  d’  Oriente  sotto 
l’ubbidieoza  della  chiesa  romana,  200,000  marchi  e vetto- 
vaglie per  lutto  l’esercito,  10,000  uomini  mantenuti  a suo 
spese  per  questa  crociata,  e 500  uomini  d’armi  mantenuti 
sua  vita  durante  in  difesa  della  Terra  Santa.  I crociati  di 
parte  papale  cominciarono  a gridare:  ch’eglino  avevano  pi- 
gliato le  armi  per  Cristo,  non  per  Isacco,  ancb’esso  cru'lele 
nemico  de’  cristiani  ; che  non  avevano  abbandonato  la  patria 
per  rimettere  sul  trono  chi  era  anch’egli  usurpatore,  né  per 
aiutare  un  popolo  che  non  chiedeva  aiuto  ; che  i Greci  erano 
usi  ad  aver  brevi  tiranni  ed  eterna  servitù:  si  diffidasse  di 
chi  prometteva  aiuti  di  eserciti  senza  avere  un  soldato  ; di 
chi  profferiva  200,000  marchi  mentre  niente  possedeva.  Ma 
i Veneziani  per  loro  ragioni  di  commerci,  altri  crociati  per- 
chè speravano  di  arricchirsi  nella  espugnazione  della  ricchis- 
sima città  di  Costantinopoli,  altri  infiammati  dalla  eccellenza 
dell’impresa,  o mossi  dalla  compassione  che  destava  in  loro 
l’esule  giovinetto,  o attratti  dalla  speranza  di  sottoporre  al- 
travolta  la  chiesa  greca  alla  latina,  erano  favorevoli  a quel 
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disegno.  Anche  questa  volta  l’abate  Goìdo  sorse  per  inti- 
mare io  nome  del  pontefice  si  smettesse  ogni  pratica  con 
Alessio  ; ma,  dopo  lungo  contendere,  prevalse  il  partito  fa- 
vorevole alla  impresa,  e fu  fermato  il  trattato.  Allora  i dis- 
senzienti indispettiti  si  separarono  dalla  crociata,  accusan- 
dosi gli  uni  e gli  altri  di  tradire  la  causa  di  Gesù  Cristo.  Il 
papa  fortemente  si  adirò  per  la  presa  di  Zara,  e scrisse  a’ 
baroni  francesi  : ■ Voi  siete  ancora  in  tempo  di  espiare  la 
vostra  colpa,  restituendo  il  bottino  che  avete  fatto.  L’asso- 
luzione datavi  dai  vostri  vescovi  non  è valida.  Noi  abbiamo 
ordinato  al  nostro  legalo  di  ricevere  egli  stesso,  o per  mezzo 
di  un  suo  delegato,  il  vostro  giuramento,  in  virtù  del  quale 
vi  obbligherete  d’ubbidire  per  l’avvenire  a’  nostri  comanda- 
menti  ; e solamente  dopo  questo  giuramento  potete  essere 
disciolti  dalla  scomunica.  Dovete  in  oltre  dar  manifeste  prove 
di  buona  volontà,  non  invadendo  alcun  paese  cristiano,  e 
chiedendo  perdono  al  re  d’  Ungheria.  » I Francesi  ubbidi- 
rono ; ma  ai  Veneziani,  il  marchese  Monferrato,  che  ne  aveva 
avuto  commissione,  non  osò  neanco  leggere  le  lettere  del 
papa.  Il  quale,  sapulo  il  trattalo  concluso  col  principe  Ales- 
sio, scrisse  nuovamente  a’Francesi,  rinnovando  le  fatte  proi- 
bizioni , minacciando  scomuniche,  ordinando  loro  di  far  leg- 
gere le  sue  lettere  a’  Veneziani  affinchè  non  potessero  alle- 
gare ignoranza.  Dandolo  rispose  facendo  levar  le  àncore  e Ad.  1203 
spiegare  le  vele!  Luogo  di  convegno  di  tutte  le  navi  fu  Corfù, 
dove  il  giovine  Alessio  raggiunse  i crociati  ; e di  là,  con  fe- 
lice navigazione,  si  condussero  tutti  a Costantinopoli. 

XIX.  Tra  l’ Europa  e l’Asia,  tra  due  continenti  e due  mari, 
sorge  Costantinopoli,  allora  emula  di  Roma  per  la  dignità, 
di  Gerusalemme  per  la  venerazione  de’  santuari!,  dell’antica 
fiabilonia  per  l’ampiezza;  f perla  di  tutte  le  città,  come  la 
dicevano  i cronisti  orientali,  diamante  splendidissimo  tra’ 
flutti  di  zaffiro  e le  campagne  di  smeraldo.  » Il  suolo,  so- 
pra il  quale  è edificata  Costantinopoli,  ha  figura  di  triangolo 
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isoscile,  la  cui  pùnta  sia  alquanto  ricorra.  Da' settentrione  è 
il  porlo,  detto  allora  Corno  d’oro,  da  oriente  il. Bosforo,  da 
mezzogiorno  la  Propontide:  la  base,  rivolta  ad  occidente,  si 
congiunge  alla  terra  ferma.  Come  Roma,  Costantinopoli  van- 
tava i suoi  sette  colli;  come  Roma  e a divisa  io  quattordici 
rioni  : alte,  salde  e turrite  muraglie  la  cingevano,  anche  dalla 
parte  del  porlo,  il  quale  era  chiuso  da  una  catena  di  ferro, 
che  dair.Aci'opoli  giungeva  al  castello  di  Calata.  Tutta  Co- 
stantinopoli era  un  aggregato  di  magnifici  palazzi,  di  vaghis- 
sime fontane,  di  bagni  decorati  col  gusto  delle  arti  greche  e 
lo  sfarzo  delle  arti  orientali,  di  comodi  e bellissimi  portici, 
di  vastissimi  conventi,  di  sontuosissime  chiese,  nelle  quali 
vedevansi  non  di  rado  officiare  fino  a mille  e più  monaci. 
Ma  tra  tanti  edifizii  e monumenti,  che  attcstavano  la  ma- 
gnificenza e la  prodigalità  degl’imperatori  d’ Oriente,  l'Ip- 
podromo c santa  Sofia  attiravano  gli  sguardi  de’  visitatori 
per  la  loro  grandezza  ed  il  lasso,  più  che  maraviglioso,  in- 
credibile, degli  ornamenti.  Per  abbellire  l’Ippodromo,  Roma 
aveva  mandalo  in  dono  alla  sua  rivale  sessanta  colonne  di 
maravigliosa  bellezza:  quivi  erano  due  obelischi  di  granito, 
e sterminato  numero  di  statue,  e una  imitazione  del  famoso 
colosso  di  Rodi,  ed  i cavalli  di  bronzo  dorato  creduti  lavoro 
di  Lisippo,  e che  oggi  adornano  la  facciata  di  san  Marco  in 
Venezia.  Costantino  fondò  un  tempio  alla  Sapienza  eterna 
incarnata  in  Gesù  Cristo,  e grecizzando  lo  intitolò  santa  So- 
fia; ma  Giustiniano  fu  colui  che  lo  rese  il  più  magnifico 
tempio  che  fosse  allora  conosciuto.  Dicesi  che  5000  mura- 
tori e 10,000  manuali  lavorassero  ad  innalzare  quella  su- 
perba basilica,  e che  100  architetti  geometri  ne  dirigessero 
la  esecuzione.  La  sua  grandezza  fu  creduta  insuperabile, 
pria  che  Arnolfo  avesse  mostrato  fino  a qual  ponto  possano 
essere  grandi  le  opere  degli  nomini;  l’altezza  della  sua  cu- 
pola fu  reputata  mirabilissima,  prima  che  Brunellesco  e Mi- 
chelangelo avessero  osalo  costruire  le  cupole  di  santa  Maria 
del  Fiore  e di  san  Pietro  in  Valicano.  Ma  la  ricchezza  di  santa 
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Sofia  non  è mai  stala,  e forse  non  sarà  giammai  sorpassata. 
Traversalo  il  portico  e i due  vestiboli,  si  vedevano  nove 
porle  di  cedro  del  Libano,  intersiate  d’avorio,  d’ambra  e di 
metalli  preziosi.  Nell’ interno  le  parete  e le  volte  erano  co- 
l>erte  di  musaici  a fondo  dorato.  Il  pavimento  era  commesso 
di  marmi  colorali.  Gran  numero  di  alberi  di  argento  tene- 
vano appesi  a’  loro  rami  lampade  e lucerne  varie  di  forma 
e di  squisito  lavoro.  Il  baldacchino,  che  copriva  il  pergamo, 
era  sormontato  da  una  croce  d’oro  ornala  di  perle  orientali, 
il  cui  solo  metallo  pesava  cento  libbre.  E che  dire  del  san- 
tuario? Nell’abside  vedevansi  il  trono  patriarcale  d'argento 
massiccio  col  baldacchino  ornato  di  una  croce  d'oro  tutta 
aspra  di  diamanti,  e gli  stalli  del  coro  coperti  di  broccati, 
0 la  mensa  sorretta  da  colonna  d’oro,  e fatta  di  una  mistura 
di  metalli  e gemme  di  ogni  guisa,  sulla  quale  torreggiava  il 
gran  ciborio  d’argento  massiccio,  ornato  di  gigli  d’oro  che 
pesavano  116  libbre.  Nel  tesoro  numeravansi  ; calici,  pate- 
ne, dischi  ed  orciuoli  42,000  ; libri  degli  evangelici  con 
fermagli  d’oro  24;  candelieri  d’oro  6000;  turiboli  d’oro, 
ciascuno  del  peso  di  40  libbre,  36;  100  corone  d’oro,  in- 
gemmate; 7 croci  d’oro,  ciascuna  del  peso  di  100  libbre; 
2000  veli  di  calici  ricamali  d’oro  e di  perle  orientali  I Giu- 
stiniano aveva  assegnato  in  dote  al  tempio  di  santa  Sofia 
560  poderi;  ed  i suoi  successori  avevano  accresciuto  quel 
ricco  patrimonio,  il  quale  serviva  a mantenere  un  vero 
esercito  di  presbiteri,  diaconi,  suddiaconi,  lettori,  cantori, 
ostiarii,  ognuno  de’  quali  abitava  un  appartamento,  ch’era 
stanza  degna  di  un  principe. 

Costantinopoli  era  in  oltre  pe’  devoti  un  immenso  reli- 
quiario, pe’  mercadanti  il  più  gran  mercato  del  mondo.  I te- 
sori delle  Indie  vi  arrivavano  dalla  Persia,  dall’Asia  Minore 
e dal  Mar  Rosso.  I Greci  infiacchiti  abbandonavano  agli 
stranieri  tutto  il  loro  commercio,  e massime  a’  Saraceni  e 
agl’italiani.  Grandi  caravane,  partite  da’  confini  della  China 
attraverso  la  Tarlarla,  o dalle  Indie  attraverso  la  Cascemira, 
Llt.,  Voi.  Ut.  75 
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gìuDgevano  al  fiume  Oxu,  e per  il  mar  Caspio  ed  il  mar 
Nero  pervenivano  a Costanlinopoli.  Per  questa  via  lunga  e 
difficile  i Veneziani,  i Genovesi  e i Pisani  ricevevano  i pre- 
ziosi prodotti  chinesi  e indiani,  che  trasportavano  in  Occi- 
dente. l>e  vie  di  Costantinopoli  erano  si  popolose,  che  i 
Latini,  i quali  v'erano  in  numero  di  30,000,  perdevansi  di 
vista  in  quella  folla. 

I crociati  tutte  queste  cose  non  vedevano;  ma  vedevano 
l'immenso  circuito  delle  muta  turrite,  dietro  alle  quali  le- 
vavan  la  fronte  magnifici  palazzi  co'  loro  tegoli  dorati,  nu- 
meroso cupole,  cinquecento  campanili  ed  alte  torri,  ed  in 
mezzo  la  cupola  donala  di  santa  Sofia,  che  pareva,  secondo 
la  espressione  di  Procopio,  una  gran  nave  sulle  àncore;  e 
rimanevano  compresi  di  maraviglia,  ed  anche  da  sgomento, 
osservando  le  alte  mura,  i ben  disposti  torrioni,  c i pro- 
fondi fossi  che  circondavano  quella  gigantesca  città. 

XX.  L’imperatore  Alessio,  immerso  io  orgie  e in  ogoi 
guisa  di  lascivie,  non  aveva  volto  l'animo  a munirsi;  e come 
sempre  avviene  che  i soldati  sono  obbedienti  e prodi , o li- 
cenziosi e codardi  secondo  che  veggono  i capi,  l’esercito  bi- 
zantino era  tutto  confusione  e crapola,  veglie  e baccani,  an- 
ziché scuola  di  regolare  milizia.  I cortigiani  banchettando 
pro  iamavano  l'imperatore  invincibile;  ed  egli  credeva  aviT 
disùtto  i Latini  sul  perchè,  insultando  alla  loro  rozzezza  e 
semplicità,  poteva  chiamarli  barbari.  I suoi  vascelli  guasti  e 
sdruciti,  privi  del  necessario  .sartiame,  marcivano  negli  ar- 
senali ; gli  eunuchi  preposti  alle  cacce  imperiali  proibivano 
.sotto  gravissimo  pene  che  si  atterrasse  un  albero  di  boschi, 
ricovero  di  cervi  c di  cignali,  per  risarcire  una  nave  ebe  do- 
vea  difendere  l’imperio.  Il  grande  ammiraglio,  cognato  del- 
r imperatore,  aveva  venduto  àncore,  vele,  cordaci  e fino  i 
remi  delle  galere  per  comprar  vini  e profumi.  L’eserctio 
imperiale  non  si  riducova  in  realtà  che  a poche  schiere  di 
varangi,  merccoarii  scandinavi,  e a due  mila  Pisani,  da’ 
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^reci  odiati  e de*  Greci  dispreezatori.  I Latini  sbarcarono  a 
Calcedonia;  di  poi  si  trasferirono  e accamparono  presso  Scu- 
lari,  e le  navi  gittarono  le  ancore  a Crisopoli.  Alessio  si  af- 
frettò a fare  raccomodare  una  ventina  di  barche,  ed  ordinò 
l'arruolamento  di  otto  legioni,  ciascuna  di  -iOOO  soldati.  Alle 
prime  scaramucce  ch’ebbero  luogo,  la  costernazione  si  sparse 
nella  città,  e lo  storico  Niceta,  che  fu  spettatore  e vittima  di 
quella  guerra,  paragonava  nel  suo  terrore  i cavalieri  latini, 
1 coperti  di  ferro,  e alti  quanto  le  loro  lance  • , alle  statue 
di  bronzo,  e il  loro  coraggio  alla  spada  dell’angelo  stermina- 
tore. A’  messaggieri  di  Alessio,  Cunooe  di  Bcthunie,  in  nome 
-de’ suoi  commilitoni  rispose:  « Dite  al  vostro  signore,  che 
la  terra  da  noi  calpestata  non  gli  appartiene,  essendo  l’ere- 
-dità  del  principe  che  voi  vedete  con  noi.  S’egli  vuol  sapere 
perchè  siamo  qui  venuti,  interroghi  la  sua  coscienza  e si 
rammenti  de’  commessi  delitti.  Un  usurpatore  è nemico  di 
tutti  i principi;  un  tiranno  è nemico  del  genere  umano.  Chi 
v’invia  non  ha  che  nn  solo  mezzo  per  isfuggire  alla  giusti- 
zia degli  uomini  e di  Dio:  renda  a suo  fratello  e a suo  ni- 
pote la  corona  che  loro  tolse,  ed  implori  la  misericordia 
di  questi  principi,  verso  i quali  s’ è mostrato  privo  di  pietà.' 
In  tal  caso  uniremo  alle  soe  suppliche  le  nostre  preghiere 
per  ottenergli  col  perdono  i mozzi  di  passare  il  resto  della 
sua  vita  in  un  riposo  preferibile  allo  splendore  di  una  usur- 
pala sovranità.  Ma  s’egli  sarà  sordo  alle  voci  della  giustizia 
« del  rimorso,  ditegli  che  noi  sprezziamo  le  sue  minacce 
come  le  sue  prome.sse,  e che  non  abbiamo  tempo  da  per- 
dere per  ascoltare  i suoi  ambasciatori.  • Maravigliaronsi 
intanto  i baroni  come  in  Costantinopoli  nessuna  mani- 
festazione seguisse  in  favore  della  causa  da  loro  difesa , 
e r indomani  imbandierate  a festa  tutte  le  navi,  e messo 
sulla  poppa  della  più  grande  ed  ornata  di  esse  il  giovine 
Alessio,  passarono  rasente  la  città,  dicendo  al  popolo  che 
si  affollava  sulle  mura  a contemplare  quello  spettacolo: 
« Signori  Greci,  ecco  il  vostro  naturale  sovrano;  or  sap- 
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piale  che  noi  ood  siamo  venuti  per  farvii  male,  se  voi  vor- 
rete riconoscerlo;  se  no,  vi  faremo  il  peggio  cho  polretno  > ; 
ma  nessuno  rispose,  salvo  che  col  lanciare  qualche  freccia 
0 sasso.  Peggio  in  città,  dove  il  popolo  assaliva  i quartieri 
de'  Latini,  ardeva  e saccheggiava  case  e fondachi,  e costrin- 
geva gli  abitatori  a riparare  nei  campo  de’  crociati,  accre- 
scendone colla  loro  presenza  e co’  loro  racconti  la  indigna- 
zione. L’altro  giorno,  dopo  avere  ascoltalo  la  messa,  i Latini 
si  radunarono  a consiglio,  tutti  a cavallo  secondo  l’antico 
uso  dei  Galli,  e considerando  la  crescente  penuria  delle 
vettovaglie,  e la  lunghezza  di  un  assedio  regolare,  delibera- 
rono di  venire  all’assalto,  sbarcando  tutti  i cavalieri  e fanti 
presso  le  mura  di  Costantinopoli. 

XXL  ÀI  sorgere  del  nuovo  giorno  i crociali,  confessate  le 
loro  peccata  e ricevuta  l’assoluzione  da’ sacerdoti,  si  arma- 
rono di  tutto  punto,  e fecero  gli  apparecchi  di  sbarco:  i 
cavalli  di  battaglia,  coperti  di  lunghe  gualdrappe  di  maglia, 
furono  messi  su  grandi  zattere,  stando  accanto  ad  ogni  ca- 
vallo il  suo  cavaliere  col  casco  in  testa,  e colla  lancia  io 
mano:  i fanti  in  vaste  barche:  duegento  galere  armate  scr- 
vivouo  a rimorchiare.  Al  suono  delle  trombe  si  fece  forza  di 
remi,  e,  giunti  presso  alla  riva,  i cavalieri,  non  volendo  al- 
cuno lasciare  al  compagno  la  gloria  di  avervi  posto  piede 
pel  primo,  si  giltaron  lutti  a guado,  traendosi  dietro  i loro 
cavalli.  Seguirono  l’esempio  i fanti,  e in  men  d'un’ora  tutto 
l’esercito  fu  disbarcalo.  I Greci  li  attendevano  accampati 
sulla  spiaggia;  ma  cominciati  appena  i fieri  colpi  di  lancia, 
sbandaronsi  e fuggirono,  lasciando  tende,  armi  e salmerie 
in  mano  de’  crociati.  L’ indomani  i Francesi,  con  breve 
zulla,  s’impossessarono  del  promontorio  di  Calala  e del  ca- 
stello cho  v’era edificalo;  ed  in  quel  medesimo  tempo  i Ve- 
neziani assalivano  il  porto  chiuso  da  una  grossa  catena  di 
ferro  e difeso  da  venti  galere.  Una  gigantesca  nave  veneta, 
spiegate  tutte  le  vele  e spinta  da  gagliardo  vento  di  poppa. 
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rompeva  la  catena  colla  forza  del  proprio  abbrivo  e con  colpi 
di  enormi  cesoie  di  acciaio,  le  quali  aprivansi  o chiudevansi 
con  l’aiuto  di  macchina  poderosa  ; e le  galere  veneziane  en- 
travano nel  porlo  e s’impossessavano  delle  greche  o le  spin- 
gevano a rompere  sul  lido.  Or  trattavasi  Ji  dare  l'assalto, 
e disputavasi  se  per  terra  o per  mare.  I Veneziani  propo- 
nevano si  rizzassero  sulle  navi  delle  scale,  per  mezzo  di  que- 
ste si  montasse  sulle  mura;  ma  i Francesi  rispondevano  non 
esser  usi  a combattere  sulle  onde  instabili.  Accordaronsi 
ebe  i Veneziani  dalla  parie  di  mare,  i Francesi  dalia  parte 
di  terre,  ad  un’ora  designata,  assalirebbero  la  città.  Allora 
i Francesi  andarono  ad  accamparsi  presso  il  monastero  de’ 
santi  Cosmo  e Damiano,  ed  il  di  17  di  luglio,  ordinavansi  Au  t;.Ué 
in  sei  schiere,  quattro  delle  quali  movevano  aU’assalto,  ri- 
manendo le  altre  due  a difesa  degli  accampamenti. 

XXII.  Quella  parte  delle  mura  assalite  dei  Francesi  erano 
difese  da’  varangi,  da  schiere  di  Genovesi  che  combattevano 
per  difendere  i loro  privilegi  commerciali  e da  schiere  di 
Pisani,  che  trovavansi  ovunque  ci  fosse  da  contrastare  a’ 
Veneziani.  Al  segno  dato  i Francesi  si  spinsero  innanzi  con 
macchine  da  battere  le  mura.  Una  breccia  fu  aperta  ; ma 
dopo  zuffa  ostinata  e sanguinosa,  gli  assalitori,  scemati  di 
numero  e malconci,  dovettero  ritrarsi  agli  accampamenti, 
non  per  pochezza  d'animo,  ma  pel  soperchio  de’  nemici. 
Dandolo  aveva  ordinalo  in  due  linee  le  sue  navi  : nella  pri- 
ma lo  galere  cogli  arcieri  o macchine  da  lanciare;  dietro  i 
grossi  vascelli,  con  sopra  torri  di  legno  che  sorpassavano  in 
altezza  le  mura  della  città.  Il  sole  sorgente  illuminava  il 
combattimento  già  incominciato:  il  rumore  de’ remi,  il  ci- 
golio delle  macchine,  il  fischio  de'  proietti,  il  fremito  del 
fuoco  greco  che  ribolliva  sulle  onde,  le  grida  de’  marinai  e 
dei  guerrieri  echeggiavano  nell’  impaurita  città.  In  mezzo  a 
queU’orribile  frastuono  udivasi  la  fiera  voce  del  Dandolo. 

« In  verità,  scrive  Villehardouin,  ch’era  al  suo  fianco,  e 
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qoasi  incredibile  la  prodezza  mostrala  da  questo  buono  e 
valoroso  doge  di  Venezia  : avvegnacchè  si  vecchio,  si  caduco 
e privo  di  vista,  nondimeno  ei  volle  presentarsi  lutto  armalo 
sulla  prora  della  sua  galera.  Aveva  innanzi  a sè  lo  stendardo 
di  san  Marco,  e gridava  alla  sua  gente;  Mettete  piede  a terra, 
se  no  farò  giustizia  delle  vostre  persone.  • Egli  si  fa  pren- 
dere in  braccio  da’  suoi  marinari,  e si  fa  scendere  sulla  ri- 
va; animando  tutti  a seguirlo  co’ cenni  e colla  voce.  I va- 
scelli si  avanzano  e s’interpongono  tra  le  galere,  sì  che  tutta 
la  flotta  si  spiega  in  una  sola  linea.  Le  torri  degli  assalitori 
gittano  ponti  levatoi  sulle  mura  dell’assalila  città;  i marinai 
disbarcali  rizzano  scale;  e dopo  breve,  sanguinoso  e terri- 
bile combattimento,  lo  stendardo  di  san  Marco  sventola  sui 
torrioni  di  Costantinopoli.  I Veneziani  penetrano  a furia 
nella  città,  e vedendosi  cinti  da  folla  grandissima  di  nemici, 
appiccano  il  fuoco  alle  prime  case.  Spirava  un  vento  ga- 
gliardo: l’incendio  rapidamente  si  propagava  fin  presso  al 
palagio  imperiale  di  Blakerna:  i Greci,  cacciali  dal  fumo  e 
dalle  fiamme,  fuggivano  in  grande  confusione,  gittando  grida 
lamenlo.se.  Alessio,  sempre  voltabile,  com’ è natura  degli 
spaventali,  si  risolse  alla  fine  d’uscire  dalla  città  con  ses- 
sanl.a  schiere  di  fanti  per  assalire  i Francesi,  che  contavano 
appena  500  cavalieri,  500  fanti  e 2000  scudieri  ; ma  ve- 
dutili bene  ordinati  e disposti  a riceverlo,  e forse  sapendo 
che  i Veneziani  accorrevano  in  loro  difesa,  si  ritrasse;  e ve- 
nula la  notte,  raccolti  dieci  quintali  d’oro  e tutte  le  gioie 
del  palazzo  imperiale,  abbandonando  la  moglie  ed  i teneri 
figliuoli,  e seguito  della  sola  figlia  Irene,  su  di  un  leggiero 
battello  tragittò  il  Bosforo,  e fuggi  vituperosamente  a De- 
bello. Divulgatisi  questa  nuova  nella  città,  il  popolo  si  levò 
a tumulto  maledicendo  e imprecando  al  codardo.  Il  cieco 
Isacco,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  e delle  sventure,  è ri- 
condotto in  trionfo  al  palazzo  di  Blakerna,  rivestito  della 
porpora,  ricollocalo  sul  trono,  risalutalo  imperatore.  Si  va 
in  cerca  della  consorte  di  lui,  la  quale  viveva  io  un  rtfìro 
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ilei  quale  alcuno  non  sapeva  la  via  regnando  Alessio;  men- 
tre Eufrosina,  moglie  dell’imperatore  fuggitivo,  è accusata  di 
tutti  i mali  della  patria;  e le  dicon  roniro  i suoi  più  Odi 
per  comprare  l’ impunità  a prezzo  di  spionaggio  e d’ inso- 
lenze. Ella  è carca  di  catene  e gittata  in  prigione.  L' indo- 
mani, avvisati  dei  seguilo  rivolgimento,  ambasciatori  latini 
vennero  al  palazzo  di  Blakerna,  e videro  I’  imperatore  e 
l'imperatrice  seduti  su  di  un  trono  d'oro  tutto  ingemmato, 
ed  al  quale  facevano  ala  i grandi  signori  e le  dame  della 
corte,  che  pareano  dite;  pareti  d'oro  e di  gemme.  Fatte  le 
debile  riverenze  e congratulazioni,  gli  ambasciatori  chiesero 
segreta  udienza  dall'  imperatore  e della  imperatrice,  e pas- 
sati in  altra  sala,  il  Villeliardouin  cosi  parlò:  • Grazioso  Si- 
gnore, voi  ben  conoscete  il  servigio  da  noi  reso  a vostro  fi- 
glio: noi  abbiamo  adempiuto  le  nostre  promesse;  ma  egli 
non  entrerà  in  Costantinopoli,  se  prima  voi  non  avrete  ra- 
tificalo lo  sue.  » L’ imperatore  cbiese  notizia  di  queste  pro- 
messe. Il  marasciallo  di  Sciampagna  rispose:  « Pria  di  tolto 
I idurrelo  l’ impero  greco  sotto  l’ubbidienza  della  chiesa  ro- 
mana, pagherete  200,000  marchi  d’argento  (lire  54,000,000), 
e provvederete  il  nostro  esercito  di  vettovaglie  da  ora  al 
mese  di  marzo:  di  poi  darete  10,000  uomini  d’arme  per 
combattere  per  un  anno  in  Palestina,  e manterrete  sempre 
.'iOO  cavalieri  al  servizio  di  quella  terra.  Ecco  ciò  che  vostro 
figlio  promise  con  giuramento,  che  il  vostro  genero  Filippo 
d’Alemagna  confermò  col  proprio  sigillo.  » L’ imperatore  ri- 
spose: « Queste  promesse  a dire  il  vero  sono  assai  strane 
« dure,  e non  so  come  potranno  essere  adempiute  tanto 
sono  grandi  ed  eccessive;  ma  voi  avete  fatto  tanto  per  me 
e per  mio  figlio,  che  se  vi  donassi  tutto  l’imperio,  l’avreste 
ben  meritato.  » Cosi  dicendo  Isacco  ratificò  le  promesse  di 
Alessio  col  proprio  giuramento  e con  pergamena  con  bolla 
d’oro.  Allora  i baroni  latini  montarono  tutti  a cavallo  e con- 
dussero il  giovine  Alessio  al  palazzo  di  Blakerna.  Egli  pro- 
cedeva tra  il  conte  di  Fiandra  e il  doge  di  Venezia  : il  clero 
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Ialino  io  accompagnava;  il  clero  greco  andava  innanzi;  it 
popolo  sì  accalcava  sul  sno  passaggio  e con  clamorosissime 
acclamazioni  lo  salutava.  Isacco  pregò  i rapi  do’  Latini  a vo> 
ler  fermare  la  loro  stanza  a Calata,  affìnchè  il  loro  soggiorno 
in  Cuslanlioopoli  non  ragionasse  qualche  rissa  col  popolo,  il 
quale  vedeva  malvolentieri  nelle  sue  vie  questi  barbari  del- 
r Occidente. 

XXIII.  L’ imperatore  Isacco,  fallo  incoronare  in  santa  So- 
fìa il  suo  figliuolo  Alessio,  pagava  a'  Latini  parte  delle  som- 
me promesse;  ed  Alessio  frequentava  il  di  costoro  campo, 
traltenevasi  domesticamente  con  essi,  giuocava  a'dadi  e non 
di  rado  si  briacava,  avendo  contratto  le  abitudini  de' guer- 
rieri deir  Occidente.  Ma  i magnali  dell’  impero,  che  lo  ac- 
compagnavano, forte  se  ne  scandolezzavano,  e delle  familia- 
rità irriverenti,  che  i soldati  latini  si  permettevano  col  suc- 
cessore di  Costantino,  s' indign.ivano.  Un  di,  nella  sfrenata 
gaiezza  di  un  banchetto,  i marinari  veneziani  si  fecero  lecito 
di  togliere  ad  Alessio  il  diadema  d'oro,  di  cingerlo  a beffa 
l’un  dopo  l’altro,  o di  cacciargli  io  capo  un  loro  berretto  di 
lana,  in  presenza  de’  cortigiani  greci,  la  cui  vanitosa  gravità 
offesa  divenne  oggetto  di  riso  in  tutto  il  campo.  I Latini 
mettevano  in  canzone  le  cerimonie  più  auguste  de’  Greci  ; 
questi  davan  del  barbaro  a’  Latini;  i quali  ricambiavano  l'ab- 
borrimento  col  disprezzo.  Segui  in  Costantinopoli  nn  grande 
inrendio,  che  durò  otto  giorni,  e cinque  rioni  ridusse  in  ce- 
nere. I Greci  ne  fecero  autori  i Latini  ; ed  i Franchi,  che 
dentro  la  città  abitavano,  dovettero  sottrarsi  aH'ìra  popolare 
colla  fuga,  e riparare  nel  campo  de'  Crociali.  E gli  odii  vie 
più  sì  rinfocolarono  allorché  i Latini  costrinsero  il  patriarca 
a dichiarare  dal  pergamo  in  nome  dell’imperatore  e del  po- 
polo: • Innocenzo  III  successore  di  s.  Pietro,  vicario  di  Ge- 
sù Cristo  sulla  terra,  pastore  di  tutti  i fedeli.  > i Greci  ar- 
ser  di  sdegno,  non  potendo  patire  che  anche  in  divinità  do- 
vessero vincerli  ì barbari,  i quali,  dopo  di  averli  soggiogati» 
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aveano  ora  la  pretensione  di  menarli  a scuola  e di  spiegar 
loro  le  sante  scritture.  ZufTe  tra  Latini  e Greci  continua* 
mente  seguivano,  e di  giorno  in  giorno  più  sanguinose  di- 
venivano ; ed  il  malcontento  si  crebbe  che  alla  fine  il  po- 
polo di  Costantinopoli  si  levò  a tumulto,  irruppe  nel  palaz- 
zo degl’  imperatori,  rimproverò  loro  Tabbaodono  della  causa 
<li  Dio,  i mali  tutti  della  patria,  con  minacciose  grida  chie- 
deiido  armi  e vendetta. 

X.XIV.  Tra  gli  occulti  istigatori  dell’ira  popolare  era  un 
giovine  della  illustre  casa  de’ Duca,  soprannominato  Murzu- 
llo  dalle  congiunte  sopracciglia;  occupava  Toflìcio  di  proto- 
vestiario:  consigliere  dell’usurpatore,  sì  scaltramente  aveva 
saputo  piaggiare  da  entrare  io  grazia  del  giovine  principe  ri- 
staurato:  audace,  ambizioso,  cupido  di  dominazione,  odiava 
i fratini,  sprezzava  i nobili,  adulava!  popolari,  malizie  molte 
usava  in  corte,  nè  di  prodezza  nelle  armi  avea  difetto.  Da 
lui  sospinto,  il  popolo  si  adunò  tumultuariamente  io  Saula 
Sofia:  volevasi  un  nuovo  iinjie  ratore  : l’uno  si  scusava  con 
un  pretesto,  l’altro  con  un  altro.  .Minacce  di  morte  comin- 
ciarono a proferirsi  contro  chi  ricu.sava  la  perigliosa  digni- 
tà. 'fre  giorni  durò  (]uello  scandolo  ; al  quarto  un  Niccola  An.  iioi 
Canabo.  vago  ed  oscuro  giovine,  è preso  a forza,  coperto  col 
maoto  imperiale  e salutato  imperatore.  Alessio,  chiuso  pien 
di  spavento  nella  sua  reggia,  manda  Murzullo,  che  crede 
amico,  ad  invocare  l’aiuto  de’  Latini  ; il  quale  .Murzullo  va, 
compie  il  messaggio,  ma  ne  avvisa  il  popolo,  e rinfocolata 
r ira  sua,  sgomenta  .Alessio,  lo  persuade  a fugjire,  e con- 
dottolo in  un  luogo  appartato  del  palazzo,  lo  ritiene  prigio- 
ne, si  presenta  al  popolo,  si  fa  gridare  imperatore,  e va  a 
Santa  Sofia  caligato  di  porpora  e ornato  delle  altre  insegne 
imperiali.  Niccola  è incarcerato:  Isacco  muore  di  veleno,  non 
compianto  nò  da  Greci,  nò  da  Latini.  .Murzullo  strangola 
colle  sue  mani  Alessio;  gl' infrange  le  costole  a colpi  di 
mazza  ferrata,  e quindi  fa  rendere  al  cadavere  onori  impe- 
/.  /«.,  Voi.  III.  'fi 
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riali,  e lo  fa  seppellire  nelle  tombe  degl’ imperatori:  infingi- 
menti vani,  giacché  tutto  si  riseppe  allora  per  rappunlo. 
Però  Morzuflo  pose  ogni  cura  a rendersi  benevolo  il  popolo: 
faceva  nuovi  ordinamenti  in  suo  favore;  confiscava  i beni 
de’  nobili  preposti  ali'amministrazioDC  dell' impero  e che  del 
pubblico  denaro  si  erano  arricchiti  ; restaurava  i forlilizii 
della  città;  cingevala  di  un  doppio  fosso;  collocava  mangani 
e petriere  nc'  luoghi  opportuni  ; vegliava  alla  disciplina  del- 
l'esercito. Frattanto  i Latini,  rimasti  di  fuori  senza  danari  e 
senza  vettovaglie,  sì  radunavano  a consìglio.  • Gli  ecclesia- 
stici, come  scrive  Villehardouin,  provarono  con  molti  testi 
canonici,  che  coloro,  i quali  commettono  grandi  delitti,  non 
hanno  diritto  di  tenere  terre  e signorie:  il  che  molto  piacque 
a'  baroni.  Soggiungevano  i vescovi  : Noi  dichiariamo  giusta 
la  guerra  : sottometlele  l’ impero  greco  alla  chiesa  romana, 
e noi  vi  prometliamn  tutti  i beni  spirituali,  che  il  papa  con- 
An.  120A  cede  a'  Crociati.  • Il  di  7 di  marzo,  il  doge  di  Venezia,  il 
marchese  di  Monferrato,  il  conte  di  Fiandra,  il  conte  di 
Blois  ed  il  conte  di  Sainl-Pol,  convennero  ne' seguenti  patti: 
Presa  la  città,  il  bottino  sarà  deposto  in  luogo  a ciò  desti- 
nato: saranno  date  a’ Veneziani  tre  quarte  partì  della  som- 
ma promessa  da  Alessio,  una  quarta  a’  Francesi  ; il  resto 
sarà  egualmente  diviso.  I Veneziani  continueranno  a godere 
in  lutto  l’impero  gli  antichi  loro  privilegi  scritti  o consue- 
tudinarii.  Sei  savìi  nominati  da’  Veneziani,  e sei  da’  Francesi 
eleggeranno  imperatore  di  Costantinopoli  la  persona  che  re- 
puteranno più  degna  per  la  gloria  di  Dio,  della  chiesa  ro- 
mana e dell’  impero  : in  caso  di  parità,  deriderà  la  sorte. 
La  quarta  parte  della  conquista,  il  palazzo  di  Blakerna  e 
quello  di  Bucoleone  apparterranno  all’  imperatore  ; le  altre 
tre  parti  divise  tra’  Veneziani  ed  i Francesi.  Il  clero  di  quella 
nazione,  in  cui  non  sarà  scelto,  avrà  il  privilegio  di  ordinare 
la  chiesa  di  Santa  Sofia,  e di  eleggere  il  patriarca  in  onore 
di  Dio,  della  chiesa  romana  e dell’impero:  le  altre  chiese 
saranno  officiate  dal  clero  riunito  delle  due  nazioni.  De’  beni 
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delle  chiese  sarà  prelevato  quanto  ò necessario  al  loro  man- 
tenicnento;  il  di  più  diviso  tra’ vincitori.  I Crociati  rimar* 
ranno  un  anno  al  servigio  dell’ imperatore  per  raffermare  la 
sua  autorità,  dodici  deputati  veneziani  e dodici  francesi  di- 
stribuiranno a’  capi  dell’esercito  i fendi  e gii  onori,  e deter- 
mineranno i servigli  feudali.  Sarà  interdetto,  finché  non  sia 
stabilita  la  pace,  agli  uomini  appartenenti  ad  uno  stato  in 
guerra  con  uno  de’  due  popoli  vincitori  di  soggiornare  nel 
territorio  dell’  impero.  Veneziani  e Francesi  si  adopereranno 
affinchè  il  pontefice  scomunichi  chiunque  violi  il  trattato. 
Tutte  le  controversie  saranno  decise  dal  doge,  dal  marchese 
di  Monferrato  e da  dodici  consiglieri.  Il  doge  sarà  e.sentato 
dall’obbligo  di  prestare  giuramento  all’  imperatore  pe’  feudi 
e gli  onori,  che  gli  potranno  essere  assegnati  ; ma  quest’ob- 
bligo  sarà  imposto  a quelli,  a’  quali  quei  feudi  potrebbero 
essere  conceduli'dal  doge. 

XXV.  Dopo  nn  primo  tentativo  rimasto  infruttuoso,  l'ar- 
mata latina,  il  dì  M aprile,  ritornò  ad  assalire  la  città  di 
Costantinopoli  dalla  parte  di  mare.  La  battaglia  fu  terribile, 
e la  vittoria  rimaneva  indecisa  fino  alla  metà  del  giorno, 
quando  i vascelli  veneti  si  spinsero  più  presso  alla  riva,  e 
due  di  essi,  che  avevano  a bordo  i vescovi  di  Troyes  e di 
Soissoo,  si  accostarono  ad  una  torre,  e vi  rizzarono  le  scale. 
I primi  a salire  tra  il  grandinare  delle  frecce  e sassi  furono 
Pietro  Alberti  veneziano  e Andrea  d’Arbois  francese.  Altri 
li  sieguono  : la  bandiera  del  vescovo  di  Soisson  sventola  sulla 
torre  nemica;  ed  a quella  vista  tutti  gli  assalitori  si  gettano 
sulla  riva  e si  slanciano  all’assalto.  Quattro  torri  sono  pre- 
se ; le  porte  sono  sfondate  a colpì  dì  arieti  : ì cavalieri  mon- 
tano in  sella,  e si  gittano  dentro  la  città.  I Greci  sono  cac- 
ciali in  foga  precipitosa  e disordinata;  Itiurzoflo  affida  la  vita 
alla  velocità  del  suo  cavallo.  • Era  uno  spettacolo  orribile, 
dice  Villebardouin,  vedere  le  donne  ed  i fanciulli  correre 
smarriti  di  qua  e di  là,  quasi  morti  di  paura,  gittando  grida 
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lamentose,  implorando  misericordia.  Quando  le  nostre  genti 
furono  stanche  di  combattere  c di  uccidere  si  suonò  la  ri- 
tirata. * I Latini  accamparonsi  in  quella  parte  della  città 
che  avevano  occupata,  ed  un  barone  tedesco,  < per  evitare 
qualche  notturna  sorpresa,  appiccava  il  fuoco  alle  case  vici- 
ne, si  che  arsero  più  casamenta  di  quante  ne  contengono 
tre  buone  città  di  Francia.  • Murzuflo,  menando  seco  Eu- 
frosina moglie  del  fuoruscito  Alessio,  e la  di  lei  figlia  Eu- 
dossia,  ch’egli  perdutamente  amava,  varcata  la  Propontide, 
si  rifugiava  ne’  monti  della  Tracia.  Saputasi  la  fuga,  il  po- 
polo tumultua  e grida  imperatore  Lascaris,  l'amico  de’  dotti, 
il  protettore  di  Niceta,  come  se  un  imperatore  fosse  neces- 
saiio  a’  funerali  dell’ impero!  In  quel  momento,  che  già  co- 
minciava ad  albeggiare,  si  odono  squillare  le  trombe  de’ La- 
tini. Tutti  si  danno  a fuga  precipitosa;  e Lascaris,  rimasto 
solo,  fogge  anch’egli  per  salvar  la  vita.  Arrigo  di  Fiandra 
occupò  senza  contrasto  il  palazzo  di  Blakerna  ; il  marchese 
di  Monferrato,  quello  di  Bucoleone,  dove  trovavansi  raccolte 
le  più  illustri  donne  della  corte,  e le  imperatrici  Marghe- 
rita vedova  d’ Isacco,  e .\gnese  di  Francia  vedova  di  Andro- 
nico. Esse  gittaronsi  a’  piedi  del  marchese,  che  cortesemente 
le  accolse;  ed  i baroni  francesi,  abbassando  le  lance,  resero 
omaggio  alla  figliuola  del  loro  signore  feudale.  Uscito  il  mar- 
chese da  quel  palazzo,  gli  mossero  incontro  lunghe  e do- 
lenti schiere  di  vecchi,  donne  e fanciulle,  colle  croci  io  ma- 
no, implorando  misericordia.  Un  araldo  passò  di  schiera  in 
ischiera  proclamando  la  legge  di  clemenza  ; ma  non  v’era 
voce  di  capitano  che  in  quel  momento  fosse  ascoltata.  1 
soldati  entravano  per  le  chiese,  gittavan  per  terra  le  reli- 
quie, rubavano  ciò  che  v’era  di  più  pregevole,  si  ubriacava- 
no ne’  vasi  sacri.  Il  mirabile  altare  di  Santa  Sofia  fu  fatto 
io  pezzi  ; il  ricchissimo  velo  del  santuario  fu  portato  via  a 
brani.  Un  gran  numero  di  cavalli  e di  muli  erano  introdotti 
nel  tempio  per  esser  carichi  del  bottino.  Per  la  grave  sona 
sdrucciolavano  sul  liscio  pavimento  ; i soldati  infuriati  tra- 


Digitized  by  Coogle 


CAI‘ITOI.0  XIX. 


C05 

passuvanli  con  lance  e spade.  Le  tombe  degl’  imperatori  era- 
no violate.  Alcuni  soldati  percorrevano  le  vie  coperti  a 
scherno  delle  ricche  vestimenta  de’  dignitarii  dell’  impero  : 
altri  portavano  alla  cintura  penne,  calamai  e rotoli  di  perga- 
mena per  deridere  la  dottrinale  vanità  de’  Greci  : altri  trae- 
vano in  trionfo  su’  loro  cavalli  le  donne  da  loro  vituperate, 
0 si  contendevano  colle  armi  le  più  belle  prede  : altri  met- 
tevano indosso  agli  asini  i paramenti  chiesastici,  e cingevano 
loro  l’orecchiuto  capo  colle  sacre  infule  de’  sacerdoti.  Una 
cortigiana  è posta  a sedere  sulla  cattedra  patriarcale,  e vi 
canta  oscene  canzoni  tra  gli  applausi  de’ soldati  della  croce: 
poi  con  lascivi  abbracciamenti  balla  con  essi,  che,  stanchi 
ed  assetati,  bevono  il  vino  consacrato,  e mangiano  nelle  pis- 
sidi e nelle  patere  il  bove  cotto  colle  cipolle  e co’  fagiuoli, 
sdraiati  sulle  infrante  statue  di  Gesù  Cristo  e de’  santi.  In 
quel  memorabile  saccheggio,  la  statua  colossale  di  Giunone, 
che  altra  volta  ornava  il  tempio  di  Samo,  fu  fusa  in  state- 
re ; fatto  in  pezzi  un  bellissimo  gruppo  rappresentante  Pa- 
ride e Venere  afrodite  ; rovinata  una  mirabile  piramide  or- 
nata di  bassirilievi,  in  vetta  alla  quale  bilicavasi  una  statua 
indicatrice  della  variazione  dei  venti.  Toccarono  la  medesi- 
ma sorte  la  statua  equestra  di  Bellorofonte,  le  belle  sculture 
dell’  ippodromo,  il  colosso  d’  Ercole,  lavoro  di  Lisippn,  l'an- 
ticbissima  lupa  romana  rammentata  da  Virgilio,  la  grande 
aquila  di  Apollonio  Tianeo,  le  cui  ale  segnavano  colla  loro 
ombra  le  ore,  e tante  altre  pregevolissime  opere  d’arte,  che 
Roma  avea  tolte  alla  Grecia,  e che  Costantinopoli  tolse  a 
Roma  per  ornare  la  nuova  sede  dell’ impero.  1 Francesi  di- 
struggevano per  distruggere,  o per  portar  via  il  metallo:  i 
soli  Veneziani  erano  in  istato  di  comprendere,  che  l’arte  ha 
da  per  sè  stessa  un  valore  iodipendente  dalla  materia;  e prova 
ne  siano  i quattro  cavalli  di  Lisippo,  e le  porte  di  bronzo  ed 
altre  opere  artistiche,  che  vennero  ad  ornare  la  basilica  di 
san  Marco.  Perdita  anche  più  grave  ne  venne  alla  ci- 
viltà ed  alla  storia  per  la  dispersione  e l'arsione  di  copia 
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immensa  di  antichi  manoscritti  posseduti  dalle  biblioteche 
bizantine,  duv'era  raccolto  tutto  quanto  di  più  notevole  ave^ 
vano  prodotto  in  nove  secoli  la  sapienza  greca  e latina. 

Si  venne  alla  distribuzione  dei  bottino,  e prelevata  la 
quarta  parte  pel  futuro  imperatore,  i Francesi  ricevettero 
400,000. marchi  e 10,000  cavalli.  Per  questi  cedettero  ai 
Veneziani  50,000  marchi  di  loro  spettanza,  e già  avevano 
reso  i 50,000  marchi  che  dovevano  alla  repubblica.  L’oro, 
l’argento,  le  gemme,  i drappi  di  seta  ripartiti  tra’  vincitori 
formavano  tal  somma  di  ricchezza,  che  maggiore  non  posse- 
devano tutti  i popoli  Ialini  uniti  insieme,  ed  il  prezzo  di 
quelle  dovizie  messe  in  vendila  le  fece  rinviliare  in  tutto 
l'Occidente.  E v'erano  ricchezze  di  altra  guisa,  voglio  diro 
le  reliquie,  le  qnali  io  quei  tempi  erano  non  solamente  un 
tesoro  spirituale,  ma  anche  un  tesoro  temporale,  per  le  en- 
trate che  procuravano  alla  chiesa  o al  monastero  che  lo 
possedeva.  Le  reliquie  le  più  strane  e le  più  assurde  erann 
le  più  ricercate,  e quindi  le  più  fruttifere.  Costantinopoli 
possedeva  il  sasso  che  aveva  servito  di  guanciale  al  patriarca 
(ìiacobhe,  quando  egli  fece  il  bel  sogno,  che  del  futuro  gli 
levò  il  velame;  e alcune  gocciole  del  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
e i panniliiii  della  sua  infanzia,  e un  suo  dente,  ed  una 
ciocca  de’  suoi  biondi  capelli,  e la  corona  di  spine,  che  più 
lardi  r imperatore  Balduino  mise  in  pegno  a Venezia  per 
lire  10,000,  e fino  i bricioli  di  pane  dell’ultima  cena.  I ve- 
scovi partirono  tra’  baroni  il  legno  della  Santa  Croce,  senza 
curarsi  de'  cronisti  che  la  dicevano  caduta  in  mano  di  Sa- 
ladino nella  giornata  di  Tiberiade,  nè  di  Jacopo  da  Vara- 
gìo,  che  la  dice  rubala  a’  Saraceni,  e,  non  senza  miracolo, 
portata  a Genova.  Baldovino  arricchì  dì  reliquie  le  chiese  di 
Fiandra:  gran  numero  ne  furono  portate  io  Venezia,  e nelle 
principali  città  d’ Italia,  Francia,  Inghilterra  ed  Alemagna. 

Frattanto  i Greci  per  non  più  assistere  allo  spettacolo 
della  rovina  della  loro  patria,  uscivano  io  folla  dalla  città, 
piangendo  la  perdila  de'  loro  beni,  la  morte  de’  parenti  e 
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degli  amici,  il  disonore  delle  donne,  la  desolazione  dell'  im- 
pero. Fra  gli  esulanti  era  il  patriarca,  che  a piedi  scalzi, 
senza  cintura,  senza  pastorale,  seduto  sul  basto  di  un  asi- 
nelio, abbandonava  la  città  che  lo  aveva  veduto  assiso  su  di 
un  trono  d’oro  ingemmato  ; v'era  lo  storico  Nicela,  che  git- 
tando  iin  ultimo  sguardo  alla  derelitta  patria  esclamava  : 
• 0 regina  dello  città,  o città  amplissima,  o città  del  gran- 
de re,  0 tabernacolo  deirAllissimn,  chi  ha  potuto  separarci? 
Quale  consolazione  troveremo  noi  fuori  delle  tue  mura,  cosi 
nudi  come  sortimmo  dal  seno  delle  madri  nostre?  Divenuti 
la  favola  degli  stranieri,  i compagni  delle  belve  abitatrici 
delle  foreste,  non  potremo  più  visitare  le  auguste  tue  mura  ; 
ma  voleremo  a te  d’intorno  come  timidi  passerotti,  a' quali 
sia  stato  disfatto  il  proprio  nido.  » F/ invida  plebe,  ricorde- 
vole della  superbia  e del  fasto  de' grandi,  del  loro  abbassa- 
mento si  compiaceva,  e questi  giorni  di  eccidio  e di  desola- 
zione chiamava  giorni  di  giustizia  e di  eguaglianza  ! 

XXVI.  I Veneziani  aflìdavano  l’importante  officio  di  elet- 
tori a sei  laici,  i Francesi  a sei  vescovi,  i quali  tutti  si  adu- 
narono nella  cappella  della  Madonna  della  I..uce,  nel  palazzo 
di  Bucoleone.  Alcuni  pensavano  che  nel  mondo  cristiano  non 
vi  potesse  essere  che  un  solo  imperatore  ed  un  solo  papa  ; 
ma  questa  opinione  non  fu  divisa  dalla  maggiorità  degli  elet- 
tori, e gli  sguardi  di  molti  si  volsero  sulla  veneranda  perso- 
na di  Arrigo  Dandolo.  Se  non  che  si  opponevano  i Veneziani, 
ed  il  vecchio  e libero  Pantaleone  Balbo  diceva:  « Che  non 
avremmo  noi  a temere  da  un  Veneziano  divenuto  padrone 
della  Grecia  e di  una  parte  dell’  Oriente  ? Saremo  noi  sot- 
toposti alle  sue,  o egli  alle  nostre  leggi?  Chi  ci  assicura 
che  durante  il  suo  regno,  o quello  dei  suoi  successori,  Ve- 
nezia, la  regina  de’  mari,  non  diventi  una  città  del  greco 
impero  ? » Soggiungevano  altri  veneziani  : « Per  Dandolo 
tornare  in  maggior  gloria  l’essere  primo  magistrato  di  una 
repubblica  vincitrice,  che  principe  di  un  vinto  impero.  Qual 
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Romano  avrebbe  lascialo  il  litoio  di  cilladino  di  Roma,  per 
assumere  quello  di  re  della  vinta  Cartagine  ? » ^è  Dandolo 
a quella  corona  aspirava,  solamente  adoperandosi  affinchè 
al  marchese  di  Monferrato  conferita  non  fosse,  parendogli 
pericolo  per  Venezia  sì  grande  accrescimento  di  potenza  e 
di  gloria  in  persona  di  un  principe  italiano.  Ad  unanimità 
di  suffragi  fu  quindi  eletto  imperatore  Balduino  conte  di 
Fiandra,  il  quale,  alzato  sugli  scudi,  fu  portato  in  santa  So- 
fia, e quivi  rivestilo  delle  insegne  della  imperiale  dignità. 

XXVII.  La  città  di  Costantinopoli  fu  divisa  in  otto  quar- 
tieri, tre  de’  quali,  ed  i più  al  mare  vicini,  furono  assegnati 
a’ Veneziani,  ch’ebbero  in  oltre  le  Cicladi,  le  Sporadi,  le 
isole  e il  littoralc  della  Propontide  e quello  del  Ponto-Eusi- 
no  e della  Tessaglia,  ed  Adrianopoli,  ed  altre  città  maritti- 
me e commerciali.  A’ Francesi  la  Bilinia,  la  Romania,  la 
(Irccia  dalle  Termopili  al  Sunio  e le  più  grandi  isole  del- 
l’Arcipelago; al  marchese  di  .Monferrato,  Candia,  e le  terre 
poste  al  di  là  del  canale  coll'  isola  di  Creta,  ed  egli  giurò 
fede  ed  omaggio  all’  imperatore.  Il  marchese  cambiò  allora 
i suoi  possedimenti  occidentali  col  regno  di  Tessalonica, 
acquisto  importantissimo  da  che  egli  aveva  disposalo  la 
vedova  d’ Isacco,  sorella  del  re  della  prossima  Ungheria.  Si 
concedevano  le  provincie  dell’  impero  come  se  già  tulle  fos- 
sero in  podestà  del  nuovo  imperatore  : si  gillavan  le  sorti 
su  Nicea,  ch’era  in  mano  di  Alessio,  su  Alessandria  signoreg- 
giala dal  sultano;  a’ baroni  e cavalieri  si  concedeva  facoltà 
di  conquistare.  Poche  volte  s’era  veduta  una  più  barbarica 
divisione  : era  uno  smembramento  senza  alcun  riguardo  alla 
storia,  alle  tradizioni,  a’  bisogni  de’  popoli,  alle  possibilità 
di  esistenza  dei  nuovi  governi.  Si  promulgò  una  costituzione 
deir  impero,  secondo  rordinamenlo  feudale  d’ Europa,  e 
mollo  somigliante  alle  Assisie  di  fierusalomme,  e nella  quale 
non  si  tenne  alcun  conto  degli  antichi  ordini  civili  e mili- 
tari de’  Greci.  I Veneziani  nelle  loro  provincie  v'  istituirono 
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il  grande  ed  il  piccolo  cònsiglib,  éd  uri  pòdfeslà  clie  in  bóirie 
della  repubblica  lè  govérnassè.  y Introdussero  nb’  (ifipfomi  i 
tiloli  deWé  nuove  signorie:  i grandi  oflìcii  déH’ocddenle  com- 
parvero nella'  oòiie  bizantina.  Al  doge  di  teheiiik,  come 
< Signore  di  una  quarta  parié  e mezza  di  tnttò  l’ itripeHo 
di  Romania  >,  fu  conceduto  it  privilegio  di  andkr  caligato 
di  porpora.  ‘ 

Teodoro  Lascaris  riparò  a Brussa,  e,  coll’aiuto  de’  Per- 
siani, fondò  su  le  sponde  del  Meandro  il  novello  impero 
greco,  dove  l’esule  patriarca  trasferì  la  sua  sede.  Teodoro 
Brano,  divenuto  cognato  del  re  Filippo  Augusto,  col  favore 
de’  Francesi,  si  fece  signore  della  Tracia.  Michelangelo  Com- 
neno,  governando  Durazzo  pe’  Latini,  si  fece  sovrano  del- 
r Epiro  e di  una  parte  della  Tessaglia.  Un  Alessio  nipote 
di  Andronico  si  costituì  un  regno  di  Trebisonda.  Il  mar- 
chese di  Monferrato,  venduta  Creta  a’ Veneziani,  per  10,000 
marchi  d’argento  e 10,000  perperi  di  rendita,  ruppe  alle 
Termopili  i degeneri  figli  di  Leonida,  ed  occupò  Eubea, 
Atene,  Corinto,  Argo  e Luconia.  Arrigo  di  Fiandra,  con  po- 
chi cavalieri,  occupò  Abìdo,  coll’aiulo  degli  Armeni,  soggiogò 
parte  del  paese  posto  al  di  là  dello  stretto,  e fece  sventolare 
la  sua  baudiera  ne’  campi  che  videro  Serse  ed  Alessandro, 
e nelle  pianure  ove  fu  Troia.  Il  conte  di  Blois  estese  le  sue 
conquiste  fiu  presso  Nicea.  Goffredo  di  Villehardouin,  nipote 
dello  storico,  occupò  Conone  e Patrasso;  Rainero  di  Trit, 
Filippopoli  ; Macario  di  Santa  Menechilde,  Nicomedia.  Mur- 
zuflo,  preso  prigione  da  Teodoro  di  Laos,  era  precipitato 
dall’alto  della  colonna  di  Teodosio:  Alessio  ed  Eufrosina,  ve- 
nuti in  podestà  del  marchese  di  Monferrato,  erano  mandati 
prigioni  in  Italia.  Il  cardinale  Pietro  si  affrettò  allora  a ve- 
nire in  Costantinopoli,  ed  a sciogliere  dalla  scomunica  i Ve- 
neziani ; e papa  Innocenzo,  or  che  vedeva  riuscita  felice- 
mente la  impresa  da  lui  osteggiata,  scriveva  al  nuovo  impe- 
ratore: « Noi  ci  rallegriamo  dell’esito  felice  delle  vostre  ar- 
mi, e prendendo  il  vostro  imperio  sotto  la  protezione  di  san 
L It.,  Voi.  ni.  77 
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Pietro,  ordiniamo  a’  Crociati  di  assistervi  col  consiglio  e colla 
spada.  Vi  ricordiamo  il  nostro  desiderio  grande,  che  l’ im- 
perio greco  sia  sottomesso  alla  Santa  Sede  : così  solo  potrete 
assicurare  il  vostro  dominio.  Vi  esortiamo  ancora  a conser- 
vare colla  maggiore  sollecitudine  intatti  i beni  ecclesiastici, 
affinché  ciò  eh'  è di  Cesare  resti  a Cesare,  a Dio  ciò  eh’  è 
di  Dio.  > 
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